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SCUOLA  BOLOGNESE 

Abbiam  osservato  nel  decorso  di  questa 
opera,  che  la  gloria  del  dipingere,  non  altri- 
menti che  quella  delle  lettere  e  delle  armi,  è 
ita  di  luogo  in  luogo;  e  ovunque  si  è  ferma, 
ha  perfezionata  qualche  parte  della  pittura 
meno  intesa  da'  precedenti  artefici,  o  meno 
curata.  Quando  il  secolo  sestodecimo  declinava 
all'  occaso ,  non  vi  era  oggimai  in  natura^  o  ge- 
nere di  bellezza,  o  aspetto  di  essa,  che  non 
fosse  stato  da  qualche  professor  grande  va- 
gheggiato e  ritratto;  talché  il  dipintore,  voles- 
s' egli  o  non  volesse ,  mentre  era  imitatore  della 
natura,  dovea  esserlo  a  un  tempo  de'  miglior 
maestri;  e  il  trovar  nuovi  stili  dovea  essere 
un  temperare  in  questo  o  in  quelf  altro  modo 
gli  antichi.  Adunque  la  sola  via  della  imita- 
zione era  aperta  por  distinguersi  all'umano  in- 
gegno; non  sembrando  poter  disegnar  figure 
più  maestrevolmente  di  un  Bonarruoti  o  di  un 
Vinci,  o  di  aggraziarle  meglio  di  Raffaello,  o 
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di  colorirle  più  al  vivo  di  Tiziano,  o  di  mio- 
verle  più  spiritosamente  che  il  Tintorelto.  o 
di  ornarle  più  riccamente  che  Paolo,  o  di  pre- 
sentarle all'occhio  in  qualunque  distanza  e  pro- 
spetto con  più  arte,  con  più  rotondità,  con 
più  incantatrice  forza  di  quel  che  già  facesse 
il  Goreggio.  Questa  via  della  ùnitazione  bat- 
teva allora  ogni  scuola  j  ma  veramente  con 
poco  metodo.  Ognuna  era  pressoché  serva  del 
suo  capo;  nè  in  altro  sapea  segnalarsi,  che  in 
quella  parte  in  cli'egh  avea  vinto  tutti.  Ma  il 
segnalarsi  in  quella  parte  non  era  presso  que' 
settarj,  se  non  copiar  le  figure  stesse  riducen- 
dole a  maniera  più  capricciosa  e  più  spedita; 
o  se  non  altro,  adattandole  fuor  di  luogo.  I 
raffaelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano  nell'i- 
deale, nella  notomia  i  michelangioleschi;  l'im- 
portuna vivacità  e  lo  scorto  importuno  ricom- 
pariva in  ogni  più  posata  istoria  de'  Veneti  e 
de'  Lombardi. 

Vi  fu  rono  alquanti,  come  abbiam  notato  in 
ogni  luogo,  che  da'  comuni  pregiudizj,  e  quasi 
da  una  cahgine  che  occupava  l'Itaha,  erges- 
sero il  capo,  e  studiassero  ne'  maestri  di  paesi 
diversi  per  corre  il  più  bel  fiore  da  ognuno: 
sopra  tutti  i  Campi  in  Cremona  dieder  di  que- 
sto metodo  assai  buoni  esempj.  Ma  questi  dis- 
uguali fra  loro  di  dottrina  e  di  genio,  divisi 
in  più  scuole,  dissociati  da  privati  interessi, 
usati  a  guidar  gh  aUievi  per  la  via  sola  eh'  essi 
premevano,  e  oltre  a  ciò  rinchiusi  sempre  fra' 
confini  della  provincia  loro  natia,  non  insegna- 
rono alla  Itaha,  o  non  propagarono  almeno 
il  metodo  d'una  vera  c  lode\'ole  imitazione. 
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Quest* onore  era  riserbato  a  Bologna^  il  cui 
fato  fu  detto  essere  l'insegnare,  come  il  go- 
vernare fu  detto  essere  il  fato  di  Roma;  e  fu 
opera  non  di  un^  accademia  j  ma  di  una  casa^ 
La  famiglia  de'  Caracci  ricca  in  ingegni,  mia- 
nime  ne'  voleri  ^  volta  a  indagare  i  segreti  piut- 
tosto che  gli  stipendj  della  pittura  j  trovò  la 
via  dell'imitare*  e  questa  divolgò  prima  per 
la  vicina  Romagna,  indi  la  comanicò  al  rima- 
nente d' Italia  j  che  in  breve  tempo  dall' un 
mare  all'  altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripiena ^ 
La  somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore 
dividesse j  per  così  dire,  i  suoi  sguardi  fra  la 
natura  e  l'arte;  e  or  questa,  or  quella  vicen-» 
devolmente  riguardasse;  e  secondo  il  natio  ta- 
lento e  la  propria  sua  disposizione,  da  questa 
e  da  quella  scegliesse  il  meglio.  Così  quella 
scuola,  che  fu  ultima  in  fiorire,  divenne  prima 
in  ammaestrare,  e  dopo  avere  appreso  da  tutte 
iiisegnò  a  tutte;  e  quella  che  non  avea  fino  a 
quel  tempo  avuta  forma  o  carattere  da  distin- 
guersi fra  le  altre ^  produsse  di  poi  tante  quasi 
nuove  maniere ,  quanti  erano  i  Caractìi  e  gU 
allievi  loro.  Anela  l' animo  e  la  penila  di  giun- 
gere a  quella  felice  età,  e  cerca  le  vie  più 
compendiose^  e  odia  e  sfugge  ciò  che  può 
o  divertire  o  prolungare  il  suo  viaggio.  Vo- 
ciferi il  Malvasia  contro  il  Vasari  :  si  adiri 
contro  i  suoi  rami,  ove  il  Bagnacavallo  com- 
parisce in  fisonomia  caprigna ,  quando  dovea 
averla  di  galantuomo  :  vituperi  i  suoi  scritti , 
ove  i  professori  di  Bologna  sono  altri  omessi, 
altri  lodati  scarsamente,  altri  biasimati,  fino  a 
dir  male  di  lin  Mastro  Amico  e  di  un  Mastro 
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Biagio;  non  m'impegnerò  molto  a  slenuare  tali 
querele,  nè  ad  aggravarle.  Assai  di  questo 
autore  ho  scritto  in  più  luogìii.  Nè  perciò  la- 
scierò  io  di  emendarlo,  o  di  supplirlo  ove  farà 
d'uopo,  scorto  da'  piiì  moderni  (");  nè  ricu- 
serò di  notare  anco  nel  Malvasia  qualche  di- 
fetto di  buona  critica  non  avvei  tito  nel  bol- 
lore di  quella  contenzione.  Il  lettore  se  ne 
avvedrà  fin  da  questa  prima  epoca,  nella  cpale, 
secondo  il  mio  stile,  risalgo  alle  origini,  e  de- 
scrivo  i  primordj  di  tanta  scuola.  Insieme  co' 
Bolognesi  considererò  molti  professori  della  Ilo- 
magna,  riserbandone  alquanti  altri  alla  scuola 
ferrarese,  di  cui  furono  o  allievi  o  maestri. 


(*)  Ninna  scnola  d'Italia  è  stata  descritta  da  più  .ibìli 
penne.  Il  co.  canonico  Malvasia  fu  buon  letterato,  e 
se  ne  legge  la  Vita  scritta  dal  Crespi.  Que'  due  tomi 
della  sua  Felsìna  Pittrice  saran  sempre  un  tesoro  di 
bellissime  cognizioni  adunale  dagli  scolari  de'  Caracci 
ch'egli  conobbe,  e  da' quali  fu  ajutato  a  quell'opera, 
accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  troppo  ardente 
alle  volte.  11  Crespi  e  lo  Zanotti  ne  furono  i  continua- 
tori; del  merito  de' quali  trattiamo  nell'ultima  epoca. 
A  questi  libri  si  aggiunge  l'opera  che  ha  per  tilolo 
Pitture,  Scolture  e  Architetture  di  Bologna^  che  nelle 
ultime  edizioni  è  stata  fornita  di  bellissime  notizie,  an- 
che natte  da  MSS.  ,  e  vi  cooperarono  fra  gli  alili  il 
sig.  abate  Bianconi,  lodato  da  noi  altrove,  e  il  signor 
Marcello  Gretti  dillgenllssimo  raccoglitore  di  notizie 
pittoriche.  Questa  cito  io  sotto  nome  di  Guida  di  Bo- 
logna ;  oltre  la  quale  nomino  in  Rom^igna  la  l'awenate 
del  Beltrarai ,  la  riminese  del  Costa,  la  pesarese  del 
Becci;  a  cui  van  congiunte  alcinie  osservazioni  su  le  mi- 
gliori pitture  di  Pesaro  ^  e  una  disseriazione  su  la  Pit- 
tura, produzioni  veramente  beile  del  sig.  canonico  Laz- 
zarini. 


EPOCA  PRIMA 


Gli  Antichi, 


ja  nuova  Guida  di  Bologna  dell'anno  1782 
addita  non  poche  immagini,  specialmente  di  No- 
stra Signora  j  che  in  vigore  delle  antiche  me-' 
morie  si  assegnano  a  secoli  anteriori  al  mille 
dugento.  Di  alcune  troviamo  indicati  gli  au- 
tori •  ed  è  vanto  forse  unico  di  Bologna  di 
poter  nominar  tre  nati  nel  secolo  dodicesimo  5 
un  Guido,  un  Ventura  e  un  Ursone,  del  quale 
si  trovan  memorie  lino  al  1248.  Le  più  sono 
d'incerto  autore;  e  così  ben  fatte j  che  dee 
sospettarsi  per  lo  meno  essere  state  ritocche 
circa  i  tempi  di  Lippo  Dalmasio,  al  cui  stile 
certe  di  esse  molto  conformansi.  Non  così  al- 
tre, e  singolarmente  una  in  S.  Pietro,  che  io 
credo  delle  più  antiche  che  abbiamo  in  Itaha. 
Ma  il  più  gran  monumento  che  in  pittura  serbi 
Bologna,  il  più  intatto,  il  più  singolare j  è  il 
catino  di  S.  Stefano,  oVè  figurata  l'Adorazione 
dell'Agnello  di  Dio  descritta  nell'Apocabssi,  e 
più  al  basso  varie  storie  evangeliche  ,  la  Na- 
scita di  N.  Signore,  la  sua  Epifania,  la  Di- 
sputa e  simih.  L'autore  o  fu  greco,  o  piuttosto 
scolar  di  que'  Greci  che  ornarono  di  musaici 
S.  Marco  in  Venezia;  molto  avvicinandosi  a 
quella  maniera  nel  disegno  rozzo,  nella  esi» 
lità  delle  gambe ^  nel  compartimento  de'  colorii 
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ed  è  certo  altronde  che  que'  Greci  educarono 
alla  Italia  alquanti  pittori ,  e  fra  essi  il  fonda-^ 
tore  della  scuola  ferrarese 5  di  che  a  suo  tempo, 
Comunque  siasi ,  lia  pur  questo  dipintore  al- 
cune cose  diverse  da  que'  musaicisti,  siccome 
r  andamento  delle  barLe,  il  taglio  delle  vesti , 
il  gusto  meno  affollato  delle  composizioni-  e 
quanto  al  suo  tempo,  lo  manifesta  vivuto  fra 
il  duodecimo  secolo  e  il  terzodecimo  la  forma 
de'  caratteri  paragonata  con  altre  scritture  di 
quella  età. 

Pittori  >i, Ut-     Entrando  nel  secol  di  Giotto,  eh' è  il  più 

Io  XlV.  |.   .    .  ,.  'Il  ' 

htigioso  di  tutti  gh  altri  j  perchè  i  Fiorentini 
vogliono  avere  insegnato  a'  Bolognesi ,  e  i  Bo- 
lognesi non  vogliono  avere  appreso  da'  Fioren- 
tini, non  mi  atterrò  ai  loro  scritti,  ove  il  ca- 
lor  della  disputa  ha  offuscato  il  candor  della 
storia.  Trarrò  lume  piuttosto  dalle  immagini 
de'  trecentisti  sparse  qua  e  là  per  la  città  e 
per  tutta  Romagna,  e  dalle  copiose  raccolte 
che  se  ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  è  quella 
de'  PP.  Classensi  in  Ravenna,  quella  dell  Isti- 
tuto in  Bologna,  e  quivi  pure  l'altra  di  pa- 
lazzo Malvezzi ,  ove  con  lungo  ordine  sono 
esposti  i  quadri  degli  antichi  maestri  coi  nomi 
loro,  non  sempre  scritti  di  antica  mano,  nè 
sempre  certi  ugualmente,  ma  da  far  sempre 
onore  al  genio  della  nobil  famiglia  che  li  adunò. 
In  tutte  esse  trovai  pitture  e  manifestamente 
greche,  e  apertamente  giottesche,  e  certe  di 
veneto  stile,  e  non  poche  d'una  maniera  che 
non  vidi  fuor  di  Bologna.  Vi  è  un  impasto 
di  colori,  un  gusto  di  prospettive,  un  modo 
di  disegnare  e  di  vestir  le  figure ,  che  non 
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tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  luo- 
gin  storie  evangeliche  ^  ove  sempre  il  Reden~ 
tore  è  coperto  di  manto  rosso  j  ed  altre  persone 
lian  AeSti  con  certa  nuova  orlatura  d'oro:  pic- 
ciole  coscj  ma  non  ovvie  in  niun' altra  scuola. 
Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter  concludere 
che  in  quel  secolo  avessero  anco  i  Bolognesi 
una  loro  scuola  non  così  elegante,  non  così 
celebre j  ma  pur  propria,  e  quasi  dissi  muni- 
cipale, derivata  da'  musaicisti  antichi,  e  anco 
da'  miniatori. 

In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità 
propostami,  deggio  riferire  ciò  che  scrive  il 
Baldinucci  nelle  notizie  di  Franco  miniatore; 
Dopo  che  il  celehratissimo  pittore  Giotto  fio- 
rentino ebbe  la  nuova  e  bella  maniera  del 
dipingere  ritrovata,  con  cui  si  guadagnò  il 
nome  di  primo  restauratore  dell'  arte ,  anzi 
d'aver  la  medesima  richiamata  da  morte  a 
vita  ;  e  dopo  che  egli  pure  ebbe  con  indù- 
striosa  diligenza  atteso  a  quel  bel  modo  di 
dipingere  che  si  dice  di  minio ,  che  per  lo  più 
si  fa  in  piccolissime  figure  ;  molti  altri  ancora 
si  applicarono  a  tal  facoltà ,  e  in  poco  tempo 
divennero  salenti,  Ùno  di  questi  fu  Oderigi  o<ierig;  d'-A- 
d'Jgubbio,  del  quale  abbiamo  parlato  a  luogo 
suo  fra'  discepoli  di  Cimabu-e  .  .  .  Trovammo 
che  questo  Oderigi,  come  ne  attesta  il  VeU 
lutello  nel  suo  comento  di  Dante  sopra  V  XI 
canto  del  Purgatorio  C)^fu  maestro  nell'arte 


(*)      Oh  dissi  lui,  non  se'  tu  Orlerisi 

L'  onor  rl"Aguhbio,  o  V  onor  di  queir  arte 
Che  alluminar  é  chiamata  a  Parisi  ? 
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di  Franco  Bolognese  :  la  quale  asserzione 
viene  a  ricever  gran  forza  dall'  aver  esso  molto 
operato  di  minio  nella  città  di  Bologna  per 
le  parole  che  io  trovo  aver  detto  di  lui  Ben- 
venuto da  Imola  contemporaneo  del  Petrarca 
nel  suo  comento  sopra  Dante:  Iste  Odorisius 
fuit  magnus  miniator  in  civitate  Bononiae^  qui 
erat  valde  vaiius  jactator  artis  suae  ....  Da 
questo  Franco,  secondo  la  sentenza  del  no- 
minato Malvasia ,  la  nobilissima  e  sempre  glo- 
riosa città  di  Bologna  ricevè  la  prima  se- 
menza della  bell'arte  della  pittura.  Con  questa 
narrazione,  quasi  con  una  fresca  acquerella,  va 
l'autore  dolcemente  innaffiando  l'albero  della 
pittura,  piantato  da  lui  poco  innanzi  per  far 
vedere  la  derivazione  degli  artisti  dal  primo 
stipite  Cimabue.  Scrissi  altrove  che  quest'al- 
bero non  ha  radice  nella  storia,  ma  in  con- 
getture assai  deboli,  adunate  per  rispondere 
alla  Felsina  pittrice  del  Malvasia  5  nel  qual  li- 
bro la  scuola  bolognese  comparisce,  per  dir 
così,  autoctona j  e  nata  per  sè  medesima.  Or 

Frate ,  diss'  egli ,  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 

L'  onor  è  tutto  or  suo ,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sarei  stato  sì  cortese  , 

Mentre  eh"  io  vissi  per  lo  gran  disfo 

Deir  eccellcntia ,  ove  mio  cor  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  . . . 

Aggiunge  di  poi  come  m  esempio  di  ciò  eh'  era  an'e" 
nato  a  sè  : 


Credette  Cimahue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ,  ed  ora  ha  Giotto  '1  grido, 
Sicché  la  fama  di  colui  è  scura. 
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il  Baldinucci  per  derivarla  da  Firenze  s  inge- 
gnò di  persuadere  che  Odeiigi  miniatore  e 
maestro  di  Franco  primo  pittor  di  Bologna 
dopo  le  arti  risorte,  che  Oderigi,  dico,  fosse 
discepolo  di  Cimabue.  Il  suo  raziocinio  è  que- 
sto; ch'essendo  stati  fra  loro  amicissimi  Dante, 
Giotto,  Oderigi,  ed  essendo  tutti  e  tre  dati  a 
belle  arti,  dovessero  aver  contratta  quest'ami- 
cizia alla  scuola  di  Gimabue  :  come  se  tale 
amicizia  in  tre  uomini  viaggiatori  non  si  po- 
tesse concihare  in  altro  luogo ,  nè  in  altro 
tempo.  Senzachè  mal  può  credersi  che  Oderigi 
volendo  professar  miniatura  "di  picciole  figure 
da  Hbri,  s'indirizzasse  a  Gimabue,  ch'era  in 
que'  tempi  non  il  migUor  disegnatore,  ma  il 
miglior  frescante  di  tutti,  e  il  mighor  pittore 
di  grandi  immagini. 

Adunque  più  verisimile  è  il  credere  che  Ode- 
rigi da'  miniatori,  ch'erano  in  Itaha  allora  mol- 
tissimi, apprendesse  l'arte,  e  col  suo  disegno 
la  migliorasse.  Nè  l'epoche  stesse  fissate  dal 
Baldinucci  favoriscono  il  suo  sistema.  Egh  vuole 
che  Giotto  di  dieci  anni,  cioè  circa  il  1286 
cominciasse  a  disegnare  nella  scuola  di  Gima- 
bue, quando  questi  ne  contava  quarantasei  5 
nè  men  di  esso  dovea  contarne  Oderigi,  che 
morì  circa  il  1299,  un  anno  prima  di  Gimabue, 
uguale  a  lui  nel  credito  della  professione,  uguale 
nella  dignità  delf  alhevo ,  che  già  avanzava  il 
maestro.  Or  quanto  è  difficile  a  persuadersi 
che  uno  spirito  descrittoci  da  Dante  come  al- 
tero e  pien  di  albagia  s'invihsse  a  disegnare 
alla  scuola  di  un  coetaneo  presso  il  banchetto 
di  un  fanciullo;  e  vivuto  poi  solamente  tredici 
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aniiij  si  acquislasse  lama  di  piimo  miniatore 
della  sua  età,  e  formasse  anco  un  allievo  lui- 
gi ior  di  sè?  Ne  ha  meno  dell'incredibile  che 
Oderigi  veduti  gli  esempj  di  Giotto  in  minia- 
tura, in  poco  tempo  dwenisse  valente.  Giotto  fu 
a  Roma  a'  servigj  del  Papa  nel  1 298,  contando 
ventidue  anni;  ove,  dice  il  Baldinucci ,  miniò 
anche  un  hbro  pel  cardinal  Stefaneschi;  cosa 
non  detta  dal  Vasari,  nè  appoggiata  dall' Isto- 
rico  a  verun  documento.  Ma  creduto  anche 
tutto  ciò ,  qual  tempo  diamo  a  Oderigi  per 
mostrarsi  valente  in  vigore  degli  esempj  di 
Giotto;  a  Oderigi,  che  morto  già  da  qualclie 
tempo,  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatoiio  ^ 
giusta  il  computo  del  Baldinucci,  nel  i3oo? 

Rendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola 
di  Bologna,  probabilmente  come  allievo,  sicu- 
ramente come  maestro;  e  su  la  fede  del  Vel- 
lutello,  come  maestro  di  Franco  miniatore  e 
pittore  insieme.  Franco  è  il  primo  de'  Bolognesi 
che  hisegnasse  a  molti,  ed  è  quasi  il  Giotto 
di  questa  scuola.  Resta  però  indietro  al  Giotto 
de'  Fiorentini  non  pochi  passi,  per  quanto  mo- 
strano le  poche  rehquie  che  se  ne  additan  tut- 
tora nel  Museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
è  una  N.  Signora  sedente  in  un  trono  con 
data  del  i3i3;  lavoro  da  paragonarsi  alle  opere 
di  Gimabue,  o  di  Guido  da  Siena.  Gh 'son 
pure  ascritti  due  quadrettini  assai  graziosi,  e 
simili  miniature. 

Gh  aUievi  mighori  che  Franco  fece  alla  sua 
scuola,  a  detta  del  Malvasia,  sono  un  Vitale, 
un  Lorenzo,  un  Simone,  un  Jacopo,  un  Cri- 
stoforo; le  cui  pitture  a  fresco  restano  tuttavia 
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alla  Madonna  di  Mezzaratta.  È  quella  chiesa 
rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  cne  il  Campo 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina,  uno  stu- 
dio ove  competerono  i  miglior  trecentisti  che 
fiorissero  in  queste  bande.  Non  han  costoro  la 
semplicità,  la  eleganza,  il  compartimento  che 
fa  il  merito  de'  giotteschi  5  ma  vi  è  una  fanta- 
sia, un  fuoco,  un  metodo  di  colorire,  che  il 
Bonarruoti  e  i  Garacci,  considerato  il  tempo 
in  cui  vissero ,  non  gh  ebbono  a  vile  ;  anzi 
cominciando  quelle  pitture  a  guastarsi,  ne  con- 
sigliarono e  ne  promossero  il  ristauro.  Adunque 
nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi  dipin- 
sero istorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamen- 
to ,  oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati , 
Galasso  ferrarese,  e  un  incognito  imitatore  dello 
stile  di  Giotto,  che  il  Lamo  nel  suo  MS.  as- 
serisce essere  Giotto  istesso.  Io  lo  credo  piut- 
tosto qualche  suo  imitatore,  e  perchè  il  Vasari 
in  Mezzaratta  non  ci  nomina  Giotto,  e  per- 
chè, se  questi  ci  avesse  dipinto,  saria  stato 
de'  primi,  e  gli  saria  perciò  toccato  a  operare 
non  in  quell'angolo,  ove  son  le  pitture  di  stil 
fiorentino,  ma  in  altro  luogo  più  degno. 

Non  lascio  qui  di  avvertire  che  Giotto  la-  Fior.mini  in 
vorò  in  Bologna.  Si  conserva  tuttora  una  sua 
tavola  a  S.  Antonio  con  la  sóscrizione  Ma^^-i- 
ster  loctus  de  Florentia.  Oltre  a  ciò ,  dal  Va- 
sari si  apprende  che  Puccio  Capanna  fioren- 
tino, e  Ottaviano  da  Faenza,  e  Pace  pur  da 
Faenza,  tutti  scolari  di  Giotto,  operarono  qual 
molto  e  qual  poco  in  Bologna.  Di  essi  vi  ha 
pur  qualcosa,  se  io  non  erro,  per  le  quadre- 
rie e  per  le  chiese.  Nè  vi  mancan  opere  de 
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successori  di  Taddeo  Gaddi  pure  giottesco^  che 
vedute  a  Firenze  in  gran  numero  non  mi  è 
stato  malagevole  a  ravvisarle  fra  mezzo  a  que- 
st' altra  scuola.  Oltre  a  tale  stile,  un  altro  an- 
cora ne  venne  da  Firenze  in  Bologna;  e  fu 
quello  dell' Orcagna,  i  cui  Novissimi  di  Santa 
Maria  Novella  furono  pressoché  copiati  in  una 
cappella  di  S.  Petronio  dipinta  dopo  il  1400^ 
ed  è  quella  che  il  Vasari  su  la  popolare  tra- 
dizione asserì  essere  stata  colorita  da  Buffal- 
macco. Dopo  tali  notizie  jfbrza  è  concludere 
che  i  Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna 
nel!' arte j  nè  so  lodare  il  Malvasia,  che  degli 
avanzamenti  della  sua  scuola  non  sa  loro  nè 
grado,  nè  grazia.  I  loro  esempj ,  eh'  erano  al- 
lora i  migliori  del  mondo ,  non  veggo  perchè 
non  dovessero  giovare  in  que'  tempi  alla  gio- 
ventù bolognese,  come  gli  esempj  de'  caracce- 
scili  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina. 
Torniamo  alle  pitture  di  Mezzarata. 

Gli  autori  di  esse  ricordati  poc'  anzi  altri  son 
coetanei  de'  discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori, 
Viiai  da  Bo-  nè  veruno  è  più  antico  di  Vital  da  Bologna 
detto  dalle  Madonne,  le  cui  memorie  sono 
dal  1820  fino  al  i345.  Questi,  che  ivi  dipinse 
la  Nascita  del  Signore,  e  di  cui  mano  nel  pa- 
lazzo Malvezzi  vedesi  un  S.  Benedetto  con  altri 
SS.,  ebbe  un  disegno  più  secco,  che  non  te- 
neano  i  giotteschi  di  quella  età,  ed  usò  com- 
posizioni diverse  da  quella  scuola  tenacissima 
delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldinucci  di  lui 
scrisse  che  in  tutto  e  per  tutto  si  conforma 
con  lo  stile  de'  Fiorentini  coetanei,  lo  scrisse 
su  r  altrui  fede  •   e   ciò  solo   gh  bastò  per 
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affermare  eh'  egli  fosse  scolar  di  Giotto ,  o  di  al- 
cuno de'  suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto  :  anzi 
dalla  man  di  Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblio- 
teca bolognese  chiama  manum  elimatissimam  ^ 
dal  tUsegno  assai  secco,  e  dal  suo  esercizio 
quasi  unico  di  dipinger  Madonne,  argomento 
eh'  egli  non  si  discostasse  molto  dall'  esempio 
di  Franco  miniatore  più  che  pittore-  e  quella 
di  Giotto,  tanto  più  grande  e  varia  e  ricca 
d'idee,  non  fosse  certamente  la  sua  scuola. 

Lorenzo  veneto,  come  altrove  scrissi,  piut- Lorena, 
tosto  che  bolognese  (tom.  IH,  pag.  i5)  pittor 
della  storia  eh  Daniele,  ove  pose  il  suo  nome, 
dipinse  ne'  medesimi  anni,  e  tentò  copiose 
composizioni.  Fu  inferiore  di  molto  a'  Memmi , 
a'  Laurati,  a'  Guddi,  al  grido  de'  quali  lo  pa- 
ragona  il  Malvasia.  Mostra  l'infanzia  dell'arte 
sì  nel  disegno,  sì  nell'espressioni  de' volti,  il 
cui  pianto  talora  provoca  a  riso,  e  sì  nelle 
attitudini  forzate  all'uso  de'  Greci  e  violente. 
Quindi  nemmen  qui  si  nomini  Giotto-  nella 
cui  scuola,  per  timore  di  non  esorbitare,  do- 
mina certa  gravità  e  posatezza  (anzi  freddezza 
alcune  volte),  che  l'autore  della  Guida  bolo- 
gnese chiamò  maniera  statuinaj  ed  è  una  delle 
note  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre 
della  stessa  età. 

Più  tardi  fiorirono  Galasso ,  che  elee  cercarsi  Gjia«o. 
fra'  pittor  ferraresi,  e  i  tre  creduti  discepoU  di 
Vitale 5  ciò  sono  Cristoforo,  Simone  e  Jacopo,  Cmiofoi 
che  a  MezzaraUa  operarono  già  provetti,  pit- 
ture terminale  nel  i^o^.  Fu  Cristoforo  non  so 
se  ferrarese  o  da  Modena,  scrive  il  Vasari^ 
e  mentre  le  due  città  ne  contendon  fra  loro , 
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11  Baldi,  il  Masini  e  il  Bumaldo  istorici  bolo- 
gnesi hall  composta  la  lite^  aggiudicandolo  alla 
lor  Felsina.  Ne  rimanga  per  me  in  dubbio  la 
patria ,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiorì-  essendo 
certo  che  visse  e  molto  dipinse  in  tavole  e 
in  muri  a  Bologna.  Egli  doveva  a  que'  dì  avere 
il  maggior  plauso;  poiché  a  lui  fu  commessa 
la  immagine  dell'altare  tuttora  superstite  col 
suo  nome.  Ne  han  pure  i  sigg.  Malvezzi  una 
tavola  copiosissima  di  Santi  compartita  in  dieci 
divisioni.  Rozzo  è  il  disegno  delle  figure,  lan- 
guido il  colorito;  ma  vi  è  pure  un  gusto  non 
derivato  certamente  da'  Fiorentini,  eh' è  il  nodo 
principale  della  questione. 

.Sm.cn»  d.,^     Simone,  che  comunemente  è  detto  in  Bolo- 
gna  da  Lrocilissi,  prevalse  m  queste  sacre  im- 
magini; e  in  S.  Stefano  e  in  altre  chiese  ve 
ne  ha  parecchie  assai  grandi,  non  trascurate 
nel  nudo,  pietosissime  nel  viso,  con  braccia 
stirate  molto,  e  con  un  velame  segnato  a  varj 
colori;  simih  a  quelle  di  Giotto  nel  colorito, 
e  nel  piò  sovrapposto  all'altro;  nel  resto  alle 
più  antiche.  Ho  veduto  pure'  alcune  Madonne 
da  lui  dipinte  or  sedenti,  or  mezze  figure,  con 
vestiti  e  con  mani  alfuso  delle  greche  pittu- 
re, ma  in  sembianti  e  in  atteggiamenti  studiati 
molto  e  rari  per  quella  età;  una  delle  quah  ò 
a  S.  Michele  in  Bosco, 
^facopo  A  ..„».     Jacopo  Avanzi  fra'  Bolognesi  trecentisti  e  il 
mighore.  Egh  fece  la  più  gran  parte  delle  isto- 
rie di  Mezzaratta;  molte  in  compagnia  di  Si- 
mone, qualcuna  anche  solo,  come  il  miracolo 
della  Probatica,  a  piò  del  quale  scrisse  lacobus 
piìipcit.  Meglio  che  in  altro  luogo  paiiui  che 
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operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
di  Padova-  ove  figurando  con  molto  spirito  non 
so  qual  fatto  d'armi^  si  può  dire  che  si  con- 
formasse molto  allo  stile  giottesco,  anzi  che  in 
qualche  modo  avanzasse  Giotto  non  uso  a  temi 
maraiali.  Il  suo  capo  d'opera  par  che  fossero 
i  Trionfi  dipinti  in  una  sala  di  Verona ,  che  il 
Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  rarissima.  So- 
scrivevasi  talora  lacobus  Pauli;  ed  io  perciò 
ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia ,  e 
fosse  quel  desso  che  insieme  con  Paolo  suo 
padre  e  Giovanni  suo  fratello  dipinse  ivi  l'an- 
tica tavola  di  S.  Marco.  La  età  combina  a  ma- 
ravigha;  la  somiglianza  delle  fisonomie  ne'  di- 
pinti di  S.  Marco  e  di  Mezzaratta  avvalora  il 
sospetto j  nè  facilmente  mi  persuado  che  l'A- 
vanzi si  saria  chiamato  lacobus  Pauli,  se  fosse 
allora  vivuto  un  altro  pittore  da  far  equivoco 
per  simile  soscrizione.  Nella  Notizia  Morelli 
(pag.  5)  è  nominato  Jacomo  Davanzo  padoa- 
no  y  ovver  veronese,  ovver,  come  alcuni  dico- 
no,  bolognese;  per  cui  si  potrebbe  recare  in 
dubbio  il  vero  luogo  della  sua  patria.  Io,  senza 
mischiarmi  in  tal  quistione,  dirò  solo  che  in- 
chno  a  credere  che  almeno  il  suo  stabile  do- 
micilio verso  il  fine  di  sua  vita  fosse  in  Bo- 
logna; e  si  è  altrove  notato  che  alcuni  pittori 
prendean  quasi  per  cognome  il  luogo  del  loro 
stabilimento.  Par  che  a  lui  si  appartengano 
due  pittori  di  questa  età,  quello  che  in  una 
tavola  a  S.  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  Pietro  e  Ora- 
lacobi,  e  quell'Orazio  di  Jacopo  nominato  dal  ''''"'P"' 
Malvasia.  Si  osserva  almeno  in  ogni  scuola 
che  chi  nascea  di  padre  pittore,  volentieri  ne 
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produceva  il  nome  quasi  per  sostegno  e  per 
Giovanni  di  commeiidazioiie  del  suo.  Un  Giovanni  di  Bo- 

Boiogna.  logna  sconosciuto  in  patria  lasciò  in  Venezia  una 
pittura  di  S.  Cristoforo  alla  scuola  de'  Mercanti 
a  S.  Maria  dell' Orto  j  ove  aggiunse  il  suo  nome, 
non  però  l'anno:  dalla  maniera  antica  molto 
si  può  argomentare  che  il  luogo  che  qui  gli 
diamo  non  gli  disconvenga. 

^Ljppo  di  Dal-  Lippo  di  Dalmasioj  creduto  già  Carmelitano^ 
finche  nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si 
provò  conjugato  fino  alla  morte ,  uscì  dalla 
scuola  di  Vitale  j  e  fu  detto  Lippo  dalle  Ma- 
B.  Cateriu;i  donne.  E  favola  che  insegnasse  alla  B.  Cate- 

Vigri,  ^ign?  di  cui  restano  miniature,   e  un 

S.  Bambino  dipinto  in  tavola.  La  maniera  di 
Lippo  non  si  allontana  dall'antica,  se  non 
forse  in  certa  miglior  unione  di  tinte  e  anda- 
mento di  panni;  a'  quali  però  aggiugne  trine 
d'oro  assai  larghe,  come  intorno  a' principj 
del  4oo  dappertutto  si  costumava.  Belle  e  sin- 
golari sono  le  teste,  particolarmente  in  alcune 
Madonne,  che  Guido  Reni  non  potea  saziarsi 
di  rimirare;  solito  dire  che  Lippo  era  ajutato 
da  una  virtù  superna  a  rappresentare  in  un 
volto  la  maestà,  la  santità,  ]a  dolcezza  di  una 
Madre  di  Dio  ;  e  che  in  ciò  non  era  stato 
uguagliato  da  alcun  njoderno.  Si  ha  tal  notizia 
dal  Malvasia,  che  ne  fu  testimonio  di  udito. 
Ci  assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido,  che 
Lippo  dipinse  a  fresco  certe  istorie  di  Eha 
con  grandissimo  spirito;  e  su  la  perizia  del 
Tiarini  ci  vuol  persuadere  eh'  egli  dipinse  a 
olio  alquante  delle  sue  immagini  a  S.  Procolo, 
in  via  S.  Stefano,  e  in  case  private:  nel  qual 
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proposito  impugna  la  opinione  comune  circa 
Antonello  discussa  da  noi  altre  volte.  Contem- 
poraneo di  Lippo  dovett' esser  Maso  da  Bolo-   ^^^^o  Ba- 
gna ,  pittore  dell'  antica  cupola  della  cattedrale. 

Dopo  il  i4o9j  ultima  epoca  delle  pitture  di  Pittori  dai. «- 
Lippe,  declinò  alquanto  la  scuola  bolognese  j 
nò  altrimenti  poteva  essere.  Il  Dalmasio  edu- 
catore deil^\  gioventù  non  era  per  professione 
pittor  d'istorie 5  e  come  i  ritrattisti  non  han 
mai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  così 
egli  non  potè  giovare  alla  sua  senon  medio- 
cremente. GÌ' istorici  incolpano  della  decadenza 
certe  immagini  recate  di  Costantinopoli ,  cari- 
che di  linee  scure  ne'  contorni  e  nelle  pieghe , 
e  in  tutto  il  resto  somiglianti  più  alla  secchezza 
e  ineleganza  de'  greci  musaici,  che  alla  pasto- 
sità e  gentilezza  che  i  mighor  Italiani  venivano 
introducendo  nell'arte.  Il  popolo  ne  cercava 
copie  in  Bologna,  e  in  ogni  città  vicina,  ond'è 
che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe  de'  ri- 
gattieri e  le  case  per  que'  paesi,  e  non  poche 
se  ne  veggono  in  Venezia  e  nel  suo  Stato  (*). 


(')  l  Greci  avendo  in  tempi  antichissimi  praticato  di 
rappiesentare  N.  Signora  così  rozzamente,  han  gradito 
sempre  pitture  simili.  Fo  quest'avvertenza  per  torre 
di  mezzo  un  errore  molto  comune  ;  ed  è  il  credere 
che  sia  di  rimotissima  antichità  ogni  Madonna  di  greco 
stile  che  ha  occhi  spalancati ,  dita  lunghe ,  carnagione 
bruna  sul  fare  di  quella  di  Pisa  detta  degli  Organi,  o 
di  quelle  di  Cimabue.  E  pure  ne  ho  vedute  del  xvi , 
del  XVII  e  fin  del  xviii  secolo,  specialmente  nel  Museo 
di  Classe,  e  in  quello  del  CaUajo,  e  pe'  palagj  de'  Si- 
gnori di  Venezia.  Una  presso  gli  EE.  sig.  Giustiniani 
Kecaaati,  che  malgrado  il  paiere  antichissima,  ha  in 
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Ma  qui  non  furono  se  non  copiate:  in  Bologna 
furono  imitate  ancora  da  alquanti  allievi  di 
Lippo  j  che  quello  stile  trasferirono  nelle  loro 
composizioni  o  in  parte ^  o  del  tutto.  Di  tale 
Pietro  Liinori.  traviamento  è  accusato  molto  un  Lianori  so- 
lito soscri versi  Petrus  loannis ,  noto  tuttavia 
per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese  e 

Oraiio  di  j  a- quadrerie  j  un  Orazio  di  Jacopo  (forse  dell' A- 
vanzi),  di  cui  è  un  ritratto  di  S.  Bernardino 

Severo  da  Bo- all' Osservanza  ■  un  Severo  da  Bologna,  a  cui 
si  ascrive  una  rozza  tavola  nel  Museo  Mal- 
vezzi- e  non  pochi  altri  o  innominati ,  o  poco 
noti,  i  nomi  de'  quali  non  mi  maraviglio  che 
trascurasse  il  Vasari,  avendo  fatto  il  medesimo 
verso  i  più  deboli  suoi  nazionali.  Ben  ricorda 
^GaianiB  da Bu- un  Galante  da  Bologna,  e  dice  aver  lui  disc- 
guato  meglio  di  Lippo  suo  maestro  5  ma  in  ciò 
ancora  è  ripreso  dal  Malvasia,  che  accomuna 
questo  Galante  agli  scolari  degeneri  del  Dal- 
masio. 

Nè  perciò  mancò  il  buon  seme  de'  dipintori, 


campo  d'oro  lettere  rosse  che  dicono  XEI'P  E''MMA- 
NOYH'A  lEPEilC. .  .  «  —  X§.  Manus  Emnuutlis  Sarer- 
dotìs  . . .  an.  1660.  Di  questo  greco  Sacerdote  notissimo 
a'  pittori  di  Venezia  restano  cjulvi  altre  tavole  con  si- 
mile inscrizione;  e  si  è  usato  sempre  e  si  usa  ancora 
in  quella  città  di  riprodurne  delle  simili  per  appagare 
le  frequenti  ricerche  de'  greci  negozianti.  Adunque  per 
giudicar  rettamente  della  età  di  sì  latte  immagini  con- 
vien  por  mente  ad  altri  indizj  diversi  dal  lor  disegno; 
come  sarebhon  le  lettere,  di  che  veggasi  il  primo  tomo 
a  pag.  717  j  o  la  foggia  della  cornice  ,  o  il  metodo  del 
colorire,  o  quegli  Angioletti  che  srd  capo  di  M.  V.  ten- 
gono una  corona  d' oro ,  e  nel  taglio  e  nel  piegar  delie 
vesti  portano  impronta  dì  secoli  q  noi  più  vicmi. 
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per  quanto  i  tempi  lo  comportavano,  in  Bo* 
logna  e  per  la  Romagna.  Il  Malvasia  loda  un 
Jacopo  Ripanda  vivuto  gran  tempo  in  Roma ^  Jacopo  Ripànda. 
ove  a  memoria  del  Volterrano  si  mise  a  di- 
segnare i  bassirilievi  della  Colonna  Trajanaj  un 
Ercole  bolognese  ^  die  migliorò  alquanto  la    ^rcò\é  Bolo- 
simmetria   de'  corpi  umani  j    un    Bombolog  no  BoinliolcHno. 
crocifìssajo  come  Simone.,  ma  di  un  fare  più 
colto.  Celebra  specialmente  un  Michel  di  Mat-* 
teo,  o  Michel  Lambertini-,  per  cui  onore  basti   Michel  Lam- 
dire  che  l'Albano  ne  lodava  una  pittura  ere-'"""""' 
duta  a  olio  fatta  nel  i443  ^^^^^  pescheria  j  e 
preferivala  per  la  morbidezza  a  quelle  del  Fran- 
cia: ciò  che  ne  avanza  a'  dì  nostri  e  in  S.  Pie- 
tro e  in  S.  Jacopo,  può  competere  con  le  opere 
coetanee  quasi  di  ogni  maestro. 

Ma  quegli  che  fa  epoca  nella  scuola  j  è 
Marco  Zoppo,  che  dalla  disciplina  di  Lippo  Murca  aioppo. 
tramutatosi  a  quella  dello  Squarcione,  riuscì 
uguale  al  Pizzolo  e  a  Dario  da  Trevigij  e  al 
par  di  loro  competè  col  Mantegna,  e  servì  di 
stimolo  a'  suoi  progressi.  Vide  anche  la  scuola 
veneta,  e  in  essa  dimorò  qualche  tempo,  e 
ivi  dipinse  per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una 
N.  Signora  in  trono,  a  cui  fan  cotona  S*  Gio. 
Batista,  S.  Francesco  e  altri  Santi ^  ove  scrisse i 
Marco  Zoppo  da  Bologna  dip.  in  P^lneocia  1 47 1  • 
E  questo  il  più  gran  quadro  che  di  lui  ci  ri-' 
mangaj  dal  quale,  e  da  pochi  altri  pezzi  di  quella 
chiesa  e  dì  Bologna  ,  si  fa  idea  del  suo  stile. 
La  composizione  è  la  comune  de'  quattrocen- 
tisti specialmente  veneti ,  eh'  egli  forse  intro- 
dusse in  Bologna  j  e  vi  durò  fino  al  Francia  e 
alla  sua  scuola j  non  variata  per  lo  più,  se  non 
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aggiungendo  qualche  Angioletto  al  gradi  del 
trono  or  con  cetera^  or  senza.  Lo  stile  non  è 
leggiadro^  nè  svelto  come  quel  del  Mantegnaj 
anzi  pende  alquanto  nel  grossolano,  particolar- 
mente nel  disegno  de'  piedi,  e  però  men  ret- 
tilineo nelle  pieghe  e  più  sciolto,  e  nella  scelta 
de'  colori  forse  più  armonioso.  Il  nudo  è  ricer- 
cato quanto  nel  SignorelH,  o  in  altri  di  quella 
età  3  e  le  figure  e  gli  accessorj  son  condotti 
con  finissima  diligenza.  Marco  fu  anche  vago 
ornatista  di  facciate.  In  questo  genere  di  pit- 
Jatopo  Foni,  tura  gli  fu  compagno  e  imitatore  Jacopo  Forti , 
a  cui  si  attribuisce  una  Madonna  dipinta  in 
muro  a  S,  Tommaso  in  mercato.  Nella  raccolta 
Malvezzi  si  ascrive  a  Jacopo  una  Deposizione 
di  N.  Signore,  opera  che  non  uguaglia  i  pro- 
gressi di  quel  secolo.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
moltissime  altre  circa  a'  medesimi  anni  fatte 
nella  stessa  città,  la  quale  verso  il  cader  del 
secolo  scarseggiava  di  buoni  artefici.  Quindi 
avvenne  che  Giovanni  Benti voglio,  allora  arbi- 
tro di  Bologna,  volendo  ornare  il  suo  palazzo, 
che  se  la  fortuna  gli  arrideva,  saria  stata  un 
giorno  la  reggia  della  Romagna,  invitò  da  Fer- 
rara e  da  Modena  vàrj  artefici,  i  quali  misero 
miglior  gusto  in  Bologna,  e  al  grand' ingegno 
del  Francia  porsero  occasione  di  svilupparsi 
anche  nell'arte  della  pittura,  come  or  ora  di- 
remo. 

Francese, Fian  QuBst'uomo,  il  cuì  vcfo  nomc  è  Francesco 
Raibolini,  y?/  tenuto  e  celebrato  per  prim  uomo 
di  quel  secolo,  scrive  il  Malvasia j  e  doveva 
aggiugnere  in  Bologna,  ove  molti  così  senti- 
vano j  essendo  ivi ,  per  attestazione  del  Vasari ^ 
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tenuto  un  Dio.  Il  vero  è  die  il  Francia  fu 
sommo  uomo  in  oiificeiiaj  onde  le  medaglie 
e  le  monete  stampate  co'  suoi  conj  si  ugua- 
gliavano a  quelle  del  Cara  dosso  milanese-  e  fu 
anche  eccellente  pittore  in  quello  stile  che 
dicesi  antico  moderno ,  siccome  appare  in  mol- 
tissime quadrerie,  OA^e  le  sue  Madonne  si  stanno 
a  lato  di  quelle  di  Pietro  Perugino  e  di  Gian 
Bellini.  A  costoro  e  agli  altri  migliori  lo  para- 
gona Raffaello  in  una  lettera  del  i5o8,  edita 
dal  Malvasia,  ove  loda  le  sue  Madonne*  non 
vedendone  da  nessun  altro  più  belle,  e  più 
divote  e  ben  fatte.  La  sua  maniera  è  quasi 
media  fra  que'  due  capiscuola,  e  partecipa  di 
entrambi:  tien  di  Pietro  la  scelta  e  il  tuono 
de'  colori  j  nella  pienezza  de'  contorni,  nella 
maestria  del  piegare  e  nell'ampiezza  de'  ve- 
stiti più  è  simile  al  Bellini.  Nelle  teste  non 
uguaglia  la  dolcezza  e  la  grazia  del  primo  j  ma 
è  più  dignitoso  e  più  vario  che  il  secondo. 
Emula  l'uno  e  l'altro  negli  accessorj  de'  paesi 
ma  in  quest'arte  e  nello  sfoggio  delle  architet- 
ture non  gli  pareggia.  Nella  composizione  de' 
quadri  ama  di  collocare  il  dÌAnno  Infante  non 
tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine,  quanto 
in  altro  piano,  uso  antico  della  sua  scuola j  e 
vi  aggiunge  talvolta  qualche  mezza  figura  di 
Santo,  sul  costume  de'  Veneti  di  quel  tempo. 
Però  nel  totale  più  si  avvicina  alla  scuola  ro- 
mana* e  non  è  sì  raro  il  caso  riferito  dal  Mal- 
vasia, che  le  sue  Madonne  da'  meno  esperti  si 
ascrivano  a  Pietro.  In  Bologna  furono  anche 
sue  opere  a  fresco,  che  il  Vasari  commenda; 
e  quivi  e  altrove  sussistono  molte  sue  tavole 
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d'altari  con  figure  più  grandi  di  quelle  che  il 
Bellini  e  Pietro  solean  dipingervi^  lode  antica 
della  scuola  bolognese  ^  e  a  poco  a  poco  acco- 
munata alle  altre  con  aumento  di  grandiosità 
alla  pittura  insieme  ed  al  Santuario. 

Non  ho  ancor  detta  la  lode  maggioie  di  que- 
sto artefice;  ed  è,  ch'egli  fìn  alla  età  virile  non 
avea  tocco  pennello ^  e  che  con  nuovo  esempio 
nel  corso  di  pochi  anni  fu  scolare  di  quest'arte 
e  maestro  da  poter  competere  co'  Ferraresi  e 
co'  Modenesi  più  esperti.  Giovanni  Bentivoglio 
li  avea  condotti  per  adornargli  il  palazzo , 
come  dicemmo.  Ivi  operò  ancora  il  Francia, 
e  a  lui  fu  poi  data  a  dipingere  nel  1490  la 
tavola  della  cappella  Bentivogli  a  S.  Jacopo , 
ove  scrisse  Francisciis  Francia  A  uri f e  oc ,  quasi 
per  dichiarare  che  la  sua  professione  era  f  o- 
rificeria,  non  già  la  pittura.  Nondimeno  quel- 
l'opera è  assai  bella,  e  vi  domina  gran  sotti- 
gliezza d' arte  in  ogni  figura  e  ornamento , 
singolarmente  ne'  pilastri  rabescati  alla  mante- 
gnesca.  Aggrandì  in  processo  di  tempo  lo  stile; 
ond'è  che  gli  storici  distinguono  la  sua  prima 
maniera  dalla  seconda.  Il  Gavazzoni,  che  scrisse 
su  le  Madonne  di  Bologna ,  vuol  che  crediamo 
aver  Raffaello  istesso  profittato  degh  esempj 
del  Francia  per  dilatar  la  secca  maniera  ap- 
presa da  Pietro.  Noi  daremo  questa  gloria  al- 
l'ingegno di  Raffaello,  le  cui  opere  giovanili  a 
S,  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pa- 
stosità, che  non  era  in  quelle  del  maestro  e  del 
Francia  ;  e  dopo  ciò  agli  esempj  di  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta  e  di  Michelangiolo ,  non 
sapendo  come  potervi  includere  il  Francia. 
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Quando  Baffaeìlo  era  in  Roma  riguardato  più 
come  Angiolo  che  come  uomo,  ed  avea  già 
spedita  in  Bologna  qualche  sua  opera,  comin- 
ciò a  carteggiare  col  Francia,  provocato  dalle 
sue  lettere;  divenne  suo  amico,  e  nell' inviare 
a  Bologna  il  quadro  di  S.  Ceciha,  lo  pregò  che 
conoscendoci  errore  lo  correggesse 5  modestia 
da  ammirarsi  in  quel  nostro  Apelle,  più  che  le 
sue  pitture.  Ciò  fu  nel  i5i8,  nel  quale  anno 
il  Vasari  chiude  la  vita  del  Francia,  che  dice 
morto  di  passione  all'aspetto  di  quell'egregio 
lavoro.  Il  Malvasia  lo  confuta,  provando  che 
campò  molti  anni  dopo ,  e  così  vecchio  e  ca- 
dente mutò  maniera  :  e  donde  se  non  dagli 
esempj  di  Raffaello?  In  questo  cangiamento  di- 
pinse ed  espose  in  una  camera   della  Zecca 
quel  S.  Sebastiano  sì  rinomato,  che  per  tra- 
dizione passata  da'  Caracci  nell'Albano,  e  da 
questo  nel  Malvasia,  servì  di  studio  alla  gio- 
ventù bolognese,  che  ne  copiava  le  propor- 
zioni non  altrimenti  che  facessero  gli  antichi 
della  statua  di  Policleto,  o  i  moderni  dell'A- 
pollo o  del  cieduto  Antinoo  di  Belvedere.  Ag- 
giungeva l'Albani,  che  il  Francia  vedendo  cre- 
scere il  concorso  alla  sua  pittura,  e  scemare 
alla  S.  Ceciha  di  Raffaello  già  morto,  e  temendo 
non   si  sospettasse  averlo   a    competenza  di 
tant'uomo  fatto  ed  esposto,  lo  tolse  quindi  e 
lo  collocò  nella  chiesa  della  Misericordia,  ove 
ora  ve  n'è  una  copia.  L'anno  preciso  della 
sua  morte,  finora  ignoto,  mi  è  stato  palesato 
dal  sig.  cavaher  Ratti,  che  in  antico  disegno 
di  una  Santa,  posseduto  ora  dal  sig.  Tommaso 
Bernardo  nobile  lucchese,  trovò  scritto  essere 
intervenuta  a'  7  di  aprile  del  i533. 
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Istruì  il  Francia^  oltre  Giulio  suo  cuscino  che 
poco  attese  a  dipingere ,  anche  un  suo  figho  jjer 

Giacomo Fran- nome  Giacomo.  Spesso  si  dubita,  come  nella 
Galleria  de'  principi  Giustiniani ,  se  una  Ma- 
donna sia  di  Francesco  Francia,  o  di  suo  figho, 
che  in  tal  immagini  imitò  molto  lo  stil  paterno, 
benché  a  giudizio  del  Malvasia  non  lo  pareg- 
giasse. Veduto  in  opere  maggiori  in  corope- 
tenza  del  padre,  talora  gii  si  posporrebbe,  come 
in  S.  Vitale  di  Bologna,  ove  Francesco  dipinse 
intorno  ad  una  Madonna  Angioletti  nel  suo 
primo  gusto,  esih  alquanto,  ma  pur  vaghi  e  in 
movenze  agilissime;  e  Giacomo  vi  figurò  una 
Natività  di  N.  S.  di  un  disegno  più  pastoso, 
ma  in  fattezze  men  belle,  e  in  mosse  e  in 
espressioni  che  partecipano  del  soverchio.  Ta- 
lora gh  si  anteporreblje,  come  a  S.  Giovanni 
di  Parma,  ove  ognun  vorrebbe,  anziché  il  De- 

^  posto  di  Francesco,  aver  dipinto  il  bel  quadro 

di  Giacomo  segnato  con  l'anno  i5ig.  Altrove, 
come  nel  S.  Giorgio  a  S.  Francesco  di  Bologna, 
uguaglia  forse  le  belle  opere  del  padre  ;  talché 
quella  tavola  fu  creduta  di  Francesco  fin- 
ché non  vi  si  è  notata  recentemente  la  so- 
scrizione  /.  (cioè  lacohus)  Francia  1626  {a). 
Egh  par  che  tenesse  fin  da  principio  un  dise- 
gno vicino  al  moderno  ;  né  mai  ho  vedute  ne' 

{n)  Sebbene  nelle  opoie  di  Giacomo  v.irla  a  grado 
talvolta  una  condotta  di  pennello  più  disinvolta  e  li- 
bera, che  non  era  in  quelle  del  padre,  tuttavia  gli  ri- 
mane al  di  sótto,  e  paimi  che  non  si  possa  istituire 
un  confronto.  Il  quadro  del  S.  Giorgio  ammirasi  nella 
I  R.  Pinacoteca  di  Milano,  come  ci  si  trova  nn' An- 
nunciata del  padre. 
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suoi  dipinti  dorature  sì  sfoggiate,  ne  braccia 
così  sottili,  come  il  vecchio  Francia  usò  in  qual- 
che tempo  5  anzi  coli' andare  degli  anni  si  fece 
una  maniera  sempre  più  sciolta  e  più  facile  • 
e  qualche  sua  Madonna  fu  copiata  più  volte 
e  incisa  da  Agostino  Caracci.  Fu  vivacissimo 
nelle  teste-  ma  comunemente  meno  scelto  che 
il  padre,  meno  studiato,  men  bello.  Ebbe  un 
fidio  nominato  Giambatista,  di  cui  pur  esiste    Giovanni  Ba- 

/-i     -i-i  1  111.  •     l's'a  Francia. 

a  S.  Rocco  una  tavola  e  qualche  altro  saggio 
di  un'arte  ben  mediocre. 

Fra  gli  aUievi  esteri  del  Francia  i  Bolognesi 
contavano  Lorenzo  Costa  ;  anzi  ci  si  annoverò  Lorenzo  Cou». 
il  Costa  medesimo,  scrivendo  sotto  il  ritratto 
di  Giovanni  Bentivoglio:  L.  Costa  Franciae 
discipulus.  Ben  è  vero  che  tal  soscrizione  (come 
ho  più  volte  veduto)  potè  essere  d'altra  mano; 
o  anche  s'egli  ve  l'appose,  dovette  farlo  più 
per  un  ossequio  verso  tant'uomo,  che  per  pa- 
lesarlo alla  posterità  suo  maestro  unico ,  sic- 
come vorrebbe  il  Malvasia.  Il  Vasari  insinua 
l' opposto.  Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor 
provetto  e  adoperato  già  in  più  città  ragguar- 
devoli; anzi  alla  prima  opera  che  di  lui  anno- 
vera ,  (e  fu  il  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di 
S.  Petronio)  fa  il  grand' elogio,  che  fosse,  per 
cosa  a  tempera ,  la  miglior  pittura  fatta  infino  a 
quel  tempo  nella  città.  Rifletto  dopo  ciò,  che  il 
Francia  espose  nella  cappella  Bentivogli  la  sua 
prima  tavola  nel  149O5  pochi  anni  dopo  che  si 
era  dato  alla  pittura:  e  quivi  il  Costa  pose  i 
due  quadri  laterali  assai  ben  composti  e  pieni 
di  que'  suoi  ritratti  vivissimi  nel  1468.  Or  se 
avesse  avuto  il  solo  Francia  a  maestro ,  qual 
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rapidità  di  progressi  converrebbe  supporre  in 
lui?  Oltre  a  ciò^  non  soniigìierebbe  sempre  il 
suo  stile  quello  del  Francia  nelle  opere  almeno 
fatte  in  Bologna?  Ma  è  il  contrario:  anzi  nelle 
sue  figure  che  sono  meno  svelte ^  e  talvolta 
tozze,  e  ne'  volti  più  volgari,  e  nel  colorito 
più  scuro  e  men  morbido,  e  nel  molto  sfoggio 
di  architetture,  e  nel  gusto  de'  piani  messi  in 
prospettiva,  si  conosce  che  studiò  altrove.  Io 
credo  pertanto   che  avesse  in  patria  la  sua 
prima  istituzione  5  che  passato  quindi  in  To- 
scana, si  formasse  non  con  la  voce,  ma,  come 
racconta  il  Vasari,  con  le  pitture  del  Lippi  e 
del  Gozzolij  e  che  ito  finalmente  in  Bologna, 
dipingesse  presso  i  Bentivogli ,  e  stesse  anche 
col  Francia  in  qualità  di  ajuto  piuttosto  che 
di  studente  (a).  Un'altra  prova  ne  deduco  dal 
Malvasia  istesso;  ed  è  che  nelle  vacchette  di 
Francesco,  ove  lesse  i  nomi  di  220  scolari , 
non  trovò  mai  quello  del  Costa.  Nel  rimanente 
io  convengo  eh'  egli  profittasse  anco  degli  esempj 
del  Francia,  a  cui  imitazione  si  trovano  nelle 
quadrerie  di  Bologna  molte  Madonne  ,  inferiori 
per  lo  più  alle  pitture  del  preteso  maestro , 
ma  talvolta  degne  di  esser  loro  paragonate. 
Tal  è  una  tavola  di  più  spartimenti  trasferita 
da  Faenza  in  casa  Ercolani,  che  il  Crespi  nelle 
annotazioni  al  Baruffaldi  quaUfica  come  dipinta 
con  un  amore ,  con  un  finimento ,  con  un 

(a)  Per  tale  lo  dichiara  una  tavola  esistente  nella 
I.  R.  Pinacoteca  portante  il  nome  e  l'anno  i499i  i» 
cni  le  figure  sono  svelte:  il  che  sarebbe  in  contraddi- 
zione di  quanto  ne  accenna  l'autore. 


EPOCA  PRIMA  '  29 

Impasto  y  con  un'altezza  di  colore  che  può 
dirsi  affatto  raffaellesca.  Special  merito  ebbe  ne' 
sembianti  virili,  come  può  vedersi  in  S.  Pe- 
tronio nelle  teste  di  quegli  Apostoli,  e  in  quel 
suo  S.  Girolamo,  eh' è  ivi  il  suo  quadro  più 
bello.  Meno  che  in  Bologna  operò  in  patria, 
a  cui  diede  nondimeno  alcuni  albe  vi,  e  fra 
questi  il  celebre  Dosso  ed  i  rcole  di  Ferrara. 
Più  stette  in  Mantova,  nella  cui  corte  fu  sti- 
matissimo, comunque  vi  ave«se  per  antecessore 
il  Mantegna,  per  successore  Giulio  Romano. 
Veggasi  ciò  che  ivi  ne  scrissi. 

Men  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli 
scolari  del  Francia  Girolamo  Marchesi  da  Co-  9'™}'^'"'' 
tignola.  11  Vasari  assai  loda  i  suoi  ritratti,  ma 
non  del  pari  le  sue  composizioni.  Egli  in  tutte 
non  fu  felice,  e  segnatamente  ve  n'ebbe  una 
a  Rimini  molto  biasimata  dall' Istorico.  N'esi- 
stono però  varie  tavole  in  Bologna  e  altrove 
tutte  della  usata  composizione  de'  quattrocen- 
tisti, onde  cancellare  tal  macchia.  Una  di  esse 
con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i  Serviti 
a  Pesaro,  ove  al  trono  di  N.  Signora  sta  ge- 
nuflessa la  marchesa  Ginevra  Sforza  con  Co- 
stanzo II  suo  figho;  nè  questa  è  l'unica  opera 
da  lui  condotta  in  servigio  di  famiglie  sovrane. 
Il  disegno  è  alquanto  secco  5  ma  vago  è  il  co- 
lore, maestose  le  teste,  beninteso  il  panneg- 
giamento; a  dir  breve,  quando  anche  di  sua 
mano  altro  non  esistesse,  egli  si  meriterebbe 
di  aver  luogo  fra'  miglior  dipintori  del  vecchio 
stile.  Che  se  non  fu  applaudito  in  Roma,  nè 
in  Napoli,  come  accenna  il  Vasari,  fu  perchè 
vi  capitò  troppo  tardi,  cioè  nel  pontificato  di 
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Paolo  ni;  onde  il  suo  stile,  riguardato  allora 
come  una  merce  fuori  di  moda^  non  potea  far 
fortuna.  Morì  nel  pontificato  medesimo,  cioè 
fra  il  i534  e  i549-  L'Orlandi,  che  fece  morto 
il  Cotignola  fin  dal  i5i8,  non  solo  è  confu- 
tato dair epoca  sopraddetta  segnata  dal  Vasari, 
e  con  poca  varietà  dal  Baruffaldi,  ma  in  oltre 
da  un  quadro  di  S.  Girolamo  a'  Conventuali 
di  S.  Marino,  dipinto  nel  i520. 
Amico  Ai,p»i-  Amico  Aspertini  è  dal  Malvasia  (  pag.  58 
e  59)  arrolato  alla  scuola  del  Francia;  cosa 
che  il  Vasari  non  si  curò  di  esprimere,  inteso 
tutto  a  divertir  la  posterità  col  riti-atto  della 
persona  e  de'  modi  di  mastro  Amico,  ch'erano 
un  misto  di  ameno,  di  scempiato  e  di  pazzo. 
Avea  nella  pittura  adottata  una  massima  che 
in  letteratura  fu  comune  a  molti  di  quel  se- 
colo; dover  ciascuno  ne'  suoi  lavori  lasciare 
una  immagine  del  proprio  ingegno;  e  com'E- 
rasmo  derideva  gl'imitatori  di  Cicerone  nello 
scrivere,  così  costui  gl'imitatori  di  Raffaello  nel 
dipingere.  La  sua  principale  istituzione  fu  girar 
per  l'Italia,  copiar  qua  e  là  senza  scelta  ciò 
che  piacevagh,  e  far  poi  un  tutto  a  suo  modo 
da  praticaccio  inventore,  per  non  partirmi  dalla 
espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  è  in  San 
l'etronio  una  sua  Pietà,  che  può  competere 
co'  trecentisti  per  le  forme,  per  le  mosse,  per 
l'aggruppamento  delle  figure.  È  però  da  aggiu- 
gnere  col  GuercinOj  che  costui  ebbe  due  pen- 
nelli; uno,  con  cui  dipinse  per  poco  prezzo, 
o  per  far  dispetto,  o  per  vendetta,  e  questo 
usò  in  S.  Petronio  e  in  più  altri  luoghi;  un 
altro,  con  cui  dipingeva  per  chi  ben  paga  vaio, 
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e  guarda  vasi  da  indispettirlo,  e  questo  usò  in 
varie  facciate  di  palazzi  lodate  dal  Vasari  stes- 
so, e  in  S.  Martino,  ed  in  molte  opere  citate 
dal  Vialvasia,  che  lo  dà  per  buono  imitator 
di  Giorgione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  Guido  A»p«r- 
di  una  squisita  diligenza  in  dipingere,  e  forse 
di  soverchia 5  che  morto  di  Irentacinque  anni, 
fu  da'  poeti  suoi  cittadini  con  molti  versi  com- 
pianto. Il  Malvasia  crede  che  se  fosse  vivuto 
più  tempo,  avria  uguagliata  la  gloria  del  Ba- 
gnacavailoj  tanto  prometteva  una  sua  Croci- 
fissione sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed  altre 
sue  opere.  Secondo  il  pensar  di  questo  biografo, 
fu  malizia  del  Vasari  dare  a  Guido  per  mae- 
stro Ercole  da  Ferrara,  invidiando  a  M.  Amico 
la  gloria  di  tanto  allievo.  Io  sento  col  Vasari, 
persuaso  dalla  età  di  (juido,  e  dal  suo  gusto, 
e  dall'anno  1491  che  segnò  nella  prelodat^  pit- 
tura, che  sicuramente  non  conviene  ad  uno 
scolare  di  uno  scolar  del  Francia.  Simili  errori 
di  critica  abbiam  notati  nel  Baldinuccij  e  non 
sono  facili  a  prevenirsi  ove  regna  spirito  di 
partito. 

Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa 
scuola  ha  lasciato  di  sè  Giovanni  Maria  Chio-  Giovanni  Ma- 
darolo,  competitore  de' precedenti,  e  poi  anco 
d' Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo  della  Viola. 
Altri  ventiquattro  scolari  di  Francesco  Francia 
recita  il  Malvasia,  che  poi  copiò  l'Orlandi  al- 
l'articolo di  Lorenzo  Gandolfi^  ma  per  inav- 
vertenza sono  ascritti  da  lui  al  (.'osta  5  e  in- 
dotto dall'  Orlandi ,  fece  anche  il  medesimo 
monsignor  Bottari,  quantunque  dolgasi  che  gli 
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uomini  per  Tion  durar  fatica  si  seguitano  V  un 
V altro ^  come  le  pecore  e  le  gru  (i).  Ma  in  lunga 
e  varia  opera  è  difficile  non  addormentarsi-  nò 
per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze",  che 
per  avere  scusa  presso  que'  lettori  che  si  av- 
vedessero delle  mie.  I  nomi  predetti  possono 
essere  di  gran  lume  a  chi  in  Milano,  in  Pa- 
via, in  Parma,  e  altrove  in  Italia  noteranno 
opere  di  antico  stil  bolognese,  e  udranno, 
come  pure  interviene ,  ascriverle  al  Francia 
piuttosto  che  agli  scolari  formati  da  lui  a  quelle 
patrie,  e  tenaci  sempre  del  suo  andamento. 
Altri  n'ebbe,  che  usando  co'  più  moderni  pit- 
tori meritarono  di  appartenere  a  miglior  epo- 
ca* e  ad  essa  gli  riserbiamo. 
Pinoli  amichi  Prima  di  sriusnervi  convien  percorrere  alcune 
Città  della  Romagna,  e  notarvi  ciò  che  fa  al 
caso  nostro.  Da  Ravenna  dee  cominciarsi.  Ella 
conservò  il  disegno  ne'  tempi  barbari  meglio 
che  altra  città  d'Italia-  ne  altrove  si  veggono 
o  musaici  sì  ben  composti,  o  avorj ,  o  marmi 
sì  maestrevolmente  intaghati  j  vestigj  di  una 
grandezza  che  potè  destar  gelosia  a  Roma , 
quando  la  sede  de'  suoi  principi  e  de'  suoi 
esarchi  era  in  Ravenna.  Decaduta  anche  que- 
sta dal  suo  splendore,  e  dopo  molte  vicende 
retta  da'  suoi  Polentani,  vide  per  opera  loro 
non  meno  un  buon  poeta  nella  persona  di  Dan- 
te, che  un  buon  pittore  in  quella  di  (biotto  (2). 

(r)  Nelle  note  alla  Vita  di  Antonio  Allegri. 

(2)  E  da  notare  che  un  secolo  prima  della  venula 
di  Giotlo  trovasi  in  R^tveuiia  un  Joaaiu's  Pictnr^  eh'  è 
uiu»  delle  iufiuite  notizie  che  dee  Ravenna  ed  il  pubblico 
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Questi  dipinse  a  Porto  di  fuori  certe  storie  del 
Vangelo  j  che  pur  vi  restano^  e  in  S.  Francesco 
e  in  altri  luoghi  della  città  si  scorgon  reliquie 
o  del  suo  pennello ,  o  almeno  del  suo  stile. 
Scacciati  i  Polentani,  e  venuto  quello  Stato  in 
poter  di  Venezia  j  da  questa  Capitale  sortì  Ra- 
venna un  fondatore  di  nuova  scuola. 

Fu  questi  Niccolò  Rondinello^  di  cui  scrive  Niccoli  Ron 
il  Vasari  j  che  più  di  tutti  imitò  Gian  Bellini 
suo  maestro  ,  e  gli  fece  onore ,  e  che  di  lui 
si  ser^ì  molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere. 
Così  nella  vita  del  BeUinij  e  in  quella  del  Palma 
tesse  il  catalogo  delle  sue  pitture  migliori  espo- 
ste in  Ravenna.  Si  ravvisa  in  queste  il  suo 
progresso.  Più  antico  sembra  nel  quadro  di 
S.  Giovanni  alla  sua  chiesa ,  ove  pose  una  No- 
stra Signora  con  fondo  d'oro,  l^iù  moderno  è 
nella  tavola  maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui 
composizione  esce  dal  monotono  di  quella  età, 
e  rappresenta  Santi  in  piani  e  in  atteggiamenti 
diversi.  Fsatto  è  il  disegno  j  ancorché  sempre 
tendente  al  secco,  i  volti  meno  scelti,  e  il  co- 
lore men  forte  che  nel  maestro  j  uguale  la  di- 
ligenza ne'  vestiti  riccamente  ornati  a  ricamo 
secondo  l'uso  di  que'  tempi.  Dell'ultimo  e  più 
perfetto  stile  del  ReUini  non  saprei  dire  se 
avesse  idea. 

blico  al  eh.  sig.  conte  Marco  Fantuzzi.  Vedi  i  suoi  Mo~ 
mimanti  Ravennati  de'  secoli  di  mezzo,  per  la  maggior 
parte  inediti.,  T.  I,  p.  347-  E  nel  T.  Il  ,  pag.  aro  si  ri- 
porta una  pergamena  del  1246;  ove  un  Grazxadeo  No- 
tajo  ordina  che  nella  chiesa  Portuense  sian  fatte  ima- 
giiìcs  magane  et  spatiosae  ad  aurum ,  eh'  è  musaico ,  o 
pittura  in  campo  d'oro  tanto  usato  iu  que'  tempi. 
Lanzi,  Fot.  IF.  3 
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Scolare  di  lui  e  successore  nelle  opere  di 
Francesco  da  Ruveniia  fu  Francesco  da  Cotignola ,  che  il 
Oliano  a.  ]3oiioli  nclla  storia  di  Lugo  e  in  quella  di  Co- 
tignola ,  e  il  descrittore  delle  pitture  di  Parma 
Iran  cognominato  Marchesi 3  ove  nella  Guida 
di  Ravenna  è  detto  ZaganeUi.  il  Vasari  lo  com- 
menda come  vaghissimo  coloritore,  ancorché 
inferiore  al  Rondinello  in  disegno ,  e  più  anche 
in  composizione,  in  questa  fu  men  felice^  se  si 
eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro 
che  si  vede  a  Classe,  il  heUissimo  Battesimo 
di  G.  C.  a  Faenza ,  e  poche  altre  istorie ,  ove 
temperò  il  suo  fuoco,  e  diede  mighore  ordine 
alle  ligure,  belle  comunemente  e  ben  vestite, 
sparse  di  bizzarrie,  e  in  proporzioni  minori 
del  vero.  Singolare  è  una  sua  gran  tavola  agh 
Osservanti  di  Parma,  ove  si  volle  dipinta  No- 
stra Signora  fra  alcuni  Santi  non  senz' alcuni 
ritratti  in  fondo  al  quadro.  Non  credo  facesse 
mai  cosa  più  sohda  nella  idea,  nò  più  armo- 
niosa nel  concerto,  nò  più  artificiosa  nel  co- 
lonnato e  negh  altri  accessorj.  Quivi  tenne  le 
tinte  più  moderate,  solito  d'ordinario  a  usarle 
più  vive  e  più  liete,  e  di  compartirle  su  l'e- 
sempio del  Mantegna  più  che  di  altro  maestro. 
Bernardino  da  Ebbc  un  fratello  nouiiuato  Bernardino ,  con  cui 

Cotignola.  .     .  1     r    /     !•    •  ... 

msienie  nel  i5o4  dipmse  una  pregiatissima  ta- 
vola di  N.  Signora  fra  S.  Francesco  e  il  Ba- 
tista, che  in  una  loro  interna  cappella  ne  hanno 
in  Ravenna  i  PP.  Osservanti;  e  l'altra  che  si 
vede  in  Imola  a'  Riformati,  del  iSog.  Bernar- 
dino dipinse  ragionevolmente  anche  solo  ;  e  fra 
le  pitture  di  Pavia  se  ne  legge  una  al  Carmine 
col  suo  nome;  ond'è  da  emendare  il  Crespi 
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che  ha  chiamato  il  maggior  fratello  Francesco 
Bernardino,  facendo  un  pittore  di  due  diversi. 

Nel  tempo  di  questi  dipingeva  in  Ravenna 
Baldassare  Garrari  con  Matteo  suo  figliuolo ,  «..laassare  cm- 
ravennatij  de'  quali  è  a  S.  Domenico  la  tanto  ^  latteo, 
celebrata  tavola  di  S.  Bartolommeo,  e  il  grado 
di  essa  che  contiene  elegantissime  istorie  del 
S.  Apostolo.  E  di  tal  merito,  che  appena  cede 
alla  grazia  di  Luca  Longhi,  che  le  mise  in  vi- 
cinanza un  suo  quadro.  Fu  delle  prime  che  in 
Ravenna  si  dipingessero  a  olioj  e  meritò  che 
Giulio  II  pontefice,  vedutala  nel  i5ii,  dicesse 
che  gli  altari  di  Roma  non  avean  tavole  più 
belle  di  questa.  11  pittore  vi  lasciò  il  suo  ri- 
tratto nella  figura  di  S.  Pietro,  e  quello  del 
Rondinello  nel  S.  Bartolommeo  più  attempato^ 
cosa  che  fecero  altre  volte  gli  scolari  in  osse- 
quio de'  lor  maestri.  Ma  noi  direi  tale,  avendo 
taciuto  il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola,  ma 
il  suo  nome  ancora. 

In  Rimini,  ove  i  Malatesti  non  risparmia van 
denaro  per  trarvi  i  migliori  artefici,  fiorì  la 
pitturaj  e  fu  in  que'  tempi  che  sorse,  e  fu  or- 
nato quel  tempio  di  S.  Francesco,  eh' è  una 
delle  maravighe  del  suo  secolo.  Dopo  Giotto 
aveano  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua  scuola- 
e  ad  essi  l'autor  della  Guida  ascrive  le  storie 
della  B.  Michelina,  che  il  Vasari  credette  di 
(ìiotto  stesso  C).  Più  tardi  dipingeva  quivi  un 

(*)  Di  questo  tempo  è  i\ue\  Joannes  Rimerici  Pictor 
Jrimini,  che  nel  i386  ci  addita  il  sig.  conte  Marco 
Fantuzzi  ne'  Monumenti  Ravennati  al  tomo  VI  edito  in 
quest'anno  1804. 
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Biiino.  tal  Bitiiio  che  volentieri  tolgo  dalla  obblivione; 
parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Italia  chi 
lo  avanzasse  nel  1407?  quando  in  S.  Giuliano 
rappresentò  in  una  tavola  il  S.  Titolare.  Vi 
espresse  all'  intorno  il  ritrovamento  del  suo 
corpo ,  e  altri  fatti  che  di  lui  si  raccontano  5 
pitture  graziosissime  per  invenzioni ,  per  archi- 
tetture, per  volti,  per  vestiti,  per  colorito  (*). 
Memorabile  è  altresì  un  S.  Sigismondo,  a'  cui 
piedi  è  Sigismondo  Malatesta  con  la  epigrafe 
Francesco  da  Fraucincus  dc  Burgo  f  1446;  ^  della  stessa 
mano  è  una  Flagellazione  di  N.  Signore.  L' una 
e  l'altra  pittura  vedesi  a  S.  Francesco  in  sul 
muro  5  ed  ha  prospettive,  e  capricci,  e  carat- 
tere così  vicino  al  gusto  di  Pietro  della  Fran- 
cesca, allora  vivente-  che  io  le  credo  opere  o 
di  lui  che  latinizzasse  così  il  suo  casato,  o  di 
qualche  suo  scolare  rimaso  ignoto  alla  storia, 
Bcuedelto  Co  Ja.  Noto  è  a  lei  Benedetto  Coda  ferrarese ,  che 
visse  in  Rimino  insieme  con  Bartolommeo  suo 
figliuolo;  ove  lasciarono  molte  opere,  il  Vasari 
ne  fa  breve  menzione  nella  vita  di  Gio.  Bel- 
lini, a  cui  dice  che  Benedetto  fu  scolare,  seh- 
ben  non  fece  molto  frutto.  Tuttavia  la  tavola 
dello  Sposahzio  di  N.  Signora,  che  pose  in 
duomo  con  la  soscrizione  opus  Benedicti^  è 
pittura  assai  ragionevole;  e  quella  del  Rosario 
che  ne  hanno  i  Domenicani,  è  anche  di  mi- 
glior gusto,  benché  non  ancor  moderno.  Non 
tìiuijomn.ec.  così  può  dirsi  del  figlio.  Ne  vidi  un  quadro  a 

(*)  Nel  tomo  VI  soprallegato  trovasi  il  figlio  di  que- 
sto valentuomo  :  Magister  Antonius  Pictor  quondaiii 
mag.  Bictini  pictoris  de  Arimino  i4t'6, 
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S.  Rocco  di  Pesaro^  dipinto  nel  i528  con  tanto 
buon  metodo ,  che  quasi  in  tutto  sente  dell'  au- 
reo secolo  :  vi  è  espresso  il  Tutelar  della  chiesa 
con  S.  Sebastiano  intorno  al  trono  di  Nostra 
Donna-  e  vi  sono  aggiunti  Angiolini  molto  gra» 
ziosi.  V'Yi  altro  allievo  di  Giovanni  Bellini  ci 
addita  il  Ridolfi ,  Lattanzio  da  Rimino,  o  Lat-  Lattoniio 
tanzio  della  Marca,  che  altri  aggregò  alla  scuola 
di  Pietro  Perugino:  nè  forse  uscì  di  altra  ac- 
cademia Giovanni  da  Rimino ,  una  delle  CUI  Gio,  da  Rimi 
pitture  segnata  del  suo  nome  è  in  Bologna 
nella  gran  quadreria  Ercolani  (*). 

Forlì  non  conosce ^  ch'io  sappia,  pittor  più 
antico  di  Guglielmo  da  Forlì  scolare  di  Giotto.  Guglielmo 
Le  sue  pitture  a  fresco  fatte  a'  Francescani  più 
non  si  veggono 5  nè  alla  lor  chiesa  trovai  altro 
lavoro  del  trecento  fuor  che  un  Crocifisso  d'i- 
gnota mano.  Da  questo  tempo  non  mancò  forse 
in  città  la  successione  de'  pittorij  non  mancando 
in  essa  pitture  anonime  da  poterne  congettu- 
rare: ma  la  storia  ne  tace  fino  ad  Ansovino  Ansovin» 
di  Forlì,  già  da  noi  considerato  fra  gli  scolari 
dello  Squarcione.  Mi  è  sorto  dubbio  che  questi 
fosse  il  maestro  di  Melozzo ,  nome  venerato  nieioiz». 
dagli  artefici  perchè  fu  primo  a  dipinger  le 
volte  con  l' arte  del  sotto  in  su  la  più  difficile 
e  la  più  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva  fatto 

(*)  Errai  nell'altra  edizione  sospettandolo  scolare  di 
Giovanni  Bellino,  che  morì  nel  i5i6.  Di  questo  Gio- 
vanni, che  si  soscriveva  anche  Gio.  Francesco,  l'O- 
retli  nelle  Memorie  MS.  cita  due  quadri  eoa  data 
del  14^9  e  6i,  e  aggiugne  trovarsi  notizie  che  vivesse 
nel  i^yo. 
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progresso  ragionevole  dopo  Paolo  Uccello,  per 
mezzo  eli  Piero  della  Francesca  geometra  in- 
signe,  e  di  alcuni  Lombardi  ;  ma  il  dipinger 
volte  con  quel  piacevole  inganno,  che  poi  si 
è  fatto,  era  gloria  riserbata  a  Melozzo.  Dice  lo 
Scannelli,  e  dopo  lui  l'Orlandi,  ch'egli  per 
imparar  l'arte  studiò  su  i  migliori  antichi,  e 
benché  nato  in  buona  fortuna  non  isdegnò  di 
allogarsi  co'  maestri  de'  suoi  tempi  in  qualità 
di  famiglio  e  di  macinator  di  colori.  Alcuni  lo 
fanno  scolare  di  Pietro  della  Francesca.  E  ve- 
risimile, se  non  altro,  che  Melozzo  conoscesse 
lui  e  Agostino  di  Bramantino  quando  in  Roma 
dipingevano  per  Niccolò  V  verso  il  i455.  Co- 
munque fosse,  Melozzo  dipinse  nella  volta  della 
maggior  cappella  a'  SS.  Apostoli  un'Ascensione 
di  N.  Signore,  dosfe  la  figura  di  Cristo  scorta 
tanto  bene,  che  pare  die  buchi  quella  volta, 
e  il  simile  fanno  gli  Angeli  che  con  due  diversi 
movimenti  girano  per  lo  campo  diqueWaria^ 
dice  il  Vasari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel  car- 
dinal Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  14725 
e  dovendosi  rinovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta 
e  situata  nel  palazzo  Quirinale  l' anno  1711, 
ove  ancor  si  vede  con  questa  epigrafe:  Opus 
Melotii  Foroliviensis ,  qui  summos  fornices  pin- 
gendi  artem  vel  prhnus  invenit  vel  illusfravit. 
Alcune  teste  degh  Apostoli  ch'erano  intorno, 
similmente  segate,  furon  riposte  entro  il  pa- 
lazzo Vaticano.  Nel  totale  del  suo  gusto  si  ap- 
pressa  al  Mantegna  e  alla  scuola  padovana  più 
che  a  niun'  altra  5  teste  ben  formate ,  ben  co- 
lorite ,  ben  mosse,  e  scortate  pressoché  tutte  5 
luce  ben  degradata ,  e  scuri  opportuni ,  onde 
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le  figure  tondeggino  e  quasi  muovansi  in  quel 
vano;  dignità  e  grandezza  nella  principal  figura 
e  nella  candida  veste  che  la  circonda;  finezza 
di  pennello j  diligenza,  grazia  in  ogni  sua  parte. 
Fa  pietà  che  un  sì  raro  ingegno,  che  da  coe- 
tanei dicevasi  pittore,  incomparabile ,  e  splen- 
dore di  tutta  Italia  { Morel.  Not.  p.  109), 
non  abbia  avuto  un  istorico  esatto,  che  ne  ab- 
bia descritti  i  viaggi  e  i  lavori,  che  in  Roma 
dovean  essere  stati  molti  e  ragguardevoli  prima 
che  il  Riario  lo  adoperasse  in  cosa  sì  grande. 
A  Forlì  additasi  una  facciata  di  spezieria  con 
rabeschi  di  ottimo  stile,  e  sopra  1  uscio  è  una 
mezza  figura  assai  ben  dipinta  in  atto  di  pe- 
star droghe;  opera,  dicesi,  di  Melozzo.  Rac- 
conta il  Vasari,  che  nella  villa  de'  Duchi  d'Ur- 
bino detta  l'Imperiale,  molto  prima  di  Dosso 
aveva  dipinto  Francesco  di  Mirozzo  da  Forlì; 
e  pare  doversi  qui  sostituir  Melozzo,  ed  emen- 
darsi nel  Vasari  un  di  quegli  errori  che  in  lui 
abbiam  notato  essere  fi^equentissimi.  Nelle  Vite 
de'  pittor  Ferraresi  è  nominato  un  Marco  Am- 
brogio detto  Melozzo  di  Ferrara:  e  vorrebbe 
confondersi  coli' inventore  del  sotto  in  su;  ma 

10  credo  che  questi  fosse  tutt' altro  artefice,  e 

11  nome  stesso  ne  dà  indizio.  Melozzo  di  Forlì 
era  ancora  fra'  vivi  nel  i494?  poiché  Fra  Luca 
Paccioli,  pubblicando  in  quest'anno  istesso  la 
sua  Swiima  Aritmetica  e  Geometria  lo  ripone 
fra'  pittori  in  prospettiva  famosi  e  supremi, 
che  a  que'  giorni  vivevano. 

Su  l'aprire  del  sedicesimo  secolo,  o  poco  ap- 
presso, fiori  nella  città  medesima  Bartolommeo  p,^,^,, 
di  Forlì ,  scolare  del  Francia  indicatoci  dal 
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Malvasia,  e  pittore  alquanto  più  arido  che  il 
comune  de'  condiscepoli.  Poco  appresso  pongo 
Marco  Palme- il  Palmegiani  j  che  il  Vasari  trasfigurò  in  Par- 
megianoj  buono  e  pressoché  ignoto  artefice; 
di  cui  non  ho  letto  ne'  libri  di  pittura  se  non 
due  opere;  moltissime  però  ne  ho  vedute.  E 
ben  prese  guardia  che  la  posterità  noi  dimen- 
ticasse, apponendo  per  lo  più  alle  sue  tavole 
da  altare  e  da  stanza  il  nome  e  la  patria  così 
Marcus  Pictor  Foroliviensis ,  ovvero  Marcus 
Palmasanus  P.  Forolwiensis  pinsebat  (a).  Piare 
volte  vi  aggiunge  anno,  come  in  due  del  si- 
gnor principe  Ercolani,  ove  leggesi  nella  prima 
il  i5i3,  nella  seconda  il  iSSy.  JNe'  quadri  pre- 
detti (e  più  in  que'  di  Forh)  si  può  conoscere 
ch'egli  tenne  due  stili.  11  primo  fii  conforme 
al  comune  de'  quattrocentisti  nella  semplicissima 
posizione  delle  figure,  nelle  dorature,  nello  stu- 
dio di  ogni  minuzia  5  anche  nella  notomia  che 
a  que'  tempi  consisteva  pressoché  tutta  nel  for- 
mar con  intelhgenza  un  8.  Sebastiano,  o  un 
qualche  Santo  Anacoreta.  Nel  secondo  fu  più 
artificioso  ne'  gruppi,  più  largo  ne'  contorni, 
più  grande  anche  nelle  proporzioni^  ma  talora 
più  libero  e  meno  variato  nelle  teste.  Usò  di 
annettere  al  principale  soggetto  altri  che  non 
gli  appartengono;  come  nel  Crocifisso  a  S.  Ago- 
stino di  Forlì  pose  due  o  tre  gruppi  in  diversi 
campi;  in  uno  de'  quaU  è  S.  Paolo  visitato  da 

(a)  Si  trova  anco  Palmizaiins. —  Quattro  quadri  di 
questo  autore  ne  possiede  l'J.  R.  Pinacoleca  di  Milano, 
e  portano  tutti  la  delta  leggenda,  tranne  la  data,  e 
corrispondono  a  tre  siili  diversi. 


1 
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S.  Antonio  j  in  altro  S.  Agostino  convinto  dal- 
l'Angiolo su  la  incomprensibilità  della  Somma 
Triade  5  e  in  queste  picciole  figure  che  inse- 
risce nelle  tavole  o  ne'  gradi  loro ,  è  finito 
e  grazioso  oltra  modo.  È  anche  gajo  nel  paese 
e  vago  nelle   architetture.   Le   sue  Madonne 
e  gli  altri  volti  sono  più  beUi  che  nei  Co- 
sta, men  beUi  che  nel  Francia,  al  cui  colo- 
rito men  si  conforma  che  a  quello  del  Rondi- 
nelloj  cosa  che  al  Vasari  porse  occasione  di 
ascrivere  a  quel  ravennate  una  tavola  al  duo- 
mo, sicuramente  del  Palmegiani.  Le  opere  di 
questo  sono  moltissime  in  Romagna  5  e  son 
conte  anche  nello  Stato  veneto.  Una  sua  Ma- 
donna ebbe  in  Padova  l'abate  Facciolati  men- 
zionata dal  Bottari:  un'altra  ne  ha  in  Bassano 
il  sig.  dottore  Antonio  Larber:  una  gita  di  Gesù 
al  Calvario  nella  sua  scelta  Galleria  ne  possiede  ^ 
il  sig.  conte  Luigi  Tadini  a  Crema:  un  Cristo 
morto  fra  Nicodemo  e  Giuseppe  ne  vidi  a  Vi- 
cenza in  palazzo  Vicentini,  quadro  belhssimo 
ove  il  morto  veramente  par  morto,  e  vivi  i 
due  vivi.  Ebbi  lungamente  curiosità  di  sapere 
di  chi  mai  fosse  scolare  sì  considerabile  pitto- 
re, finche  ho  saputo  che  il  Paccioh  nella  de- 
dica del  volume  soprallegato,  fatta  a  Guidu- 
baldo  duca  d'Urbino,  lo  nomina  caro  allievo 
di  Melozzo. 

Di  un  Forlivese  vivuto  a'  tempi  del  Palme- 
giani  ebbi  notizia  dall' emincntissirao  Borgia, 
che  in  Velletri  a  S.  Maria  dell'Orto  ne  tra- 
scrisse questa  iscrizione:  Jo.  Baptista  de  ^0- gì. 
sitis  de  Forlivio  pinxit.  /.  .v.  0.  o.  de  mense 
marta.  La  pittura  è  in  tavola  di  buon  disegno 
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e  di  buon  colorito.  Rappresenta  la  B.  V.  col 
Bambino  in  seno  sedente  in  un  tempio  roton- 
do, sostenuto  da  quattro  colonne,  e  ciascuna 
di  queste  colonne  è  abbracciata  da  un  Angelo 
come  in  aria  di  portare  il  tempio  in  proces- 
sione. Gli  Angeli  sono  interamente  vestiti  al- 
l'eroica. Così  il  degnissimo  Porporato. 

Circa  le  altre  città  di  Romagna  più  facil- 
mente crederò  mancare  a  me  le  notizie  che  ad 
Ottaviano  c  cssc  Ì  pittori.   Rammentai,  poco  è,  un  9tta- 
aceciaFaenz..^lgj^^  cd  anco  Un  Pace  da  Faenza  scolari  di 
Giotto  5  e  come  opera  del  secondo  mi  fu  ad- 
ditata nella  stessa  città  un'antica  immagine  di 
N.  Signora  nella  chiesa  che  fu  già  de'  Templari. 
Carradori.  Vi  cbbc  poi  uu  Carradori  pittore  sul  far  del 
Costa. 

Giacomo  Filippo  Carradori  è  inserito  per  Io 
stile  fra  gU  antichi;  nel  resto  è  quas' impossi- 
bile che  toccasse  il  secolo  xv.  Due  altre  pit- 
ture ne  restano  specialmente,  nelle  quaU  mo- 
stra che  cangiasse  stile,  quantunque  rimanesse 
sempre  pittor  debole,  l'una  nel  i58o,  l'altra 
nel  i582. 

Un  altro  Faentino  meritava  meglio  di  essere 
nomijiato  nella  prima  edizione,  ma  non  n'ebbi 
w,atisia  da  contezza-  e  fu  un  Giambatista  da  Faenza,  di 
cui  conservasi  un  quadro  nella  Raccolta  comu- 
nale del  Liceo,  col  nome  dell'autore,  e  con 
l'anno  i5o6.  Rappresenta  una  Vergine  Santis- 
sima, a  cui  ritta  due  Angioletti  sostengono  il 
manto,  e  ne'  gradi  del  trono  è  un  S.  Giovanni 
Batista  fanciullo,  e  un  altro  Angioletto  che 
suona  cetera.  È  di  un  disegno  esatto,  di  tinte 
vaghe,  di  pieghe  alquanto  simih  a  quelle  di 
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Alberto  Duro,  nel  resto  pari  al  Costa ^  e  for- 
s  anco  non  minore  del  Francia.  Fu  padre  di 
Jacopone  da  Faenza  e  di  Raffaello  fratello  suo, 
da  cui  nacque  Giovanni  Batista  Bertuzzi  pit- 
tore anch'esso. 

Un  Francesco  Bandinelli  da  Imola  scolare  ^  Francesco  Ban- 
del  Francia  ci  è  indicato  dal  Malvasia-  e  un 
Gaspero  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Ravenna.  ^  Gaspero  da 
Se  ne  vede  in  patria  a'  Conventuah  una  Nostra 
Signora  fra'  SS.  Rocco  e  Francesco  di  stile  che 
piega  al  moderno,  con  due  ritratti  espressi 
molto  vivamente. 
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Maniere  diverse  dal  Francia  fino  a'  Caracci. 


Uappoichè.  trovato  già  il  nuovo  stile ^  ogni 
scuola  d'Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  capo 
yenivalo  coltivando ,  i  Bolognesi  non  avendo 
m  patria  da  chi  apprenderlo  o  si  recarono  al- 
trove per  impararlo  da^  maestri  vivi  e  presenti- 
o  restando  in  patria  s'ingegnaron  di  attingerlo 
da  quegli  esteri  che  vi  avean  fatte  o  mandate 
almeno  le  opere  loro.   Erano  quivi,  oltre  la 
S.  Ceciha  e  qualche  picciol  quadro  di  Raffaello, 
altre  pitture  de' suoi  scolari-  come  il  S.  Gio- 
vanni colorito  da  Giuho  e  il  S.  Zaccaria  lavo- 
rato dal  Garofolo.  Nè  molto  s'indugiò  in  Bo- 
logna a  conoscere  lo  stile  lombardo-  avendo 
quivi  dipinto  il  Parmigianino  quel  S.  Rocco  e 
quella  S.  Margherita,  che  si  contano  frale  sue 
cose  migliori-  ed  essendo  pur  quivi  stati  buon 
tempo  Girolamo  da  Carpi  e  Niccolò  dell'Abate, 
e  lasciativi  molti  be'  saggi  del  loro  stile  misto 
di  lombardo  e  di  romano.  Molto  anche  vi  si 
trattenne  Girolamo  da  Trevigi  imitatore  di  Raf- 
faello, non  senza  qualche  sapore  di  gusto  ve- 
neto; di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Bologna.  Più  lungamente  di  costoro  vi  stette 
Tommaso  Laureti  siciHano,  alHevo,  secondo  il 
Vasari,  di  Sebastiano  del  Piombo;  e  certamente 
coloritor  più  robusto  che  il  comune  della  sua 
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età.  Egli  vi  condusse  non  poche  opere,  e  fra 
esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  casa  Viz- 
zani   che  il  P.  Danti  commentando  la  Prospet- 
ti va 'del  Vi  gnola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi 
lasciò  pure  composizioni  di  figure  copiose  e 
bizzarre,  non  però  da  paragonarsi  alla  stona 
di  Bruto,  che  fece  di  poi  con  alquante  altre 
nel  Campidoglio  di  Roma  j  nella  qual  città  visse 
e  insegnò  lungamente.  È  anco  in  Bologna  la 
tavola  del  Boltraffìo  {a)  scolar  del  Vinci,  e  di- 
verse altre  di  un  Fiorentino  che  si  soscrive  lui 
Fior,  letto  da  altri  Julius^  da  altri  Julianus. 
Potrebb' essere  quel  Giuhan  Bugiardini,  debole 
nelV inventare  e  nel  comporre-,  ma  eccellente 
nel  copiàre  e  nel  colorire:  chiunque  siasi,  tutt'i 
suoi  dipinti  e  specialmente  il  S.  Giovanni,  eh' è 
in  sagrestia  di  S.  Stefano,  lo  scuoprono  imita- 
tore del  Vinci  quasi  al  par  de'  Luini  e  de'  Mi- 
lanesi più  conosciuti.  Michelangiolo  vi  fu  come 
statuario  a'  tempi  di  Giuho  II,  nè  vi  fece  pit- 
tura, ne  lasciò  presso  i  pittori  desiderio  del 
suo  ritorno  5  avendo  per  non  so  qual  parola 
meno  pesata  trattato  il  Francia  e  il  Costa  da 
goffi-,  col  qual  vocabolo  morse  anche  in  altro 
tempo  Pietro  Perugino.  Nondimeno  lo  stile  mi- 
chelangiolesco prese  piede  in  Bologna  dopo  al- 
cuni anni  sì  per  gh  studj  che  fece  in  Roma  il 
Tibaldi,  come  vedremo-  e  sì  per  gU  esempj 
che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  a 
S.  Michele  in  Bosco.  E  questi  non  furon  più 
utili  a'  Bolognesi  di  quel  che  fossero  a'  Fiorenti- 

(a)  O  Beltiaffio  ,  la  di  cui  tavola  già  esisteule  in  Bo^ 
loguct  trovasi  ora  nel  R.  Museo  di  Parigi, 
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iiij  e  aprirono  anclie  qui  la  strada  a  uno  stile 
meno  accurato.  Si  sa  che  le  opere  -del  Vasari 
eran  quivi  lodate,  e  copiate  ancora  dalla  gio- 
ventù j  e  ch'egli  ebbe  fra' suoi  ajuti  vari  Bolo- 
gnesi, come  il  Bagnacavallo  giuniore,  e  il  Fon- 
tana,  ch'educò  nella  pittura  non  pochi  de' 
concitt^dim.  Da  questi  principj  si  dee  ripetere 
che  1  Bolognesi  più  vicini  a'  Caiacci  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i  Fiorentini  della 
terza  epoca,  e  alquanti  di  essi  trascurassero  il 
chiaroscuro,  e  seguissero  non  poche  volte  e  la 
idea  e  la  pratica  più  che  la  verità  e  la  natura 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  nu- 
mero di  Bolognesi,  nò  durano  per  tempo  sì 
lungo  che  possano  contrassegnar  tutta  un'e- 
poca. Questa  che  incominciamo  a  descrivere  è 
folta  di  eccellenti  pittori^  e  a  lei  succede  pre- 
sto 1  epoca  de'  Caracci,  la  quale  migliorò  i 
buoni,  e  ridusse  al  buon  metodo  molti  de' 
traviati. 

I  primi  fondatori  della  nuova  scuola  furono 
Bartolommeo  Ramenghi,  detto  il  Bagnacavallo 
perchè  n'era  oriundo,  e  Innocenzio  Francucci 
da  Imola.  Istruiti  furono  dal  Francia,  e  pas- 
saron  poscia,  quegh  a  Roma  ove  lo  descri- 
vemmo fra  gh  ajuti  di.  Raffaello,  questi  a  Fi- 
renze ove  diede  opera  all' Albertinellij  e  studiò 
molto,  se  10  non  erro,  nel  Frate  e  in  Andrea. 
1  ornati  in  Bologna  vi  ebbono  per  rivali,  ma 
pm  di  lingua  che  di  pennello,  l'Aspertini  ed 
il  Cotignuola,  uomini  de'  quah  non  vidi  opera 

Domenico  Bo' 

di  stile  totalmente  moderno.  Un  maestro  Do- 
B---        menico  bolognese  viveva  allora  capace  di  com- 
peter co'  primi  3  il  quale  non  visse  in  patria. 
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11  SUO  nome  sepolto  per  due  e  più  secoli  è  ri- 
sorto, son  pochi  aiinij  dall'archivio  di  S.  Si- 
gismondo di  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò 
in  su  la  volta  un  Giona  rigettato  dalla  balena, 
che  in  linea  di  sotto  in  su  è  commendabilis- 
simo. Fu  fatto  nel  i537,  quando  quest'arte  era 
nuova  in  Italia;  nè  saprei  dire  se  Domenico 
l'apprendesse  o  dal  Coreggio,  o  piuttosto  dal 
Melozzo,  al  cui  stile  più  si  avvicina.  Non  vidi 
altr'  opera,  nè  lessi  altra  notizia  di  questo  ar- 
tefice, ignoto  anco  agi' istorici  di  Bologna,  forse 
perchè  vivutone  sempre  lontano. 

11  primo  dunque  a  recar  nuovo  stile  in  Bo- 
logna ed  a  propagarvelo  fu  il  Bagnacavallo ,  "  Bagnacavaiio. 
che  in  Roma  avea  praticato  con  Raffaello ,  e 
certamente  non  senza  prò.  Non  ebbe  fondo  di 
disegno  quanto  Giulio  o  Ferino;  ma  si  appressò 
a  questi,  e  gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  co- 
lorito; e  nella  grazia  de'  volti,  almen  fanciul- 
leschi, gli  superò.  Nel  comporre  assai  deferì  a 
Raffaello;  come  si  può  osservare  nella  celebre 
disputa  di  S.  Agostino  agli  Scopetini,  ove  si 
riveggon  le  massime  della  scuola  di  Atene  e 
di  altre  copiose  e  nobili  invenzioni  del  Sanzio. 
Che  anzi  ne' -soggetti  da  lui  trattati,  spesso  il 
Bagnacavallo  contentossi  di  esserne  mero  copi- 
sta, dicendo  esser  pazzia  di  presumere  di  far 
meglio  :  nel  che  parmi  che  seguisse  il  parer  del 
Vida  e  di  altri  poeti  del  suo  secolo ,  che  ne' 
lor  libri  inserirono  squarci  di  Virgilio,  perchè 
disperavano  di  superarli.  Questa  sua  massima, 
che,  per  quanto  abbia  del  vero,  apre  una  porta 
spaziosa  al  plagio  ed  all'  ozio ,  gli  pregiudicò 
probajjilmente  presso  il  V asari ,  che  gli  dà  lode 
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piuttosto  di  buon  pratico  ^  che  di  maestr  o  fon- 
dato nelle  teorie  dell'arte.  Ma  egli  ha  fatile  pit- 
ture di  sua  invenzione  a  S.  Michele  in  Bosco, 
in  S.  Martino,  a  S.  Maria  Maggiore,  che  lo  as- 
solvono di  tal  taccia  :  nè,  credo,  i  Caracci  e 
l'  Albano  e  Guido  avriano  con  tanto  studio  co- 
piate le  sue  opere  e  imitatele  ancora ,  s<e  non 
Vi  avessero  trovata  mano  maestra. 
Gio.  Baii.u  Ebbe  il  Bas;nacavallo  un  figUo  per  nome 
ijriovanm  Jiatista,  che  servi  di  ajuto  al  \  asari 
nel  palazzo  della  Cancelleria  in  Roma,  e  al 
Primaticcio  nella  corte  di  Francia.  Lasciò  an- 
che di  sua  invenzione  varie  opere  in  13ologna- 
più  conformi,  se  mal  non  giudico,  alla  deca- 
denza del  suo  tempo  che  agli  esempj  del  pa- 
dre. Oltre  il  figlio  dee  qui  conoscersi  il  compa- 
BiagioPupini.  gi^Q  f{Q[  Bagnacavallo,  chiamato  Biagio  Pupinij 
e  talora  maestro  Biagio  dalle  Lamme,  che, 
stato  in  Roma  col  Ramenghi ,  strinse  con  lui 
in  Bologna  società  di  lavori  e  d'interessi 5  e  lo 
ajutò  nella  Disputa  teste  ricordata  ed  in  altre 
opere.  Lo  stesso  fece  con  Girolamo  da  Trevigi 
e  con  altri  ;  raccogliendo ,  se  vuol  credersi  al 
Vasari ,  più  di  denaro  che  di  lode  j  e  pregiu- 
dicando talora  al  compagno  colla  sua  fretta. 
Comunque  deggia  pensarsi  di  tali  fatti,  questo 
artefice  non  è  punto  da  dispregiare;  e  il  Va- 
sari ne  avria  forse  scritto  alquanto  meglio,  se 
non  fossero  corse  fra  loro  competenze  e  dis- 
gusti. Nello  stile  del  Pupini,  ove  operò  con 
impegno,  scuopresi  la  maniera  di  Francesco 
Francia  suo  maestro  aggrandita  a  sufficienza, 
e  il  rilievo  e  quanto  altro  fa  il  carattere  del 
buon  secolo.  Di  tal  gusto  è  all'Istituto  di  Bo- 
logna una  Natività  di  N.  S.  da  lui  dipinta. 
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Tnnocenzio  nato  in  Imola ^  ma  vivuto  quasi  i  nnoc«otio  d« 
sempre  in  Bologna  ^  entrò  nella  scuola  del  Fran- 
eia  nel  i5o6;  nè  da  ciò  può  inferirsi  col  Mal- 
vasia, ch'egli  non  fosse  alquanti  anni  in  Fi- 
renze in  compagnia  dell'  Albertinelli.  Ciò  attesta 
il  Vasari ,  e  confermalo  il  suo  stile ,  simile  a' 
miglior  Fiorentini  di  quella  età.  Fece  molte  ta- 
vole d' altari ,  componendole  sul  gusto  del  quat- 
trocento, ma  su  l'esempio  del  Frate  e  di  An- 
drea vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le 
antiche  dorature;  e  con  bell'arte  aggruppò  e 
dispose  i  Santi  che  la  circondano ,  e  con  certa 
novità  bompartì  ne'  gradi  e  pel  vano  il  corteg- 
gio degli  Angioletti.  Talora,  come  nel  quadro 
stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza  e  in 
un  altro  del  sig.  principe  Ercolani,  vi  aggiunse 
un' àrchitettuia  soda,  svelta,  tratta  dall'antico; 
e  altre  volte,  come  agli  Osservanti  di  Pesaro, 
un  paese  amenissimo  e  una  prospettiva  aerea 
da  licordare  quelle  del  Vinci.  Usò  pure  di  col- 
locarvi picciole  istorie,  come  a  S.  Giacomo  di 
Bologna ,  ove  a  pie  del  quadro  fece  un  Pre- 
sepio, a  dirne  tutto  in  un  motto,  raffaellesco. 
F  ben  questo  fu  lo  stile  a  cui  aspirò  sempre, 
e  a  cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  pochissimi 
degli  scolari  stessi  di  Raffaello.  Chi  vuol  per- 
suadersene, consideri  a  parte  a  parte  la  tavola 
faentina  e  quella  di  S.  Michele  in  Bosco  ;  per 
tacere  delle  Madonne  e  delle  Sacre  Famighe 
sparse  per  le  quadrerie  di  Bologna  e  nelle  città 
vicine.  E  anteposto  al  Francia  e  al  Bagnaca- 
vallo  in  ciò  eh' è  erudizione,  maestà,  corre- 
zione, ('omposizioni  molto  nuove  e  di  soggetti 
di  fuoco  non  so  che  facesse  mai  ;  nè  doveau 
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esser  conformi  al  suo  genio ,  che  la  storia  ci 
descrive  quieto  e  tranquillo. 

11  grido  de'  due  maestri  soprallodati  non  si 
divolgò  allora  gran  fatto  fuori  delle  contrade 
natie,  vinto  dalla  celebrità  di  molti  loro  coe- 
tanei che  teneano  il  regno  della  pittura ,  fra' 
quah  era  Giulio  Romano.  La  costui  fama  trasse 
a  Mantova  Francesco  Primaticcio  educato  nel 
disegno  da  Innocenzio,  e  dal  Bagnacavallo  nel 
colorito.  Divenne  poi  sotto  Giulio  pittor  mac- 
chinoso,  e  compositore  copiosissimo  di  gran- 
d'istoricj  ornatore  in  legni  ed  a  stucchi  gran- 
dioso e  degno  solo  di  una  reggia.  Così  dopo 
sei  anni  di  studio  in  Mantova  fu  da  (iiuho 
mandato  in  l  rancia  al  re  Francesco;  e  quan- 
tunque vi  fosse  già  da  un  anno  arrivato  il  Rosso 
Fiorentino,  e  operatovi  assai  cose,  nondimeno 
/  primi  stucchi  che  si  facessero  in  Francia , 
e  i  primi  lavori  a  fresco  di  qualche  conside- 
razione, ebbero  principio  dal  Primaticcio ,  come 
ne  scrisse  il  Vasari.  Nè  tacque  che  il  Prima- 
ticcio fu  ivi  creato  dal  Re  Abate  di  S.  Martino. 
Omise  solamente  che  tal  badia  rendeva  otto 
mila  scudi  annualmente,  quando  il  Rosso  non 
ebbe  che  un  canonicato  di  mille  scudi;  e  di 
questa  omissione,  come  eh  effetto  d'invidia,  fa 
il  Malvasia  querela  e  scalpore:  se  a  ragione  o 
a  torto,  ciascun  ne  giudichi.  Sappiamo  pur  dal 
Vasari  che  questo  pittore  ornò  e  per  sè  stesso , 
e  per  mezzo  de'  giovani  suoi  ajuti  assai  camere 
e  sale  a  Fontainebleau;  che  provvide  alla  corte 
molti  marmi  antichi,  e  molti  cavi  di  eccellenti 
scolture,  facendone  poi  formare  le  copie  in 
bronzo 3  in  mia  parola,  ch'egh  fu  quasi  un  nuovo 
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Giulio,  se  non  in  architettura^  almeno  in  ogni 
altra  cognizione  di  belle  arti.  Le  opere  che  fece 
in  Francia  furon  descritte  da  Felibien  5  e  di 
questa  penna  è  quel  decoroso  elogio:  che  gl'in- 
gegni franzesi  son  obbligati  al  Primaticcio  e 
a  M.  Niccolò  (dell'Abate)  di  molte  belle  opere, 
e  potersi  ben  dire  essere  stati  i  primi  che  por- 
tassero in  Francia  il  gusto  romano ,  e  la  bella 
idea  della  pittura  e  scoltura  antica.  Resta  di 
lui  al  fé  (li  Mantova  il  fregio  di  stucchi  tanto 
lodato  dal  V^asari ,  e  con  men  certezza  se  ne 
addita  qualche  pittura.  Ma  queste  son  dell'ul- 
tima rarità  in  Italia  e  in  Bologna  stessa.  Nella 
grande  Galleria  Zauibeccari  si  conserva  una  sua 
Musica  di  tre  figure  femminili  ^  ove  tutto  in- 
canta- le  forme,  gli  atti,  il  colore,  il  gusto  del 
piegare  facile  e  parco  j  e  una  certa  originalità 
del  tutto  insieme  che  guadagna  F  occhio  al 
primo  aspetto.  Lasciò  morendo  a  continuare  le 
grandi  opere  Niccolò  Abati,  detto  anche  del-  Niccolò  Aliali, 
f  Abate,  perchè  egli  lo  spiccò  di  Bologna,  e 
lo  ajutò  a  poggiare  in  fortuna.  Le  notizie  di 
questo  leggiadrissimo  dipintore  si  deon  cercare 
nella  scuola  di  Modena.  Egli  non  fu  scolare 
del  Primaticcio 5  ma  sì  un  Ruggiero  Ruggieri,  Ruggiero  Rug- 
che  condotto  da  lui  in  Francia ,  ben  poco  dì- 
pinse  in  patria  j  e  forse  un  Francesco  Caccia-  Francesco  Csc- 
nemici,  detto  dal  Vasari  suo  seguace,  di  cui 
non  è  nota  in  Bologna  se  non  qualche  opera 
controversa. 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  Primatìccio  e 
l'Abati  parve  nato  Pellegrino  Pellegrini,  dal  nome  Peiiegi.no  Pei- 
del  padre  detto  Tibaldi,  oriundo  di  Valdelsa  nel 
Milanese,  nel  resto  vivuto  dalla  fanciullezza. 
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stabilito ,  erudito  in  Bologna.  Fec'  egli  nella 
corte  di  Spagna  ciò  che  i  due  precedenti  in 
quella  di  Francia;  la  ornò  con  pitture,  e  con 
architetture  altresì  vi  migliorò  il  gusto ,  vi  formò 
allievi  j  e  ne  raccolse  premj  fino  a  divenire 
Marchese  di  quella  Valdelsa,  ove  il  padre  e  lo 
zio  prima  di  passare  a  Bologna  visser  poveri 
muratori.  Non  si  sa  chi  in  quella  generosa  in- 
dole spargesse  i  primi  semi  della  dottrina.  11 
Vasari  gli  ordisce  dalle  sue  })itture  nel  refet- 
torio di  S.  Michele  in  Bosco,  che  il  Tibaldi 
copiò  ancor  giovanetto  con  altre  scelte  di  Bo- 
logna. Dopo  ciò  lo  conduce  in  Roma  nel  i547 
a  studiar  le  migliori  opere  che  ivi  erano  j  e 
dopo  tre  anni  di  dimora  lo  rimette  in  Bologna 
giovane  assai  di  età,  ma  provetto  nell'arte.  Il 
suo  stile  si  era  formato  in  gran  parte  su  oh 
csempj  di  Michela  n  gi  ol  o  j  grandioso,  studiato 
nel  nudo ,  forte  e  felice  negli  scorti  j  ed  era 
temperato  ad  un  tempo  di  tal  pastosità,  che  i 
Caracci  lo  solevan  chiamare  il  Michelangiolo 
riformato.  Nell'Istituto  di  Bologna  è  la  prima 
opera  che  vi  condusse  dopo  il  i55o,  ed  è  a 
giudizio  del  Vasari  la  mighore  di  quante  mai 
ne  facesse.  Contiene  specialmente  varie  favole 
della  Odissea;  e  quest'opera  e  quella  di  iNic- 
cohno,  di  cui  scrissi  a  p.  355  del  tomo  IH,  la^ 
vorata  similmente  per  l'Istituto,  furono  fatte 
incidere  magnificamente  dal  sig.  Antonio  Bu- 
ratti in  Venezia,  e  vi  furono  unite  le  Vite  de' 
due  pittori  scritte  dallo  Zanotti.  Il  Tibaldi  quivi 
e  nella  gran  sala  de'  mercanti  in  Ancona,  ove 
poi  rappresentò  Ercole  domatore  de'  mostri, 
jiisegnò  il  modo  con  cui  dee  imitarsi  il  terribile 
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dei  BonaiTuotij  ed  è  aver  timore  di  raggiun- 
gerlo. Per  quanto  il  N  asari  lodi  queste  opere ^ 
i  (  araccij  a'  qiiali  deferiamo  noi  maggiormente 
più  ci  hanno  accreditate  quelle  pitture  che  la- 
vorò Pellegrino  a  S.  Iacopo;  qui  fecero  essi  e 
i  loro  scolari  il  più  attento  studio.  Una  di  que- 
ste rappresenta  la  Predicazione  di  S.  Giovanni 
nel  deserto  ;  l' altra  la  Divisione  degli  eletti  da' 
reprohij  ove  nel  volto  del  celeste  messaggiere 
che  la  manifesta,  espiesse  Pellegrino  il  suo  Mi- 
chelangiolo.  Quale  scuola  è  questa  di  disegno 
e  di  espressioni!  quale  arte  nel  compartir  tanto 
popolo  di  figure,  nel  variarle,  ileir  aggrupparle] 
Altre  istorie  men  note,  ma  degne  dMncisione 
quasi  a  par  delle  bolognesi,  fece  in  Loreto  e 
in  varie  città  vicine  j  come  la  venuta  di  Tra- 
jano  in  Ancona  presso  i  signori  marchesi  Man- 
cifortCj  e  varj  fatti  di  Scipione^  che  in  una 
sua  saia  mi  fece  osservare  in  Macerata  il  signor 
marchese  Ciccolini  coltissimo  cavaliere.  Que- 
st'  opera  è  di  un  gusto  più  delicato  e  più  gra-* 
zioso  che  comunemente  le  altre  del  ribaldi  ^ 
e  sul  fare  stesso  ho  veduti  de'  piccioli  quadret-^ 
tini  (ma  rari  come  le  altre  sue  pitture  a  olio) 
lavorati  con  una  finitezza  da  miniatore,  ricchi 
per  lo  più  di  figure,  avvivati  da  grande  spi-^ 
rito,  coloriti  con  vivacità,  ornati  di  vaghe  pro-^ 
spettive  di  architettura.  Quest'arte  fu  la  sua 
favorita ,  di  cui  avendo  dati  saggi  beUissimi 
nel  Piceno j  e  di  poi  a  Milano,  gU  meritò  di 
essere  da  Filippo  11  chiamato  per  ingegnere 
alla  sua  corte.  Quivi  ancora,  dopo  vent'anni^ 
che  gli  eran  corsi  senza  toccar  pennello,  tornò 
a  dipingere 5  e  le  sue  opere  posson  leggersi  nel- 
r  Escuriale  del  Mazzolari. 
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Domenico  Ti-  Domenico  Tibaldi  de'  Pellegrini,  già  creclnto 
figlio  di  Pellegrino,  gii  fa  fr^jtello  e  scolare  j 
ed  è  nome  celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti 
e  fra  gl'incisori.  Che  fosse  anco  pittore  insigne, 
lo  dice  il  suo  epitafio  a  S.  Mammolo:  ma  agli 
opitafi  non  si  può  creder  tutto;  e  di  costui 
non  si  vede  pure  un  ritratto.  Meno  largamente 
delle  sue  abilità  favellò  il  Faberio,  nominan- 
I  dolo  valejife  disegnatore,  incisore  e  architetto 
nella  orazion  funebre  di  Agostino  Caracci  ^  a 
cui  fu  maestro.  Scolari  in  pittura  di  Pellegrino, 
ruS^"'"""" '"'^  non  oscuri  artefici,  furon  due,  Girolamo  Mi- 
ruoli  lodato  dal  Vasari  fra'  Romagnuoli,  di  cui 
è  un  fresco  a'  Servi  di  Bologna,  e  più  cose  a 
Parma,  dove  morì  pittore  di  corte;  e  Giovanni 
Il  NosadeUa.  Francesco  Bezzi,  detto  il  Nosadella,  che  assai 
dipinse  in  Bologna  e  in  altre  città  su  lo  stil 
del  maestro,  esagerandolo  nel  forte,  non  ugua- 
ghandolo  nel  diligente,  riducendolo  in  somma 
alla  pratica  e  alla  facilità. 

11  Vasari  nella  Vita  del  Parmigianino  ha  no- 
yi.KPn«io  Cm-  minato  con  onore  Vincenzio  Caccianemici  gen- 
tiluomo bolognese,  sul  quale  si  sono  di  poi 
mosse  questioni  per  non  confonderlo  con  V  ran- 
cesco  dello  stesso  cognome.  Gli  emendatori 
della  pristina  Guida  lo  voghono  autore  di  un 
S.  Giovanni  Decollato  posto  a  S.  Petronio  nella 
cappella  sua  gentihzia;  quadro  lodevole  per  di- 
segno e  più  anche  per  colorito,  condotto,  co- 
ni'essi  notano,  su  lo  stile  del  Parmigianino. 
5,^7i'"'""  ' Mentre  i  tre  Genj  della  scuola  bolognese  di- 
moravano i  due  primi  in  Francia,  il  terzo  in 
Milano  e  poi  nella  Spagna,  non  si  avanzò  la 
pittura  in  Bologna  ;  decadde  anzi.  Tre  erano 
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nel  i569  i  maestri  di  quest'arte  indicatici  dal 
Vasari,  il  fontana,  il  Sabbatini,  il  Sainacchini, 
ch'egli  chiami)  Funiaccini.  Perchè  iV escludesse 
Ercole  Procaccini  pittore  se  non  di  gran  genio,   Ercole Procac- 
almeno  di  gran  dihgenza,  non  saprei  dirlo.  So'""' 
che  il  Lomazzo,  mentre  con  lui  viveva  in  Mi- 
lano, ne  fece  onora tissima  menzione,  e  nel  no- 
vero de'  suoi  aUievi  nominò  il  Sabbatini  ed  il 
Samacchini  ancora.  Di  Ercole  e   de'  figliuoh 
non  ripeto  ciò  che  già  scrissi  nella  scuola  mi- 
lanese: passo  agU  altri,  e  incomincio  dal  l  on- 
tana principal  cagione  dell'accennata  decadenza. 
Egli  con  la  sua  lunga  vita  misurò  tutta  l' e- 
poca  di  cui  scriviamo,  e  le  sopravvisse.  Nato 
mentre  fioriva  il  Francia  •  educato  dall'  Imola , 
che  in  morte  lo  prescelse  a  finire  una  sua  ta- 
vola 5  servito  poi  lungamente  di  ajuto  al  Vaga 
e  al  Vasari,  continuò  sempre  a  operare  e  ad 
insegnare,  finche  i  Garacci  già  suoi  discepoU 
lo  fecero  rimanere  senza  commissioni  e  senza 
seguaci.  Di  tal  fortuna  egh  fu  fabbro  a  se  stesso. 
Amante  del  lusso  (di  cui  la  riputazione  degU 
artefici  non  ha  peste  più  capitale),  non  trovò 
modo  di  ahmentarlo  se  non  caricandosi  di  la- 
vori, e  facendogli  con  poca  cura.  Avea  fecon- 
dità d'idee,  arditezza,  coltura  di  spirito  da  riu- 
scire in  opere  macchinose.  Adunque  rinunziato 
alla  dihgenza  del  Francucci,  si  attenne  al  me- 
todo del  Vasari  5  e  come  lui  dipinse  moltissime 
pareti  in  poco  tempo,  e  pressoché  sul  mede- 
simo gusto.  11  suo  disegno  è  più  trascurato  che 
nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i  colori  gial- 
lastri e  interi  consimilmente  5  ma  di  qualche 
maggiore  dehcatezza.  È  a  Città  di  Castello  una 
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sala  nella  nobilissima  casa  \  itelli  piena  di  ge- 
ste  della  famiglia^  dipinta  da  lui  in  poche  set- 
timane,  come  dice  il  Malvasia,  e  lo  confessa 
il  lavoro  istesso.  Simili  esempj  o  poco  migliori 
son  ovvj  in  Roma  a  Villa  (iinlia  e  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Toscana  in  Campo  Marzio,  e  in  varie 
case  di  Bologna.  Ne  però  egli  lascia  altrove  di 
comparir  valentuomo  per  una  età  di  decaden- 
za 5  come  alle  Grazie  in  quella  sua  Epifania 
ove  spicca  una  facilità,  una  pompa  di  vestiti, 
una  grandiosità  che  si  appressa  allo  stil  di 
1  aolo;  opera  che  in  lettere  d'oro  porta  scritto 
il  nome  dell'  autore.  Ma  il  suo  maggior  credito 
gh  derivò  dall'arte  di  far  ritratti che  nelle 
quadrerie  si  pregian  tuttora  più  che  nelle  chiese 
le  sue  composizioni.  Per  questo  taleuto  il  Bo- 
narruoti  lo  presentò  a  Giuho  Ili,  che  lo  sti- 
pendiò fra'  pittor  palatini.  Servì  anco  i  tre  suc- 
cessori di  (iiuhoy  e  fu  considerato  fra'  miglior 
ritrattisti  del  suo  tempo. 
Laviuia  Fon-     Era  sua  figlia  e  discepola  Lavinia  Fontana, 
detta  anche  Zappi  dalla  famigha  imolese,  ove 
collocata  fu  in  matrimonio.  Questa  ha  pur  fatte 
alcune  tavole  a  Roma  e  in  Bologna  su  lo  stile 
del  padre  in  ciò  eh' è  colorito,  ma  men  fehci 
nel  disegno  e  nella  composizione.  Conobbesi, 
come  osserva  il  Baghone,  e  cercò  fama  da'  ri- 
tratti, ne'  quaH  è  da  alcuni  anteposta  a  Pro- 
spero.  GH  lavorò ,  senza  dubbio ,  con  certa 
femminil  pazienza ,  talché  esprimessero  più  fe- 
delmente ogni  hneamento  di  natura  ne'  volti, 
/  ogni  finezza  d'arte  negli  abiti.  Divenne  pittrice 
di  Gregorio  XJll;  e  più  che  da  altri  fu  ambita 
dalle  dame  romane,  le  cui  gale  ritraea  megUo 
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che  lìotno  del  mondo,  (liuiise  a  dipingere  con 
tanta  soavità  di  |)ennellOj  specialmente  quan- 
d'ebbe conosciuti  i  Caiacci,  che  qualche  suo 
ritratto  è  passato  per  opra  di  Guido.  Con  la 
stessa  finezza  ha  lavorati  alcuni  quadri  da  stan- 
za; come  quella  Sacra  Famiglia  por  f  Escuriale 
lodatissima  dal  Mazzolari,  e  quella  Saba  al  trono 
di  Salomone,  che  vidi  nella  quadreria  del  fu 
marchese  Giacomo  Zambeccari.  \  i  è  espresso, 
come  in  allegoria,  il  Duca  e  la  Duchessa  di 
Mantova  con  molti  e  molte  della  lor  corte,  ve- 
stiti in  gran  pompa;  quadro  da  fare  onore  alla 
scuola  veneta.  Fornita  di  tale  ingegno  non  fu 
avara  alla  posterità  delle  sue  sembianze,  che 
di  sua  mano  ci  restano  nella  H.  (Galleria  di 
Firenze  e  in  parecchie  altre.  Ma  niun  suo  ri- 
tratto è  più  vivo  e  parlante  di  quel  che  ne 
conservano  in  Imola  i  conti  Zappi;  ed  è  ac- 
compagnato da  quel  di  Prospero  in  età  cadente, 
fatto  pure  da  lei. 

Lorenzo  Sabbatini,  detto  anche  Lorenzin  di  Lor^moSaL- 
Bologna,  è  uno  de' più  gentih  e  più  dehca ti 
pittori  del  suo  secolo.  Ho  udito  contarlo  fra 
gli  scolari  di  Raffaello  da'  custodi  delle  galle- 
rie, ingannati  dalle  sue  Sacre  Famiglie  dise- 
gnate e  composte  nel  miglior  gusto  romano , 
ancorché  colorite  sempre  più  debolmente.  Ne 
ho  pur  vedute  sacre  Vergini  ed  Angioli  in  qua- 
dri da  stanza  che  pajono  del  Parmigianino.  Nè 
diversamente  dipingea  le  tavole  degli  altari.  La 
più  celebre  è  quella  di  S.  Michele,  che  da  un 
aitar  di  S.  Giacomo  Maggiore  ne  incise  Ago- 
stino; e  proponevala  in  esempio  di  leggiadria 
p  di  grazia  alla  sua  scuola.  Fu  anche  frescante 
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egregio  j  CvOrretto  nel  Jisegiiu,  copioso  nelle  in- 
venzioni,  nniversale  ne'  soggetti  della  pittura  ^ 
e  ciò  che  fa  maraviglia ^  spediiissinio  nella  ese- 
cuzione. Per  queste  doti  non  sola  fu  adoperato 
da  molte  case  patrizie  nella  sua  patria  j  ma  ito 
a  Roma  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII,  per 
relazione  del  Baglione^  molto  piacque  in  quella 
città  :  anche  i  suoi  nudi  furono  lodatissimi  5 
quantunque  non  fosse  questo  il  suo  esercizio 
in  Bologna.  Effigiò  nella  cappella  Paolina  le 
storie  di  S.  Paolo*  nella  Sala  regia  la  Fede  che 
trionfa  della  Infedeltà  j  nella  galleria  e  nelle 
loggie  altre  cose  diverse ,  sempre  a  conjpetenza 
de  migliori  maestri,  sempre  con  applauso.  Così 
fra  il  gran  numero  degli  artefici  che  d'ogni 
banda  erano  allora  concorsi  a  Roma ,  egli  fu 
scelto  a  presedere  ai  lavori  del  Vaticano;  nel 
quale  impiego  in  età  ancor  fresca  morì  nel  1577, 
Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare , 

Giulio  Bona- come  altri  ha  scritto,  Giuho  Ronasone,  che  in- 
cidea  in  rame  fin  dal  i544-  Sembra  però  che 
in  età  più  ferma  si  desse  alla  pittura ,  rima- 
nendo di  lui  alcune  tele ,  deboli  per  lo  più  e 
di  stih  diversi.  Sul  gusto  del  Sabbatini  è  a 
S.  Stefano  un  suo  Purgatorio,  bello  molto,  e 
ffltto,  come  si  crede,  coH'ajuto  di  Lorenzino. 
Anche  di  (  esare  Aretusi,  di  Felice  Pasqualini, 
di  Giuho  Morina  si  additan  tavole,  ove  a'  lor 
nomi  si  potria  forse  sostituire  quello  del  Sab- 

[iimUmo  Mat- t>atini;  tanta  vi  ebbe  parte.  Quest'ultimo  e  Gi- 
rolamo  Mattioli,  dopoché  i  (  aracci  crebbero 
in  fama,  si  misero  a  seguitarli.  Pe  fatiche  del 
Mattioli  morto  giovine  si  rimasero  in  più  case 
private,  e  piò  che  altrove  presso  i  nobili  Zani; 
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quelle  del  Morina  si  veggono  in  varie  chiese  Gmiio  ivioriaa. 
(li  Eologna,  ed  han  per  io  più  qualche  aft'et" 
tazione  dello  stile  di  Parma  j  ov'  egli  dipinse 
per  qualche  tempo  in  servigio  del  Duca. 

Orazio  Samacchini,  intimo  amico  del  Sabba-  Orazio  Samac- 
tinij  coetaneo  di  lui^  e  con  pochissimo  inter- 
vallo seguace  al  sepolcro  ^  cominciò  dalla  imi- 
tazione di  Pellegrino  e  de'  Lombardi.  Ito  poi 
a  Roma  ^  e  impiegato  nelle  pitture  della  Sala 
regia  sotto  Pio  IV ^  riuscì  nel  gusto  della  scuola 
romana,  e  ne  fu  lodato  dal  Vasari  (che  i  u- 
maccini  lo  nominò),  e  poi  dal  Borghini  e  dal 
Lomazzo.  \la  in  questo  suo  nuovo  stile  ad  ogni 
altro  piacque  più  che  a  sè  stesso,  e  tornato  in 
Bologna  si  solea  pentire  di  essersi  mosso  dalla 
Itaha  superiore,  ove  avria  potuto  perfezionare 
la  sua  prima  maniera ,  senza  cercarne  altra 
nuova.  Tuttavia  potè  egli  ben  contentarsi  di 
quella  che  si  formò  così  mista  di  varie,  e  così 
temperata  dal  suo  ingegno ,  che  molto  ha  del 
singolare  in  ogni  carattere.  Tutto  squisitezza  è 
nella  tavola  della  Purificazione  a  S.  Jacopo, 
ove  le  principali  figure  incantano  con  una  pietà 
tenera  insieme  e  maestosa-  e  que'  bambini  che 
favellano  presso  l' altare ,  e  quella  giovinetta 
che  tenendo  un  cestellino  con  due  colombe  gli 
guata  sì  curiosamente ,  rapiscono  con  la  sem- 
plicità e  con  la  grazia.  I  periti  non  vi  trova- 
rono altra  eccezione  che  una  soverchia  dili- 
genza ,  con  cui  stette  più  anni  studiando  e 
lisciando  questa  pittura.  Ella  però,  come  una 
delle  più  celebri  della  sua  scuola,  fu  incisa  da 
Agostino,  e  par  ne  profittasse  anche  (ìuido 
nella  Presentazione  fatta  pel  duomo  di  Modena. 
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Altrettanto  forte  è  questo  pittore  ne'  soggett? 
che  lo  richieggono.  Si  loda  la  sua  cappella,  di 
cui  scrivemmo  nella  scuola  parmense  ;  ma  l' 
pera  sua  più  robusta  è  la  volta  di  S.  Abbondio 
in  Cremona.  Vi  campeggia  il  grande  e  il  ter- 
ribile nelle  figure  de'  Profeti,  ne'  loro  atti,  nelle 
lor  positure,  le  più  difficili  per  le  angustie  del 
luogo  e  le  piià  ben  ritrovate-  \  i  è  poi  una  na- 
turalezza di  scorti  e  una  perizia  del  sotto  in 
su,  che  pare  aver  voluto  riunir  quivi  il  più 
malagevole  dell^  arte  per  trionfarne.  Credesi  che 
il  suo  principal  talento  fosse  per  grandi  lavori 
a  fresco ,  ove  imprimeva  quasi  il  suggello  di 
uno  spirito  vasto ,  risoluto ,  sollecito ,  senz'  al-^ 
terarlo  con  pentimenti  e  con  ritocchi,  co^  quali 
tormentava  le  sue  tavole  a  olio,  come  dicemmo. 
Bsrtoiommeo  Bartolommco  Passerotti  è  lodato  dal  Bor-^ 
.sMoiu.  gliii^i  e  Lomazzo:  lo  nomina  anco  di  pas- 
saggio il  Vasari  fra  gli  ajuti  di  Taddeo  Zuc- 
caro  :  anzi  questo  è  il  pittor  bolognese  con 
cui  finisce  il  Vasari  di  scrivere,  e  il  Malvasia 
d'inveire  (*).  Ebbe  un  vero  dono  di  disegnare 
a  penna  j  qualità  che  trasse  alla  sua  scuola 
Agostin  (  aracci,  e  che  a  questo  servì  di  scorta 
per  l'arte  d'incidere.  Avea  composto  anche  un 

(*)  Questo  degno  scrittoref  par  che  conoscesse  di  avei' 
talora  ecceduto  nel  suo  scrivere.  Si  leggono  nel  decorno 
di  quell'opera  altri  traiti  onorevolissimi  al  Vasari;  ed 
è  notissimo  che  avendo  sprezzato  Raffaello  col  nome 
di  boccalaio  urbinatt ,  perchè  alcuni  vasi  fatti  in  Urbino* 
e  nel  suo  Stato  furon  dipinti  co'  suoi  disegni,  ne  fu 
pentito  fino  a  Ici^aré  da  tutti  gli  esemplari  che  poti: 
quel  foglio  nel  quale  stava  registrala  tail  espressioi>e, 
Lett,  Pitt.  tom.  VII,  pag.  i3o. 
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libro ,  con  cui  insegnava  la  simmetria  e  la 
notomia  del  corpo  umano  necessaria  al  pittore  j 
e  fu  quegli  che  per  farne  pompa  cominciò  in 
Bologna  a  variar  le  tavole  sacre  con  torsi  ignudi. 
Fra  queste  prevalse  la  Decollazione  di  S.  Paolo 
in  Roma  alle  Tre  Fontane ^  e  in  S.  Giacomo 
di  Bologna  la  N.  Signora  fra  varj  SS.^  opera 
fatta  a  competenza  de'  Caracci,  e  ornata  dalle 
lor  lodi.  Fu  anche  celebrato  un  suo  Tizio ^  ch'e- 
sposto al  pubblico  era  da'  professori  di  Bologna 
creduto  lavoro  di  Michelangiolo,  Tale  squisi- 
tezza di  diligenza  non  usò  spesso  j  si  attenne 
per  lo  pili  al  facile  e  al  franco  ^  simile  alquanto 
al  Cesari j  ma  più  corretto.  Ne'  ritratti  però  non 
è  pittor  comunale.  Guido  in  quest'arte  lo  con^ 
tava  tra'  primi  dopo  Tiziano,  e  non  gli  ante- 
poneva i  (aracci  stessi,  il  cui  nome  portano 
in  alcune  gallerie  i  ritratti  del  Passerotti.  Lo- 
da tissimi  fra  tutti  son  quei  che  fece  per  la 
nobile  famiglia  Legnani;  figure  intere  e  varia- 
tissime  di  vestiti,  di  mosse,  di  azioni,  essendo 
stato  suo  costume  di  far  ritratti,  come  il  Ri- 
dolfì  scrisse  di  Paris,  che  paressero  quadri  com- 
posti. Con  questo  talento,  che  rendevalo  ac- 
cetto a'  Grandi,  e  con  un  tratto  manieroso  ed 
accorto,  e  co'  morsi  anco  della  maldicenza  tenne 
indietro  i  Caracci,  a'  quali  preparava  anche  de- 
gli emoli  in  mia  turba  di  suoi  figU  che  andava 
istruendo  jilla  pittura.  Fra  essi  molto  merito 
ebbe  'liburzio,  di  cui  è  a  S.  Giacomo  un  bel  TiiH.rzio  p,*. 
Mailirio  di  S.  Caterina  sul  gusto  del  padre, 
Passerotto  e  Ventura  riuscirono  meno  che  me- 
diocii,  Aurelio  fu  buon  miniatore^  e  in  quest'arte 
valse  pure  un  (Rasperò  Jigliuol  di  Tibur-^io.  Nelle 
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opere  di  Bartolommeo  spesso  è  dipinta  una 
passera  ^  simbolo  eh'  equivale  al  suo  nome  ; 
usanza  di  varj  nostri  pittori  derivata  dagli  an- 
tichi. E  divolgatissimo  il  fatto  de'  due  scultori 
Batraco  e  Sauro,  che  al  proprio  nome  sosti- 
tuirono questi  una  lucertola ,  quegli  una  rana. 
Dionisio  Cai-  Dionisio  Galvartj  nato  in  Anversa ,  e  quindi 
nominato  anche  Dionisio  Fiammingo ,  venne 
giovinetto  in  Bologna  con  qualche  abilità  in  far 
paesi'  e  per  divenir  figurista  frequentò  prima 
la  scuola  del  Fontana,  indi  quella  del  Sablja- 
tini,  a  cui  prestò  utile  opera  ne'  lavori  del 
Vaticano.  Partitosi  anco  da  questo,  e  occupa- 
tosi per  pochissimo  tempo  a  disegnar  le  pitture 
di  Raffaello,  tornò  in  Bologna,  vi  aprì  studio, 
e  vi  formò  fino  a  137  maestri  in  pittura,  fra' 
quali  alcuni  eccellenti.  Era  egli  buon  pittore 
per  quella  età;  intelligente  della  prospettiva,  che 
aveva  appresa  dal  Fontana,  e  disegnator  buono 
e  grazioso  sul  fare  del  Sai)batiui.  Possedeva  poi 
l'arte  del  colorito  sul  gusto  de' suoi  nazionali; 
dote,  per  cui  i  Bolognesi  lo  han  riguardato 
come  un  ristauratore  della  scuola  loro,  che  in 
questa  parte  della  pittura  era  venuta  in  deca- 
denza. Se  v'era  qualche  manierismo  nel  stio 
dipingere,  se  qualche  movimento  nelle  sue  figure 
o  men  decoroso  o  troppo  ardente,  l'uno  era 
colpa  del  suo  secolo,  f  altro  del  suo  naturale, 
che  la  storia  ci  descrive  sommamente  inquieto 
e  focoso.  Malgrado  di  esso  i.struiva  i  giovani 
con  un'assidua  dihgenza,  e  su  le  carte  de'  più 
lodati  inventori  dava  loro  lezioni  d'arte.  Le 
(juadrerie  ridondano  de'  suoi  (juadreltini  dipinti 
per  Io  più  in  rame  con  fatti  evangelici;  e 
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piacciono  per  la  copia  delle  figure  ^  per  lo  spi- 
rito e  pel  sapor  delle  tinte.  Tali  commissioni 
erano  frequentissime  allora  in  Bok>gna-  e  co- 
munemente venivano  dalle  nuove  Monache  so- 
lite a  portar  seco  nel  chiostro  simih  pitturine 
per  ornamento  delle  celle.  E  il  Calvari  ne  fa- 
cea  far  copie  a'  suoi  giovani ^  e  ritoccatele,  ne 
avea  spaccio  grandissimo  in  Itaha  e  in  Fian- 
dra. Sopra  tutte  piacciono  quelle  che  gh  lavo- 
rarono l'Albano  e  Guido  già  suoi  discepoli-  e 
si  discernono  per  certa  maggior  risoluzione , 
sapere  e  facihtà.  Fra  le  sue  tavole  han  molta  - 
celebrità  il  S.  Michele  a  S.  Petronio  e  il  Pur- 
gatorio alle  Grazie-  dalle  quali  e  da  altre  con- 
fessavano i  migliori  caracceschi  di  aver  tratto 
giovamento. 

Gli  allievi  di  Calvart  al  sorgere  della  nuova 
scuola  bolognese  cangiarono  per  lo  più  manie- 
ra j  aderendo  chi  ad  uno  de'  nuovi  maestri,  chi 
a  un  altro.  Quei  che  conservarono  più  espressi 
vestigj  della  prima  educazione,  cioè  restaron 
sempre  più  languidi  e  men  naturah  de'  carac- 
ceschi, non  furon  molti.  Il  Malvasia  vi  conta 
Giovanni  Batista  Bertusio,  che  aspirò,  ma  in    gìo.  Bath 
vano,  a  somighar  Guido;  e  lasciò  molte  tavole 
in  Bologna  e  ne'  suoi  villaggi  d'una  beltà  più 
apparente  che  vera.  Piermaria  da  Crevalcore    Piermaria  d 
pittor  a  olio,  e  Gabriel  Ferrantini  assai  buon 
frescante,  detto  anco  Gabriel  degh  Occhiali,    Gai.rioi  dcgi 
mostrano  entrambi  di  aver  veduti  i  Caracci , 
e  di  aver  desiderato  ancora  d' imitargli.  Emiho    Emilio  Savo 
Savonanzi  nobil  bolognese,  già  maturo  giovane""""* 
si  applicò  alla  pittura  :  più  che  Calvart  udì  il 
Cremonini;  e  non  pago  mai  di  mutar  maestri, 
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passò  alla  scuola  di  Lodovico,  a  quella  di  Guido 
in  Bologna,  a  quella  del  Guercino  in  Cento, 
e  frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  dell' Al- 
gardi  egregio  scultore.  Divenne  per  tal  via  buon 
teorico,  e  discorritore  applaudito  in  ogni  punto 
dell'arte-  nè  gli  mancò  buona  pratica  di  riu- 
nire più  stili  in  uno ,  fra'  quali  per  lo  più  pre- 
vale il  guidesco.  Non  fu  però  studiato  ugual- 
mente in  ogni  lavoro  5  anzi  non  temè  di  parer 
debole,  solito  di  chiamar  se  stesso  il  pittore 
di  più  pennelli.  Visse  in  Ancona,  poi  in  Ca- 
merino 5  e  ne  restan  opere  ivi  e  ne'  paesi  cir- 
convicini. D'un  altro  Bolognese  di  questi  teuipi 
è  pur  rimasa  in  Ancona  una  Obblazione  del 
Bambin  Gesù  al  Tempio  all'aitar  maggiore  di 
S.  Jacopo.  La  soscrizione  il  palesa  dimorante 

Tii.iirzio  Bai-  in  Brescia:  F.  Tiburfiics  Baidinus  Ronoiiiensis 
F.  Brìxiae  161 1.  L'anno  il  dimostra  apparte- 
nente a  quest'epoca,  il  gusto  di  dipingere,  per 
quanto  mi  ha  informato  il  sig.  ciivaher  Boni 
molto  intendente  in  fatto  di  belle  arti,  sente 
la  buona  scuola  del  cinquecento;  magnifico  nel- 
Tarchitettura,  copioso  nella  composizione,  chiaro 
neir effetto;  senonchè  sembra  nelle  carnagioni  e 
nel  tuono  generale  delle  tinte  alquanto  freddo. 
Uno  vi  ebbe  che  diceva  aversi  fatta  mia  mas- 
sima di  non  alterare  con  altri  stili  quello  del 

v., «ma Spi  suo  Calvart;  e  fu  Vincenzo  Spisano,  detto  an- 
che  lo  SpisaneUi.  È  però  men  sodo  nel  disegno 
e  men  vero;  anzi  è  capriccioso  molto  e  ma- 
nierato quanto  altro  pratico  di  que  tempi.  ìNè 
ritiene  in  tutto  le  tinte  della  sua  scuola;  ma 
le  altei-a  con  un  colore  piombino  che  j.)ur  non 
dispiace.  Le  sue  tavole  d'altare  i^tte  in  Bologna 
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e  nelle  città  vicine  meno  sono  applaudite  che 
i  suoi  quadretti  da  stanza  frequentissimi  in  Bo- 
logna j  i  quali  fu  solito  variar  col  paese  molto 
leggiadramente.  Si  è  più  volte  osservato  che 
quei  che  operarono  di  maniera  ^  come  lo  Zuc- 
caro  e  il  Cesari,  lavorando  in  piccolo  avan- 
zarono sè  medesimi. 

Bartolommeo  Cesi  è  anch' egli  uno  de'  capi-  Barlol( 
scuola  che  appianarono  a'  caracceschi  la  via  al 
buon  metodo.  Da  esso  apprese  il  Tiarini  l'arte 
di  dipingere  a  fresco ,  e  le  opere  di  lui  diedero 
a  Guido  la  prima  mossa  per  inventar  quella 
sua  soave  e  gentil  maniera.  Chi  osserva  un'o- 
pera del  Cesi,  dubita  talora  che  sia  un  lavoro 
di  Guido  giovane.  Poco  ardisce,  tutto  ritrae 
dal  naturale ,  sceglie  in  ogni  età  belle  forme , 
e  parcamente  ajutale  con  la  ideaj  rare  pieghe, 
attitudini  misurate,  tinte  più  leggiadre  che  forti. 
Le  sue  tavole  a  S.  Jacopo  e  a  S.  Martino  son 
gentihssiniej  e  dicesi  che  Guido  nella  sua  prima 
età  si  trattenesse  a  contemplarle  talvolta  le  in- 
tere ore.  Più  robusto  forse  è  ne'  freschi,  ove 
ha  trattate  anche  istorie  copiose  con  gran  giu- 
dizio, varietà  e  possesso  d'arte*  siccome  son 
quelle  di  Enea  in  palazzo  Favi.  Più  anche  sor- 
prende l'arco  di  Forh  dipinto  per  Clemente  Vili 
con  varie  sue  geste-  ch'esposto  all'aperto  per 
tanti  anni  ritiene  così  vive  le  tinte  eh' è  una 
nìaraviglia.  E  molto  notabile  ciò  che  scrive  il 
Malvasia  in  commendazione  di  questo  pittore; 
aver  lui  una  maniera  che  appaga,  piace,  in- 
namora; linda  veramente  e  soave  quanto  qual- 
sivoglia stile  de'  miglior  frescanti  Toscani.  Del- 
l' uno  e  dell'  altro  genere  di  pittura  serba  insigni 
Lanzi,  l^ol.  IV.  5 
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monumenti  la  maggior  cappella  della  Certosa 
bolognese 5  e  il  descrittore  di  essa  nel  rammen- 
targli dà  conto  insieme  di  ciò  che  il  Cesi  la- 
vorò per  altre  Certose  j  per  quelle  cioè  di  Fer- 
rara^  di  Firenze  e  di  Siena.  Fu  considerato  da' 
Caracci,  e  generalmente  amato  da'  professori 
per  la  onestà  del  suo  carattere ^  e  per  l'amore 
verso  l'arte.  Alle  sue  cure  si  ascrive  più  che 
a  quelle  di  niun  altro  che  i  pittori  nel  i595 
fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade  ^  delle 
selle j  delle  guaine,  co'  quali  avean  composta  per 
più  secoli  una  stessa  università-  e  che  formatane 
una  nuova  di  pittori  e  di  bambagiai,  non  po- 
tendosi escluder  questi,  tenessero  inferior  rango 
a'  pittori:  e  condiscese  (non  deon  alterarsi  le 
parole  del  Malvasia)  a  far  vestire  di  ricchi  im- 
periali ammanti  alla  somma  di  200  e  piii 
scudi  il  coronato  di  lauro  precedente  lor  Pro- 
massaro. 

Cesare  Aretusi  forse  figlio  di  Munari  (v.  t.  Ili, 
pag.  35 1  )  fu  insigne  coloritore  sul  gusto  veneto; 
ma  nelle  invenzioni  fu  sterile  e  disadatto;  Gio- 
a  vanni  Batista  Fiorini  tutto  alf  opposto  valse 
nelle  invenzioni,  e  scomparve  nel  colorito.  L'a- 
micizia che  accomuna  i  beni  degli  amici,  fece 
di  loro  ciò  che  l'Antologia  greca  narra  di  que' 
due  poveri;  l'un  de'  quali  cieco  e  robusto  por- 
tava sopra  le  spalle  un  veggente  zoppo;  e  men- 
tre prestava  all'  amico  il  ministerio  de'  piedi , 
ricevea  scambievolmente  da  lui  il  ministerio 
degli  occhi.  Così  questi  due  pittori,  che  dis- 
giunti non  bastavano  a  grandi  cose,  congiunti 
furono  sufficienti  a  pitture  di  molto  merito. 
La  Guida  di  Bologna  raro  è  che  scompagni 
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rimo  dall'altro-  e  credo  che  in  ogni  tavola 
che  all'Aretusi  trovasi  ascritta ,  deggia  sempre 
cercarglisi  qualche  compagno.  Tal  è  a  S.  Afra 
di  Brescia  una  Natività  di  N.  Signora  che  va 
sotto  suo  nomCj  ed  è  dipinta  di  una  maniera 
assai  forte:  di  questa  tavola  però  scrisse  l'A- 
veroldij  che  fu  opera  in  parte  del  Bagnatore, 
in  parte-  di  altri  pittori ^  o  forse  di  altro  pit- 
UorCj  cioè  dell' Aretusi.  Nonpertanto  in  genere 
di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  da  non  di- 
vidersi con  altrui 5  e  in  ciò  servì  a  molti  Prin- 
cipi- e  più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in 
copiare  le  opere  de'  valentuomini.  Seppe  tras- 
formarsi in  ogni  pittore j  e  far  credere  originali 
le  sue  copie.  Felicissimo  fu  nell' imitare  il  Go- 
Ireggio*  della  cui  Notte  gli  fu  commessa  copia 
per  S.  Gio.  di  Parma  ov' esiste  ancora.  Mengs 
la  vide,  e  affermò  che  ove  si  smarrisse  l' origi- 
nale di  Dresda,  saria  ben  compensato  da  que- 
sta replica.  Tal  lavoro  fece  merito  all'Aretusi 
per  rinnovar  la  pittura  che  l' Allegri  avea  fatta 
nel  coro  di  quella  chiesa  j  come  già  scrissi  nella 
scuola  parmense ,  alla  quale  richiamo  ora  il 
lettore.  Qui  aggiungo  solo,  esser  quella  pittura 
riuscita  in  guisa  che  per  V  accurata  imitazione 
sì  del  gusto  del  dipinto,  come  della  idea  e 
dell'  accordo,  chi  non  sa  il  fatto  la  crede  ori- 
ginale. Così  il  Ruta  nella  sua  Guida. 

Alla  pittura  inferiore  non  pare  che  si  atten-  Pittura  infc 
desse  molto  in  questa  epoca,  tranne  i  ritratti, 
i  cui  mighori  artefici  non  voglion  qui  nova- 
finente  ripetersi,  essendo  stati  lodati  ove  ci  è 
caduto  in  acconcio.  Nè  forse  mancarono  allora 
pittori  a  olio,  che  separatamente  forniasser 


68  SCUOLA  BOLOGNESE 

quadri  di  paesi ,  di  animali,  di  amenità  oltre 
il  Cremonini  e  il  Baglione,  che  per  .  questi  ta- 
lenti loderemo  fra  poco  nella  classe  de'  frescanti 
ornatisti:  ma  niuno,  che  io  sappia,  vi  acquistò 
celebrità.  Solamente  trovo  encomj  grandi  di  un 
miniatore,  artefice  che  di  tempo  in  tempo  vo 

Giovanni  Neri,  ricordando  per  l'opera,  chiamato  Giovanni  Ne- 
ri, o  anche  Giovanni  degli  Uccelli  per  la  sin- 
goiar perizia  che  sortì  nel  dipingerli  al  natu- 
rale. E  di  essi,  e  di  pesci  di  varie  specie,  e 
di  quadrupedi,  e  di  altri  animali  empiè  fino 
a  sette  volumi,  che  citò  il  Masini  nello  studio 
di  Uhsse  Aldovrandi. 
Ornalo  e  pio-     Ornatisti  e  prospettivi  eccellenti  non  si  tro- 

,peiuva.  j^gj  Malvasia  per  tutta  quest'epoca,  ec- 

cetto qualche  figurista  che  poco  attese  ad  or- 
nare. Ho  nondimeno  fondamento  da  credere 

SeLaslìano  Ser-  cllC  il  celebre  Sebastiano  Serlio  ancor  giovine 
fosse  dipintore  di  prospettive.  Nota  il  cavalier 
Tiraboschi  nel  VII  tomo  della  sua  Storia,  che 
tU  ciò  che  il  Serlio  facesse  ne  primi  anni  della 
ma  vita  non  si  ha  contezza.  Ma  la  Guida  di 
Pesaro  a  pag.  83  ce  lo  addita  in  fine  del  i5i  i , 
e  poi  anche  nel  i5i4  come  abitante  in  quella 
\  città  in  qualità  di  pittore  5  e  in  qual  genere  si 

può  supporre  esercitato  meglio  e  più  verisimil- 
mente  che  in  prospettive?  E  stato  c[uesto  il  ti- 
rocinio di  altri  valenti  architetti,  e  prima  di 
esser  loro  affidato  il  geloso  incarico  di  fabbri- 
care han  cosi  più  facilmente  sostentati  se  me- 
desimi,  finche  venuti  in  credito  han  deposto 
il  carattere  di  pittori,  e  preso  quello  di  archi- 
tetti. Certamente  in  Pesaro  non  era  giunto  si 
oltre  j  altrimenti  non  si  saria  scritto  in  u.na 
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pergamena  del  1 5 1 4  t;li'  esiste  iielF  archivio  de' 
Servi:  Sebastiano  qu.  Bartholomaei  de  Serlis 
de  Bonoìiia  pletore  hahitatore  Pisaurì.  Ed  è 
intorno  al  i534  che  la  storia  cel  rappresenta 
in  Vene2Ìa  non  più  col  pennello ,  ma  con  la 
squadra.  Il  Masini,  che  avea  scritto  poco  prima 
della  Felsina  pittrice  la  sua  Bologna,  perlu- 
stra' ,  loda  un  Agostino  dalle  Prospettive  che  Agostino  a 
avea  in  tale  arte  toccato  l' apice  ^  fino  ad  jj^^^  P"^"*?"^"^^- 
gannare  gli  animali  e  gli  uomini  stessi  con  le 
finte  scale  e  con  simili  opere  fatte  in  Bologna. 
Dubito  molto  che  fosse  di  altra  scuola^  e  che 
sia  omesso  dal  Malvasia  come  forestiere.  Mila- 
nese io  lo  sospettai  nel  tomo  III^  pag.  5o5j  e 
scolare  del  gran  Soardi  non  inferiore  al  mae- 
stro. Dopo  lui  e  dopo  il  Laureti  fu  adoperato 
a  tali  uffici,  più  che  niun  altro,  Gio.  Batista    Gin.  Bsi 

remonmi  centmo,  istruito  più  che  mezzana- 
mente nelle  regole  della  prospettiva,  e  suffi- 
ciente pratico  in  genere  di  statue,  di  figure, 
d'istorie  e  di  quanto  altro  può  amenizzare  una 
facciata ,  una  sala ,  un  teatro  :  singolarmente 
riuscì  neir  effigiare  animali  quantunque  fieri  e 
selvaggi.  Appena  era  in  tutta  Bologna  casa  di 
qualche  conto,  ove  se  non  altro,  non  si  ve- 
desse qualche  chiaroscuro,  qualche  fregio  di 
stanza ,  qualche  cammino ,  qualche  vestibolo 
ornato  dal  Cremonini  5  senza  dir  de'  tanti  la- 
vori a  fresco ,  ond'  empiè  le  chiese.  Molto  operò 
per  le  vicine  città,  e  nelle  corti  di  Lombardia: 
tenne  anche  scuola,  e  informò  il  Quercino,  il 
Savonanzi,  il  Fialetti  fiorito  in  Venezia  come 
dicemmo.  Ebbe  per  compagno  Bartolommeo 
Ramenghi  cugino  di  Gio.  Batista  5  con  cui  visse 
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e  Scipione  Rara- anco  Scipioiie  Ramenghi  figlio  di  Gio.  B  atista 
nienyh..        medesiuio j  l'uno  e  l'altro  ornatisti  applauditi 

in  quella  stagione. 
Cesure  Bagiionr.  Fu  coHipetitore  del  Cremonini  un  Cesare 
Baglione,  uomo  della  medesima  sfera  ^  e  dello 
stesso  carattere  di  pittura  veloce  e  spedito  : 
senoncliè  questi  fu  paesista  migliore ^  anzi  su- 
però ogni  altro  più  antico  nel  modo  di  batter 
la  frasca.  Fu  anche  più  del  Cremonini  bizzarro 
e  vario  nelle  sue  invenzioni  o  serie  o  facete. 
Con  queste  piacque  molto  a  Parma  5  ove  nel 
palazzo  Ducale  lasciò  le  migliori  sue  opere , 
tutte  allusive  a'  luoghi  che  dipingeva  j  nella 
dispensa  commestibili  d'ogna  sorta,  e  uomini 
che  gli  apparecchiano  ;  nel  forno  utensili  di 
fornai  e  loro  avventure  5  ne'  lavatoi  lavandaje 
occupate  a'  loro  diversi  uffizj ,  e  turbate  da 
strani  e  diversi  avvenimenti  j  opere  piene  di 
verità  e  di  spirito  da  prometterlo  grande  in 
quel  suo  genere,  se  avesse  meno  deferito  alla 
pratica.  Non  così  può  dirsi  del  suo  gusto  di 
ornare*  nel  quale  servì  di  trastullo  a'  Caracci, 
soliti  ridere  su  que'  fantastici  suoi  cartocci ,  e 
su  que'  rabeschi  simili  alle  doghe,  dicean  essi, 
delle  bottij  e  su  cj^ucl  rimpiere  d'inutili  orna- 
menti le  composizioni,  senza  certa  discretezza, 
che  poi  s'introdusse  da'  suoi  medesimi  scolari, 
lo  Spada  e  il  Dentone.  Molti  altri  educò  al- 
l'arte, come  lo  Storali  e  il  Pisanelli,  e  certi 
men  noti,  che  assai  bene  riuscirono  in  prospet- 
tive, senza  però  aspirare  al  nome  di  figuristi. 
Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittura  in  Bologna 
dal  Bagnacavallo  a'  Caracci,  i  quali  cominciando 
a  farsi  nome  circa  il  1 585  in  parte  contrastarono 
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co'  più  vecchi  artefici ,  in  parte  col  loro  esem- 
pio e  con  la  loro  emulazione  gli  migliorarono^ 
(li  che  nell'epoca  susseguente.  Veggiamo  in- 
tanto ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo 
mezzo  tempo. 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raf-  P-itorìHiRn- 
faello,  che  dipingendo  a  S.  Vitale,  diede  a 
quella  città  i  principj  del  moderno  stile  :  di 
esso  dovremo  scrivere  pocostante  ^  nè  senza 
qualche  novità.  Un  altro  discepolo  di  Raffaello, 
se  vero  è  ciò  che  dicesi,  viveva  in  Ravenna 
circa  il  i55o,  detto  Don  Pietro  da  Bagnaja ,  Don  Pietro  a« 
canonico  Lateranense.  Nella  chiesa  del  suo  Or-  ^"s^aja. 
dine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano,  nel  re- 
fettorio la  Storia  evangelica  de'  pani  e  de'  pesci 
moltiplicati  nel  deserto,  e  altrove  lasciò  un'al- 
tra storia  della  Crocifissione  di  G.  C.  copiosis- 
sima di  figure  a  par  della  precedente.  A  queste 
pitture  riferite  dall'  Orlandi  si  può  aggiungere 
il  quadro  di  Padova  con  N.  Signora  fra'  Santi 
Gio.  Batista  e  Agostino  fatto  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Verdaraj  nella  cui  sagrestia  è 
una  sua  Sacra  Famiglia  aspersa  delle  grazie  di 
Raffaello  in  ogni  volto  e  in  ogni  attoj  ma  di 
un  colorito  debole  e  di  poco  impasto.  Un'al- 
tra Sacra  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i  Latera- 
nensi  più  grande,  con  pari  grazia  disegnata  e 
composta,  ma  colorita  con  tinte  simih,  ed  an- 
che più  smorte;  e  ad  ammendue  è  aggiunta 
una  epigrafe  che  raccomanda  di  pregare  pel 
dipintore.  Non  so  se  questo  degno  Rehgioso 
fosse  in  Ravenna  nel  i547  q^^i^^o  venne  il 
Vasari;  so  che  questi  non  ne  fece  motto. 


72  SCUOLA  BOLOGNESE 

Nominò  ivi  fra'  bravi  pittori  che  ancor  \ive- 
Luri.  Longbi.  vano,  Luca  Longhi,  della  cui  abilità  nelle  cose 
dell'  arte  fa  elogj  ;  lo  compatisce  però  dell'  esser 
sempre  vivuto  in  patria ,  dalla  quale  se  fosse 
uscito,  die' egli,  sarebbe  divenuto  rarissimo.  Fu 
buon  ritrattista,  e  per  Ravenna  fece  gran  nu- 
mero di  tavole:  ne  mandò  anche  altrove3  ch'e- 
sistono a  S.  Benedetto  di  Ferrara ,  nella  Badia 
di  Mantova ,  in  quella  di  Pragba  presso  Pa- 
dova ,  a  S.  Francesco  di  Rimini  con  data 
del  i58o,  in  Pesaro  e  altrove.  Sono  per  lo  più 
composte  all'  antica  maniera  j  ma  comparando 
le  prime  con  le  susseguenti  vedesi  il  pittor  che 
si  rimoderna  5  cosa  che  il  Vasari  ascrive  anche 
a'  discorsi  tenuti  seco.  Tuttavia  il  gusto  del 
Longhi  è  diverso  dal  vasai'escoj  studiato  molto 
e  preciso 3  idee  dolci,  varie,  graziose 5  forte  im- 
pasto di  colori,  simile  più  ad  Innocenzo  da 
Imola,  se  mal  non  mi  appongo,  che  ad  altro 
pittor  di  que'  tempi;  meno  però  vago  di  lui 
e  men  grande.  Le  mighori  tavole  di  Luca  che 
pajami  aver  vedute  in  Ravenna,  son  quelle  di 
S.  Vitale,  di  S.  Agata,  di  S.  Domenico,  tutte 
con  una  N.  Signora  fra  due  o  più  Santi ,  e 
con  qualche  leggiadro  Angiolino  :  certe  altre 
più  composte  dilettan  meno,  e  verificano  quel 
detto  che  a  riuscir  nelle  grandi  composizioni 
conviene  aver  vedute  le  grandi  scuole.  Ebbe 
B  rbara  Longhi.  Luca  uua  figliuola  pittrice  per  nome  Barbara , 
che  quando  il  Vasari  pubblicò  l'opera  era  fan- 
ciulletta ,  e  cominciava  a  colorire  con  assai 
buona  grazia  e  maniera:  di  lei  non  è  in  pub- 
bhco  altro  che  un  quadro.  Tace  i' isterico  un 
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altro  figlio  di  Luca  chiamato  Francesco,  che  FrancescoLon- 
mentre  scriveva  dovea  esser  di  età  minore  ;  ma 
crebbe  e  dipinse.  Nel  1576  fece  mia  tavola  al 
Carmine  j  e  ne  restan  memorie  fin  verso  il  16 10. 
Batte  molto  le  vie  del  padre ,  ma  è  ne'  volti 
più  comunale,  e  più  languido  nel  colore  in  cui 
piuttosto  ritrae  dal  Vasari. 

Francesco  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena 
uno  scolare  di  Raffaello  taciuto  da  ogni  altro 
istoricOj  ed  è  Scipione  Sacco  che  in  quel  duomo  Sci|iione  Sacco, 
dipinse  un  S.  Gregorio  di  gran  maniera  e 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  la  morte  di  S.  Pier 
Martire.  Raffaellesco  fu  certamente,  nè  ramme- 
morato fuor  di  Rqmagna. 

Quando  la  famiglia  de'  Longhi  operava  in 
Ravenna,  quella  de'  Minzocchi ,  soprannominati  Francesco  Min- 
di  S.  Bernardo,  si  distingueva  in  Forlì.  Fran- 
cesco, detto  anche  il  Vecchio  di  S.  Bernardo, 
studiò  in  patria  su  le  opere  del  Palmigianij  e 
de'  suoi  primi  tempi  restano  pitture  di  un  di- 
segno assai  esile'  siccom'è  il  Crocifisso  a'  PP. 
Osservanti.  Sotto  il  Genga ,  al  dir  del  Vasari, 
e  come  altri  aggiunge  anche  sotto  il  Pordeno- 
ne,  cangiò  maniera  3  e  tenne  di  poi  uno  stile 
corretto ,  grazioso ,  vivace ,  e  di  una  espressio- 
ne, che  par  la  natura  stessa  che  si  presenti  in 
quelle  sue  tele.  Fra  le  opere  condotte  con  più 
impegno  son  due  laterali  nella  basilica  di  Lo- 
reto in  una  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Vi  è  un  Sacrifizio  di  Melchisedech  e  un  Mira- 
colo della  manna 5  ove  i  Profeti  e  i  personaggi 


(*)  In  questo  qiiatlro  è  sciitto  Caescnas  i54^.  Oretli, 
Memorie  MSS. 
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principali  han  tutta  la  maestà  e  la  nobillh  de' 
vestiti  che  può  convenire  alla  scuola  di  un  Por- 
denone: ma  il  volgo  vi  è  rappresentato  in 
sembianze  e  in  atti  popolarissimi,  e  da  fare 
invidia  quasi  ai  Teniers  e  agli  altri  più  naturali 
Fiamminghi.  Piacciono  anche  in  que'  dipinti  i 
molti  e  varj  animali  espressi  al  vivOj  e  i  cofani 
e  gli  utensili  che  pajon  veri:  spiace  solo  l'im- 
pegno di  muovere  a  riso  in  soggetto  ed  in  luogo 
sacro.  Lo  Scannelli  celebra  un  suo  gran  lavoro 
a  fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a  Forlì,  ed  è 
un  Dio  Padre  sopra  la  volta  fra  varj  Angeli- 
figure  grandi,  pronte,  variate,  dipinte  con  una 
forza  e  con  una  intelligenza  jdi  sotto  in  su,  che 

10  fa  degno  di  più  celebrità  che  non  gode. 
Molte  pitture  ne  ha  la  patria  in  S.  Domenico  j 
al  duomo  e  in  case  private  •  e  vi  è  in  tanta 
stima,  che  i  suoi  affreschi  anche  meno  studiati 
nel  demolir  le  cappelle  si  son  tagliati  e  riposti 

Pietro  Paolo  e  altrovc.  Furouo  suoi  figli  ed  alhevi  Pietro  Paolo 

Sel)astiano  Mia-  ^         11  TT  •  Oli' 

tocchi.  nommato  anche  dal  Vasari,  e  Sebastiano,  pit- 

tori di  un  medesimo  gusto  naturale ,  non  ri- 
cercato ,  di  poco  rilievo  e  d' invenzioni  assai 
comunali.  Di  Pietro  Paolo,  eh'  è  pittor  debole 
assai ,  son  alcune  figure  a'  PP.  Francescani  in 
Forh  :  di  Sebastiano  è  una  tavola  a  S.  Ago- 
stino dipinta  nel  iSgS,  composta  sul  gusto 
.mtico ,  e  di  uno  stile,  come  altre  sue  opere, 
che  resta  indietro  al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori,  dopo  il  vecchio  Minzocchi, 
Livio  Agiesii.  diede  Forlì  degni  di  memoria-  Livio  Agresti, 

11  quale  vive  nelle  istorie  del  Vasari  e  del  Ba- 
glione,  qualificato  da  loro  per  fiero  disegnatore, 
compositor  copioso  e  di  maniera  universale^  e 
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Francesco  di  Modigliana,  artefice  di  genio  più 
limitato,  ma  degno  pure  che  si  conosca.  Di 
Livio  scrissi  nella  terza  epoca  della  scuola  ro- 
mana, a  cui  spetta  e  perchè  scolar  di  Ferino, 
e  perchè  vivuto  gran  tempo  in  Roma,  ove  ha 
dipinto  molto  in  Castello ,  nel  Vaticano ,  a 
S.  Spirito  e  altrove.  Par  tuttavia  che  Forh  co- 
gliesse di  questa  sua  pianta  i  mighori  frutti; 
non  avendo  Roma  dal  suo  pennello  cose  cosi 
raffaellesche,  come  sono  le  sue  istorie  scrittu- 
rali nel  palazzo  pubbhco  di  Forh.  Nè  dee  ta- 
cersi quella  ornatissima  cappella  eh' è  nella  cat- 
tedrale, ove  ha  espressa  l'ultima  Cena  di  Gesù 
Cristo  e  alcuni  Profeti  maestosissimi  in  su  la 
volta;  opera  che  in  difficoltà  di  prospettiva  non 
cede  a  quella  del  Minzocchi.  Non  esamino  il 
sentimento  del  Malvasia,  ch'egh  ito  a  Roma  in 
un  tempo  di  abborracciamento  e  di  fretta,  in- 
vece di  avanzarsi,  vi  scapitasse:  dico  solo  che 
la  sua  istoria  presso  la  cappella  Paohna  non  è 
la  miglior  pittura  che  facesse. 

Francesco  di  Modiehana  dicesi  scolar  del  Francesce 

9  1        •  ^      1  ModigUana, 

Pontormo  -,  e  quasi  è  m  questa  scuola  ciò  che 
nella  fiorentina  il  Bronzino;  non  molto  forte, 
non  sempre  uguale  a  sè  stesso;  ma  vago  e  gen- 
tile, e  degno  di  aver  luogo  negh  Abbecedarj  - 
pittorici,  ove  manca  finora.  Son  di  lui  a  Ur- 
bino le  opere  che  si  additano  sotto  nome  di 
Francesco  da  Forlì;  una  Deposizione  a  S.  Cro- 
ce ,  pittura  a  olio  ;  e  alcuni  Angeh  a  fresco  in 
S.  Lucia;  cose  assai  lodate,  e  di  stile  conforme 
alle  sue  opere  migliori  di  Forh  agli  Osservanti, 
di  Rimini  al  Rosario.  Qui  forse  è  dove  dipinse 
con  maggior  lode.  Vi  espresse  Adamo  scacciato 
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dal  suo  Eden^  il  Diluvio ,  la  Torre  di  Babele 
e  altrettali  storie  già  trattate  da  Raffaello  in 
Roma  ^  dall'  Agresti  in  Forlì;  e  con  la  loro  imi- 
tazione ^  se  io  non  erro,  avanzò  se  stesso.  Oc- 
cupato da  morte  j  lasciò  imperfetto  il  lavoro , 
Gio.  Lauren-  clic  fu  compiuto  da  Gio.  Laurentini  detto  l'Ar- 

,ini  detto  FAr-    •         •       t         •  \    •    '    ì  .       t    1  1  i 

igoni.         rigom ,  di  cui  mano  e  ivi  la  morte  di  Abele. 

Dopo  Bartolommeo  da  Rimini  pittor  di  stile 
più  moderno  che  antico,  non  trovo  in  quella 
città  altro  artefice  di  nome  che  questo  Airi- 
goni  3  nome  però ,  che  non  è  passato  alla  con- 
tezza dell'Orlandi,  ne  del  suo  continuatore. 
Molto  operò  in  patria ,  e  specialmente  soii  lo- 
date due  sue  tavole  di  Martirjj  quel  di  S.  Gio- 
vanni Batista  agli  Agostiniani,  quello  de'  Santi 
Giovanni  e  Paolo  alla  loro  chiesa.  Non  ha  quel 
bello  ideale,  con  cui  piacevano  allora  anche  i 
mediocri  seguaci  della  scuola  romana  :  ha  però 
un  talento  per  grandi  composizioni,  uno  spi- 
rito di  mosse,  una  franchezza  di  pennello,  un 
apparato  di  cavalli ,  di  armati ,  d' insegne  mi- 
litari che  avria  potuto  competere  con  gran 
parte  de'  pittori  che  lavorarono  in  Roma  per 
Gregorio  e  per  Sisto. 

Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca 
Jaropone  du  il  SUO  Jacopoiic,  o  Jacomoiic ,  di  cui  scrivemmo 
fra  gli  ajuti  di  Raffaello  e  fra'  maestri  di  Tad- 
deo Zuccaro.  Il  Vasari  ne  parla  assai  breve- 
mente e  con  mediocre  stima  5  ne  altra  pittura 
di  lui  rammemora  fuor  della  tribuna  di  S.  Vi- 
tale a  Ravenna  che  a  questi  dì  non  esiste.  Nella 
cupola  della  chiesa,  che  poi  è  stata  ridipinta 
da  altra  mano,  vedevansi  a'  tempi  del.Fabri, 
autore  della  Ravenna  ricercata ,  alcuni  Santi 
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riccamente  vestiti  con  quest'epigrafe:  Opus  Ja- 
cohi  Bertucci  et  lulii  Tondutii  Faventinorum. 
Pari  voto  f.  i5i3.  Oggimai  lion  dubito  che  iii 
questo  Jacopo  sia  occultato  il  nome  di  Jaco- 
pone  di  Faenza ,  quantunque  presso  l'Orlandi 
e'  sien  due  pittori  j  e  il  Baldinucci  e  il  Bottari 
e  gli  altri^scrittori  della  storia  pittorica  non  ab- 
bian  mai  pensato  a  riunirgli  in  uno.  Ne  traggo 
congettura  da  una  tavola  che  vidi  alle  Dome- 
nicane di  Faenza,  ov'è  espressa  la  Nascita  di 
N.  Signora  col  nome  di  Jacopo  Bertucci  faen- 
tino e  con  l'anno  i532.  E  quadro  che  ferma 
per  certa  conformità  con  lo  stile  di  Raffaello; 
quantunque  la  degradazione  non  vi  sia  osser- 
vata molto,  e  il  colorito  più  tenda  al  forte  che 
al  vago.  Le  donne  occupate  intorno  al  letto  di 
S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci,  e 
vi  sono  alcuni  animali,  e  una  gallina  in  par- 
ticolare, che  un  Bassano  non  saprebbe  pentirsi 
di  averla  dipinta.  Quale  altro  Jacopo  faentino 
poLea  nel  i532  dipingere  su  questo  gusto  più 
verisimilmente  che  Jacopone  da  Faenza,  di  cui 
par  che  qui  si  scuopra  il  casato? 

Più  e  più  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci 
la  citta  istessa;  e  nel  soffitto  di  S.  Giovanni 
varie  storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento 
mi  furono  additate  per  sue.  Quivi  certe  storie 
più  deboli  si  ascrivono  a  un  suo  figlio  pure 
Bertucci,  artefice  inferiore,  e  che  replica  nelle  gìo.  Baiist» 
teste  una  stessa  idea  medesima  fino  alla  sa- 
zietà.  Credo  però  che  il  suo  valore  non  deggia 
misurarsi  da  tale  opera,  ma  da  alcune  tavole 
piuttosto,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  T.  VII 
delle  Lettere  Pittoriche  a  pag.  66.  L'una  è  una 
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Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  di  bell'altezza 
di  colore ,  di  bel  disegno ,  con  bel  carattere  ^ 
che  si  conserva  nella  quadreria  Ercolani  in  Bo- 
logna' e  vi  è  scritto  Bertucius  Pinxit.  i58o. 
L'altra  è  a' Celestini  di  Faenza,  opera  singo- 
lare ^  come  il  Crespi  la  nomina^  dalla  quale 
par  che  apprendesse  il  nome  proprio  di  que- 
sto altro  Bertucci  che  chiama  Gianibatista.  Il 
Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  principio  del 
tomo  e  su  la  relazione  del  conte  Laderchi 
enumera  le  pitture  di  esso  che  rimanevano  al- 
lora in  Faenza.  Nulla  dice  del  suo  cognome  5 
nulla  della  tavola  della  Natività 5  nulla  di  San 
Vitale 5  nulla  del  figlio  ne  dell'altro  Faentino 
poc'anzi  detto.  Aggiugne  che  si  vedevan  opre 
di  Jacopone  fino  al  iSyoj  ma  credo  che  que- 
ste ultime  sian  del  figlio 5  perciocché  il  padre, 
quando  il  Vasari  scriveva,  par  che  fosse  già 
morto.  Altre  tavole  si  ricordano  di  questo  ar- 
tefice dipinte  con  gran  vaghezza  di  colore,  e 
specialmente  un  Battesimo  di  Cristo  nella  Rac- 
colta comunale,  pregevole  perchè  dà  l'epoca 
del  161  o,  che  dovett' essere  degli  ultimi  di  sua 
Giulio  Ton-  vita.  Del  Tonduzzi  si  addita  in  Ravenna  una 
Lapidazione  di  S.  Stefano  nel  maggiore  altare 
di  una  chiesa  a  lui  sacra  •  pittura  bella  j  non 
però  ascrittagli  con  certezza.  Io  la  credo  copia 
del  S.  Stefano  esistente  nella  sua  chiesa  in 
Faenza,  in  cui  si  scuopre  tutto  lo  stile  di  Giu- 
TonJuzzi.  lio  Romano ,  di  cui  il  Tondazzi  fu  scolare , 
anzi  si  è  ih  Faenza  creduta  opera  di  Giulio 
Romano  istesso,  equivoco  nato  da  somiglianza 
di  nome.  Taccio  altre  pitture  di  questo  buon 
pennello:  non  tacerò  per  altro  che  nel  soffitto 
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di  S.  Giovanni  dipinse  anche  egli  alcune  sacre 
istorie  in  competenza  di  tutti  i  miglior  dipin- 
tori che  allora  avesse  Faenza  5  ragione  per  cui 
quella  città  coltissima,  ancorché  patito  abbiano 
per  lunga  età  quelle  pitture,  le  conserva  tutte 
nella  Raccolta  del  Liceo,  eh' è  la  comunale,  ci- 
tata altre  volte.  Trovo  un  M.  Antonio  da  Faenza     a  u  Ionio  da 
lodato  dal  Civalli  per  quadro  molto  degno  e  *^''^'* 
di  buon  rilievo  posto  a'  Conventuali  di  Monte 
Lupone  nella  Marca  del  i525.  Contemporaneo 
a  costoro  dovett'  essere  Figurino  da  Faenza ,    Figurino  da 
che  il  Vasari  conta  fra'  miglior  discepoli  di 
Giulio  Romano:  ma      costui  non  trovo  segno 
in  altro  scrittore.  Si  sospetta  però  con  gran- 
dissimo fondamento  che  Figurino  non  sia  che 
un  soprannome  dato  a  Marc' Antonio  Rocchetti,  Marfamonio 
pittor  faentino  di  gran  nome*  il  quale  in  prima 
gioventù  si  dilettò  assai  della  pittura  minuta, 
in  cui  fra  le  altre  cose  espresse  piccole  storie 
di  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa  ora  distrutta, 
ed  esse  son  passate  a  varj  particolari  che  le 
conservano  gelosamente.  Cresciuto  in  età  crebbe 
anche  in  maniera*  e  si  diede  alla  imitazione 
del  Baroccio,  ch'esercitò  con  una  semplicità 
di  composizione,  e  dolcezza  di  tinte  che  spicca 
in  diverse  chiese  ov'egii  operò  j  come  vedeasi 
in  S.  Rocco  il  Titolarle  coli' anno  1604  5  ultima 
epoca  che  trovisi  in  quadro  da  lui  dipinto.  An- 
che nella  Raccolta  comunale  vedesi  una  N.  D. 
conosciuta  in  Faenza  sotto  nome  della  Madonna 
degli  Angioli  con  S.  Francesco  ed  un  Santo 
Vescovo ,  e  due  ritratti  a'  piedi ,  e  col  car- 
tello M.  Antoiiius  Rochettus  Faventìnus  pin- 
gebat.  i5g/\.  Era  necessario  nominare  questo 
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quadro  che  io  trovo  lodato  sopra  quanti  ce  ne 
Niccolò  Paga-  rimangono.  Anche  il  nome  di  Niccolò  Paea- 

>lli  11*  1  ■        ^  •  o 

nelh  trovato  nel  carteggio  Gretti  in  una  lettera 
dello  Zanoni  che  citiamo  in  proposito  di  Be- 
nedetto Marini j  n'è  giunto  nuovo;  e  pur  egli 
è  creduto  buon  allievo  della  scuola  romana  ^ 
e  vi  è  chi  gli  ascrive  il  bel  quadro  di  S.  Mar- 
tino alla  cattedral  di  Faenza  creduto  di  Luca 
Longhi.  Le  sue  pitture  certe  si  riconoscono 
alle  iniziali  N.  P. 

Dopo  la  età  di  Jacopone,  che  mai  non  venne 
Marco  M.r- in  fortuna,  molto  si  distinse  Marco  Marchetti 
"  come  il  Baghone  lo  nomina-  o  Marco  da  Faen- 

za,  come  lo  chiama  il  Vasari.  Scrive  questi , 
esser  lui  pratico  oltre  modo  nelle  cose  a  fre- 
sco,  fiero ,  risoluto ,  terribile ,  e  massimamente 
nella  pratica  e  maniera  di  far  grotteschi ,  non 
avendo  in  ciò  oggi  pari.  Nè  forse  è  vivuto  altri 
'  dopo  di  lui  che  in  tale  abilità  lo  uguagliasse, 

e  sapesse  accompagnar  così  bene  a'  grotteschi 
le  picciolo  istorie,  piene  di  vivacità  e  di  ele- 
ganza, e  con  ignudi  che  sono  scuole  di  disegno. 
Tal  è  la  Strage  degl' Innocenti  nel  Vaticano. 
Succede  al  Sabbatini  ne'  lavori  di  Gregorio  XIII; 
e  servì  a  Cosimo  I  in  que'  del  Palazzo  Vecchio 
di  Firenze.  Poco  operò  in  patria:  pur  se  ne 
addita  qualche  tavola  a  olio;  e  in  una  pubblica 
strada  una  volta  con  fiorami,  e  mostri  e  ca- 
pricci che  pajon  opere  di  un  antico.  Tutto  ivi 
rammenta  mitologia  ed  erudizione,  quando  ne' 
tempi  susseguenti  si  è  creduto  in  questo  ge- 
nere di  pittura  di  potere  osar  tutto.  Nella  Rac- 
colta comunale  è  forse  la  miglior  tavola  che 
facesse  ;  eh'  è  il  Convito  di  Cristo  in  casa  del 
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Fariseo.  Morì  nel  i588.  Visse  contemporanea- 
mente Giovanni  Batista  Armenini  pur  faentino  ^  gìo.  Bat 
abile  pittore ,  e  scrittore  de'  Veri  Precetti  della 
Pittura  pubblicati  in  Ravenna  nel  1687^  enei 
seguente  secolo  ristampati  a  Venezia.  A  dire 
il  vero  r Armenini  fu  miglior  teorico  che  pra- 
ticoj  ne  altro  di  lui  resta  in  patria ,  fuor  di 
un' Assunta j  quadro  grande,  e  in  cui  scrisse 
Jo.  Bapt.  Armenini  primitiae  ;  volendo  dire 
che  quello  era  de'  primi,  e  forse  il  primo  qua- 
dro d'altare  che  dipingeva.  Il  Perotti  autor  di 
certe  P'arragini^  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca del  Seminario  di  Faenza,  ivi  dice  che 
r  Armenini  fu  scolare  di  Perin  del  Vaga.  Nè 
molta  distanza  di  tempo  si  dee  frammettere 
fra  lui  e  Cristoforo  Lanconello  pittor  di  Faen- 
za,  scopertoci  nella  lettera  poc'anzi  citata  dar""**""" 
Crespi  stesso.  E  noto  per  un  quadro  pur  di 
casa  Ercolani,  ov'è  N.  Signora  in  gloria  con 
S.  Francesco,  S.  Chiara  ed  altri  due  Santi  :  è 
lavorato  con  disinvoltura  di  pennello,  con  va- 
ghezza di  colorito ,  con  belle  arie  di  teste , 
tutte  sul  far  baroocesco. 

Non  dee  uscirsi  da'  cinquecentisti,  che  non 
si  nomini  un  Cavaher  faentino  vivuto  fino 
al  1620,.  in  cui  morì  di  anni  ottantatrè.  Fu 
detto  fìiiccolò  Pappanelh,  e  per  trasporto  alla  Nircoiò  P: 
pittura  vi  attese  in  Roma  sotto  i  più  valenti^""''"" 
professori  che  vi  fossero.  Tornato  in  patria, 
vi  fece,  oltre  i  mediocri,  alcuni  lavori  bellissi- 
mi; siccom'è  un  quadro  di  S.  Martino  alla  cat- 
tedrale sì  ben  condotto  e  per  la  parte  del  dise- 
gno, e  pel  forte  colorito,  e  per  la  espressione 

Lanzi,  Vul.  IV.  6' 
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eh' è  una  maraviglia.  Egli  ancora  s'ingegnò  di 
tener  dietro  al  Baroccio. 

Altri  Romagnuoli  di  quest'  epoca  j  si  sono 
considerati  nelle  scuole  dove  più  vissero;  come 
ringoli  di  Ravenna  in  Venezia,  lo  Zaccolini 
cesenate  in  Roma,  l'Ardente  faentino  in  Pie- 
monte. 


1 


EPOCA  TERZA 


1  Caracci ,  gli  allievi  loro  e  i  lor  successori  ' 
fino  al  Cignaiii. 

Scriver  la  storia  de'  Caracci  e  de'  lor  seguaci  ii  nuovo  mìIc 
è  quasi  scriver  la  storia  pittorica  di  tutta  Ita-  wco!'"' 
lia  da  due  secoli  in  qua.  Noi  ne  abbiamo  scorsa 
ne'  precedenti  libri  pressoché  ogni  scuola;  e  ove 
prima ,  ove  poi  abbiam  trovati  o  i  Caracci 
stessi,  o  i  loro  allievi,  o  almeno  i  lor  posteri 
in  atto  di  rovesciare  le  antiche  massime ,  e 
d' introdurne  delle  nuove  3  fino  a  non  parer  di- 
pintore chi  o  per  una,  o  per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  è  grato 
a'  viaggiatori,  dopo  aver  lungamente  cammi- 
nato lungo  un  fiume  reale,  l'ascendere  in  più 
alto  luogo,  e  vederne  le  scaturigini*  così,  spe- 
ro, sarà  caro  a'  lettori  di  conoscere  ora  i  prin- 
cipi ,  onde  questo  nuovo  stile  comparve  al 
mondo,  e  giunse  in  non  molto  tempo  a  riem- 
piere e  a  dominare  ogni  scuola.  La  maggior 
maraviglia  che  mi  paja  scoprirvi,  è  ch'esso 
ebbe  incominciamento  da  Lodovico  Caracci, 
giovane  che  ne'  primi j  anni  parve  di  tardo  in- 
gegno, e  acconcio  a  macinare  colori  piuttosto 
che  a  temperarli  e  a  trattarli.  Il  Fontana  suo 
maestro  in  Bologna,  e  il  Tintoretto  direttore 
de'  suoi  studj  in  Venezia  lo  consigliavano,  come  \ 
inetto  alla  pittura,  a  cangiar  mestiere:  i  con- 
discepoli dileggiandolo  come  tardo  d'ingegno 
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non  con  altro  nome^  che  con  quello  di  bue  , 
lo  additavan  fra  loro:  tutto  cospirava  a  disa- 
nimarlo; egli  solo  si  faceva  coraggio;  e  dalle 
opposizioni  prendea  motivo  non  di  sgomen- 
tarsi ,  ma  cÙ  riscuotersi.  Era  quella  sua  tar- 
danza non  effetto  di  corto  ingegno,  ma  di  pe- 
netrazione profonda  :  temea  l' ideale  come  uno 
scoglio,  ove  tanti  de'  suoi  contemporanei  avean 
rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni  li- 
nea cliiedea  ragione  a  sè  stesso;  credeva  es- 
sere le  parti  di  un  giovane  non  voler  far  se 
non  bene,  finché  il  far  bene  passi  in  abito,  e 
r  abito  ajuti  a  far  presto. 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito,  come  in 
Suoi  siudj  0  Bologna  avea  studiato  i  migliori  nazionali,  così 
in  Venezia  si  affisò  in  Tiziano  e  nel  Tintoret- 
to:  passò  quindi  in  Firenze,  e  vi  migliorò  il 
gusto  su  le  pitture  di  Andrea,  e  su  gl'inse- 
gnamenti del  Passignano.  Era  a  que'  giorni  la 
scuola  de'  Fiorentini  in  quella  crisi,  che  nella 
sua  quarta  epoca  fu  descritta.  Nulla  potea  più 
giovare  al  giovine  Lodovico,  che  udir  quivi 
tenzonare  i  partigiani  del  vecchio  stile  co'  se- 
guaci del  nuovo  ;  nè  altrove  meglio  che  in  quel 
contrasto  potea  conoscere  le  vie  della  decadenza 
della  pittura,  e  del  suo  risorgimento.  Questi 
sicuramente  furono  per  lui  ajuti  grandissimi  , 
quantunque  men  osservati  finora ,  a  tentare  la 
riforma  della  pittura,  e  a  promoverla  felice- 
mente. I  Fiorentini  migliori,  per  emendare  la 
languidezza  de'  lor  maestri,  eransi  volti  agli 
esemplari  del  Coreggio,  e  de'^  suoi  seguaci;  e 
la  loro  massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da 
Firenze  a  Parma,  ove  a  quel  caposcuola,  e 
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al  Parmigianiao,  dice  il  suo  isterico ,  tutto  al- 
lora si  dedicò.  Tornato  in  Bologna,  ancorché 
vi  fosse  ben  accolto  e  tenuto  in  grado  di  buon 
pittore  j  conobbe  nondimeno  che  un  uomo  so- 
lo,  riservato  specialmente  e  cauto  com'egli 
era,  mal  potea  combattere  contro  un'intera 
scuola;  se  come  il  Cigoli  avea  fatto  in  Firen- 
ze, così  egli  in  Bologna  non  si  formava  un 
partito  fra  la  gioventù. 

Lo  cercò  prima  che  altrove  fra'  suoi.  Paolo  Rivolge  aii, 
suo  fratello  coltivava  la  pittura,  ma  era  assai 
povero  di  consiglio  e  d'ingegno,  nè  buono  ad 
altro  che  ad  eseguir  ragionevolmente  le  inven- 
zioni altrui:  di  questo  non  fece  caso 5  ma  sib- 
bene  di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paterno  per 
nome  Antonio,  sarto  di  professione,  che  due 
fìgU  educava  in  casa,  Agostino  ed  Annibale; 
indoU  così  adatte  al  disegno,  che  Lodovico 
già  vecchio  solca  dire,  non  avere  avuto  in 
tanti  anni  di  magistero  pure  uno  scolare  che 
gU  uguaghasse.  Attendeva  il  primo  alla  orifì- 
ceria,  che  sempre  fu  il  seminario  degli  ottimi 
incisori  in  rame;  il  secondo  era  discepolo  in- 
sieme e  ajuto  del  padre  nella  sua  sartoria.  Ben- 
ché fratelli  avean  natura  e  costumi  così  di- 
versi, che  l'uno  era  insofferente  dell'altro,  e 
poco  meno  che  inimico.  Agostino  colto  in  let- 
teratura vedevasi  del  continuo  coi  dotti,  nè 
vi  era  scienza  ove  non  mettesse  hngua;  egli 
filosofo,  egh  geometra,  egU  poeta;  manieroso 
nel  tratto,  arguto  ne'  motti,  aheno  da'  modi 
del  basso  volgo.  Annibale  oltre  il  saper  leggere 
e  scrivere  non  affettava  altre  lettere;  una  certa 
ingenita  rozzezza  inclinavalo  alla  taciturnità  ;  e 
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avvenendogli  di  dover  parlare ,  era  portato  al 
disprezzo,  allo  scherno,  alla  rissa. 
Comcgi'in,ii-     Incamminati,  per  consiglio  di  Lodovico ,  al- 
,.asse  air  arie.  ji  ^^^^  pittorica,  sì  trovarotto  anche  quivi  op- 
posti d'ingegno.  Il  primo  timido  e  ricercato  , 
lento  a  risolvere,  difficile  a  contentarsi,  non 
vedeva  malagevolezza  che  non  1'  affrontasse ,  e 
non  si  provasse  a  superarla  :  V  altro  all'  uso  di 
una  gran  parte  degh  artigiani,  spedito  fatica- 
tore, insofferente  d'indugj  e  specolazioni ,  cer- 
cava ogni  ripiego  onde   sfuggire  l'aspro  del- 
l'arte, batter  la  via  più  facile,  far  molto  in 
poco  tempo.  S'eglino  fosser  capitati  in  altre 
mani.  Agostino  saria  divenuto  un  nuovo  Sa- 
macchini,  Annibale  un  nuovo  Passerotti;  ne 
la  pittura  per  loro  avria  dato  un  passo.  Ma 
l'accorto  cugino,  che  gh  reggeva,  vide  do- 
vers'  imitar  Isocrate ,  che  insegnando  ad  Eforo 
e  a  Teopompo ,  solca  dire  che  con  uno  di 
essi  adoperava  lo  sprone,  coli' altro  il  freno. 
Con  simil  veduta  consegnò  egli  Agostino  al 
Fontana  veloce  e  facile  maestro  ;  e  ritenne  An- 
nibale nel  suo  studio,  ove  le  opere  megho  si 
maturavano.  Così  anche  ottenne  di  tenergli  di- 
visi finche  la  età  emendasse  a  poco  a  poco 
quella  nimistà  che  vedeva  in  loroj  e  la  con- 
vertisse in  concordia,  quando  dati  a  una  stessa 
professione  mettessero  insieme  i  lor  capitali,  e 
l'uno  traesse  ajuto  dall'altro.  Coysi  pochi  anni, 
ebbegli  sufficientemente  concordi,  e  nel  i58o 
gh  tenne  a  Parma  e  in  Venezia;  di  che  in 
quelle  scuole  scrissi  ciò  che  ora  non  dee  nova- 
mente  inculcarsi  al  lettore.  In  quell'assenza  Ago- 
stino adunò  notizie  per  la  sua  varia  dottrina; 
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crebbe  nel  disegno  j  e  come  prima  di  partir 
di  Bologna ,  sotto  Domenico  Tibaldi  si  era 
avanzato  molto  nella  incisione  j  così  in  Ve- 
nezia col  Gort  si  avanzò  tanto  ^  che  questi  di- 
venutone geloso  il  cacciò  dallo  studio ,  ma  inva- 
no. Agostino  era  già  riputato  il  Marco  Antonio 
del  suo  tempo.  Annibale  poi  eh'  era  l' uomo  d' un 
solo  affare,  non  ad  altro  attese  in  Parma  e 
poscia  in  Venezia  che  a  dipingere ,  e  profit- 
tare delle  opere  e  della  conversazione  de'  grandi 
uomini  j  de'  quali  era  folta  a  que'  dì  la  veneta 
scuola.  Fu  allora  o  poco  appresso  che  fece 
copie  bellissime  del  Coreggio ,  di  Tiziano ,  di 
Paolo  y  e  sul  loro  gusto  lavorò  quadretti.  Ne 
vidi  alcuni  presso  il  sig.  Marchese  Girolamo 
Durazzo  in  Genova ,  di  stili  diversi  e  grazio- 
sissimi. 

Tornati  in  patria  grandi  artefici  ^  ebbono  lun-  Contrasti  che 
gamente  a  lottare  con  la  fortuna.  I  primi  loro  p°raro"o?  ' 
lavori j  ch'erano  certe  favole  di  Giasone  in  un 
fregio  di  casa  Favi,  comechè  fatti  con  l'assi- 
stenza di  Lodovico,  furono  da'  vecchi  pittori 
con  insopportabil  fasto  vituperati  come  man- 
canti di  accuratezza  e  di  eleganza.  Dava  peso 
alla  censura  il  credito  di  que'  maestri  vivuti  in 
Roma,  ornati  di  poesie  e  di  diplomi,  riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell'arte. 
Ad  essi  facean  eco  i  discepoli,  e  a  questi  il 
volgo  5  e  le  tante  mormorazioni  di  un  volgo 
che  favella  con  quel  brio,  con  cui  si  declama 
altrove  o  si  disputa ,  ferivan  le  orecchie  de' 
Caracci,  gli  confondevano,  gli  avvilivano.  Mi 
avverte  il  coltissimo  Cavaliere  sig.  Niccolò  Fa- 
va, che  la  mutazione  della  fortuna  di  Lodovico 
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e  de'  cugini  avvenne  in  occasione  e  in  tempo 
poco  diverso,  come  si  ha  da  mia  tradizione 
che  ghe  ne  resta.  Avean  i  cugini  fatto  il  fre- 
gio della  sala,  contro  il  quale  levossi  il  Cesi 
dipingendo  quel  fregio  con  istorie  di  Enea, 
che  noi  menzionammo  a  pag.  65  del  Tomo  IV. 
L'opera  era  riuscita  bella  secondo  il  vecchio 
stile  5  ma  Lodovico  nel  nuovo  dipinse  in  altra 
camera  altre  storie  di  Enea  in  12  pezzi,  di 
che  si  parlò  nella  Guida  di  Bologna  a  pag.  i^  ) 
storie  che  non  lasciano  invidiare  quelle  di  casa 
Magnani.  Questo  fu  il  principio  della  fortuna 
de'  Garacci,  e  del  decadimento  de'  vecchi  mae- 
stri, avendo  finalmente  Bologna  fatta  giustizia 
al  valore  di  quel  divino  artefice  ,  e  verificata 
rispetto  al  Cesi  quella  sentenza  di  Esiodo ,  che, 
come  so  il  meglio ,  vo  ora  traducendo  e  stam- 
pando: la  quale  ho  A^olta  così: 

Folle  chi  al  più  possente  fa  contrasto! 
Che  perde  la  vittoria,  e  sempre  al  fine, 
Oltra  lo  scorno,  di  dolor  si  è  guasto! 

(  Opera  ^  v.  210). 

E  fama  che  Lodovico  e  Agostino  fosser  nel 
punto  di  cedere  alla  corrente  ,  e  di  rivolgersi 
al  vecchio  stile;  e  che  Annibale  gli  sconsiglias- 
se, persuadendo  loro  di  opporre  alle  voci  le 
opere;  anzi  alle  opere  de'  vecchj  ,  snervate  e 
lontane  dal  vero ,  altre  opere  condotte  con  ro- 
bustezza e  con  verità.  Il  consiglio  fu  eseguito, 
e  valse  finalmente  alla  rivoluzione  dello  stile 
che  meditavasi  :  ma  ad  agevolarla  e  ad  acce- 
lerarla convenne  trarre  al  partito  loro  gli  stu- 
denti della  pittura ,  eh'  erano  le  speranze  di 
un  nuovo  secolo  e  migliore.  Ciò  ottennero  i 


EPOCA.  TERZA  09 

Garacci  aprendo  nella  lor  casa  un'Accademia  di  Aprono  un^Ae- 
pittura,  che  chiamarono  degl'  Incamminati,  for-  . 
nendola  di  gessi  e  di  disegni  e  di  stampe  quanto 
eran  quelle  de'  loro  emoli  j  introducendovi  scuola 
di  nudoj  di  prospettiva,  di  notomia  e  di  quanto 
richiede  l'arte*  e  guidandola  con  un  accorgi- 
mento j  e  con  un'  amorevolezza  da  popolarla 
in  poco  tempo.  Contribuì  a  riempierla  l' indole 
furiosa  di  Dionisio  Calvart,  che  per  hevissime 
mancanze  percoteva  e  feriva  i  discepoli;  ca- 
gione, per  cui  Guido,  l'Albano,  Domenichino 
si  trasferirono  allo  studio  de'  Garacci.  Vennevi 
anco  dalla  scuola  del  Fontana  il  Panico;  e 
d'ogni  banda  ci  concorsero  altri  de' mighor 
giovani,  che  trassero  dietro  a  sè  la  turba  degli 
studiosi.  Si  chiusero  in  fine  le  altre  accademie; 
ogni  scuola  si  mutò  in  solitudine;  ogni  nome 
die  luogo  al  nome  de'  Garacci  ;  ad  essi  le  com- 
missioni migliori,  ad  essi  il  maggior  grido.  Umi- 
liati i  loro  rivali  mutaron  linguaggio  ;  e  special- 
mente quando  fu  aperta  la  gran  sala  Magnani, 
miracol  dell'arte  caraccesca.  Fu  allora  che  pro- 
testò il  Gesi,  eh'  egli  diverrebbe  seguace  di  quella 
nuova  maniera;  e  che  il  Fontana  si  dolse  di 
essere  troppo  incanutito  per  seguitarla:  il  solo 
Galvart  con  l'usata  burbanza  biasimò  il  lavo- 
ro, e  fu  l'ultimo  fra  tutti  a  ricredersi  o  almeno 
a  tacere. 

È  qui  luogo  da  riferire  eli  esercizi  e  le  mas-    Metodo  dei- 

,  T        .         11.         -ì    c  ^  l'Accademia, 

snne  di  un  Accademia  che,  oltre  il  lormare  si 
grandi  allievi ,  perfezionò  i  lor  maestri  ;  es- 
sendo verissimo  che  la  via  più  compendiosa  per 
molto  apprendere  è  quella  delf  insegnare.  Erano 
i  tre  fratelli  congiuntissimi  in  ammaestrare  senza 
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venalità  e  senza  invidia  5  ma  le  parti  più  labo- 
riose del  magistero  sostenevale  Agostino.  Avea 
disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva  e  di 
architettura;  e  questo  esponea  nella  scuola.  Spie- 
gava la  ragione  degli  ossi  e  de'  muscoli ,  dise- 
gnandoli coi  nomi  loro;  ajutato  in  ciò  dal  Lan- 
zoni  anatomico  ^  che  celatamente  dava  loro 
anche  de'  cadaveri  per  le  opportune  sezioni. 
Poneva  in  campo  ragionamenti  or  d' istorie  or 
di  favole:  e  spiegavale,  e  ne  facea  far  disegni^ 
ch'esposti  in  certe  giornate  si  sottomettevano 
al  giudizio  de'  periti ,  perchè  decidessero  del 
maggior  loro  o  del  minor  merito;  siccome  ap- 
pare da  una  polizza  scritta  al  Cesi  ch'era  un 
de'  giudici.  A'  coronati  bastava  il  premio  della 
gloria:  i  poeti  si  raunavano  a  celebrarli;  e  mi- 
sto ad  essi  Agostino  con  la  cetra  e  col  canto 
applaudiva  ai  progressi  de'  suoi  allievi.  Erano 
anche  i  giovani  addestrati  alla  vera  critica:  si 
vedevan  le  opere  altrui,  e  nota  vasi  ciò  che 
v'  era  degno  di  lode  o  di  riprensione:  si  espo- 
nevan  le  opere  proprie,  e  se  ne  censurava  que- 
sta o  quella  parte;  e  chi  con  buone  ragioni 
non  difendeva  il  suo  operato,  di  presente  lo 
scancellava.  Ciascuno  era  libero  a  tener  quella 
via  che  più  gli  piaceva  ;  anzi  era  incamminato 
ciascuno  per  quello  stile,  a  cui  la  natura  il 
guidava;  ragione  per  cui  tante  maniere  origi- 
nali pullularono  da  un  medesimo  studio:  ogni 
stile  però  dovea  avere  per  base  la  ragione  , 
la  natura,  l'imitazione.  Ne' più  gravi  dubbj  ri- 
correvasi  a  Lodovico;  agli  esercizj  giornalieri 
del  disegno  attendean  i  cugini ,  giovani  assi- 
dui ,  industriosi ,  nimici  dell'  ozio.  Le  stesse 


EPOCA  TERZA  9I 

ricreazioni  degli  accademici  erano  ajiito  dell'  ar- 
te: disegnar  paesini  dal  vero,  formare  qualche 
caricatura  furono  le  usate  industrie  di  Anni- 
bale e  de'  suoi  accademici,  quando  attende- 
vano a  sollevarsi  C). 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione    come  e  con 

,  ,       .      .        .  T    .     .,•    •         •    T        quale  scelta  imi- 

della  natura,  e  la  imitazione  di  tutti  i  miglior  i,,,sero. 
maestri,  riferita  già  nel  primo  ingresso  di  que- 
sto libro,  era  il  fondamento  della  scuola  de' 
Caraccij  ancorché  la  modificassero  secondo  i 
talenti,  come  abbiam  detto.  Avrian  voluto  re- 
care insieme  quanto  nelle  altre  scuole  vedeau 
di  meglio*  e  in  ciò  tennero  essi  due  vie.  La 
prima  è  simile  a  que'  poeti ,  che  in  separate 
canzoni  si  propongono  diversi  esemplari}  e  in 
una  per  figura  ritraggono  dal  Petrarca,  in  al- 
tra dal  Chiabrera,  in  altra  dal  Frugoni.  La 
seconda  è  simile  a  quegh ,  che  padroneggiando 
i  tre  stih ,  gh  temperano  insieme  e  ne  formano 

(•)  Avverto  che  trasferitisi  in  Roma  i  due  minori 
Caracci ,  quivi  pure  continuarono  ad  esercitare  i  loro 
scolari  con  lo  stesso  metodo.  Il  Passeri  nella  Vita  di 
Guido  dice  che  vi  concorrevano  letterati,  e  propone- 
vano qualche  istoria  da  disegnare,  non  senza  premj  a 
quei  che  meglio  la  eseguivano  ;  e  ch'essendo  stato  una 
volta  preferito  a  tutti  Domenichino  ch'era  de' più  gio- 
vani, Guido  ne  concepì  vivissima  emulazione.  Aggiugne 
l' islorico  che  nelP  Accademia  Romana  si  adottò  di  poi 

10  stesso  metodo,  e  che  il  cardinal  Francesco  Rarberini 
nipote  di  Urbano  Vili  interveniva  alla  elezione  del 
primo,  e  di  sua  moneta  premiava  lui  e  gli  altri  che 
gh  si  erano  appressati  fino  al  quarto:  oltreché  al  primo 
ordinava  un  quadro  del  soggetto  stesso  di  cui  era  stato 

11  disegno.  Qual  segreto  è  questo  per  promovere  le 
belle  arti  ! 
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quasi  un  metallo  corintio  composto  di  varj 
altri.  Non  altramente  i  Caracci  usarono  in  certe 
lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  fi- 
gure diversi  stili.  Così  Lodovico  nella  Predi- 
cazione di  San  Gio.  Batista  a'  Certosini  (  ove 
il  Crespi  riscontra  specialmente  Paol  Veronese) 
ha  espressi  gii  uditori  del  Santo  in  guisa,  che 
un  perito  gli  distingueva  con  questi  nomi ,  il 
raffaellesco,  il  tizianesco ,  1'  emolo  del  Tinto- 
retto.  Così  Annibale,  che  per  qualche  tempo 
non  mirava  se  non  il  Coreggio,  adottata  in 
fine  la  massima  di  Lodovico,  dipinse  la  tavola 
celebre  per  S.  Giorgio  5  ove  nella  gran  Vergine 
imitò  Paolo,  nel  divino  Infante  e  nel  S.  Gio- 
vannino si  propose  il  Coreggio,  in  S.  Gio. 
Evangelista  fece  veder  Tiziano ,  nella  grazio- 
sissima  S.  Caterina  il  Parmigianino.  Ma  comu- 
nemente essi  tennero  la  seconda  via  5  e  molti 
più  esempi  potrian  addursi  d'imitazioni  meno 
aperte,  più  disinvolte,  più  miste,  e  modificate 
in  maniera  che  ne  risultasse  un  tutto  origina- 
Hssimo.  E  il  bizzarro  Agostino  emulando  gli 
antichi  legislatori ,  che  il  corpo  delle  lor  leggi 
chiudevano  in  pochi  versi ,  compose  quel  so- 
netto, pittoresco  veramente  più  che  poetico- 
che  avendo  per  oggetto  l'elogio  di  Niccolino 
Abati,  spiega  nonpertanto  la  massima  della  sua 
scuola  di  corre  il  più  bel  fior  di  ogni  stile. 
Eccolo  quale  il  Malvasia  ce  lo  ha  tramandato 
nella  vita  del  Primaticcio. 

Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e  desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano  , 
La  mossa  coli' ombrai-  Veneziano, 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia; 
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Di  Michelangiol  lr\  ten ibil  via  , 
11  vero  naturai  di  Tiziano, 
Di  Coreggio  lo  stil  puro  e  sovrano  , 
E  di  un  Ratfael  la  vera  simmetria  ; 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento  , 
Del  dotto  Primaticcio  l'inventare, 
E  un  po'  di  grazia  del  Parmigianino  : 

Ma  senza  tanti  sludj  e  tanto  stento 
Si  ponga  solo  T  opi  e  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  Niccolino. 

Non  è  facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  Lo. 
i  Caracci  in  questo  progetto  5  ma  sarà  sempre 
lor  gloria  ri'  averlo  eseguito  meglio  che  verun 
altro.  Il  più  che  mancasse  loro  dapprima  fu 
l'imitazione  dell'antico,  che  Agostino  chiamò 
disegno  di  Roma.  Egli  però  ed  Annibale  di- 
morando in  quella  città  forestieri ,  lo  riprodus- 
sero in  certo  modo ,  e  lo  resero  a' Romani  stes- 
si; e  Lodovico  medesimo,  quantunque  rimase 
in  Bologna ,  mostrò  in  più  occasioni  di  non 
ignorarlo.  Su  i  principj  (  osserva  Mengs  )  aveano 
tutti  e  tre  deferito  molto  al  Coreggio  ne'  con- 
torni larghi  e  generalmente  nel  disegno  j  quan- 
tunque essi  non  equilibrassero  come  lui  i  con- 
cavi ed  i  convessi ,  ma  si  attenessero  più  a 
questi  che  a  quelh.  Altre  cose  pure  lasciarono 
indietro  in  questa  imitazione;  non  curandosi 
di  scortar  le  teste,  o  di  ritrarle  sì  frequente- 
mente con  quel  sorriso ,  che  tanto  frequenta- 
rono i  Parmigiani  e  il  Barocci  e  il  Vanni.  Essi 
prendean  le  teste  dal  vero,  e  le  miglioravano 
colle  idee  generali  del  bello.  Quindi  le  Ma- 
donne di  Annibale,  che  tante  sono  anche  in 
piccioli  rami,  mostrano  certa  leggiadria  origi- 
nale tratta  da'  suoi  studj  :  lo  stesso  dicasi  di 
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Lodovico,  che  nelle  teste  gentili  ritrae  spesso 
una  Giacomazzij  bellezza  di  quella  età.  Del 
nudo  furono  i  Caracci  intelligentissimi*  e  saria 
far  loro  un  torto  manifesto  a  non  credergli 
grandi  estimatori  del  Bonarruotij  di  cui  furono 
imitatori-  senoncliè  diceva  un  di  essi,  con  qual- 
che acerbità  verso  1'  eraola  scuola ,  doversi  ag- 
giugner  polpe  alle  sue  notomie,  come  avea 
fatto  il  loro  Tibaldi.  Di  sì  fatte  figure  ignude 
si  valsero  nelle  composizioni  più  parcamente 
de'  Fiorentini ,  più  largamente  delle  altre  scuole. 
Ne'  vestiti  amavano  non  tanto  la  curiosità  de' 
minuti  lavori,  o  la  ricchezza  eh'  è  in  Paolo, 
quanto  la  grandiosità  delle  pieghe  e  del  ta- 
glio; ne  altra  scuola  fece  manti  sì  ampj,  o  gli 
avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 
Colorito.  Gh'  e'  fossero  sommi  coloritori,  quantunque 
studiassero  ne'  Lombardi  e  ne'  Veneti,  lo  nego 
Mengs,  e  lo  negano  varie  pitture  a  oho  spe- 
cialmente di  Lodovico  scolorite  e  quasi  per- 
dute. Fu  colpa  o  delle  imprimiture,  o  del  so- 
verchio uso  dell'olio,  o  del  non  avere  aspettato 
convenevol  tempo,  dopo  preparate  le  tele,  in- 
nanzi di  colorirle.  Non  così  può  dirsi  de'  fre- 
schi. Questi  veduti  dappresso  scuoprono  una 
bravura  di  pennello  quasi  paolesca;  nè  opera 
meglio  colorita  produsse  o  f  arte  de'  Caracci, 
dice  il  Bellori,  o  tutta  quella  età,  che  le  pit- 
ture loro  in  casa  Magnani.  E  quivi  una  veri- 
tà, una  forza,  un  temperamento,  un  accordo 
di  colori ,  che  in  questa  parte  ancora  si  deon 
dire  riformatori  della  pittura.  Essi  sbandirono 
que'  giallicci  e  quelle  altre  deboli  tinte  intro- 
dotte per  avarizia  invece  degli  azzurri,  e  degli 
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altri  colori  di  maggior  prezzo:  di  che  il  Bel- 
lori dà  il  maggior  merito  ad  Annibale  j  asse- 
rendo che  per  lui  Lodovico  stesso  rinunziò  al 
suo  primo  metodo  di  tingere j  ch'era  procac- 
cinesco. 

Nella  mossa  e  nella  espressione  voUer  viva-  AUre  pani 
cità^  ma  senza  dispendio  mai  del  decoro,  di  t"""'-*- 
cui  eran  osservantissimi  :  a  questo  avrian  sa- 
crificata qualunque  grazia  dell'  arte.  Il  gusto 
della  loro  invenzione  e  della  composizione  si 
appressa  molto  al  raffaellesco.  I  Caracci  non 
largheggiarono  in  figure  :  il  numero  di  dodici 
parve  ad  essi  sufficiente  in  qualunque  istoria, 
toltone  certe  di  folle  popolaresche ,  o  di  bat- 
taglie ,  ove  pure  usarono  discretezza ,  perchè  i 
gruppi  trionfassero  ne'  lor  posti.  Che  sapessero 
comporre  con  giudizio,  con  dottrina,  con  va- 
rietà scorgesi  nelle  storie  sacre,  che  dipinsero 
sopra  gli  altari 5  sfuggendo,  in  quanto  potevano, 
quella  trita  composizione  di  una  Madonna  fra 
varj  Santi.  Meglio  anche  scorgesi  nelle  storie 
profane  5  ne  altrove  meglio  che  in  quelle  di 
Eomolo  nella  casa  poc'anzi  detta.  Ivi  compa- 
riscono i  tre  fratelli  universali  nella  pittura: 
prospettivi,  paesisti,  ornatori,  padroni  di  ogni 
stile,  raccolgono  in  un  punto  di  veduta,  per 
così  dire,  quanto  di  meglio  si  può  bramare 
in  un'opera.  Ne  paiono  tre  pittori,  ma  uno  :  Som^gii.nnza  fra 

,  '■      .  ri  ••VII*  •  "  tlissorai- 

cosa  che  si  osserva  anco  ni  più  gallerie  e  in  giian?». 
molte  chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime 
stesse,  e  di  concordia  in  quel  loro  studio  idea- 
vano ,  conferivano ,  perfezionavano  ogni  pittu- 
ra. Di  certe  tavole  pende  ancora  la  lite  se  sia 
autore  Annibale  o  Lodovico,  e  le  tre  Storie 
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evangeliche  de'  Sarapieri  ^  ove  i  tre  fratelli  si 
voUer  mettere  a  competenza,  non  han  fra  loro 
una  diversità,  che  veramente  caratterizzi  1'  au- 
tor di  ciascuno  (a).  Vi  è  stato  chi  notasse  ge- 
neralmente aver  Lodovico  nella  imitazione  es- 
presso Tiziano  più  che  i  cugini,  Agostino  aver 
deferito  più  al  Tintoretto,  Annibale  al  Coreg- 
gio.  Ad  altri  parve  che  il  primo  nelle  figure 
più  si  attenesse  allo  svelto,  il  terzo  al  qua- 
drato, il  secondo  tenesse  mia  via  di  mezzo. 
In  Bologna  udii  preferire  il  maggiore  nella  gran- 
diosità, il  minore  nella  invenzione,  l'ultimo 
nella  grazia.  Ciascuno  ne  giudichi  co'  suoi  lu- 
^  mi  :  io  passo  a  considerare  partitamente  gli 
stessi  artefici. 

Lodovico  Ca-  Lodovico  grandeggia  veramente  in  molte  sue 
opere  di  Bologna.  Quella  Probatica  sì  eccel- 
lente e  per  l'  architettura ,  e  pel  disegno  delle 
figure:  quel  S.  Girolamo,  che  sospesa  la  penna 
volgesi  al  Cielo  in  atto  sì  grave  e  sì  dignito- 
so 5  quel  Limbo  de'  SS.  Padri,  che  quasi  per 
tornare  a  piacersene  replicò  al*  duomo  di  Pia- 
cenza ,  e  accennò  sotto  un  Crocifisso  di  Fer- 
rara, sono  stati  in  quella  scuola  riguardati 
sempre  come  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se 
esamini  o  fAssunta  a'  Teresiani,  o  il  Paradiso 
a' Barnabiti,  o  quel  San  Giorgio  ov' è  l' am- 
;  mirabile  verginella,  che  inorridisce  e  fugge*  ti 
parrà  che  più  leggiadria  non  abbia  potuto  porre 


(a)  Questi  Ire  quadri  unitamente  a  tre  alti!  di  que- 
.sta  scuola  furono  acquistali  dalla  casa  Sampieri  dal 
cessalo  Governo  Italiano,  e  formano  ora  uno  de' più 
ricchi  ornamenti  della  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 
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Annibale  stesso  o  in  donzella ,  o  in  fanciulli. 
Meglio  dunque  che  grande  si  può  dir  Lodo- 
vico egregio  in  ogni  carattere  j  e  par  eh'  egli 
medesimo  ambisse  questo  vanto  ne'  due  freschi 
già  periti^  onde  ornò  a  S.  Domenico  la  cap- 
pella de'  Lambertini.  Espresse  in  uno  quel  santo 
Fondatore  con  S.  Francesco  d'una  maniera 
tutta  facile  in  apparenza ,  con  pochi  lumi  e 
pochi  scuri,  gli  uni  e  gli  altri  gagliardi,  e  con 
poche  pieghe  ne'  vestiti ,  e  con  volti  pieni  di 
santità^  e  riuscì  pittura,  secondo  il  Malvasia, 
di  una  grandezza  che  mai  più.  Espresse  nel- 
l'altro la  Carità  d'  uno  stile  morbido,  grazio- 
so ,  finito ,  che  fu  poi  sempre ,  dice  l' Istorico , 
il  modello  e  la  norma  del  moderno  dipingere. 
Continua  a  raccontare  che  l'Albani  e  Guido  e 
Domenichino  da  questa  attinsero  il  far  soave  j 
come  verisimilmente  dal  S.  Domenico  trasse  il 
Cavedoni  il  suo  primo  stile,  e  dal  S.  Paolo  a' 
Conventuali  il  suo  gran  chiaroscuro  derivò  il 
Guercino.  In  somma,  se  dee  credersi  alla  sto- 
ria, Lodovico  è  nella  sua  scuola  come  Omero 
fra'  Greci,  fons  ingeniorum.  Ciascuno  ha  tro- 
vato in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del 
suo  sapere ,  perchè  in  ogni  parte  della  pittura 
era  profondissimo  (*). 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  compa- 

(*)  Vedi  1'  analisi  che  fa  il  Crespi  a'  due  quadri  della 
Certosa  (p.  S?.  ),  l'uno  della  Flagellazione  di  G.  C.  , 
r  aUro  della  Coronazione  di  spine  j  ove  nota  un'arte 
bellissima  dì  collocare  il  lume  perchè  serva  al  bramato 
effetto ,  un  maraviglioso  effetto  di  prospettiva  ,  e  una 
invenzione  pressoché  insuperabile  nel  rappresentare  in 
quelle  storie  il  martirio  dato  al  E.edeatore. 
Ladzi,  Fot.  IV.  7 
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risce  più  che  altrove  nel  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco  j  ove  insieme  co'  suoi  scolari  espresse 
le  geste  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Cecilia  in  tren- 
tasette dispari  istorie.  Vi  è  di  suo  l'Incendio  di 
Monte  Cassino  e  alquante  altre  cose;  il  resto  è  di 
Guido,  del  Tiarini,  del  Massari,  del  Cavedoni, 
dello  Spada,  del  Garbieri,  del  Brizio,  di  altri 
giovani  5  pitture  già  incise  e  degne  de'  riforma- 
tori di  quella  età.  Alla  vista  di  quella ,  dirò 
così,  galleria  di  mani  diverse,  si  faria  quasi 
alla  scuola  di  Lodovico  quel  trito  elogio:  che 
da  essa,  come  dal  cavallo  trojano ,  uscirono 
meri  principi.  Ma  ciò  che  gli  fa  più  onore,  è 
che  i  nipoti  stessi  intino  all'ultimo  lo  venera- 
rono come  precettore;  intantochè  Annibale, 
compiuta  oggimai  la  Galleria  de'  Farnesi,  lo 
chiamò  a  Roma  consigliere,  arbitro,  ul limatore 
di  tanta  opera.  Vi  stette  men  di  due  settimane; 
e  tornato  alla  sua  Bologna,  sopravvisse  ad  Ago- 
stino diciasette  anni,  e  dieci  ad  Annibale.  Se- 
parato da'  cugini  e  avanzato  nella  età,  operò 
d'una  maniera  alquanto  men  ricercata,  magi- 
strale però  ed  esemplare  sempre.  Nè  alla  sua 
gloria  deon  ostare  certe  poche  scorrezioni  di 
disegno  che  in  questo  tempo  gii  venner  fatte, 
come  nella  mano  del  Redentore  che  chiama 
S.  Matteo  a  seguitarlo,  o  nel  pie  della  Nun- 
ziata dipinta  a  S.  Pietro;  fallo  di  cui  tardi  si 
avvide ,  e  può  dirsi  che  ne  morì  di  afflizione. 
Altre  critiche  men  fondate  prodotte  verso  lui 
da  un  viaggiatore  sono  state  dal  canonico  Cre- 
spi ben  confutate  (*). 


C)  Leu.  PilLor.  T.  VII,  leileia  4. 
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Agostino  poco  dipinse j  occupato  per  lo  più  Agostine  Ca- 
nelle  sue  incisioni  j  che  gli  davano  onde  vivere 
e  splendere  fra  gli  artefici.  Di  ciò  la  pittura  ha 
sentito  scapito  j  privata  di  un  ingegno  che  po- 
tea  giovarla  a  par  de'  fratelli.  Era  in  lui  in- 
venzione più  che  in  altro  de'  Caracci:  molti 
lo  fan  primo  anco  nel  disegno  5  ed  è  certo  che 
incidendo  emendava  e  migliorava  i  contorni 
degli  originali.  Tornato  da  Venezia  ^  si  applicò 
al  colorito  piò  di  proposito  5  e  giunse  con  un 
cavallo  dipinto  a  fare  inganno  a  un  vivo  ca- 
vallo- cosa  tanto  decantata  in  Apelle.  Concorse 
insieme  con  Annibale  ad  una  tavola  che  dovea 
farsi  a'  Certosini.  Il  suo  disegno  venne  ante- 
posto •  e  allora  fu  che  in  quella  Comunione  di 
S.  Girolamo  formò  una  delle  pitture  più  cele- 
bri di  Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere 
alla  divozione  del  S.  Vecchio ,  alla  pietà  del 
Sacerdote  che  lo  comunica ,  alla  espressione 
degli  astantì  che  sostentano  il  moribondo,,  che 
odono  i  suoi  ultimi  accenti  ,  che  per  non  ob- 
bliarli  gli  scrivono  in  sul  momento  j  volti  varj^ 
vivaci,  in  ognun  de'  quali  traspare  e  favella 
l'anima.  Esposto  il  quadro ,  la  gioventù  gli  si 
affollò  intorno  per  farvi  studj  •  talché  Annibale 
tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  fratello 
più  ricercato  e  più  lento j  e  procurò  di  render 
Agostino  alla  incisione  j  siccome  gli  venne  fatto. 
In  Roma  lo  riebbe  pittore-  e  la  bella  poesia 
che  si  ammira  nella  Galleria  Farnese,  si  dee 
in  gran  parte  al  suo  talento  j  di  cui  pur  sono 
la  favola  di  Cefalo  e  di  Galateaj  cose  grazio- 
sissimCj  che  pajono  dettate  da  un  poeta,  ese- 
guite da  un  artefice  greco.  Corse  allora  voce 
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che  nella  pittura  famesiana  l'incisore  si  por- 
tava meglio  del  pittore-  e  Annibale  più  non 
resistendo  ai  morsi  della  invidia  ^  allontanò  il 
fratello  da  quel  lavoro  sotto  meridicati  pretesti  j 
ne  v'ebbe  o  umiliazione  di  Agostino ^  o  consi- 
glio di  maggiori j  o  mediazione  di  Grandi,  che 
lo  placasse.  Partito  da  Roma^  andò  Agostino 
a  servire  il  Duca  di  Parma,  per  cui  dipinse  in 
una  sala  l'Amor  celeste,  l'Amor  terreno,  l'A- 
mor venale  j  opera  bellissima,  che  compiè  in- 
sieme con  la  vita.  Restavagli  una  figura,  che  il 
Duca  non  volle  supplita  da  altro  pennello.  Ve- 
dendo avvicinarsi  il  termine  de'  suoi  giorni ,  fu 
tocco  da  amaro  rimorso  delle  sue  stampe  la- 
scive ,  e  ne  pianse.  Ideò  anche  in  quel  tempo 
un  quadro  del  Giudizio  finale,  che  non  potè 
condurre  a  fine.  Nella  descrizione  del  suo  fu- 
nerale e  nella  orazione  funebre  recitata  da  Lu- 
cio Faberio  si  fa  menzione  di  una  testa  di 
Cristo  Giudice  dipinta  da  lui  allora,  non  però 
terminata,  sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  ad- 
dita nel  palazzo  Albani  di  Roma,  e  ve  ne  ha 
replica  altrove-  ed  è  accolto  in  que'  lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e  di  più  ter- 
ribile può  concepir  fantasia  umana. 
Annibale  Ca-     Annibale  fu  gran  pittore  in  Lombardia,  qua- 
lunque gusto  ivi  prendesse  a  seguitare.  Mengs 
nelle  sue  prime  opere  trova  V apparenza ,  non 
il  fondo  dello  stil  del  Coreggio  ;  ma  è  un'  ap- 
parenza sì  lusinghiera,  che  sforza  a  crederlo 
un  de'  migliori  imitatori  di  quel  gran  proto- 
tipo. Il  suo  Deposto  a'  Cappuccini  di  Parma 
sfida  qualunque  grande  associa  della  scuola  par- 
mense. Più  celebre  è  il  quadro  di  S.  Rocco, 
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compendio  delle  perfezioni  di  varj  artefici;  inta- 
gliato in  acqua  forte  da  Guido  Reni.  Fa  fatto 
per  Reggio,  quindi  fu  recato  a  Modena,  e  di 
là  a  Dresda.  Vi  espresse  il  Santo  che  presso  di 
un  portico,  stando  in  un  basamento,  dispensa 
a'  mendichi  le  sue  ricchezze;  composizione  ric- 
chissima non  tanto  di  figure,  quanto  d'insegna- 
menti. Una  truppa  di  poveri,  varj  d'infermità, 
di  età,  di  sesso,  è  ancora  mirabilmente  variata 
ne'  gruppi  e  nelle  azioni:  chi  riceve  con  gra- 
dimento, chi  aspetta  con  impazienza,  chi  nu- 
mera il  denaro  con  gioja  :  tutto  ivi  è  miseria 
e  viltà,  e  pur  tutto  ivi  par  che  vi  parli  della 
copia  e  della  nobiltà  dell'artefice.  Ma  ito  in 
Roma  nell'anno  sacro  1600,  cominciò  altra 
carriera  :  moderò  il  suo  fuoco  ,  dice  Mengs, 
emendò  la  caricatura  delle  forme,  imitò  Raf- 
faello e  gli  antichi ,  ritenendo  però  sempre  una 
parte  dello  stil  del  Coreggio  per  mantenere  il 
grandioso  (t.  II,  p.  19).  Quasi  lo  stesso  avea 
detto  l'Albano  in  una  lettera  presso  il  Bellori 
(pag.  44)  7  aggiugnendo  che  Annibale  a  giudìzio 
degl'intendenti  avanzò  di  gran  lunga  il  cugino 
nel  vedere,  oltre  V opere  di  Rafj'aello ,  anche 
le  bellissime  statue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie 
chiese  :  ma  tutto  il  suo  meglio  e  tutto  quasi 
il  fondamento  dell'  arte  per  lui  risorta  è  da  cer- 
carsi in  palazzo  Farnese.  I  soggetti  furono  scelti 
da  monsig.  Agucchi  3  e  presso  il  Bellori  si  pos- 
soii  leggere  insieme  con  le  allegorie.  In  un  ca- 
merino voli' espresse  le  imagini  delle  Virtù; 
siccome  sono  Ercole  al  bivio.  Ercole  che  so- 
stiene il  Mondo,  Ulisse  liberatore:  nella  gal- 
leria diverse  favole  dell'  Amor  virtuoso ,  come 
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quelle  di  Arione  e  di  Prometeo;  ed  altre  del- 
1  Amor  vizioso  j  fra  le  quali  spicca  in  mezzo 
alla  volta  uno  stupendissimo  Baccanale.  L'opera 
è  compartita  mirabilmente  e  variata  con  ovati^ 
con  cornici j  con  Telamoni  or  di  stucco  or  di 
chiaroscuro  3  ove  si  riscontrano  i  suoi  studi 
continui  su  l'Ercole  Farnesiano  e  sul  torso  di 
Belvedere ,  che  disegnava  esattamente  anche 
senza  averlo  sott' occhio.  Tutto  il  resto  ancora 
spira  greca  eleganza,  raffaellesca  grazia ,  imita- 
zioni non  pure  del  suo  Tibaldi,  ma  del  Bo- 
narruoti  ancora ,  e  quanto  di  gajo  o  di  forte 
avean  aggiunto  alia  pittura  i  Veneti  ed  i  Lom- 
bardi. Questa  fu  la  prima  opera ,  ove,  come  in 
una  Pandora,  tutt'i  genj  delle  scuole  italiane 
unissero  i  loro  doni*  ed  io  a  suo  luogo  de- 
scrissi lo  stupore  che  destò  a  Roma,  e  la  rivo- 
luzione che  cagionò  in  tutta  l'arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i  tre  primi  mae- 
stri è  collocato  nel  quarto  seggio  da  Mengs  • 
anzi  questi  nelle  forme  de'  corpi  virili  lo  tiene 
fra  tutti  sovreccellente.  Il  Pussino  negava  ve- 
dersi componimenti  migliori  di  questi  dopo  Piaf- 
faello  ;  e  alle  favole  stesse  sì  ben  dipinte  ante- 
poneva i  Telamoni  o  Termini  già  ricordati,  e 
gii  altri  ignudi-  ove  dicea  che  il  pittore  avanzò 
sè  stesso.  Il  Baglione  a  lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  eh'  era  quasi  smarrito ,  e 
l'arte  vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  da' 
Fiamminghi.  Potrebbe  aggiugnersi  anco  l'uso 
delle  caricature,  che  niuno  meglio  di  lui  seppe 
ritrarre  da  natura  e  crescere  colf  idea.  Nelle 
gallerie  di  Roma  si  trovano  molte  pitture  di 
Annibale  in  questo  suo  nuovo  stile j  eduna  ve 
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n'è  in  palazzo  Laiicellottij  picciola  e  a  colla, 
che  può  competere j  quasi  dissi,  con  le  migliori 
(li  Ercolano.  È  un  Pan  che  insegna  il  suono 
della  sampogna  ad  Apollo,  figure  disegnate, 
colorite,  disposte  da  gran  maestro.  E  sono  at- 
teggiate in  guisa,  che  al  giovinetto  si  legge  in 
viso  la  suggezione  e  la  tema  di  non  errare  j  e 
si  conosce  nel  vecchio,  rivolto  in  diversa  parte, 
l'attenzione  a  quel  suono,  la  compiacenza  di 
tale  allievo ,  la  premura  di  celargli  questo  suo 
sentimento  perdi' egli  non  ne  invanisca  (*). 

Cose  di  tal  finezza  non  ne  ha  lasciate  forse 
in  Bologna,  ove  dura  tuttavia  un  gran  partito 
cominciato  a  tempo  de'  Caracci,  che  antepone 
Lodovico  ad  Annibale.  Quando  io  considero 
che  Annibale  al  patrimonio  della  sua  scuola 
aggiunse  anche  le  ricchezze  che  gf  ingegni  de' 
Greci  in  più  luoghi  e  in  più  secoli  adunarono 
nel  loro  stile j  quando  rifletto  a'  progressi  che, 
veduto  in  Roma  il  suo  nuovo  stile,  fecer  Do- 
menichino  e  Guido  e  l'Albano  e  il  Lanfranco, 
e  i  lumi  che  ne  trasse  l'Algardi  a  vantaggio 
della  scultura ,  come  il  Passeri  dà  luogo  a  sup- 
porre, e  il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  la 
tanto  amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle 
Fiandre  e  della  Olanda  5  mi  par  più  vicino  al 
vero  il  sentimento  comunissimo  fuor  di  Bolo- 
gna, che  Annibale  sia  il  maggior  pittore  della 
famiglia.'^  Aggiunga  se  altri  vuolesi  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegno 5  Lodovico,  a  cui  deg- 
giam  funo  e  l'altro,  il  maggior  maestro.  E 

(*)  Vedi  la  Dissertazione  su  la  Pittura  del  canouico 
Lazzaiinì  nel  Catalogo  delle  Pitture  di  Pesaro^  p.  118. 
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come  a  tale,  il  eh.  sig.  Abate  Magnani,  bi])lio- 
tecario  e  lettor  di  eloquenza  dell' Istituto ,  a 
lui  ha  date  le  parti  dell  insegnare  in  una  dotta 
orazione  su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso 
il  Bodoni  insieme  con  altre  del  medesimo  autore. 
Stalo  de'Ca-     I  trc  Caracci  segnano  quasi  i  confini  all'au- 
r'anr^scuòia       secolo  della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi 
■^o-  sovrani  maestri-  se  già  per  qualche  loro  disce- 

polo non  si  dee  prolungare  di  pochi  anni  la 
bella  epoca.  Vissero  di  poi  maestri  eccellenti  5 
ma  fin  d'allora,  apparendo  essi  meno  grandi 
e  men  solidi,  si  leggon  querele  su  la  declina- 
zione dell'  arte.  Nè  vi  è  mancato  chi  da  Guido 
ordisse  un  secol  d'argento,  e  lo  continuasse  fino 
al  Giordano  sì  pel  minor  merito  degli  artefici, 
sì  per  que'  prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che 
Guido  introdusse  nella  pittura.  I  Caracci  non 
erano  stati  pagati  che  scarsamente.  Lo  confessa 
il  Conte  Malvasia,  e  non  lascia  di  additare 
l'angusta  casa,  e  di  descrivere  la  tenue  for- 
tuna in  cui  morì  Lodovico  :  gli  altri  due  mo- 
rirono anche  di  lui  più  poveri.  Nel  resto  i  Ca- 
racci non  lasciarono ,  come  altri  pittori,  alcun 
figlio  legittimo  che  continuasse  la  loro  scuola: 
essi  vissero  senza  i  legami  del  matrimonio  ,  e 
solean  dire  che  l'arte  era  la  loro  sposa.  E  sì 
qu est' una  vagheggiavano,  e  a  quest' una  servi- 
vano passionatamente  senza  quasi  curar  se  stes- 
si. Fin  quando  erano  a  mensa,  avean  seco  e 
carta  e  matita  j  e  se  osservavano  atto  o  gesto 
degno  di  pittura  ,  subito  ne  prendev^ii  memo- 
ria. E  valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  al- 
tra cosa,  a' progressi  nell'arte.  Una  moglie 
che  avessero  ammessa  in  casa  ,  facilmente  co' 
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cicalecci  avria  rotta  quella  concordia  e  amici- 
zia j  onde  ognun  de'  tre  dava  i  suoi  lumi  e 
profittava  degli  altrui.  Oltre  a  ciò  avria  pro- 
babilmente accresciuta  ne'  Caracci  la  fretta^  e 
scemato  lo  studio  :  così  almeno  è  avvenuto  a 
moltissimi ,  che  per  alimentare  il  lusso  di  una 
donna,  o  il  bisogno  di  una  famiglia,  si  son  dati 
alla  fretta  e  alla  trascuratezza.  Adunque  invec- 
chiato Lodovico  ed  estinti  i  cugini,  rimanevano 
di  quella  famiglia  due  giovani ,  Francesco  in 
Bologna  ed  Antonio  in  Roma. 

Era  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e  Caraccescbi  che 
di  Annibale.  Altero  di  questa   congiunzione  e  ' 

Fiaucesco  Ca- 

del  suo  talento,  ch'ebbe  eccellente  per  dise--^»"*- 
gnare  e  ragionevole  per  dipingere,  osò  di  op- 
porre a  Lodovico  suo  maestro  una  scuola  , 
scrivendo  sopra  la  porta  :  Questa  è  la  vera 
scuola  de  Caracci.  Non  ebbe  credito  in  Bolo- 
gna, anzi  vi  fu  avuto  in  odio  come  persecu- 
tore e  feritore  anco  di  Lodovico,  a  cui  doveva 
quel  poco  di  buono  che  vi  avea  fatto 5  ed  è 
la  tavola  con  varj  Santi  a  S.  Maria  Maggiore, 
che  tutta  gh  fu  ritocca  dal  buon  cugino.  Ito 
poi  a  Roma ,  e  accolto  con  applauso  ,  presto 
vi  fa  conosciuto  e  sprezzato^  e  senza  lasciarvi 
segno  del  suo  pennello ,  vi  morì  allo  spedale 
contando  di  età  ventisette  anni.  Antonio  Ga-  Auionio  Ca 
racci,  figho  naturai  di  Agostino  e  allievo  di 
Annibale,  era  di  tutt' altro  costume.  Savio,  amo- 
roso e  grato  verso  i  congiunti,  raccolse  gii 
ultimi  spiriti  di  Annibale  in  Roma  5  lo  decorò 
di  splendido  funerale  in  quella  chiesa  della 
Rotonda  ov'  era  stato  esposto  il  cadavere  di 
Raffaello ,  e  presso  le  ceneri  di  quel  grande 
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artefice  lo  tumulò.  Visse  di  poi  cagionevole  per 
alcuni  annij  e  non  ne  oltrepassò  i  trentacin- 
que. Morì  in  Roma  ^  ove  in  Palazzo  Pontificio 
e  a  S.  Bartolommeo  lasciò  opere:  è  raro  ne' 
gabinetti  3  ne  vidi  in  Genova  una  Veronica 
presso  i  sigg.  Brignole  Sale.  Il  Bellori  ne  avea 
scritta  la  vita^  che  quantunque  perduta,  fa  in 
lui  supporre  gran  merito  j  poiché  quello  scrit- 
tore non  accomodò  la  sua  penna  che  a  rari 

loS^'^"""'  A-  artefici.  Baldassare  Aloisi  detto  Galanino ,  pa- 
rente e  scolar  de'  Caracci,  cedè  a  pochi  de' 
condiscepoli  in  fatto  di  composizioni:  la  sua 
Visitazione  alla  Carità  di  Bologna  tanto  esal- 
tata dal  Malvasia j  senza  le  varie  tavole  fatte 
in  Roma  e  dal  Baglione  rammentate  con  lode, 
basta  ad  assicurarcene.  Non  ebbe  però  uguale 
al  merito  la  fortuna  j  onde  tutto  si  diede  a  ri- 
trarre 5  e,  come  dicemmo  nella  scuola  di  Ro- 
ma,  tenne  ivi  per  qualche  tempo  il  primato 
in  genere  di  ritratti,  che  fece  sempre  di  gran 
rilievo  e  di  gran  forza. 

Altri  Bolognesi  nodriti  nella  stess' Accademia 
si  fermaron  pure  in  Roma  0  nel  suo  Statoj 
e  furono  in  buon  numero ,  giacche ,  come  di- 
cemmo nella  epoca  quarta  di  quella  scuola, 
essi  vi  erano  graditissimi.  Cominciamo  da'  meno 

Laiianzio  Mai- celebri.  Lattanzio  Mainardi,  che  il  Baglione 
chiama  Lattanzio  bolognese,  vi  era  ito  prima 
di  Annibale ,  e  nel  Vaticano  avea  fatte  opere 
nel  pontificato  di  Sisto  V,  che  assai  promet- 
tevano: ma  egli  vi  morì  molto  giovane,  e  in 

Gianpaolo  Boa- età  aiicljo  piìi  vcrdc  un  Gianpaolo  Bonconti, 
che  indarno  seguitò  a  Roma  il  maestro  5  uè 
altro  lasciò  dopo  sè  che  disegni  del  miglior 
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gusto.  Innocenzio  Tacconi  fu  parente  secondo  i  nnocenzio  Tac- 
alcuni  j  e  certamente  godè  a  lungo  della  con- 
fidenza  di  Annibale  :  da  lui  ebbe  disegni  e  ri- 
tocchi da  farlo  parere  più  considerabil  pittore 
eh'  egli  non  era.  Veduto  a  S.  Maria  del  Po- 
polo, e  a  S.  Angiolo  in  Pescheria,  ove  dipinse 
alquante  storie  di  S.  Andrea,  può  competere 
co'  miglior  condiscepoli.  Abusando  poi  della 
grazia  del  maestro,  e  alienandolo  co'  suoi  rap- 
porti da  Agostino,  dall'Albano, da  Guido,  n'ebbe 
il  solito  premio  de' susurratori.  Annibale  si  staccò 
da  lui'  ed  egli  privo  di  tal  sostegno  comparve 
sempre  e  sempre  minore.  Anton  Maria  Panico  Anton  Maria 
schivò  la  luce  di  Roma  3  e  servendo  al  sig.  - 
Mario  Farnese,  visse  ne'  suoi  feudi,  dipingendo 
a  Castro,  a  Latera,  a  Farnese,  nel  cui  duomo 
pose  il  quadro  della  Messa  ,  ove  Annibale  mise 
mano ,  anzi  vi  fece  qualche  figura.  Baldassare  Baidassare  Cro- 
Croce  è  dall'  Orlandi  computato  fra  gli  scolari 
di  Annibale,  dal  Malvasia  fra  gl'imitatori  di 
Guido.  Il  Baglione  lo  rappresenta  superiore  di 
età  a  tutti  e  tre  i  Caracci,  e  lo  introduce  in 
Roma  in  fino  da'  tempi  di  Gregorio.  Potria 
dirsi,  per  conciliare  questi  scrittori,  eh'  egli  con- 
tinuando a  stare  in  Roma,  e  già  inoltrato  nella 
età ,  pur  si  approfittasse  degli  esempj  de'  suoi 
bravi  concittadini.  Il  suo  stile,  per  quanto  ve- 
desi  nel  palazzo  pubblico  di  Viterbo,  e  in  una 
cupola  del  Gesù,  e  nelle  grandi  storie  di  S.  Su- 
sanna, ed  altrove  in  Roma,  è  facile,  naturale, 
da  meritargli  nome  di  buon  pratico  e  di  buon 
frescante*  di  caraccesco  non  così  facilmente. 
Gio.  Luigi  Valesio  della  scuola  de'  Caracci,  ove  ciò.  Luigi  Va- 
tardi  venne ,  e  più  che  a  dipingere  apprese  a 
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miniare  e  ad  incidere ,  passò  a  Romaj  e  quivi 
servendo  ai  Ijodovisj  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XV  j  figurò  molto.  È  lodato  nelle  opere 
del  Marini  e  di  altri  poeti  non  tanto  per  l'arte 
in  cui  yalse  mediocremente  ^  quanto  per  la  sua 
fortuna  e  per  le  sue  industrie.  Fu  di  cfuegli 
uomini  che  alla  mancanza  del  merito  san  so- 
stituire altri  mezzi  più  facili  per  vantaggiarsi 5 
regalare  a  tempo  chi  può  giovc^re ,  simulare 
allegria  fra  gli  avvilimenti  ^  secondare  i  genj, 
adulare  j  insinuarsi  ^  farsi  partito  fin  che  si 
giunga  dove  si  mira.  Così  egli  tenne  carrozza 
in  Roma^  ove  Annibale  per  più  anni  non  ebbe 
altro  stipendio  delle  sue  onorate  fatiche  fuor 
che  una  camera  a  tetto ^  il  vitto  quotidiano  per 
se  e  per  un  servo,  e  120  scudi  annuali  (Malv. 
Tom.  I,  pag.  ).  Nelle  poche  cose  fatte  dal 
Valesio  in  Bologna,  com'  è  la  Nunziata  de' 
Mendicanti,  vedesi  un  far  secco  e  di  poco  ri- 
lievo ,  ma  esatto  all'  uso  de'  miniatori.  Alquanto 
par  che  crescesse  in  Roma,  ove  ne  resta  qual- 
che opera  a  fresco  e  in  olio  5  e  tutto  il  suo 
meglio  è  forse  ivi  una  figura  della  Religione 
nel  chiostro  della  Minerva.  Questi  artefici  della 
scuola  caraccesca  bastimi  avergli  additati.  Essi 
non  furono  che  seguaci  gregarj  di  quelle  in- 
segne. 

I  cinque  che  sieguono  meritano  di  essere 
riguardati  da  vicino,  e  conosciuti  chiaramente. 
Costoro,  rimanendo  pure  in  Roma,  divennero 
ivi  condottieri  di  nuove  schiere,  che  da  essi 
presero  le  divise  e  il  nome:  onde  noi  spesso 
abbiam  dovuto  rammentare  ora  gli  albaueschi, 
ora  i  guideschi  e  così  degli   altri.  L'averne 


/ 
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scritto  in  più  luoghi  ci  gioverà  ora  a  trattarne 
più  brevemente. 

Domenico  Zampieri  o  sia  Domenichino  è  og-  Domenichino. 
gimai  tenuto  universalmente  il  miglior  allievo 
de'  Caracci;  anzi  dal  Conte  Algarotti  è  ante- 
posto a'  Garacci  stessi  5  e  ,  ciò  che  più  monta , 
il  Poussin  lo  stimò  il  primo  pittore  dopo  Raf- 
faello. Quasi  lo  stesso  giudizio  nel  proemio  della 
vita  del  Camassei  ne  ha  portato  il  Passeri.  Nel 
principio  de'  suoi  studj   comparve  tardo  d'in- 
gegno, perchè  era  profondo  e  accurato 3  e  allo 
studio  suo  più  che  al  genio  ascrive  il  Passeri 
i  suoi  progressi.  Coli' essere  perpetuo  riprensor 
di  se  stesso  riuscì  fra'  condiscepoli  il  più  esatto 
e  più  espressivo  disegnatore ,  il  coloritore  più 
vero   e  di  miglior  impasto ,  il  maestro  più  uni- 
versale nelle  teorie  dell'  arte ,  il  pittore  di  tutti 
i  numeri,  in  cui  non  trovò  Mengs  che  desi- 
derare se  non  qualche  maggior  grado  di  ele- 
ganza. Per  tutto  donarsi  alFarte  si  furava  alla 
società  j  o  se  talora  cercava  pur  la  frequenza 
ne'  mercati  o  negli  spettacoli ,  era  a  fin  di  os- 
servar ne'  volti  del  popolo  come  natura  di- 
pinga la  gioja,  l'ira,  il  dolore,  la  temenza, 
ed   ogni  altro  affetto,  per  subito  ritrarlo  in 
carta  :  così  giunse  a  clelineare  gli  animi,  dice 
il  Bellori,  a  colorire  la  vita,  e  a  destar  ne' 
petti  que'  movimenti  che  ogni  sua  storia  de- 
sidera; quasi  come  farebbe  un  Tasso  o  un 
Ariosto  col  fascino  della  poesia.  Dopo  più  anni 
di  studio  in  Bologna  vide  Parma,  e  le  belle 
opere  de'  Lombardi  j  di  là  andò  a  Roma,  ove 
Annibale  finì  di  erudirlo,  e  lo  adoperò  ancora 
fra'  suoi  ajuti. 
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Il  SUO  dipingere  è  quasi  teatrale,  e  ne  fa  la 
scena  ordinariamente  qualche  bellissima  archi- 
tettura che  serve  per  dare  alla  composi- 
zione un  partito  nuovo  e  grandioso ,  all'  uso 
di  Paolo.  Qui v' introduce  i  suoi  attori  scelti 
dalla  più  bella  natura  j  e  mossi  con  la  più  bel- 
r  arte.  Quegh  che  deon  far  parti  virtuose  , 
hanno  idee  così  dolci j  sincere ,  amorose  j  che 
inspirano  l'amor  del  bene.  Similmente  i  cat- 
tivi colle  ree  sembianze  inspiran  odio  mortale 
al  lor  vizio.  Ninno  speri  in  altri  dipinti  o  più 
bei  drappi  e  più  varj ,  o  acconciature  più  va- 
ghe, o  manti  più  maestosi.  Le  figure  son  col- 
locate in  luogo  e  in  positura  che  serva  al- 
l'insieme, e  va  per  tutto  una  luce  che  rallegra 
l'animo-  ma  che  più  e  più  si  avviva  nelle  ma- 
schere de'  miglior  volti,  ond'elle  sian  le  prime 
a  chiamare  a  se  l'occhio  e  il  cuore.  Il  più 
giocondo  dello  spettacolo  è  scorrere  dall'  un 
capo  all'altro  la  scena,  e  osservare  come  ogni 
persona  rappresenti  la  sua"parte.  Non  vi  è  bi- 
sogno comunemente  d' interprete  che  dichiari 
ciò  che  sentano  o  dicano  :  tutti  lo  portano 
scritto  nel!'  attitudine  e  nel  volto  •  se  avesser 
parola,  non  diriano  all'  orecchio  più  di  quel  che 
dicano  all'occhio.  N'  è  prova  la  Flagellazione 
di  S.  Andrea  a  S.  Gregorio  di  Roma  fatta  a 
competenza  di  Guido,  e  posta  di  rimpetto  al 
suo  Sant'Andrea  eh' è  condotto  al  patibolo.  È 
trito  racconto,  che  una  vecchierella  si  tratte- 


(''')  Anche  in  (juesfa  facoltà  fu  eccellente;  e  Grego 
rio  XV  Io  nominò  architetto  del  Palazzo  Apostolico. 
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nesse  gran  tempo  innanzi  la  storia  di  Dome- 
nichino,  indicandola  a  parte  a  parte  ed  espo- 
nendola a  un  fanciullo  che  seco  avea  5  e  che 
voltasi  poi  alla  storia  di  Guido ,  la  mirasse  di 
passaggio  e  partisse.  Aggiungono  che  Annibale 
informato  del  fatto  ^  da  esso  pure  prese  argo- 
mento di  anteporre  la  prima  opera  alla  se- 
conda. Dicesi  ancora  ,  che  dipingendo  uno  de' 
manigoldi  procurasse  di  destare  in  sè  ira,  e 
gestisse  e  favellasse  minacciosamente  j  e  che 
Annibale  sorpresolo  in  quel  fattempo^  lo  ab- 
bracciasse dicendogli:  Domenico,  oggi  da  te 
imparo  :  così  nuovo  ^  ma  vero  insieme  gli  parve^ 
che  il  pittore  come  l'oratore  senta  in  sè  ciò 
che  rappresenta  ad  altrui. 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è  nulla  ri- 
spetto alfa  Comunione  di  S.  Girolamo ,  o  al 
Martirio  di  S.  Agnese ^  o  ad  altre  tavole  fatte 
in  più  adulta  età.  Il  primo  è  giudicato  comu- 
nemente il  miglior  quadro  di  Roma  dopo  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello 5  e  il  secondo  fu 
daU'  emolo  Guido  riputato  dieci  volte  migliore 
delle  cose  di  Raffaello  (*).  In  questi  quadri  da 
chiesa  una  delle  cose  che  innamorano  è  la  glo- 
ria degli  Angioli  bellissimi  di  sembianze ,  agi- 
hssimi  nelle  movenze,  e  introdotti  a  fare  i  più 
graziosi  ministerj  della  composizione  •  coronar 
Martiri,  recar  palme,  sparger  rose,  intrecciar 
danze ,  far  melodie.  Spesso  vi  si  riscontra  la 


(*)  Meiilamenle  condanna  questo  giudizio  il  sig.  ca- 
valier  Puccini  nel  suo  Emme  critico  del  TVehh  p.  49- 
Come  dopo  clic  Raffaello ^  ec. 
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imitazione  del  Coreggio  nelle  attitudini  - le  forme 
però  son  diverse ,  ed  han  per  lo  più  un  simo 
che  gli  distingue  e  gli  fa  venusti.  Ma  per  quanto 
piaccia  Domenicliino  in  quadri  a  olio,  è  più 
morbido  sempre  e  più  armonioso  in  pitture  a 
fr«sco.  Se  ne  veggono ,  oltre  quelle  di  Napoli^ 
a  FanO;,  ma  guaste  la  maggior  parte  da  un 
incendio,  e  sono  istorie  evangeliche  in  una  cap- 
pella di  duomo  )  a  Frascati  in  villa  Bracciano, 
e  son  fatti  mitologici;  a  Grotta  Ferrata,  e  son 
geste  di  S.  Nilo  )  a  Roma ,  e  sono  soggetti  sa- 
cri sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cupole  di 
S.  Carlo  a'  Catinari,  e  di  S.  Andrea  della  Valle 
ha  dipinte  ne'  peducci  ivi  quattro  Virtù,  e  qui 
i  quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esem- 
pio dopo  cento  e  cento  lavori  simili.  A  S.  An- 
drea pure  veggonsi  nella  tribuna  varie  storie 
del  Santo  ;  altre  a  S.  Luigi  di  S.  Geciha ,  al- 
tre a  S.  Silvestro  nel  Quirinale,  di  Davide  e 
di  altri  soggetti  della  Scrittura,  che  per  com- 
posizione e  per  gusto  di  panneggiamento  si 
preferiscono  da  alcuni  alle  altre  tutte. 

Pare  incredibile  che  tali  opere ,  le  quali  ora 
formano  l'ammirazione  de' professori ,  fossero, 
come  altrove  narrai,  avvilite  una  volta  a  se- 
gno, che  l'autore  scarseggiò  per  gran  tempo 
di  commissioni,  e  fu  in  punto  di  cangiar  la 
pittura  con  la  scoltura.  Ciò  avvenne  in  parte 
per  la  soverchieria  degli  emoli,  che  le  virtù 
istesse  gli  trasformavano  in  vizj-  e  in  parte 
anche  per  qualche  suo  tenue  difetto.  Era  Do- 
menicliino men  grande  nella  invenzione  che 
nelle  altre  parti  della  pittura.  N'  è  argomento 
il  suo  quadro  del  Rosario  a  Bologna,  che  non 
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fu  allora,  nè  è  ora  pienamente  inteso  dal  pub- 
blico •  e  si  sa  che  agii  stessi  suoi  parziali  quella 
idea  non  piacque,  e  che  1'  autore  se  ne  pentì. 
Adunque  diffidando  egli  di  sè  in  questa  parte, 
spesso  prese  da  altrui  :  imitò  Agostino  nel  San 
Girolamo  j  nella  limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il 
San  Rocco  di  Annibale  5  così  altrove  si  valse 
de'  pensieri  anche  di  men  chiari  artefici  )  solito 
dire  che  in  ogni  pittura  trovava  qualche  cosa 
1  di  buono,  come  in  ogni  libro,  dicea  Plinio, 
si  pesca  qualche  notizia  utile.  Tali  imitazioni 
davan  occasione  a'  rivali  di  censurarlo  come 
uomo  di  sterile  fantasia  5  anzi  fatto  incidere  il 
I  S.  Girolamo  di  Agostino ,  ne  sparsero  copie  , 
divolgando  lo   Zampieri  per  un  plagiario.  Il 
Lanfranco  principale  ingegnere  di  queste  mac- 
chine opponeva  dall'  altra  parte  le  sue  inven- 
zioni sempre  nuove  •  e  alla  lentezza  e  irrisolu- 
,  zione  dell'emolo  metteva  a  fronte  la  sua  celerità 
'  e  prontezza  nell'  operare.  Se  Domenichino  avesse 
i  avuto  il  partito  che  meritavasi,  avria  potuto, 
come  i  Garacciin  Bologna,  trionfar  presto  dégli 
avversar]  j  mostrando  eh'  egli  era  imitatore,  ma 
non  servile  (*)  5  e  che  le  sue  opere  se  avevan 
più  tarda  nascita  che  quelle  de'  suoi  nemici , 
\  meritavan  però  di  avere  più  lunga  vita.  Il  pub- 


(*)  Vedi  la  difesa  che  il  Crespi  fa  a  Domenìcbino 
e  al  Massari,  altro  imitatore  del  quadro  dì  Agostino:  è 
ijiserlla  nella  Certosa  di  Bologna  descritta  a  pag.  26. 
E  anche  dal  Bellori  difeso  nella  sua  lunghezza  in  di- 
pingere,  pVoducendo  e  lodando  alcune  sue  massime; 
I»  V.  g. ,  non  esser  degna  di  pittore  quella  linea  che  non 
e  mossa  daW ingegno  prima  che  dalla  mano;  che  la 
Lanzi,  Voi.  JV.  8 
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blico  è  giudice  equoj  ma  presso  lui  non  ba- 
sta aver  buona  causa,  se  non  ci  son  molte 
voci  clie  glie  l'accreditino.  Domenicliino  timi- 
do, solitario,  maestro  di  pochi,  non  ebbe  al- 
lora partito  a  sufficienza-  e  dovette  cedere  alla 
piena  che  lo  incalzava ,  verificando  il  detto  di 
Monsig.  Agucchj,  che  il  suo  valore  non  saria 
ben  conosciuto  se  non  dopo  morte.  Spenti  i 
partiti,  la  poslerità  imparziale  gli  rende  giu- 
stizia j  nè  vi  è  galleria  reale  che  non  lo  ara- 
bisca.  I  suoi  quadri  di  figure  sono  pregiatis- 
simi, e  si  vendono  a  prezzi  enormi.  Raro  è 
vedergli  fuor  delle  città  capitali.  Il  suo  Davide 
nel  collegio  di  Fano  è  oggetto  di  curiosità  a 
tutti  gli  esteri  che  bau  sapore  di  belle  arti^ 
figura  grande  quanto  il  vero,  e  che  sola  ba- 
sterebbe a  eternare  il  nome  di  un  artefice.  Pic- 
ciol  quadro,  ma  quas'  inestimabile,  è  il  S,  Fran- 
cesco del  già  Conte  Jacopo  Zambeccaii  in  Bo- 
logna: il  Santo  sta  in  atto  di  orare,  e  per  gli 
occhi  rosseggianti  e  caldi  par  che  gli  esca  il 
cuore  stillato  in  pianto.  Due  quadri  compo- 
sti singolarmente  belli  ne  vidi  a  Genova  j  la 
morte  di  Adone  pianta  da  Venere  nella  Galleria 
Durazzo  poc'anzi  detta-  e  nella  Brignole  Sale 
il  S.  Rocco  che  prega  per  la  cessazione  della 

eccellenza  sta  nelle  opere  ben  terminate;  solito  a  sgri- 
dare i  giovauì  che  disegnavano  di  schizzi,  e  colorivano 
di  colpi  (p.  2i3).  Altra  difesa  di  lui  si  legge  nel  Pas- 
seri (p.  /\.)  per  alcune  figure  che  prese  dalla  Gallei'ia 
Farnese,  e  imitò  nelle  storie  di  S.  Girolamo  al  portico 
di  S.  Onofrio  ;  e  a  pag.  9  lo  difende  nello  stile  delle 
pieghe  ,  ove  da  alcuni  parve  scarso  nella  lor  copia ,  e 
duro  nel  loro  iutrecciameiito. 
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peste.  L'  atteggiamento  del  Santo ,  la  premura 
di  alcuni  che  a  lui  ricorrono  ^  la  tragica  rap- 
presentanza de'  morti  distesi  in  terra  ^  di  un 
altro  eh'  è  recato  al  sepolcro ,  di  una  madre , 
da  cui  già  morta  un  innocente  bambinello  vuol 
suggere  il  latte  ^  scuoton  1'  animo  in  quella  tela 
quasi  come  a  spettacolo  di  cose  vere.  Fra  le 
pitture  profane  di  Domenichino  rinomatissima 
è  la  Caccia  di  Diana  in  palazzo  Borghesi,  piena 
di  agili  Ninfe  e  di  gai  accidenti.  Nella  stessa 
quadreria  e  in  quella  di  Firenze  è  qualche  suo 
paesino:  in  non  poche  qualche  suo  ritratto. 
Anche  in  queste  cose  è  eccellente,  e  sono  le 
men  difficili  ad  acquistarsi.  Di  altre  sue  opere 
e  de' migliori  suoi  allievi  si  è  detto  a  bastanza 
nelle  scuole  di  Roma  e  di  NapoU.  Alla  patria 
educò  Gio.  Batista  Ruggieri  j  e  può  contarsi 
fra  le  sue  molte  sventure  ,  che  questi  riusci- 
togli assai  valente,  non  fosse  a  lui  grato  quanto  ' 
voluto  avrebbe  •  e  unitosi  in  qualità  di  ajuto 
col  Gessi,  ne  traesse  ancora  la  denominazione, 
come  diremo.  Di  questo  disgusto  di  Domeni- 
chino ha  parlato  il  Passeri  per  incidenza  a 
pag.  198  nella  vita  dell' Algardi. 

Succeda  allo  Zampieri  il  suo  intimo  amico 
Francesco  Albani,  che  intendendo  allo  stesso  f  rancesro  Al- 
Jìne ,  dice  il  Malvasia,  e  professando  i  mede-' 
simi  mezzi,  battè  la  stessa  gloriosa  strada.  Si 
uniformano  essi  in  un  certo  gusto  generale  di 
disegnare  scelto ,  sodo  ,  patetico  :  molto  anco 
si  somigliano  nelle  tinte ,  senonchè  l'Albani  nelle 
carni  è  più  rubicondo,  e  non  di  rado  alterato 
pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originalità 
delle  invenzioni  è  superior  a  Domenichino ,  e 


Il6  SCUOLA  BOLOGNESE 

a  qualunque  forse  della  scuola  j  e  nel  rappre- 
sentare corpi  donneschi  avanza  ^  secondo  Mengs^ 
ogni  altro  pittore.  E  detto  da  alcuni  l'xina- 
creonte  della  pittura.  Come  quel  poeta  da  pic- 
ciole  odi  j  così  l'Albani  da  piccioli  quadri  ebbe 
gran  nome  •  e  come  l' uno  canta  sempre  Ve- 
neri e  Amori ,  e  donzelle  e  fanciulli  ^  così  l'al- 
tro pressoché  sempre  questi  teneri  e  leggiadri 
soggetti  prende  a  dipingere.  A  tal  genere  di 
pitture  la  natura  lo  formò  ,  la  lettura  de'  poeti 

10  dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse  5  avendo 
sortita  una  consorte  e  dodici  figli  di  tal  beltà , 
che  ad  ogni  ora  avea  pronti  in  casa  i  più  bei 
modelli  de'  suoi  studj.  E])be  anco  villa  in  luogo 
deliziosissimo  j  ove  dalla  varietà  degli  oggetti 
era  ajutato  a  rappresentare  le  belle  vedute  cam- 
pestri a  lui  sì  familiari.  Il  Passeri  lo  predica 
i-arissimo  anco  in  questa  parte  5  e  nota  che  ove 
gli  altri  per  accordare  le  figure  co'  paesi,  o  i 
varj  oggetti  de' paesi  fra  loro,  spesso  alterano 

11  naturai  colore  alle  cose,  egli  presentò  sem- 
pre il  verde  degli  alberi,  la  chiarezza  delle 
acque,  il  sereno  dell'  aria  nel  più  vago  aspetto, 
e  gli  legò  insieme  con  la  più  soave  armonia. 

Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e 
dispone  le  sue  composizioni  •  quantunque  fac- 
cia uso  talvolta  di  architetture,  nelle  quali  è 
sperto  ugualmente.  Le  sue  invenzioni  si  veg- 
gono frequentemente  nelle  quadrerie,  o  a  me- 
glio dir  si  riveggono  j  perciocché  ed  egli  le 
ripeteva ,  e  ne  facea  far  copie  agli  allievi ,  ri- 
toccandole di  sua  mano.  Rade  volte  son  bacca- 
nali :  sfuggì  questo  tema  trattato  maravigliosa- 
mente da  Annibale  in  molti  suoi  quadrettini, 


EPOCA  TERZA.  I  I  rj 

de'  quali  l'Albano^  se  io  non  erro^  prese  la 
prima  idea  del  su«  stile;  ma  la  temperò  giu- 
sta il  proprio  talento^  die  non  era  virile  quanto 
in  Annibale.  I  temi  a  lai  più  frequenti  sono 
la  Venere  addormentata,  la  Diana  nel  bagno, 
la  Danae  a  letto,  la  Galatea  in  mare,  l'Eu- 
ropa sul  toro ,  che  anche  in  gran  tela  si  trova 
espressa  nelle  quadrerie  Colonna  e  Bolognetti 
a  Roma  ,  e  a  Pesaro  in  quella  de'  Conti  Mo- 
sca :  ed  è  bello  a  mirarvi  quegli  Amorini  al- 
tri distendere  un  velo  sopra  la  donzella  per 
vietarle  i  raggi  del  sole ,  altri  con  legami  di 
fiori  tirare  il  toro  ,  altii  pungerlo  con  le  frec- 
ce. Spesso  anche  gì'  introduce  a  carolare,  a 
tesser  ghirlande,  a  esercitarsi  coli' arco  verso 
un  cuore  sospeso  in  alto  come  in  bersaglio. 
Talora  asconde  qualche  dottrina  o  qualche  in- 
gegnosa allegoria  sotto  il  velame  de'  suoi  di- 
pinti; come  in  que'  quattro  ovati  degli  Ele- 
menti in  palazzo  Borghesi,  che  ripetè  per  la 
R.  Galleria  di  Torino.  Quivi  ancora  son  Amo- 
rini,  che  a  Vulcano  temprano  i  dardi,  che 
per  r  aria  tendono  insidie  a'  volanti  ucceUi , 
che  in  mare  nuotano  e  pescano ,  che  in  terra 
ricolgon  fiori  e  tesson  corone;  quasi  rappre- 
sentasse il  sistema  di  quegli  antichi ,  che  ogni 
opera  della  natura  ascrivevano  a'  Genj,  e  di 
Genj  perciò  empievano  il  mondo.  Ne'  temi  sa- 
cri l'Albano  si  occupò  meno,  ma  non  variò 
gusto.  Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero 
di  graziosi  Angioletti,  non  altrimenti  che  ab- 
bia di  poi  costumato  il  P.  Tornielli  nelle  sue 
canzonette  marinaresche,  ove  in  ogni  storia  di 
N.  Signora  e  del  Sacro  Infante  pone  una  turba 
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dicessi,  che  gli  corteggia  e  gli  serve.  Ri  pel  u- 
tissima  idea  è  quella  di  rappresentare  Gesù 
fanciullo  col  guardo  levato  in  alto  a  mirare 
gli  Angioli  aventi  in  mano  chi  spine,  chi  fla- 
gelli ,  chi  croce  ,  chi  altro  simbolo  della  futura 
sua  passione.  Ve  n'  è  un  quadro  in  Firenze  , 
che  io  riferii  nella  Descrizione  di  quella  R. 
Galleria ,  e  si  riscontra  alquanto  variato  in 
due  belle  tavole;  l'una  è  a' Domenicani  in 
Forlì,  l'altra  a' Filippini  in  Bologna.  Queste 
ed  altre  tavole  dell'Albani  sparse  in  piiì  città, 
come  in  Matelica  ,  in  Osimo ,  in  Rimini;  e  in 
oltre  i  suoi  dipinti  a  fresco  in  Bologna  a  San 
Michele  in  Bosco,  in  Roma  a  S.  Jacopo  degh 
Spagnuoh  co'  disegni  di  Annibale ,  fan  cono- 
scere eh'  egh  ebbe  talento  anche  per  grandi 
pitture,  quantunque  megho  e  più  volentieri  si 
applicasse  nelle  più  pieciole. 
Scuola  deiPAi-  L'Albani  tenne  scuola  molt'  anni  in  Roma  e 
in  Bologna,  competitore  sempre  di  Guido  come 
nel  dipingere,  così  nell'  ammaestrare  (*).  Quindi 
ebbon  origine  le  censure  del  suo  stile,  che  i 
guideschi  sfatavano  come  molle  e  snervato, 
come  inelegante  nelle  figure  virili,  come  mo- 
notono sì  ne'  corpi  fanciulleschi  tutti  di  una 
sagoma,  sì  nelle  teste  della  S.  Famigha  e  de' 
Santi  sempre  di  una  idea.  Queste  e  simih  ac- 
cuse, date  anco  a  Pietro  Perugino,  non  tanto 

(*)  Questa  rivalità  contestata  in  molti  luoghi  dal 
Malvasia  è  negata  dal  P.  Orlandi,  che  uell' articolo 
Francesco  Albano  lo  chiama  amico  giurato  di  Guido 
Reni,  e  vuole  che  con  lui  conferisse  le  amenità  del- 
r  arte  ;  il  che  solo  può  credersi  ne'  lor  primi  anni. 
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servono  a  deprimere  sì  gran  maestro  ,  quanto 
Tagliono  a  sollevarlo  la  stima  di  Annibale  j  i 
suoi  scritti  e  i  suoi  allievi.  Si  ha  dalla  istoria 
che  Annibale  stesso  invaghito  di  un  suo  qua- 
dretto (  vi  era  fra  le  altre  cose  un  fonte  ove 
un  baccante  versava  vino  )  j  lo  comperasse  e 
dicesse  poi  ,  che  non  avea  pur  pagato  quel 
po'  di  acqua  sì  artificiosamente  colorita  dal 
vino.  Degli  scritti  non  abbiamo  se  non  fram- 
menti conservatici  dal  Malvasia ,  non  ordinati 
veramente,  ne  ridotti  a  metodo ,  ciò  che  do- 
vea  fare  altra  penna  5  ma  preziosi  per  le  no- 
tizie e  per  le  massime.  Degli  allievi  poi  ba- 
sterebbero a  decorarlo  il  Sacchi  e  il  Cignanij 
l'mi  de'  quali  sostenne  l'arte  in  Roma,  l'altro 
in  Bologna  ;  e  fu  per  loro  specialmente  che  la 
pittura  si  reggesse  tanti  anni  nell'  una  e  nel- 
r  altra  scuola.  Nel  resto  ivi  rammentammo  an- 
cora lo  Speranza  e  il  Mola  luganese  suoi  bravi 
discepoli  5  e  qui  oltre  il  Gignani ,  che  altro 
luogo  desidera,  possiam  contarne  maggior  nu- 
mero. Fu  con  l'Albano  gran  tempo  Gio.  Bati- ,^  '^aiivta 
sta  Mola  franzese,  che  in  compagnia  dell' altro 
Mola,  al  riferire  del  Boschini,  stette  in  Vene- 
zia, e  copiarono  pel  cardinal  Bichi  una  vasta 
opera  di  Paolo.  Riuscito  eccellente  in  ritrarre 
campagne  ed  alberi ,  e  in  ciò  anteposto  da 
molti  al  maestro,  talvolta  alle  figure  di  c|uesto 
aggiunse  il  paese ,  e  tale  altra  volta  a  suoi 
paesi  adattò  anche  le  sue  figure,  belle  e  alba- 
nesche,  ma  non  di  molta  morbidezza.  Di  questo 
è  un  Ripòso  di  Egitto  nella  insigne  quadreria 
de'  march.  Rinuccini  a  Firenze.  Due  similmente    .     .  „  ^ 

.  Antonio  CiUa- 

esteri  gli  lecer  onore 3  Antonio  Gatalam  detto  kn.. 
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Girolamo  Bo-  il  Romaiio  j  e  Girolauio  Bollini  pur  dalla  pa- 
"'■  tria  chiamato  l'Anconitano,  scolare  clic  nella 

imitazione  dell'Albani  fu  raggiunto  da  pochi, 
e  nella  confidenza  e  amicizia  di  esso  avanzò 
ciascuno.  Costoro  fermatisi  poscia  in  Bologna, 
■vi  dipinsero  con  molta  grazia  j  e  ne  resta  qual- 
che storia  a  fresco  nel  palazzo  del  pubLHco. 
Pierantonio  Pierantonio  Torri  altresì  fu  buon  frescante  : 
questi  nella  Guida  di  Venezia,  ove  fece  le  ar- 
chitetture nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  alle  fi- 
gure del  Ricchi,  è  detto  Torri  o  Tonigli,  e 
nell'Abbecedario  del  Guarieiiti  è  considerato 
anche  sotto  nome  di  Antonio  Torri,  citandosi 
quivi  il  Passaggiere  disingannato,  che  lasciò 
fuori  il  nome  di  Pietro.  Quanti  enti  ci  molti- 
Filippo  Men-  plico  quel  libro  senza  necessità  !  Filippo  Meii- 
zani  è  noto  solo  per  discepolo  amorevohssimo 
e  per  fedel  copista  del  maestro.  Gio.  Batista 
Galli  e  Bartolommeo  Morelli,  denominati  dalla 
patria  quegli  il  Bibiena,  questi  il  Pianoro,  si 
leggono  similmente  impiegati  nelle  sue  copie 5 
ancorché  il  secondo  malvolentieri  vi  si  appli- 
casse, per  essere  stato  Francesco  troppo  finito 
e  diligente,  e  laborioso  a  copiarsi.  Ammendue 
son  lodati  molto  dal  continuatore  del  Malvasia. 
iiBiLiena.il  Bibiciia ,  benché  poco  vivesse,  fece  opere 
che  pajono  dell'Albani,  particolarmente  l'A- 
scensione alla  Certosa,  e  il  S.  Andrea  a'  Servi 
Il  Pianoro,  di  Bologiia.  Il  Piaiioro  riuscì  specialmente  in 
lavori  a  fresco-  e  sopra  tutto  se  ne  celebra  la 
cappella  di  Casa  Pepoli  a  S.  Bartolommeo  di 
Porta,  da  cima  a  fondo  da  lui  dipinta  con  sì 
bel  gusto ,  che  tolta  di  mezzo  la  storia ,  si  di- 
rebbe disegnata  e  colorita  dall'Albani  stesso. 
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Guido  Reni  e  tenuto  da  molti  il  maggior  Guido  Rem 
genio  della  scuola-  nò  altri  destò  ne'  Caracci 
tanta  gelosia  quanto  egli.  Lodovico  non  seppe 
dissimularla 3  e  fu  allora  che  di  scolare  l'ebbe 
competitore,  e  che  per  abbatterlo  prese  a  fa- 
vorire il  GuercinOj  che  teneva  tutt' altra  via. 
Annibale  istesso,  quando  passati  alcuni  anni 
sei  vide  a  Roma,  rampognò  l'Albani  che  ve 

10  avea  condotto,  e  per  deprimerlo  cominciò 
ad  opporgli  Domenichino.  Fin  dalla  età  di  venti 
anni,  in  cui  avea  lasciato  Calvart,  aveano  i 
Caracci  scoperta  in  lui  un'indole  quanto  rara 
per  l'arte,  altrettanto  altera  e  avida  dell'onore, 
che  dalle  prime  mosse  aspirava  a  qualcosa  di 
nuovo  e  di  grande.  Sono  in  palazzo  Bonfìgliuoli 
e  in  altre  scelte  gallerie  certi  giovanili  suoi 
tentativi  or  d' una  maniera  or  di  un'  altra  :  stu- 
diò molto  in  Alberto  Duroj  imitò  i  Caracci 5 
gli  piacquero  le  forme  del  Cesi 5  s'impegnò  come 

11  Passerotti  al  risalto  e  alla  esatta  rappresen- 
tanza de'  muscoli  3  tentò  qualche  imitazione  del 
Caravaggio  5  e  nel  palazzo  antidetto  v'è  una 
sua  Sibilla  bellissima  di  fattezze,  ma  oltremodo 
carica  di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  posò  nacque 
appunto  da  una  riflessione  che  su  lo  stile  del 
Caravaggio  fece  un  dì  Annibale:  potersi  a  quella 
maniera  contrapporre  un'altra  del  tutto  con- 
traria 5  e  in  vece  di  quel  lume  serrato  e  cadente, 
tenerne  un  altro  aperto  e  vivace  3  opporre  al 
suo  fiero  il  tenero  3  a'  suoi  contorni  abbujati 
sostituire  i  decisi 3  mutar  le  sue  forme  vili  e 
volgari  nelle  più  belle  e  più  scelte.  Queste  pa- 
role più  profondamente  che  Annibale  non  credea 
sceser  nell'animo  di  .Guido ^  e  vi  si  radicarono  j 
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nè  molto  andò  ^  clie  tutto  diessi  a  tentar  lo 
stile  indicatogli.  La  soavità  era  il  suo  scopo  : 
cerca  vaia  nel  disegno  ^  nel  tocco  del  pennello  ^ 
nel  colorito;  e  cominciò  fin  d'allora  a  far  molto 
uso  della  biacca  ^  color  temuto  da  Lodovico  j 
e  fin  d'allora  ne  predisse  durevolezza  alle  sue 
tinte  j  com'  è  avvenuto.  N'  ebbero  sdegno  i  con- 
discepoli ^  quasi  presumesse  di  scostarsi  da'  Ca- 
raccio e  di  tornare  alla  fievole  e  snervata  ma- 
niera del  secol  decorso.  Ed  egli  non  fii  del 
tutto  ritroso  a'  consigli  loro.  Si  attenne  molto 
da  principio  a  quel  forte  che  gradiva  la  sua 
scuola  j  ma  temperavalo  con  più  tenerezza  che 
ella  non  solca  ;  e  a  poco  a  poco  gradatamente 
crescendo  in  questa ,  giunse  dopo  alquanti  anni 
a  quel  delicato  che  si  era  prefisso.  Quindi  più 
che  altrove j  in  Bologna  ho  udito  distinguersi  la 
prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda ,  e  qui- 
stionarsi  qual  delle  due  sia  migliore.  Nè  tutti 
si  arrendono  alla  decisione  del  Malvasia  j  clie 
pronunziò  essere  la  prima  più  dilettevole  ^  la 
seconda  più  dotta. 

In  questi  cangiamenti  non  perde  mai  di  ve- 
duta la  facilità  che  tanto  alletta  nelle  sue  opere; 
e  sopra  tutto  volle  distinguersi  nella  cura  della 
bellezza,  specialmente  in  teste  giovanili,  ove, 
a  giudizio  di  Mengs,  superò  ogni  pennello,  e, 
secondo  la  espressione  del  Passeri,  fece  volti 
di  Paradiso.  Roma,  se  io  non  erro,  n'è  più 
ricca  che  Bologna  istessa:  la  Fortuna  di  Campi- 
doglio, l'Aurora  de'  Rospighosi,  la  Elena  degli 
Spada,  la  Erodiade  de'  Corsini,  la  Maddalena 
de'  Barberini,  e  simili  soggetti  presso  altri  Prin- 
cipi,  si  riguardano  come  prodigj  di  Guido. 
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Era  quel  bello,  dicea  l'Albano  suo  acerbo  e 
perpetuo  rivale ,  un  dono  della  natura  j  ma 
tutto  insieme  fu  un  prodotto  del  suo  studio  e 
sul  bel  naturale  e  su  Raffaello,  e  su  le  statue 
e  le  medaglie  e  i  cammei  antichi.  Confessava 
egli  che  la  Venere  Medicea  e  la  Niobe  erano 
i  suoi  più  graditi  esemplari;  e  appena  è  mai 
che  ne'  suoi  dipinti  non  si  rivegga  o  Niobe 
stessa,  o  alcuno  de'  figh,  variati  però  or  in 
una  ora  in  altra  maniera  con  tal  destrezza,  che 
non  vi  appare  segno  di  furto.  Così  pure  pro- 
fittò Guido  e  di  Raffaello,  e  del  Coreggio,  e 
del  Parmigianino,  e  del  suo  tanto  amato  Paol 
Veronese;  da'  quali  attinse  mille  bellezze,  ma 
con  una  disinvoltura  da  muovere  a  invidia  i 
Caracci  stessi.  E  veramente  questo  artefice  non 
tanto  attese  a  copiar  bei  volti,  quanto  a  for- 
marsi in  mente  una   certa  idea  generale  ed 
astratta  della  bellezza,  come  sappiamo  aver 
fatto  i  Greci;  e  questa  modulava  poi  e  atteg- 
giava a  suo  senno.  Trovo  che  richiesto  da  un 
suo  scolare,  in  qual  parte  del  Cielo ,  in  quale 
idea  fossero  gli  esempj  di  que'  sembianti  eh'  ei 
dipingeva,  additò  al  giovane  i  gessi  delle  an- 
tiche teste  accennate  poc'anzi,  e  soggiunse: 
Voi  ancora  da  questi  esemplari  caverete  bellezze 
simili  a'  miei  dipinti,  se  avrete  ingegno  da  farlo. 
Trovo  in  oltre ,  che  per  una  delle  sue  Madda- 
lene tenne  a  modello  un  raacinator  di  colori, 
lesta  volgarissima;  ma  sotto  il  suo  pennello, 
emendato  ogni  difetto,  aggraziata  ogni  parte, 
divenne  una  maraviglia.  Lo  stesso  faceva  nel 
nudo,  riducendolo  qualunque  si  fosse  a  perfetta 
forma,  specialmente  nelle  mani  e  ne'  piedi  ov  è 
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singolare 5  lo  stesso  nelle  vesti,  che  spesso  traea 
dalle  stampe  di  Alberto  Duro,  e  toltane  ogni 
secchezza,  le  arricchiva  di  quegli  svolazzi  o  di 
quella  grandiosità  che  volea  il  soggetto.  A'  ri- 
tratti stessi,  senz'alterar  le  forme  nè  torre  gli 
anni,  dava  non  so  qual  novità  e  grazia;  sic- 
come fece  in  quello  di  Sisto  V  eh'  è  in  Osimo 
in  palazzo  Galli,  o  in  quello  stupendo  del  car- 
dinal Spada,  che  hanno  in  Roma  i  suoi  eredi. 
Non  vi  è  atto,  nè  positura,  nè  affetto  che 
scemi  il  pregio  alle  sue  figure:  egli  dà  loro  il 
duolo,  la  tristezza,  il  terrore  senza  scapito  di 
lor  bellezza  3  le  volge  in  ogni  parte ,  le  tramuta 
in  ogni  attitudine;  nè  mai  piaccion  meno:  a 
ognuna  di  esse,  per  dir  così,  potria  competere 
queir  elogio,  che  in  ogni  opera  e  in  ogni  passo 
la  Beltà  celatamente  l'atteggia,  la  .Beltà  l'ac- 
compagna (*). 

Ciò  che  più  sorprende  è  la  varietà  che  mette 
in  questa  bellezza;  effetto  sì  della  sua  feracis- 
sima fantasia,  e  sì  de'  suoi  studj.  Disegnando 
fino  agli  ultimi  anni  nell'  accademia ,  specolava 
sempre  nuove  cose  perchè  il  suo  bello  fosse 
vario ,  e  così  restasse  immune  da  sazietà.  Amava 
far  volti  che  guardassero  in  su;  e  dicea  che  ne 
avea  cento  maniere  tutte  diverse.  Variava  pure 
in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti;  quantun- 
que sempre  amasse  di  farle  piazzose ,  facih , 
vere,  beninteso  nella  lor  origine,  nel  progresso 
e  nel  posamento.  Nè  meno  di  esse  variava  le 


(*)  lUain  qindquid  ngat ,  quoqiLO  cestigia  vevlat  ^ 
Compoiit  J'urtim  ,  subscquilurque  Decer . 

Tibul, 
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acconciature  delle  teste  giovanili ^  disponendo 
in  questa  e  in  quella  guisa  i  capelli  ora  sciolti, 
or  composti,  or  negletti  ad  arte 3  e  talora  av- 
volgendovi sopra  o  veli,  o  panni,  o  turbanti 
con  sempre  nuova  leggiadria.  Vario  parimente 
fu  nelle  teste  de'  vecchj,  ove  con  tanta  natu- 
ralezza espresse  Tinegual  cute,  e  il  cader  della 
barba,  girandone  i  peli  per  ogni  verso,  e  ani- 
mandole con  certi  tocchi  risoluti  ed  arditi,  e 
con  pochi  lumi  che  di  lontano  fan  grand' ef- 
fetto :  ne  ha  il  Palazzo  Pitti,  la  Galleria  Bar- 
berina e  l'Albana,  e  sono  delle  cose  men  rare 
di  questo  autore.  Gran  cura  mise  similmente  a 
variar  le  carni:  fecele  in  soggetti  teneri  candi- 
dissime, e  vi  pose  in  oltre  certi  lividetti  e  az- 
zurrini mescolati  fra  mezze  tinte,  che  alcuni 
accusan  di  manierismo  ("). 

Gh  elogj  fatti  poc'anzi  allo  stil  di  Guido 
non  cadono  in  ogni  sua  opera.  È  noto  che  fu 
disuguale  non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio 
che  oscura  le  sue  molte  virtù  morali  3  e  fu  il 
giuoco.  Lucrò  tesori.  Nonpertanto  a  cagione 
delle  sue  perdite  era  sempre  in  bisogno,  e  lo 
riparava  col  dipingere  trascuratamente.  Quindi 
qu aldi' errore  di  prospettiva^  e  qualche  man- 
canza nelle  invenzioni,  difetto  aggravato  tanto 
sopra  di  lui  dall'implacabile  Albani 3  quindi  le 
scorrezioni  del  disegno,  e  la  ineguaghanza  delle 
figure ,  e  le  opere  esitate  prima  di  terminarle. 
IN  è  perciò  sono  esse  escluse  da'  gabinetti  anche 

(*)  L'armonia  e  l'accordo  in  questo  pittore  parche 
scusi  alcune  licenze;  dì  che  vedi  il  Lazzarini  nelle  Pit- 
ture di  Pesaro  a  pag.  29. 
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reali}  e  quel  di  Torino  ne  ha  un  Marsia  fini- 
tissimo, a  cui  sta  innanzi  un  Apollo  poco  più 
che  abbozzato.  Conviene  pertanto,  a  stimar 
Guido ,  volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli 
fecero  nome.  Delle  migliori  opere  di  lui  io  credo 
essere  nella  sua  maniera  più  forte  la  Crocifis- 
sione di  S.  Pietro  a  Roma,  il  Miracolo  della 
manna  a  Ravenna,  la  Concezione  a  Forlì,  la 
Strage  degl'Innocenti  a  Bologna,  e  quivi  il  ce- 
lebre quadro  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  in  casa 
Sampieri  (a).  Della  più  gentil  maniera  si  posson 
dire  il  S.  Michele  di  Roma,  la  Purificazione  in 
Modena,  il  S.  Giobbe  in  Bologna,  il  S.  Tom- 
maso Apostolo  in  Pesaro ,  l' Assunta  in  Genova, 
quadro  de'  più  studiati  di  Guido,  e  posto  di- 
rimpetto al  S.  Ignazio  di  Rubens. 
Scuola  di  Guido.  Insegnò  Guido  in  Roma,  e  le  donò  gli  allievi 
che  già  dicemmo;  e  più  anche  ne  die  alla  pa- 
tria, ove  tenne  scuola  frequentatissima  di  sopra 
duecento  scolari,  come  abbiamo  dal  Crespi.  Nè 
da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
suo  magistero.  Egli  fu  un  vero  caposcuola  che 
nella  pittura  di  ogni  luogo  introdusse  una  ma- 
niera più  soave  e  più  dolce,  che  a'  tempi  del 
Malvasia  chiamavasi  maniera  moderna.  I  suoi 
stessi  rivali  ne  profittarono;  tenendosi  certo 
che  Domenichino  e  l'Albano  e  Lanfranco  e  i 
loro  migliori  discepoli  abbian  da  Guido  deri- 
vata quella  tenerezza  in  cui  superano  talora  i 
Caracci.  A'  giovani  ch'ebbe  al  suo  studio,  non 
dava  sul  principio  a  copiar  le  sue  opere;  gh 
esercitava  allora  su  quelle  di  Lodovico  e  de' 


(a)  Che  ora  ammirasi  nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 
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miglior  maestri  passati.  Congettura  anche  il 
Crespi  eh'  egli  mostrasse  a'  giovani  i  fondamenti 
dell'  arte  e  della  imitazione^  e  le  cose  tutte  più 
sostanziali,  senza  trattenergli  in  minuzie  che  fa- 
cilmente si  apprendono  con  la  pratica.  Pregiossi 
Guido  specialmente  di  Giacomo  Semenza  e  di 
Francesco  Gessi,  i  quali  uguagliava  a  qualun- 
que maestro  che  fosse  allora  in  Bologna  :  gli 
adoperò  a  Ravenna  in  quella  cappella  del  duo- 
mo, eh' è  uno  stupore  di  leggiadria-  gli  fece  di- 
pingere per  le  corti  di  Mantova  e  di  Savoja; 
gli  ajutò  in  patria  e  in  Roma-  quantunque  dal 
primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  gratitudine, 
dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Ambedue  nello 
stile  seguiron  lui,  e  han  luogo  in  quadrerie 
scelte. 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  prima  Giacomo  Se- 
maniera,  or  nella  seconda,  riuscì  più  corretto, 
più  erudito,  più  forte j  e  le  pitture  che  ne  re- 
stano in  Araceli  ed  altrove,  assai  lo  distinguono 
dalla  immensa  turba  de'  frescanti  di  Roma. 
Quivi  pure  son  varie  sue  tavole  d'altari-  niuna 
forse  più  bella  che  il  S.  Sebastiano  a  S.  Michele 

di    Bologna.    Il    Gessi    lo  superò   nello    spirito ,  Francesco  Gessi. 

nella  invenzione,  nella  prontezza,  invidiatagli 
fin  da  Guido.  E  da  principio  gli  servì  questa 
a  variar  le  opere  in  più  maniere  fino  a  trovar 
la  migliore  j  come  in  cpel  bellissimo  S.  Fran- 
cesco alla  Nunziata,  poco  men  che  pari  a  quei 
di  Guido,  e  in  non  pochi  altri  del  suo  primo 
e  miglior  tempo,  pe'  quali  si  meritò  anche  il 
nome  di  un  secondo  Guido.  Ne  abusò  di  poi, 
siccome  accade  in  caratteri  poc'  onorati ,  per  far 
molto  e  presto  j  e  Bologna  ridonda  de'  suoi 
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quadri^  ove^  fuori  di  un  bel  carattere  e  di  una 
gran  tenerezza,  non  vi  è  che  lodare 5  pitture 
fredde j  di  color  superficiale,  di  fattezze  che 
spesso  peccan  nel  grande,  non  di  rado  nello 
scorretto.  Si  conosce  che  affettò  sempre  la  se- 
conda maniera  del  Reni.  E  però  quasi  sempre 
più  languido  che  il  maestro,  più  secco,  meno 
impastato  :  e  a  questi  segni  si  decidono  spesso 
le . controversie  fra  i  rigattieri  e  i  compratori, 
se  un  tal  quadro  sia  un  Guido  debole,  o  un 
Gessi. 

Scuola  del  Gessi.     Ebbc  il  Gcssì  in  Bologna  numerosa  scuola, 
quando  Guido  si  ritirò  dalf  insegnare;  e  formò 
Gia-cmo  Ca- scolari  di  qualche  nome,  siccome  un  Giacomo 
'coreggioeTro- ^^^istellini,  6  uu  Fraucesco  Coreggio,  e  Giuho 
gli-  Trogli,  che  datosi  alla  prospettiva  sotto  il  Mi- 

telli,  e  pubblicato  il  libro  de'  Paradossi  della 
prospettiva,  fu  ind' innanzi  soprannominato  il 
Paradosso.  Fido  imitatore  dello  stile  del  Gessi 
Ercole  Rug- fu  Ercole  Ruggieri,  che  a  prima  vista  scam- 
biasi  col  maestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi, 
Gio.  Balista  come  Batistino  del  Gessi  diceasi  al  fratello, 
"ss'*^"-  pittore  di  raro  ingegno,  lodato  dal  Baglione  e 
stimato  molto  dal  Cortona,  fra  le  cui  braccia 
morì.  Costui  era  stato  prima  con  Domenichino, 
come  abbiam  detto  poc'anzi 3  e  dello  Zampieri 
si  potea  dire  più  veramente  per  la  educazione 
e  per  lo  stile.  Col  Gessi  andò  in  Napoli,  e  con 
lui  competè  poi  a  S.  Barbaziano  in  Bologna, 
e  lo  vinse-  si  stabilì  finalmente  a  Roma,  che 
ne  ha  pitture  a  fresco  nel  chiostro  della  Mi- 
nerva, in  palazzo  Cenci  e  altrove,  che  lo  pre- 
sagivano grandissimo  artefice  ;  ma  egli  non  ol- 
trepassò i  trentadue  anni. 


\ 
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Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  o  da  S.  Gio- Ercole  de  Maria, 
vanni  j  detto  Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pen- 
nello sì  pieghevole  al  far  del  maestro  ^  che 
avendo  questi  formato  un  quadro  sol  per  metà^ 
Ercole  gliel  copiò*  e  sostituita  la  sua  copia 
nel  cavalletto  del  maestro,  Guido,  senz'accor- 
gersi della  celia,  continuò  a  dipingervi  come 
fosse  suo  originale.  Lo  adoperava  perciò  vo- 
lentieri a  replicare  le  sue  invenzioni-  e  si  veg- 
gono in  pubblico  due  di  queste  pitture,  belle 
veramente;  non  però  di  stile  sì  sciolto,  come 
altre  che  fece  per  privati,  credo  io,  più  adulto. 
Fu  in  esse  un  possesso  e  un  andar  di  pen- 
nello che  facean  gabbo  a'  più  accorti;  talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e,  con  onore 
non  sortito  da  altro  copista,  da  Urbano  Vili 
fu  dichiarato  cavaliere:  anche  questi  mancò  nel 
fior  de'  suoi  anni. 

Buon  copista  e  possessore  in  oltre  dello  stile 
di  Guido  fu  Gio.  Andrea  Sirani,  che  morto  il  g  io.  Andrea 
maestro,  terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brunone 
a'  Certosini,  ed  altre  per  città  che  desideravano 
l'ultima  mano.  Le  prime  opere  del  Sirani,  o 
perchè  fitte  con  meno  di  libertà,  o  perchè  ri- 
tocche da  Guido,  si  avvicinano  molto  alla  se- 
conda maniera  del  Reni;  sopra  tutto  il  Croci- 
fisso nella  chiesa  di  S.  Marino,  in  cui  par 
rivedere  quel  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  o  quello 
della  Galleria  di  Modena,  ne'  cui  volti  par  bella 
la  morte  istessa.  In  progresso  di  tempo  ere- 
desi  che  il  Sirani  si  proponesse  il  forte  tenuto 
da  Guì^o  nel  primo  tempo;  e  san  di  quel  gu- 
sto la  Cena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e  lo  Spo- 
saUzio  di  N.  Signora  a  S.  Giorgio  di  Bologna, 
Lanzi,  Fol.  IF.  q 
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e  i  dodici  Crocifissi  al  duomo  di  Piacenza; 
quadro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  Elisa- 
EiisaLetta  Si-  betta  figlia  e  discepola  di  Gio.  Andrea, 
ni  e  sorelle.       Questa  sì  tcune  salda  nella  seconda  maniera 
di  Guido,  che  unì  al  gran  rilievo  e  all' el'tetto. 
Ella  è  quasi  l'unica  della  famiglia  che  si  no- 
mini nelle  quadrerie  fuor  di  Bologna:  Anna  e 
Barbara ,  sue  sorelle  e  pittrici ,  '  o  lo  stesso  lor 
padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  E 
gran  maraviglia  che  una  donzel-ii  che  non  visse 
oltre  i  ventisei  anni,  facesse  quel  gran  numero 
di  pitture  che  recita  il  Malvasia;  più  grande, 
che  le  conducesse  con  tanto  studio  e  finezza; 
grandissima,  che  f  eseguisse  anche  in  grandi  pro- 
porzioni e  in  istorie,  senza  quella  timidità  che 
mai  non  si  era  disgiunta  dalla  Fontana  e  dalle 
altre  del  suo  sesso.  Tal  è  il  quadro  di  G.  G. 
al  Giordano  fatto  perla  Certosa;  il  S.Antonio 
a  S.  Leonardo,  e  più  altre  tavole  di  altari  in 
città  diverse.  Ne'  «oggetti  che  più  frequente- 
mente r  eran  commessi ,  avanzò  se  medesima 
siccom' erano  le  Maddalene  e  le  immagini  di 
N.  Signora  e  di  Gesù  Infante:  ne  hanno  delle 
più  studiate  i  palazzi  Zampieri,  Zambeccari , 
Caprara,  e  in  Roma  le  quadrerie  Corsini  e  Bo- 
logne tti.  Pregiatissimi  sono  anco  i  piccioli  suoi 
rametti  istoriati,  come  quel  di  Loth  presso  il 
nob.  signor  Giuseppe  Malvezzi,  o  il  S.  Bastiano 
curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri;  il  primo 
in  Bologna,  il  secondo  a  Roma.  Ne  ho  trovati 
pur  de'  ritratti,  commissioni  non  rare  fra  le 
continue  ch'ebbe  da  molti  Sovrani  e  da  mol- 
tissimi personaggi  di  Europa  :  uno  singolarmente 
bello  ne  vidi  a  Milano  di  lei  stessa  coronata 
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-  da  un  Amorino.  E  presso  il  sig.  consiglier  Pa- 
gave.  Morì  Elisabetta  di  veleno  apprestatole  da 
una  sua  fante  :  fu  compianta  nella  patria  con 
lutto  pubblico,  e  sepolta  neU'arca  istessa  ove 
eran  le  ceneri  di  Guido  Reni.  La  imitaron  nel- 
r  arte^  oltre  le  due  sorelle  ,  una  Veronica  Fran-  La  Franchi , 
chi,  una  Vincenzia  Fabri,  una  Lucrezia  Scar- fagiia  ^'il^  Can- 
faglia,  una  Ginevra  Cantofoli,  della  quale,  come 
della  Barbara  Sirani,  restano  lodevoli  pitture 
anche  in  qualche  chiesa  di  Bologna.  Veggasi 
il  Crespi  alla  pag.  -74- 

Fra'  Bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  ri- 
nomanza Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  vai-  Domenico  la- 
sero i  PP.  OHvetani  (uno  degU  Ordini  più  be- 
nemeriti  de'  famosi  pennelli)  in  più  monisteri^ 
e  segnatamente  in  que'  di  Roma,  di  Padova, 
di  Bologna,  ove  ha  ornata  la  libreria  e  la  chiesa 
con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  è  un  Deposto 
di  croce  a  luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  tro- 
van  copie,  comunemente  dette  la  Notte  del 
Canuti 5  ed  un  S.  Michele,  che  dipinto  in  parte 
entro  l'arco  ed  in  parte  fuori,  si  dà  per  cosa 
rarissima  in  fatto  di  prospettiva.  Tutto  poi  il 
suo  lavoro  fatto  in  quella  hbreria  fu  descritto 
e  stampato  per  li  Manolessi.  Vaste  opere  simil- 
mente lasciò  in  due  sale  del  palazzo  Pepoli^ 
in  Roma  nella  Galleria  Colonna,  nel  palazzo 
Ducal  di  Mantova  e  altrove;  tenuto  per  uno 
de'  miglior  frescanti  del  suo  tempo.  Piace  in 
lui  la  copia  e  la  vivacità  più  che  il  colorito  j 
e  le  particolari  figure  più  forse  soddisfanno,  che 
la  somma  della  pittura.  Fu  anche  buon  pittore 
a  olio,  e  riuscì  mirabilmente  in  copiar  Guido , 
la  cui  Maddalena  de'  Barberini  ripetè  sì  bene, 


/ 
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che  ceduta  a  S.  Michele  in  Bosco  par  l' ottima 
fra  le  molte  copie  che  se  ne  trovano.  Il  Canuti 
tenne  scuola  in  Bologna  5  ma  i  suoi  allievi 
nella  sua  gita  a  Roma  si  rivolsero  per  lo  più 
al  PasinellÌ3  nella  cui  scuola ,  o  in  quella  del 
Cignani,  saran  da  noi  considerati  nell'ultima 
epoca. 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di 
Michele  SoLieo.  Guido ,  fra'  quali  a  Michele  Sobleo  o  Desubleo 
fiammingo  per  nascita,  bolognese  per  domici- 
lio ,  dà  nome  di  gran  maestro.  In  Bologna  poco 
di  lui  vede  il  pubblico ,  ov'è  una  mescolanza 
di  Guercino  e  di  Guido.  Dipinse  anco  in  Ve- 
nezia in  più  chiese;  e  la  tavola  che  ne  hanno 
i  Carmelitani  con  varj  Santi  di  quell'Ordine, 
è  delle  sue  opere  più  applaudite.  Della  stessa 
Enrico  Fiat»-  naziouc  fu  Eurico  Fiammingo ,  da  non  confon- 
dersi  con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  cono- 
scere il  Baglione.  Ammendue  si  trattennero  in 
Italia  j  e  il  Guidesco,  già  scolar  del  Ribera,  di- 
pinse alcuni  quadri  a  S.  Barbaziano  in  Bolo- 
gna, che  potrebbon  competere  con  que'  del 
Gessi-,  senonchè  nelle  carnagioni  è  più  scuro. 
Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a'  Gap- 
Pietro  Lauri,  puccini  c  altrovc,  detto  Pietro  Lauri,  o  piutto- 
sto de  Laurier  franzese,  i  cui  pastelli  spesso 
furono  ritocchi  da  Guido ,  e  le  tavole  han  pure 
del  suo  carattere.  D' un  altro ,  di  cui  non  si  sa 
più  che  il  nome,  gioverà  far  menzione.  Si  co- 
CamiUo.  nosce  per  una  tavola  della  Maddalena  posta 
nelf  oratorio  di  S.  Carlo  in  Volterra ,  su  la 
quale  conservasi  una  lettera  di  Guido  Reni  al 
sig.  Gap.  Francesco  Incontri,  e  dice  di  averla 
ritocca  specialmente  nella  testa  j  ma  che  l'avea 
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dipinta  (però  col  disegno  di  Guido)  il  sig.  Ca- 
millo. Dicesi  che  questi  fosse  uno  di  quella 
nobil  famiglia^  di  cui  la  casa  ha  memorie. 

Tornando  a'  Bolognesi ,  tiene  onorato  grado 
Gio.  Maria  Tamburini^  autore  di  molte  storie   Giovanni  Ma- 
a  fresco  nel  portico  de'  Conventuali  e  della 
Nunziata  alla  Vita,  graziosa  pittura  tratta  da 
uno  schizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  cele- 
brità Gio.  Batista  Bolognini,  di  cui  è  a  S.  Gio.    Giovanni  b^- 
in  Monte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi  Boiogoini.'^'^°'"° 
ebbe  un  nipote  ed  un  allievo  insieme  in  Gia- 
como Bolognini  pittore  di  grandi  quadri  e  di 
capricci,  di  cui  scrivono  lo  Zanotti  e  il  Crespi. 
Bartolommeo  Marescotti  appena  merita  che  SI  Barliilonimco 
nomini:  egli  a  S.  Martino  ed  altrove  sembra 
un  frettoloso  imitatore,  anzi  depravatore  della 
maniera  di  Guido.  Sono  anche  mentovati  da 
varj  scrittori  un  Sebastiano  Brunetti,  un  Giù-  Brunctii,ni- 
liano  Dinarelli,  un  Lorenzo  Loli,  e  special- ivuoG'i'ì'''*"" 
mente  un  Pietro  Gallinari,  a  cui  la  predile- 
zione del  maestro  diede  anco  il  nome  di  Pietro 
del  sig.  Guido.  Si  hanno  in  gran  credito  i  primi 
quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni,  e  pre- 
giansi  ancora  gli  altri  che  fece  in  corte  e  in 
varie  chiese  di  Guastalla 5  pittor  di  lietissime 
speranze,  morto  giovane,  nè  senza  sospeccione 
di  veleno. 

Molti  esteri  che  appresero  l'arte  da  Guido, 
specialmente  in  Bologna,  si  son  distribuiti  per 
varie  scuole,  secondo  i  luoghi  che  abitarono; 
siccome  il  Boulanger,  il  Cervi,  il  Danedi,  il 
Ferrari,  il  Ricchi,  e  non  pochi  altri.  Due,  che 
molto  vissero  in  Bologna  e  in  Romagna  e  al- 
trove in  grandissima  estimazione,  gli  ho  riserbati 
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Guido  Cagnaffi.  a  qucslo  luogo,  il  Gagiiacci  e  il  Cantarini.  Guido 
Cagnacci,  che  F Orlandi  volle  di  Castel  Du- 
rante, comecliè  gli  Arcangelesi  con  più  ragione 
lo  pretendan  suo  cittadino,  è  pittore  raro  fra 
noi  a  vedersi,  perchè  in  Germania  cercò  for- 
tuna- e  fu  degnissimo  di  trovarvela  in  corte 
di  Leopoldo  I.  Quanto  è  di  lui  rimaso  in  Ita- 
lia, come  il  S.  Matteo  e  la  S.  Teresa  in  due 
chiese  di  Rimini,  o  la  Decollazione  del  Batista 
in  palazzo  Ercolani  a  Bologna ,  lo  dichiarano 
diligente,  corretto,  delicato  pittore  su  lo  stile 
ultimo  del  maestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo 
portasse  troppo  innanzi  nel  color  delle  carni 
alterato  alquanto j  ad  altri  è  paruto  che  dise- 
gnasse r  estremità  troppo  picciole  in  paragone 
de'  corpi;  qualcuno  ha  notata  in  lui  qualclie 
libertà  capricciosa,  coirie  in  formar  talora  An- 
geli in  età  più  avanzata  che  non  si  suole.  Tutti 
però  deon  riconoscervi  bellezze  guidesche  sparse 
in  ogni  tela  con  certo  che  di  originalità  nella 
nobiltà  delle  teste ,  e  nell'  effetto  del  chiaro- 
scuro. Il  più  che  se  ne  vegga  son  quadri  da 
stanza  :  ne  ha  la  Galleria  Ducale  di  Modena , 
e  ne  hanno  i  privati.  Tal  è  la  Lucrezia  di 
casa  Isolani ,  e  il  grandioso  Davide  che  si  tiene 
per  uno  de'  più  be'  pezzi  de'  principi  Colonna  j 
due  quadri  replicatissimi  dalla  scuola  bolognese 
e  dalla  romana,  de'  quali  ho  vedute  più  copie, 
che  del  celebre  Davide  di  Guido  Reno. 
Simone  Cari-     Simonc  Cautarini  da  Pesaro,  fattosi  disegna- 
tarini.  esatto  sotto  il  Pandolfi,  e  vantaggiato  nella 

scuola  di  Claudio  Ridolfi,  e  nel  continuo  stu- 
dio su  le  stampe  de'  Caracci,  vide  pel  colo- 
rito le  migliori  opere  de'  Veneti,  e  sopra  tutto 

\ 
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studio  da  principio  quelle  del  Barocci.  Molto 
si  conforma  a  questo  esemplare  in  una  Sacra 
Famiglia,  che  in  casa  Olivieri  se  ne  addita  in- 
sieme con  varj   altri  quadri  e  ritratti  dello 
stesso  autore;  ma  di  altro  gusto.  Perciocché 
Tenuta  a  Pesaro  la  gran  tavola  di  S.  Tomma- 
so,  e  nella  città  vicina  di  Fano  la  Nunziata  e 
il  S.  Pietro  di  Guido ,  tanto  invaghì  di  quel 
nuovo  stile,  che  si  diede  tutto  ad  emularlo, 
risoluto  anco  di  vincerlo  ,  se  mai  gli  venisse 
fatto.  Nella  stessa  cappella ,  ove  Guido  avea 
posto  il  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle 
chiavi,  pose  Simone  il  Miracolo  del  Santo  alla 
Porta  Speciosa,  ove  così  trasformossi  in  Guido, 
che  parve  lui  ;  e  fino  a'  tempi  del  Malvasia  i 
forestieri  non  distinguevano  la  diversità  della 
mano.  E  certo  tiene  assai  di  quel  guidesco  più 
forte,  di  che  è  il  quadro  principale;  teste  va- 
rie e  belhssime,  composizione  naturale,  bel 
giuoco  di  luce  e  di  ombra;  senonchè  in  que- 
sta è  troppo  involta  la  principal  figura  di  quella 
istoria.  Per  meglio  rassomigliarsi  al  prototipo, 
Simone  andò  in  Bologna,  si  diede  per  disce- 
polo a  Guido,  affettando  dapprima  umiltà  e 
deferenza ,   e  celando   artificiosamente  la  sua 
maestria.  Quindi  a  poco  a  poco  scoprendola , 
venne  in  grandissima  stima  presso  il  maestro 
e  presso  la  città  tutta  ;  ajutato  anco  dal  sin- 
goiar talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto 
invanì  del  suo  ingegno  ^  e  cominciò  a  censu- 
rare non  pure  i  mediocri,  ma  Domenichino  e 
l'Albano  e  Guido  stesso.  Nelle  copie  che  gli 
scolari  faceano  delle  pitture  del  maestro,  met- 
tea  mano  arditamente,  e  riformava  or  una 
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svista,  ora  un'altra  dell'esemplare*  e  passò  in 
fine  a  criticar  Guido  apertamente,  e  a  provo- 
carlo a  risentimento.  Per  tal  tracotanza,  e  per 
negligenza  in  corrispondere  alle  commissioni, 
caduto  presso  il  puìoblico  in  disistima ,  si  al- 
lontanò per  alquanto  tempo  di  Bologna,  e  si 
stette  in  Roma  quasi  fuggiasco,  studiando  in 
Raffaello  e  ne'  marmi  antichi*  tornò  quindi  e 
insegnò  in  Bologna,  donde  passò  a  servire  il 
Duca  di  Mantova.  Ma  qualunque  cangiamento 
di  paese  eh'  egli  facesse ,  era  accompagnato 
sempre  dal  suo  maltalento-  largo  stimator  di 
se  stesso,  sprezzator  di  ogni  altro 5  fino  a  pro- 
verbiar Giulio  e  Raffaello  d' Urbino  :  talché 
quanto  n'  eran  gradite  le  opere ,  tanto  n'  era 
odiata  la  persona.  Venuto  in  ira  anche  al  Du- 
ca^ e  riuscito  male  in  ri  trarlo,  ne  fu  mortifi- 
cato in  guisa  che  ammalò  di  dolore,  e  passato 
in  Verona  vi  morì  presto  di  trentasei  anni 
nel  1 648 ,  nè  senza  sospetto  di  veleno  3  esito 
non  raro  de'  maldicenti. 

Il  Baldinucci  e  il  comune  de'  dilettanti  lo 
predica  per  un  altro  Guido  :  e  veramente  a  lui 
si  accosta  più  che  a  ninno  5  ma  con  un  pos- 
sesso eh'  è  proprio  di  pochissimi  imitatori.  Non 
ha  idee  sì  nobili ,  ma  a  parer  di  molti  le  ha 
più  graziose.  E  men  dotto,  ma  più  accurato- 
e  si  può  dir  quasi  unico  nell'  estremità,  che  in- 
defessamente studiò  in  Lodovico.  Fu  diligen- 
tissimo  in  modellare  per  suo  uso  5  e  se  ne  loda 
specialmente  una  testa ,  onde  figurava  i  suoi 
vecchj,  che  son  bellissimi.  Da'  modelli  pure  ri- 
trae le  sue  pieghe-  non  però  giunse  mai  a  farle 
sì  maestose  e  piazzate  come  Guido  e  il  Tiarinij 
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e  il  confessava  ingenuamente.  Nel  colorito  è 
vario  e  vero.  I  suoi  studj  maggiori  furono 
circa  le  carni 5  quivi ^  benché  amico  della  biacca, 
gradì  un  biancastro  modesto ,  sfuggendo  ne'  visi 
il  belletto,  com'egli  dicea,  di  Domenichino  e 
gli  scuri  de'  Caracci.  Ne'  dintorni  e  nelle  om- 
bre ,  dato  bando  alla  lacca  e  alla  terra  d' om- 
bra, usò  l'oltremare  e  la  terra  verde,  tanto 
lodati  da  Guido.  Avvivò  le  carni  con  certi 
lumi  a  luogo  a  luogo,  e  schivò  di  contrapporre 
ad  esse  colori  vivi  3  senonchè  spesso  da'  fondi 
oscuri  cercò  ad  esse  quel  rilievo  che  raddoppia 
il  lor  bello.  Che  se  nulla  era  di  ardito  nel  suo 
dipingere ,  tutto  copriva  con  quel  tuono  di  ce- 
nere che  Guido  usò  nel  suo  S.  Tommaso,  e 
che  il  Gantarini  si  rese  faniiliarissimo  fino  ad 
esserne  proverbiato  dall'Albani  col  soprannome 
di  pittor  cenerino.  Non  ostante  questo  giudi- 
zio, egli  è  paruto  al  Malvasia  il  più  grazioso 
coloritore ,  e  aggiugne  //  più  corretto  disegna- 
tore del  suo  secolo.  Le  tavole  più  belle  che 
ne  vedessi,  ammirandone  sempre  le  teste  de' 
SS.  come  prodigj  di  beltà  e  di  espressione,  sono 
il  S.  Antonio  a'  Francescani  di  Cagh ,  il  S.  Ja- 
copo nella  sua  chiesa  di  Rimini,  la  Maddalena 
a'  Filippini  di  Pesaro ,  e  nella  stessa  città  il 
S.  Domenico  a'  Predicatori,  che  ne  han  pure 
in  convento  due  Evangelisti,  mezze  figure  quasi 
parlanti.  V'è  anche  presso  i  nob.  Paolucci  un 
S.  Romualdo,  figura  che  par  distaccata  dal  suo 
fondo j  e  presso  i  nob.  Mosca,  oltre  varie  opere, 
un  ritratto  di  giovane  monaca  che  arresta  ogni 
spettatore.  Molte  sue  sacre  Famiglie  si  veggono 
in  Bologna,  in  Pesaro  e  a  Roma 5  e  non  sono 
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assai  rari  i  suoi  Batisti,  e  le  mezze  figure,  o 
teste  de'  SS.  Apostoli^  una  delle  quali  è  nel 
Palazzo  Pitti. 

Scolari  del  Caa-     Simon  Cantarini  coltivò  nella  pittura  qual- 
Giovanni  Ma- che  SUO  cittadiuo.  Un  di  essi  è  Gio.  Maria  Luf- 

riu  Luffoh.  g      patria  se  ne  veggono  molti  dipinti 

che  ne  palesan  la  scuola,  specialmente  a  S.  Giu- 
Gio,  Vcnanzi.  scppc  c  a  S.  Autonio  Abate.  Giovanni  Venanzi, 
(o  Francesco  che  fosse)  era  stato  già  ammae- 
strato da  Guido,  quando  passò  alla  scuola  del 
Cantariiiij  nè  all'uno  nè  all'altro  forse  tanto 
somiglia,  quanto  a'  Gennari.  Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S.  Antonio  poste  nella  sua  chiesa, 
si  torrebbe  per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di 
Pesaro,  edito  insieme  con  le  pitture  della  città 
lo  mette  in  corte  di  Parma,  forse  per  quadri 
del  palazzo,  poiché  in  chiese  nulla  è  di  suo. 
Domenico  e  Nel  medesimo  MS.  è  nominato  un  Domenico 
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reruzzmi  come  pesarese  di  nascita  e  scolar  dei 
Pandolfi.  Nell'Abbecedario  dell' Orlandi  e  in  al- 
tri libri  è  sempre  indicato  un  cav.  Giovanni, 


(*)  Vedi  a  pag.  'j5.  Dicesi  che  quel  MS.  fosse  disteso 
prima  del  1680.  Lo  credo  del  1670  in  circa;  essendovi 
quivi  descritto  il  Venanzi  come  ancor  giovane.  Le  Me- 
morie de'  Pittori  pesaresi  e  urbinati  raccolte  da  Giu- 
seppe Montani  paesista  buono,  che  visse  qualche  tempo 
in  Venezia,  sono  smarrite.  Di  lui  vedi  Malvasia,  T.  II , 
pag.  44?-  Ho  ultimamente  letta  una  Lettera  del  signor 
Annibale  Olivieri  al  sig.  principe  Ercolani ,  ove  com- 
putando la  età  del  Venanzi,  non  crede  poter  dirlo  sco- 
lar del  Cantarini  ;  nel  che  parmi  che  ignorasse  esser 
nato  il  Venanzi  circa  il  1628.  Accordo  però  che  lunga 
istruzione  da  esso  (  e  meno  da  Guido  )  non  potesse 
avere ,  e  sempre  più  mi  confermo  nella  congetLura  che 
imparasse  dal  Gennari. 
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e  ci  si  dà  per  anconitano  e  discepolo  dì  Sì- 
mone.  La  Guida  di  Pesaro ,  ov'  ebbe  mano  si- 
curamente il  diligentissimo  can.  Lazzarini,  c'in- 
segna ch'essi  furono  due  fratelli ^  che  nati  a 
Pesaro,  si  trasferirono  poi  ad  Ancona  e  l'adot- 
tarono per  patria  (pag.  65).  In  Ancona  da'  di- 
lettanti che  consultai,  non  udii  parlare  che  di 
un  sol  Peruzzini;  e  spesso  ho  dubitato  non  sia 
equivoco  dell'autore  del  JViS.  l' averlo  nominato 
Domenico-  poiché  nel  resto  dice  cose  che  assai 
convengono  a  Giovanni.  Comunque  siasi ,  una 
S.  Teresa  del  l'eruzzini  è  in  Ancona  a'  Carme- 
litani, non  senza  imitazione  dello  stil  barocce- 
sco.  Bella  molto  è  la  Decollazione  di  S.  Gio- 
vanni allo  Spedale,  che  lo  scuopre  piuttosto 
seguace  de'  Bolognesi.  Tale  anche  Giovanni  mi 
è  paruto  altrove 3  essendoché  quest'uomo,  dopo 
aver  formato  uno  stile  che  partecipa  de'  Ca- 
racci  e  di  Guido  e  del  Pesarese,  si  diede  a 
fare  il  pittor  errante,  e  a  dipingere  qua  e  là 
per  teatri  e  per  chiese;  se  non  con  molto  stu- 
dio ,  almeno  con  sufficiente  correzione,  con  in- 
telhgonza  di  prospettiva,  in  cui  valse  molto, 
e  con  certa  làcihtà,  vaghezza  e  spirito  clie  al- 
letta. Sono  le  sue  pitture  in  molti  luoghi  del 
Piceno  fino  ad  Ascoli  che  n'è  il  confine,  ove 
si  contan  più  tavole  di  sua  mano.  N  e  ne  ha 
in  Roma,  in  Bologna,  ove  al  chiostro  de'  Servi 
dipinse  una  lunetta  più  che  ragionevolmente  in 
ventiquattro  ore  3  in  Torino  ove  fu  creato  ca- 
valiere, in  Milano  dove  morì.  Roma  ne  ha  pure 
di  Paolo  suo  fìgho  ed  allievo:  buono,  come    ^^o\o  Peinx- 
lo  qualifica  il  MS.,  e  risoluto  pittore. 

Certo  scolar  di  Simone  è  Flamminio  Torre  f'»"""'"'" 
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detto  dagli  Jncinelli ,  passatovi  dallo  studio 
del  Gavedone  e  di  Guido.  Il  suo  gran  talento 
fu  imitare  perfettamente  e  senza  stento  qua- 
lunque maniera  5  onde  le  sue  copie  furono  pa- 
gate quanto  gli  originali  de'  grandi  autori,  e 
talvolta  più.  Gon  quest' abilità ,  quantunque  non 
fosse  molto  profondo  nelle  teorie,  s'impossessò 
della  maniera  del  Gantarini,  lasciandone  però 
il  color  cenericcio ,  e  tornando  spesso  ad  imi- 
tar Guido.  Fu  pittore  della  corte  di  Modena  5 
in  Bologna  se  ne  conservano  più  che  altrove 
istorie  evangeliche  e  profane  con  graziose  fi- 
gure di  grandezza  pussinesca,  o  in  quel  torno. 
Ne  vidi  presso  monsignor  Bonfigliuoh,  presso 
il  sig.  bibliotecario  Magnani,  e  più  mantenute 
e  di  ottimo  colorito  in  palazzo  Ratta.  Rade 
volte  avviene  di  trovarle  non  pregiudicate  dal- 
l'olio  di  sasso,  di  cui  abusò  3  e  le  sue  pitture 
da  chiesa,  com'è  una  Deposizione  a  S.  Gior- 
gio, per  essere  le  men  custodite,  son  le  più 
offese.  Morto  Simone,  succedette  come  primo 
giovane  al  suo  magistero,  e  promosse  nell'arte 

Girolamo  Rossi,  gli  scolari  clic  vì  trovò.  Girolamo  Rossi  riuscì 
migliore  in  intaglio  che  in  pittura.  Lorenzo  Pa- 
sinelli  divenne  ottimo  maestro,  ma  in  diverso 
stile,  come  vedremo  in  altra  epoca.  Il  miglior 

^Giulio  Cesare  seguace  che  avesse  il  Torre,  fu  Giulio  Gesare 
Milani,  non  disgradito  nelle  chiese  di  Bologna, 
e  applaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  è  ormai 
tempo  di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e 
de'  suoi  a  quella  di  Guercinoj  cosa  grata,  come 
io  spero,  al  lettore,  non  altrimenti  che  grato 
è  a'  dilettanti  vedere  questi  due  stili  contrarj, 
l'uno  vicino  all'altro.  Gosì,  per  addurne  un 


EPOCA   TERZA  I^l 

esempio  preso  dalla  Galleria  Spada,  reca  di- 
letto volgersi  dal  Ratto  d' Elena  dipinto  da 
Guido  al  Rogo  di  Didone  fatto  da  Guercino  e 
postogli  a  fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il    gìo.  France- 

.  ,       _  1       *  T  .SCO  Barbieri. 

Guercmo  da  Cento,  a  parlar  con  buona  equi- 
tà, meglio  staria  fra'  pittor  di  Ferrara,  a  cui 
Cento  soggiace,  che  fra  que'  di  Bologna:  ma  è 
da  seguir  l'esempio  quasi  comune,  e  aggregarlo 
fra'  caraccesclii.  Ciò  si  è  fatto  o  per  una  tra- 
dizione eh'  egli  fanciullo  avesse  da'  Garacci  qual- 
che indirizzo  al  disegno ,  il  che  mal  si  accorda 
con  l'epoca  della  sua  età:  o  perchè  da  una 
tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a  dipingere, 
il   che  è  ben  poco  per  aggregarlo   alla  sua 
scuola.  Nel  resto  egli  non  frequentò  mai  l'Ac- 
cademia de'  Caracci:  ma  stato  poco  tempo  col 
Cremonini  suo  compatriota  in  Bologna,  tornò 
a  Cento,  e  quivi  fu  a  Benedetto  Gennari  il  Benedetto Gen- 
seniore,  prima  scolare,  poi  collega,  indi  affine. 
Y'è  chi  fra'  maestri  di  Gio.  Francesco  riponga 
anco  un  Gio.  Batista  Gennari,  che  a  S.  Biagio    gìo.  Batista 
di  Bologna  nel  1 606  dipinse  una  Madonna  fra 
varj  Santi  d'uno  stile  quasi  procaccinesco.  E 
veramente  anche  il  Paradiso  a  S.  Spirito  di 
Cento,  e  una  tavola  a'  Cappuccini,  ed  altre 
prime  opere  del  Guercino  sentono  del  vecchio 
stile.  Diessi  poi  (e  con  lui  Benedetto)  a  cer- 
care il  grand'  effetto  nella  pittura  :  nel  qual  gu- 
sto non  mi  piace  distinguere  due  maniere  col  * 
comune  de'  dilettanti  e  degli  scrittori,  avendone 
egli  apertamente  professate  tre,  siccome  avverte 
il  sig.  Righetti  nella  Descrizione  delle  Pitture 
di  Cento. 


1^2  SCUOLA  BOLOGNESE 

La  prima  è  la  meii  nota  5  piena  di  fortissime 
ombre  con  lumi  ftssai  vivi^  meno  studiata  ne' 
volti  e  nell' estremità j  di  carni  che  tirano  al 
gialliccio,  e  in  tutto  il  resto  men  vaga  di  co- 
lorito •  maniera  che  lontanamente  so'miglia  la 
caravaggesca:  di  essa  non  pur  Cento,  ma  Bo- 
logna ancora  ha  qualche  saggio  nel  S.  Gughelmo 
a'  Ministri  degl'Infermi.  Passò  quindi  alla  se- 
conda maniera ,  eh'  è  la  più  gradita  e  la  più 
preziosa.  In  essa  venne  crescendo  per  più  anni 
coir  a juto  di  varie  scuole:  perciocché  in  questo 
spazio  e  vedea  spesso  Bologna,  e  fu  per  qual- 
che tempo  in  Venezia,  e  si  trattenne  più  anni 
a  Roma  insieme  co'  caracceschi  migliori ,  e 
strinse  anco  amicizia  col  Caravaggio.  Il  fondo 
del  gusto  è  sempre  il  caravaggesco:  gran  con- 
trasto di  luce  e  di  ombra,  l'una  e  l'altra  ar- 
ditamente gagliarde  5  ma  miste  a  gran  dolcezza 
per  l'unione,  e  a  grande  artifizio  pel  rilievo  5 
parte  sì  ammirata  in  questa  professione  (*). 
Quindi  alcuni  oltramontani  lo  han  chiamato  il 
mago  della  pittura  italiana  j  e  si  sono  per  lui 
rinnovati  que'  celebri  inganni  dell'antichità,  sic- 
come fu  quello  di  un  fanciullo  che  furtivamente 
stese  la  mano  a'  suoi  frutti  dipinti.  Prese  pine 
dal  Caravaggio  l'uso  di  abbujare  i  contorni,  e 
se  ne  valse  alla  celerità ,  e  ne  imitò  anche 
quelle  mezze  figure  in  un  piano  istessoj  anzi 
per  lo  più  in  tal  modo  compose  i  suoi  quadri 
istoriati.  Volle  però  essere  più  emendato  in 

(")  La  pittura  mi  par  più  tenuta  buona  quanto  piìi 
va  verso  il  rilievo.  Bonanuoti  in  una  lettera  al  Varchi. 
È  inserita  ira  le  Pittoriche  al  T.  1 ,  p.  7. 
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disegno  e  più  scelto  del  Caravaggio  5  non  che 
arrivasse  mai  a  certa  eleganza,  o  a  certa  no- 
biltà di  fattezze ,  ma  espresse  almen  le  più 
volte  teste  degne  di  mi  buon  naturalista ,  le 
girò  con  grazia,  le  atteggiò  con  naturalezza, 
le  tinse  di  un  colore  che  se  non  è  il  più  gen- 
,  tile ,  è  almeno  il  più  sano  e  del  miglior  s  ucco. 
Spesso  paragonandosi  le  figure  di  Guido  con 
le  guercinesche,  si  direbber  quelle  pasciute  di 
rose ,  come  dicea  quell'  antico ,  e  queste  di 
carne.  Quanto  poi  fosse  egregio  coloritore  ne' 
vestiti  sul  gusto  de'  miglior  Veneti,  nel  paese, 
negli  accessori  ?  basta  vedere  la  sua  S.  Petro- 
nilla nel  Quirinale,  o  il  suo  Cristo  risorto  a 
Cento  C).  o  la  sua  S.  Elena  a'  Mendicanti  di 
Venezia-  quadri  eccellenti  della  seconda  ma- 
niera. Di  essa  purfe  è  ordinariamente  quanto 
ne  resta  in  Roma 5  anche  le  opere  maggiori, 
com'è  il  S.  Gio.  Grisogono  nel  soffitto  della 
sua  chiesa,  o  l'Aurora  in  villa  Lodo  visi.  Ma  e 

(*)  La  descrizione  di  questa  pittura  si  ha  in  una 
lettera  dell' Algarotti  scritta  al  dottor  Zanetti  nel  set- 
tembre dei  1760;  ove  quantunque  in  altre  opere  noti  nel 
Guercino  miglior  colorito  che  disegno,  di  questa  dice 
che  poco  o  milLa  ci  avrebbe  trovato  a  ridire  lo  stesso 
Pesarese.  Le  pieghe^  massimamente  quelle  di  un  panno 
che  involge  Cristo ,  sono  mirabili.  La  soavità  e  la  forza 
delle  tinte  è  pari  al  sommo  rilievo  del  quadro  ,  e  al- 
l'amore con  cui  è  condotto  ....  Non  ho  mai  vedute 
due  figure  meglio,  campeggiare  in  un  quadro,  nè  il 
lume  serrato  e  la  macchia  del  Guercino  non  caddero 
forse  mai  piìi  in  acconcio  che  in  questo;  mentre  le  fi- 
gure son  rappresentate  dentro  una  stanza ,  dove  quella 
sorte  di  lume ,  che  dà  tal  risalto  agli  oggetti ,  si  ac" 
corda  a  maraviglia  col  vero. 
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queste  avanzò  e  sè  stesso  nella  cupola  del 
duomo  di  Piacenza,  nella  qual  città  par  che 
dipingesse  a  prova  col  Pordenone,  e  che  in 
fierezza  di  stile  lo  superasse. 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da 
Roma  a  Cento ,  vedendo  che  il  mondo  applau- 
diva tanto  alia  soavità  di  Guido,  si  mise  in 
cuore  di  emularla-  e  a  poco  a  poco  vennesi 
ritirando  dalla  robustezza  Gnor ,  descritta ,  di- 
pingendo più  gajo  e  più  aperto.  Vi  aggiunse 
qualche  maggiore  avvenenza  e  varietà  di  teste, 
e  non  so  quale  studio  maggiore  di  espressioni, 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è  cosa  stu- 
penda. Alcuni  assegnan  per  epoca  di  tal  can- 
giamento la  morte  di  Guido,  quando  il  Guer- 
cino  vedendo  di  poter  primeggiare  in  Bologna, 
lasciò  Cento,  e  si  stabilì  in  quella  gran  città. 
Ma  varj  quadri  della  terza  maniera  fatti  prima 
che  il  Reni  morisse  fan  rifiutar  tale  opinione: 
anzi  è  voce  che  Guido  notasse  quel  cangia- 
mento, e  lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo 
eh'  egli  si  scostava  dallo  stil  del  Guercino  il  più 
che  poteva,  e  questi  il  più  che  poteva  si  ap- 
pressava al  suo.  Di  tal  gusto,  ma  temprato  del 
precedente,  è  a  Bologna  quella  Circoncisione 
di  N.  S.  posta  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria, 
ove  lo  studio  dell'architettura  e  de'  vestiti  ga- 
reggia con  quello  delle  figure  5  e  queste  non 
si  può  decidere  se  piaccian  più  per  le  forme, 
o  per  la  espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo 
Sposahzio  di  N.  Donna  a  S.  Paterniano  di  Fano, 
la  S.  Palazia  in  Ancona,  la  Nunziata  a  Forlì, 
il  Figliuol  Prodigo  nel  R.  Palazzo  di  Torino  j 
istoria  di  figure  intere,  che  in  mezze  figure  si 
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vede  in  molte  gallerie.  Per  quanto  piaccia  que- 
sta maniera  j  i  periti  avrian  desiderato  che  Guer- 
cino  non  recedesse  dalla  robustezza  della  se- 
conda,  per  la  quale  era  nato,  e  nella  quale  è 
stato  unico  al  mondo.  Contribuì  forse  a  met- 
terlo in  una  via  più  facile  la  frequenza  delle 
commissioni,  e  il  suo  genio  spedito  oltre  ogni 
credere  e  veloce  nell' operare  5  contandosi  di 
lui  106  tavole  d'altari,  e  i44  grandi  quadri  per 
Principi  e  personaggi  distinti,  senza  computarvi 
infiniti  altri  per  privati  5  Madonne ,  ritratti , 
mezze  figure,  paesini,  ne'  quali  pure  per  la 
macchia  è  originalissimo  (a).  Quindi  nelle  qua- 
drerie non  è  punto  raro.  La  nobissima  famiglia 
ZolH  a  Rimino  ne  ha  circa  a  venti  pezzi-  un 
gran  numero  anco  i  conti  Lechi  di  Brescia,  tutti 
secondo  il  suo  fare  perfetti  e  finiti,  fra'  quali 
è  il  ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  con- 
fessore, eh' è  una  maraviglia. 

La  scuola  del  Guercino  fu  florida  in  Cento  3  Scuoia 
in  Bologna  non  ugualmente:  e  ciò  per  sua  ele- 
zione 3  che  avendo  seco  i  due  nipoti  Gennari 
e  qualche  altro  suo  confidente,  non  dava  agli 
esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  che 
fra'  Bolognesi  pochi  spettano  a  questo  maestro  j 
siccome  un  Giulio  CoraUi,  che  l' Orlandi  scrit- gi'-Ho  Cora 
tore  contemporaneo  fa  scolare  del  Guercino  in 
Bologna ,  del  Cairo  in  Milano  5  e  il  Crespi  ag- 
giugne  aver  molto  operato  in  Parma,  in  Pia- 

(a)  Per  rispetto  al  numero  delle  opere  del  Guercino 
veggansl  le  Notizie  storiche  sulla  di  lui  Vita  edite  da 
Alessandro  Calvi  in  Bologna,  i8o8,  in  cui  trovasi  un  re- 
gistro tenuto  dal  fratello  Antonio. 

LajvzIj  Fol.  IF.  IO 
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cenza,  in  Mantova j  miglior  ritrattista ,  se  mal 
non  giudico,  che  compositore.  Più  merito  ebbe 
Fulgenzio Mon- Fulgenzio  Mondini,  di  cui  restano  due  istorie 
a  fresco  in  Pologna  nella  chiesa  di  S.  Petronio, 
riguardanti  il  Santo  di  J  adova.  Morì  assai  gio- 
vane in  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto  per 
la  Corte,  era  da' marchesi  Capponi  stato  con- 
dotto per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata;  e 
dal  Malvasia  fu  onoralo  di  lungo  elogio.  Attesta 
di  non  aver  conosciuta  indole  che  in  tal  età 
promettesse  tanto ,  e  congettura  che  vivendo 
saria  divenuto  il  mighor  frescante  de'  suoi  tempi. 
Enoie  Gennari.     I  due  giovaui  Gennari  nacquero  di  una  so- 
rella di  Gio.  Francesco  e  di  Ercole  figlio  di 
Benedetto  Gennari;  del  qual  Ercole  dicesi  non 
esservi  stato  delle  opere  del  Guercino  miglior 
Bencietio  e  copista.  I  suoi  figh  riuscirouo  anch'essi  egre- 
CL^are  Gennari,  gj^^gj^^e  ncl  copiar  gli  Originali  dello  zio;  e  le 
tante  repliche  delle  Sibille  di  Guercino ,  de' 
suoi  SS.  Giovanni,  delle  sue  Erodiadi  e  simiU 
si  ascrivono  specialmente  a  loro.  Si  ravvisano 
però  tutti  alia  minor  forza  delle  tinte;  ed  io 
vidi  già  una  Bersabea  del  Guercino  in  palazzo 
Ercolani  con  la  copia  di  un  Gennari;  la  prima 
parca  dipinta  d' allora  ,  la  seconda  molti  anni 
avanti.  Hanno  i  due  fratelli  operato  in  Cento , 
in  Bologna  e  in  altre  città  d'Itaha;  e  Bene- 
detto ,  che  fu  il  più  abile ,  lavorò  pure  in  In- 
ghilterra, pittor  di  Corte  sotto  due  Regi.  Am- 
mendue  parvero  eredi  come  delle  sostanze ,  così 
dello  stile  di  Gio.  Francesco;  ed  aggiungo  an- 
che de'  suoi  studj  :  giacche  alla  usanza  de'  set- 
tarj  ne  replicarono  le  teste  de'  vecchj,  delle 
donne,  de'  putti,  ch'egli  ripeteva,  e  forse  troppo, 
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ne'  suoi  dipinti.  È  di  Benedetto  un  S.  Leo- 
pardo nel  duomo  di  Osimo^  e  una  S.  Zaccaria 
a'  Filippini  di  Forlì,  che  parrebbono  dello  zio, 
se  il  nipote  vi  avesse  potuto  mettere  maggior 
vigore  e  rilievo.  Così  Cesare  in  una  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  a  S.  iVartino  in  Bologna, 
ed  in  altre  tavole  ha  espressi  i  volti  meglio 
che  lo  spirito  del  Barbieri.  È  da  notarsi  che 
Cesare  durò  nella  priuia  sua  maniera  fin  eh'  ebbe 
vitaj  e  che  fu  assiduo  a  insegnare  in  Bologna* 
frequentato  anche  da  esteri,  fra'  quah  Simon  Simon Gionima. 
Gionima  divenne  buon  guercinesco ,  e  fu  ben 
accolto  in  Vienna.  Benedetto  poi  si  formò  in 
Inghilterra  uno  stile  più  forbito  e  più  studiato- 
e  lo  pose  in  opera  specialmente  ne'  ritratti  che 
ivi  fece  a  Carlo  II  ed  alla  R.  famiglia.  Nella 
espulsione  di  essa  tornò  in  Italia  trasformato 
quasi  in  un  pittor  olandese,  o  fiammingo:  con 
tanta  verità  eran  imitati  i  velluti,  i  bissi,  i  mer- 
letti, le  gemme,  gli  ori,  e  quanto  può  far  ricco 
un  ritratto-  oltre  il  farlo  somigliante  e  corretto 
destramente  delle  imperfezioni  delf  originale.  Per 
tal  gusto,  ch'era  nuovo  in  Itaha,  fu  applaudito 
Benedetto,  e  molto  impiegato  in  ritratti  da' 
privati  e  da'  Principi.  Si  aggiunga  qui  un  Bar-  Banoiommeo 
tolommeo  Gennari,  fratello  di  Ercole,  che  meno 
de'  tre  antidetti  rassomigha  il  Guercino  ;  pit- 
tore nondimeno  animato  molto  e  naturale.  Se 
ne  vede  al  Rosario  di  Cento  un  S.  Tommaso 
che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e  in  lui  e  ne- 
gli altri  Apostoli  è  assai  ben  espressa  l' ammi- 
razione. Un  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,  ove   Wn^o  Gen- 
a  Cappucini  è  un  suo  quadro  assai  ragione- 
vole,  fu  scolare  anch' cgU  del  Guercino,  e  pro- 
babilmente affine. 


venzali. 
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Molto  operò  in  Rimino  agii  Angeli  e  in  più 
Fraucesco  Nagii.  altre  cliiesc  un  Francesco  Nagli  soprannominato 
dalla  patria  il  Gentino,  buon  seguace  del  Bar- 
bieri nel  colore  e  nel  cliiaroscuro  5  nel  resto  al- 
quanto secco  nel  disegno,  freddo  nelle  attitu- 
dini, comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa 
Sieiaao  Fua- patria  fu  Stcfauo  Ficatelli  pittor  d'invenzione, 
che  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Ferrara-  ma 
sopra  tutto  copista  egregio  del  Quercino,  nè 
Francesco  Bassi,  iufcriorc  a  Franccsco  Bassi  bolognese  tanto  in 
ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra'  copisti  del  Gaercino 
Gio.  France-  tcnuc  purc  ouorato  luogo  Gio.  Francesco  Mu- 
tii,  .0  Mucci,  centese,  fìgUo  di  una  sorella  di 
Stefano  Pro- lui ,  6  noto  auco  fra  gl'intagliatori.  Stefano  Pro- 
venzaH  anch' egh  di  Cento,  anch' egU  scolar  del 
Barbieri,  si  applicò  a  dipinger  battaglie  lodate 
assai  dal  Crespi,  da'  cui  MSS.  ho  tolte  alquante 
notizie  de'  pittor  centesi. 

Due  Cesenati  guercineschi  ci  fa  conoscere  il 
Ciisioforo  Serra.  Malvasia-  Cristoforo  Serra  fedele  e  bravo  imi- 
cristoforo  Sa- tatore  di  Gio.  Francesco  e  precettore  di  Cri- 
stoforo  Savohni,  di  cui  a  S.  Colomba  di  Ri- 
mino è  una  bella  tavola  della  Santa.  Aggiugne 
pesare  Premi,  il  P.  Ccsarc  Prouti  Agostiniano,  nato  in  Ri- 
mino, se  ne  crediamo  all'autore  della  Guida 
di  quella  città,  e  detto  da  Ra<^enna  perchè  ivi 
fece  lungo  soggiorno.  L'una  città  e  l'altra  ne 
ha  tavole  d'altari  molto  lodate,  e  chiariscuri 
assai  benintesi,  specialmente  quelle  storie  di 
S.  Girolamo  espresse  nella  sua  Confraternjta 
riminese  con  moltissima  grazia  e  vivacità.  In 
Pesaro  ancora  dipinse  nella  chiesa  del  suo  Or- 
dine un  S.  Tommaso  da  Villanova  con  una 
bellissima  architettura,  e  con  gusto  più  originale 
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che  non  è  quello  de'  due  Gennari.  La  vita  di 
questo  bravo  Religioso  fu  scritta  dal  Pascoli, 
che  il  conobbe  e  n'ebbe  notizie-  onde  a  lui 
par  da  credere ,  quando  il  dice  nato  alla  Cat- 
tolica, e  di  casato  Baciocclii,  che  poi  mutò  in 
.  Pronti,  ch'era  il  cognome  della  madre.  Ne  dà 
altri  aneddoti  5  e  quello  che  più  interessa,  èia 
sua  vocazione  alla  pittura,  nata  in  lui  fanciullo 
al  veder  nella  fiera  di  Sinigaglia  una  raccolta 
di  be'  quadri  in  una  bottega  :  gli  contemplò  per 
più  ore,  immemore  del  pranzo  e  de'  genitori 
che  il  cercavano  per  la  città,  e  trovatolo,  a 
fatica  ne  lo  divelsero  5  ma  non  gli  svelsero  mai 
dall'animo  la  risoluzione  di  divenire  pittore,  e 
di  passal  e  a  Bologna ,  ov'  entrò  prima  nella 
scuola  del  Barbieri,  quindi,  come  si  è  detto, 
nel  chiostro.  Di  varj  scolari  del  Guercino,  sic- 
come furono  il  Preti,  il  Ghezzi ,  il  Triva ,  non 
vuol  qui  ripetersi  ciò  eh'  è  già  detto  in  più 
altre  scuole. 

Gio.  Lanfranco ,  uno  de'  grandi  caracceschi  do.  Lanr.nn<-. 
che  seguirono  Annibale  a  Roma,  nacque  in 
Parma ,  e  giovanetto  servì  a'  conti  Scotti  in 
Piacenza  3  ove  per  non  so  qual  trastullo  avendo 
in  una  parete  disegnate  col  carbone  alcune  fi- 
gure ,  fu  scoperta  la  sua  rara  indole ,  e  con- 
segnata ad  Agostino  Caracci  che  la  coltivasse. 
Nel  eorso  di  cjuest'  opera  ci  è  caduto  più  volte 
in  acconcio  di  nominarlo.  Il  lettore  lo  ha  tro- 
vato in  Parma  scolare  di  Agostino;  e  morto 
questo,  lo  ha  veduto  passar  sotto  Lodovico,  e 
poi  continuar  sotto  Annibale  i  suoi  studj  in 
Roma;  e  quivi  e  in  Napoli  lo  ha  conosciuto  pro- 
fessor grande  ed  educatore  di  gioventù  all'  una 


l5o  SCUOLA  BOLOGNESE 

e  all'altra  scuola.  Il  carattere  del  suo  ingegno 
freddamente  forse  ^  ma  pure  con  verità  fu  cer- 
cato dal  Bellori  nel  suo  nome:  e  certo  non  è 
agevole  a  trovare  pittor  più  franco  o  ad  ideare 
o  ad  eseguire.  Si  avea  formata  una  sua  ma- 
niera, che  nel  disegno  e  nella  espressione  tiene 
del  caraccesco ,  ma  nella  composizione  ritrae 
dal  Coreggioj  ed  è  una  maniera  facile  e  in- 
sieme grande  per  la  nobiltà  de'  sembianti  e 
degli  atti  j  per  le  ampie  e  ben  divisate  masse 
della  luce  e  dell'  ombra ,  per  la  dignità  del  pan- 
neggiamento e  delle  pieghe  nobili,  piazzose  e 
di  nuovo  esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto 
ch'ella  è  sì  grande,  schiva  certe  ultime  diligenze 
che  ad  altri  pittori  crescono  il  pregio,  e  a  lui 
anzi  lo  scemerebbono.  Potè  dunque  in  tale  stile 
essere  men  finito,  e  piacer  nonpertanto,  avendo 
pure  tante  qualità  che  lo  fanno  ammirabile  ■ 
invenzioni  nuove,  colori  se  non  lieti,  armoniz- 
zati certo  mirabilmente  5  scorti  beUissirai,  con- 
trasti di  figure  e  di  parti  che  han  servito  di 
norma,  come  osserva  Mengs,  allo  stile  gustoso 
d.e'  più  moderni. 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri 
da  stanza  non  meno  pe'  Duchi  Farnesi ,  nel 
cui  palazzo  a  Roma  lavorò  da  principio,  che 
per  altri  signori  ;  ed  è  lodatissimo  in  quella 
città  il  suo  Polifemo  per  casa  Borghese,  e  le 
sue  storie  scritturali  a  S.  Callisto.  Molte  pure 
son  le  sue  tavole,  e  di  singoiar  merito  il  S.  An- 
drea Avellino  in  Roma  con  grandiosissima  ar- 
chitettura 5  il  Cristo  Morto  a  Fohgno  con  quel 
Padre  Eterno  che  in  umana  figura  imprime 
nondimeno  grande  idea  dell'  Esser  Divino  3  il 


EPOCA  TERZA  l5l 

Transito  di  Nostra  Signora  in  Macerata,  il  San 
Rocco  e  il  S.  Corrado  in  Piacenza  5  quadri  fra 
que'  di  Lanfranco  i  più  finiti  forse  e  i  più  ri» 
nomati.  Ma  sopra  tutto  egli  lo  adoperò  nelle 
cupole  e  in  simili  lavori  di  macchina  su  le 
orme  del  Coreggio.  Avea  da  giovane  fatto  in 
Parma  di  coloretti  un  picciol  modello  della 
cupola  di  quel  duomo ,  emulandone  tutto  lo 
stile  j  e  specialmente  quella  grazia  di  movenze 
che  n'è  il  più  difficile.  L'imitò  a  S.  Andrea 
della  Valle  in  Roma-,  e  in  quella  pittura  seguì 
l'esempio  che  Michelangiolo  avea  dato  in  ar- 
chitettura, quando  non  potendo  fare  più  bella 
cupola  che  quella  del  Brunelleschi ,  ne  volendo 
farla  simile  ad  essa,  la  fece  d'altro  disegno, 
e  tuttavia  gli  riuscì  egregiamente.  Questo  la- 
voro fa  epoca  nell'arte,  in  quanto  egli  fu  il 
primo ,  dice  il  Passeri,  a  dilucidare  V apertura 
di  una  gloria  celeste  con  la  viva  espressione 
di  un  immenso  luminoso  splendore ,  senza  es- 
serne per  V  innanzi  veduto  esempio  . . .  La  cu- 
pola del  Lanfranco  è  rimasta  l'unico  esem- 
plare in  genere  di  gloria:  poiché  quanto  alla 
idea  celeste,  al  giudizio  de'  più  savj  spassio- 
nati, ha  egli  tocco  il  maggior  segno  così  neU 
V  armonia  del  tutto  eh' è  il  principale,  come 
nella  distribuzione  de'  colori,  nelle  parti,  nella 
forza  del  cJ darò  scuro ,  con  ciò  che  segue.  Nè 
questa,  ove  spese  quattr'anni,  fu  l'unica  prova 
che  desse  di  una  feracità  e  di  una  elevazione 
che  non  leggesi  in  altro  professore  nè  anco 
dell'antica  pittura.  Anche  le  cupole  di  Napoh 
al  Gesù  e  al  Tesoro  di  S.  Gennaro,  ove  suc- 
cedette a  Domenichino  j  e  le  varie  tribune  e 
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cappelle  che  ornò  con  pari  maestria  nell'una 
città  e  nell'altra,  han  ciati  gli  esempj  alla  Ita- 
lia inferiore  i  più  accreditati  in  tal  genere  che 
mai  avesse.  Da  lui  appresero  i  macchinisti 
l'arte  di  contentar  l'occhio  nelle  grandi  di- 
stanze, dipingendo  in  parte,  e  in  parte,  co- 
m'egli solca  dire,  lasciando  che  l'aria  vi  di- 
pinga. Noi  ne  abbiam  contati  i  miglior  seguaci 
nelle  prefate  due  scuole.  Alla  bologiiese  non 
diede  alhevi  che  io  sappia,  ne  alla  Romagna 
Gio.  Franrc- o  allc  suc  vicinaRzc  j  toltone  Gio.  Francesco 

SCO  Meiigucci.    ]\|gj^gucci  da  Pesaro ,  che  lo  ajutò  nella  cupola 
di  S.  Andrea 5  pittore,  credo,  di  quadrerie,  lo- 
rdato molto  dal  Malvasia. 

Dopo  i  cinque  capiscuola  finora  descritti  si 

Sisto B.id..iocchi.  dee  ricordare  Sisto  Badalocchi-  tanto  più  che 
seguace  di  Annibale,  con  lui  in  Roma  visse 
non  poco  tempo  ;  e  concittadino  e  fido  com- 
pagno di  Lanfranco,  si  avvicinò  molto  al  suo 
stile.  Disegnò  Sisto  egregiamente ,  preferito  da 
Annibale  in  questa  parte  a  ogni  condiscepolo, 
e  modestamente  anco  a  se  stesso.  Della  sua 
abilità  son  testimonj  i  rami  delle  loggie  di  Raf- 
faello lavorati  insieme  col  Lanfranco  e  dedicati 
ad  Annibale 5  e  le  sei  stampe  della  gran  cupola 
di  Coreggio,  opera  con  dispiacere  del  pubblico 
rimasa  in  tronco.  Fu  anche  dal  maestro  prefe- 
rito a  molti  nella  cappella  di  S.  Diego,  ove 
gli  fece  dipingere  col  suo  cartone  una  storia 
del  Santo.  Non  valse  in  inventare  quanto  i  pri- 
marj  della  sua  scuola  j  onde  come  attor  di  se- 
conde parti  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Guido 
e  Domenichino,  e  in  palazzo  Verospi  presso 
l'Albanij  quantunque  la  Galatea  che  quivi  lasciò 


EPOCA  TERZA  l53 

sia  cosa  da  gran  maestro.  In  competenza  di 
altri  non  sol  si  regge ,  ma  sovrasta  5  così  in 
S.  Sebastiano  di  Roma,  ove  operò  col  Tacconi j 
così  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pittor 
bolognesi  meno  eccellenti.  Questa  citta ,  oltre 
diversi  suoi  lavori,  pregiasi  della  cupola  di 
S.  Giovanni,  in  cui  Sisto  fece  una  picciola  ma 
bella  copia  della  cupola  del  duomo  parmense. 
Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di 
Modena,  particolarmente  nel  palazzo  Ducale  a 
Gualtieri ,  ove  in  una  stanza  rappresentò  le 
forze  di  Ercole.  Fra  le  sue  tavole  di  I-arma 
tiene  il  primato  il  S.  Francesco  a'  Cappuccini- 
pittura  e  nelle  figure  e  nel  paese  del  miglior 
gusto  caraccesco.  Nel  resto  anche  di  lui  si  può 
dire  ciò  che  di  Lanfranco  si  trova  scritto,  ch'e- 
gli per  lo  più  facea  meno  di  quel  che  sapeva. 

Fin  qui  de'  caracceschi  che  operarono  in  Cara«escLi  ri- 
Roma-  e  questi  comunemente  deferirono  '"^^'""^«^"S"^. 
Annibale  più  che  ad  altro  Caracci ,  per  quanto 
scuopre  il  loro  stile.  Altri  non  pochi  rimasero 
in  Bologna,  i  quah  non  vider  Roma,  o  non 
vi  dipinser  cose  degne  di  considerazione.  Essi 
erano  per  lo  più  attaccati  a  Lodovico,  nel  cui 
studio  eran  cresciuti  5  toltone  Alessandro  l  ia-  Alessandro Tia- 
rini,  che  uscì  d'altra  scuola  5  ma  ebbelo  consi- 
gliere,  esemplare,  direttore,  quanto  se  gli  fosse 
stato  maestro.  Fu  questi  scolare  del  Fontana, 
di  poi  del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Pas- 
signano  a  Firenze.  Vi  era  ito  per  una  rissa  che 
lo  avea  fatto  uscir  dalla  patria-  e  per  opera 
di  Lodovico,  dopo  il  corso  di  sette  anni,  tornò 
in  Bologna  5  avendo  fatta  in  Firenze  e  ne'  luo- 
ghi dello  Stato  qualche  pittura  di  quel  primo 
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SUO  stile  facile  e  passignanesco.  Con  questo  di- 
pinse una  S.  Barbara  a  S.Petronio,  opera  che 
spiacque  al  pubblico  di  Bologna.  A  fm  di  ap- 
pagarlo meglio j  si  mise  da  indi  innanzi  a  co- 
piare e  a  consultar  Lodovico  :  non  per  con- 
traffare la  maniera  di  lui ,  ma  per  ridurre  a 
perfezione  la  sua  propria.  La  fatica  fu  bre^e 
in  un  uomo  ingegnoso,  ben  fondato  nelle  teo- 
rie dell'arte,  filosofo  quanto  altro  pittor  bolo- 
gnese, o  più.  In  poco  tempo  comparve  un  pit- 
tor diverso,  e  nel  nuovo  gusto  di  comporre, 
di  degradare  la  luce,  di  esprimere  affetti  parve 
educato  da'  Caracci.  Tenne  nondimeno  un  ca- 
rattere onde  distinguersi  fra  tutti,  e  lo  fondò 
nel  suo  naturale  serio  e  malinconioso.  Tutto  è 
grave  in  lui  e  moderato  5  il  portamento  delle 
figure,  le  mosse,  il  vestire,  che  varia  con  po- 
che ma  grandi  pieghe,  che  furono  a  Guido 
stesso  in  ammirazione.  Esclude  in  oltre  i  colori 
molto  heti  e  vivaci,  contento  per  lo  più  di  certi 
suoi  violetti  e  giallicci,  e  tanè  temperati  con 
poco  color  di  rosa,  ma  impastati  egregiamente 
ed  uniti  con  un'  armonia  da  dare  all'  occhio 
quiete  grandissima.  Consuona  a  tal  gusto  il  sog- 
getto, che  quando  era  in  sua  balia  scegliea  la- 
grimoso  e  patetico  5  onde  tanto  sono  in  pregio 
le  sue  Maddalene,  i  S.  Pieri,  le  Madonne  Ad- 
dolorate ,  una  delle  quali  presentata  al  Duca  di 
Mantova,  gli  cavò  subitamente  il  pianto  dagli 
occhi. 

Maraviglioso  poi  fu  negli  scorti  e  nelle  altre 
difficoltà  dell'  arte ,  e  più  che  altrove  nelle  in- 
venzioni. Appena  se  ne  vede  lavoro,  in  cui  non 
si  trovi  non  so  che  di  novità  e  qualche  idea 
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originale  che  trattiene.  Dovendo  effigiare  in 
S.  Benedetto  N.  Signora  addolorata,  la  figurò 
sedente  insieme  con  S.  Giovanni  e  la  Madda- 
lena, l'uno  ritto,  l'altra  ginocchione,  in  atto 
di  contemplare  la  corona  di  spine  del  Reden- 
tore :  vi  son  pure  esposti  altri  argomenti  della 
sua  Passione:  tutti  tacciono,  ma  il  lor  occhio 
e  il  lor  atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio. 
Doveva  in  S.  Maria  Maggiore  congiungere  in 
una  tavola  S.  Giovanni  e  S.  Girolamo:  schivò 
il  comunale  ripiego  di  figurarli  in  una  gloria: 
finse  un'apparizione,  in  cui  il  S.  Dottore  inteso 
al  suo  studio  ricevesse  dall'  Evangehstà  già  beato 
lezioni  di  teologia.  Ma  il  quadro  più  celebre  è 
a  S.  Domenico 5  il  Santo  che  ravviva  un  morto; 
quadro  copioso  di  figure  varie  di  volti,  di 
mosse,  di  abiti,  in  cui  tutto  è  scelto.  Lodovico 
ne  restò  attonito,  e  disse  di  non  sapere  qual 
maestro  si  potesse  allora  paragonar  col  '!  larini. 
Vero  è  che  in  quel  quadro,  avendo  per  com- 
petitore lo  Spada,  alzò  il  tuono  del  colorito  e 
schivò  ogni  forma  volgare;  due  avvertenze,  che 
se  avesse  avute  in  ogni  opera,  non  saria  forse 
secondo  a  veruno  de'  Bolognesi.  Visse  fino  ai 
novant'anni,  e  non  pochi  di  cjuesti  a  Reggio, 
donde  spesso  dovè  passare  in  altre  città  di 
Lombardia ,  che  ne  hanno  moltissime  tavole 
d'altari  e  quadri  da  stanza.  Ricca  nò  la  Gal- 
leria di  Modena;  e  sopra  tutto  è  celebrato  quel 
suo  S.  Pietro,  che  pieno  di  compunzione  si  sta 
fuori  del  pretorio:  la  fabbrica,  la  notte  illumi- 
nata con  fiaccole,  il  giudizio  eli  Cristo  che  ve- 
desi  in  lontananza,  tutto  ajuta  al  tragico  della 
scena.  Servì  anche  il  Duca  di  Parma,  nel  cui 
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giardino  espresse  fatti  della  Gerusalemme  libe- 
rata ili  pitture  a  fresco  che  più  non  veggonsi , 
ma  si  trovano  assai  lodate.  In  somma  ò  questi 
un  de'  più  rari  pittori  dopo  i  Caracci,  se  non 
per  certa  squisita  eleganza,  per  composizione 
almeno  j  per  evidenza  di  volti  e  di  affetti,  per 
prospettiva,  per  impasto  e  durevolezza  di  co- 
lorito. 

Lionello  Spada  fu  uno  de'  maggior  ingegni 
della  scuola.  Nato  dell'infima  plebe,  e  tolto  da' 
Caracci  per  macinator  di  colori,  coli' udire  lor 
conferenze  e  col  vedergli  operare,  a  poco  a  poco 
tentò  il  disegno.  Prima  presso  loro  e  quindi 
presso  il  Baglione  si  abilitò  all'arte,  non  riguar- 
dando in  que'  primi  anni  altro  esemplare  iufuor 
de'  Caracci  stessi.  Visse  anco  familiarmente  col 
Dentone ,  e  così  divenne  assai  perito  nella  qua- 
drati^ra.  Punto  da  un  motto  di  Guido,  deliberò 
di  vendicarsene  con  opporre  alla  sua  delicata 
maniera  un'altra  piena  di  forza 5  al  qual  effetto 
ito  in  Roma,  e  stato  quivi  e  in  Malta  col  Ca- 
ravaggio, tornò  in  patria  padrone  di  un  nuovo 
stile.  Esso  non  si  avvilisce  a  ogni  forma,  come 
il  caravaggesco,  ma  non  si  nobilita  come  quel 
de'  Caracci-  è  studiato  nel  nudo,  ma  non  è 
scelto  5  è  vero  nel  colorito  e  rilevato  nel  chia- 
roscuro ,  ma  spesse  volte  scuopre  nelle  ombre 
un  rossiccio  che  le  ammaniera.  Uno  de'  distin- 
tivi che  più  qualificano  lo  stile  di  Lionello,  è 
una  bizzarria  ed  un  ardimento  che  ritrae  dal 
suo  naturale  quanto  gradito  per  le  facezie , 
tanto  schivato  per  la  insolenza.  Spesso  com- 
petè col  Tiarini,  sempre  superiore  in  ciò  eh' è 
spirito  e  forza  di  colorito  j  sempre  inferiore 
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nel  rimanente.  Così  a  S.  Domenico,  ov' espresse 
il  Santo  che  brucia  libri  proscritti j  ed  è  que- 
sta la  miglior  tela  eh'  esponesse  in  Bologna. 
Così  a  S.  Michele  in  Bosco  in  quel  miracolo 
di  S.  Benedetto ,  che  i  giovani  chiamano  lo 
ScarpeUino  di  Lionello 5  pittura  sì  bizzarra,  che 
Andrea  Sacchi  ne  fu  rapito,  e  volle  prenderne 
il  disegno.  Così  dipoi  alla  Madonna  di  Reggio, 
ove  con  l'usata  competenza  dipingendo  am- 
mendue  a  olio  ed  a  fresco,  parvero  in  certo 
modo  maggiori  di  sè.  Nelle  gallerie  de'  privati 
non  è  raro:  ve  ne  ha  Sacre  Famiglie  e  storie 
evangehche  in  mezze  figure  all'usanza  del  Ca- 
ravaggio e  del  Guercino  5  e  teste  piene  di  sen- 
timento, non  però  scelte.  Più  che  altro  sog- 
getto par  che  ripetesse  il  S.  Gio.  Batista  de- 
collato, che  in  Bologna  rivedesi  in  più  gallerie, 
e  il  migliore  fors'  è  nella  Malvezzi. 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a  Parma,  ove 
ornò  quel  maraviglioso  teatro  che  allora  non 
ebbe  pari.  In  quella  città,  e  a  Modena  e  al- 
trove ho  veduti  alcuni  suoi  quadri  di  un  gusto 
affatto  diverso  da  que'  di  Bologna  :  vi  è  un  mi- 
sto de'  Caracci  e  del  Parmigianino.  Bellissime 
sono  nella  quadreria  del  Duca  di  Modena  le 
due  storie,  la  Susanna  tentata  ed  il  Figliuol 
Prodigo.  Specialmente  è  da  vedere  il  Martirio 
ài  una  Santa  al  S.  Sepolcro  di  Parma,  e  il  San 
Girolamo  a'  Carmelitani  della  stessa  città.  TaH 
quadri  dovettero  esser  de'  suoi  ultimi,  quando 
viveva  in  corte  signorilmente,  e  potea  studiare 
a  bell'agio  le  sue  opere.  Finì  la  sua  fortuna 
con  la  vita  di  Ranuccio;  e  con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anco  il  talento 
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a  dipingere  j  nè  molto  appresso  anch' egli  morì. 
Di  qualche  sno  scolare  si  è  scritto  nelle  scuoU; 

Pietro  Dcsani.  dì  Lomhardla.  Qui  è  da  aggiugnere  Pietro  De- 
sani bolognese,  che  avendolo  seguito  in  Reggio, 
quivi  si  stabilì 5  giovane  pronto  e  d'ingegno  e 
di  mano,  di  cui  in  Reggio  e  nelle  vicinanze 
s'incontran  opere  ad  ogni  passo. 

Lorenzo  Gai-  Lorcnzo  Garbicri  fu  pittore  più  dotto  e  più 
considerato  che  Lionello,  ma  convenne  molto 
con  lui  nello  stile.  L'indole  istessa,  austera  e 
pendente  a  fierezza,  la  fantasia  feconda  d'idee 
atre  e  funeste  lo  guidavano  a  un  dipingere  meno 
aperto,  che  non  era  quello  de'  maestri.  Si  ag- 
giunse a  questo  la  emulazione  di  Guido,  per 
cui  abbattere  si  diede,  come  Lionello,  a  di- 
pingere di  gran  forza  5  e  se  non  andò  a  cer- 
care del  Caravaggio,  cercò  almeno  e  copiò 
delle  sue  pitture  ciò  che  di  meglio  ne  avea 
Bologna.  Era  il  Garbicri  uno  de'  più  felici  imi- 
tatori di  Lodovico  •  meno  scelto  nelle  teste , 
ma  grandioso  nelle  forme,  espressivo  nelle  at- 
titudini, ragionato  ne'  grandi  componimenti  5 
in  tantoché  le  sue  pitture  a  S.  Antonio  ^i  Mi- 
lano, ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono 
dal  Santagostini  ascritte  a'  Caracci  nella  sua 
Guida.  A  questa  maniera  caraccesca  aggiunse 
il  fiero  del  Caravaggio,  e  fu  accorto  in  cercar 
sempre  soggetti  ferali  che  si  affacessero  al  suo 
ingegno^  onde  di  lui  poco  altro  si  vede  che 
lutto,  stragi,  sangue,  cadaveri.  A'  Barnabiti  di 
Bologna  chpinse  nella  cappella  di  S.  Carlo  il 
quadro  dell'altare  e  i  due  laterali:  vi  si  scorge 
1  orrore  della  pestilenza  milanese ,  in  mezzo  a 
cui  il  Santo  visita  infermi,  e  fa  processioni  di 
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penitenza.  A'  Filippini  di  Fano  espresse  vicino 
al  S.  Pietro  di  Guido  S.  Paolo  che  ravviva  il 
morto  giovanetto:  è  opera  sì  forte  di  macchia 
e  di  espressioni,  che  muove  a  terrore  insieme 
e  a  pietà.  A  S.  Maurizio  di  Mantova  rappre- 
sentò in  una  cappella  il  Martirio  di  S.  Felicita 
e  de'  sette  figli:  cede  questo  lavoro  al  Mira- 
colo di  S.  Paolo  in  ciò  eh' è  robustezza  j  ma  vi 
è  dentro  tanta  varietà  d' immagini ,  e  tant' or- 
rore di  morte,  che  cosa  più  tragica  non  pro- 
dusse, credo,  la  sua  scuola.  Potea  stabilirsi  in 
quella  città  pittore  di  Corte:  rifiutò  quell'ono- 
re, credendo  sua  miglior  fortuna  tor  moglie  in 
Bologna  con  pingue  dole.  Questa  però  fu  dis- 
avventura per  l'arte,  come  ne  discorre  il  Mal- 
vasia :  conciossiacchè  da  quel  tempo,  ricco  di 
sostanze,  occupato  da  cure  economiche,  poco 
dipinse  e  con  poco  studio  :  onde  le  ultime  sue 
opere  non  restano  in  esempio  come  le  prime. 
Men  di  lui  si  applicò  alia  professione  Carlo  Cario  GarLien. 
suo  figUo:  mostrò  tuttavia  in  alcune  sue  opere 
messe  al  pubblico,  che  avria  potuto  col  tempo 
uguagliare  il  padre.  Fece  Lorenzo  pochi  altri 
allievi  j  e  fu  pregiatissimo  e  pel  fondamento 
del  suo  sapere,  e  per  la  maniera  di  comuni-^ 
cario,  facile,  precisa,  aggirantesi  in  poche  ma 
scelte  massime. 

Giacomo  Cavedone  fu  di  Sassuolo  j  e  quindi  Giacomo  Ca- 
fra' pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso 
dal  Tiraboschi,  presso  il  quale  si  posson  leg- 
gere i  principi  della  sua  carriera.  Sortì  più  li- 
mitato ingegno  e  spirito  men  vivace  che  i  pre- 
cedenti: contuttociò  incamminato  da'  Caracci 
per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in  ugual  fama 
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e  in  maggiore  ancora.  Lasciò  a'  più  valorosi  il 
più  difficile  dell'arte-  scelse  per  sè  positure  fa- 
cili e  fuori  di  scorto ,  espressioni  placide  e  sce- 
vre di  forti  affetti,  disegno  esatto  e  irreprensi- 
bile di  figure  e  specialmente  di  estremità.  Avea 
sortito  da  natui  a  un  dono  di  facilità  e  di  spe- 
ditezza, per  cui  dovendo  o  disegnare  modelli, 
o  copiar  pitture,  prendeva  esattamente  la  so- 
stanza del  soggetto,  e  riduceva  poi  tutto  a  più 
agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e  graziosa 
macchia ,  in  cui  è  rimaso  sempre  originale.  Di- 
pingendo a  fresco  fu  singolare  ugualmente-  usò 
poche  tinte,  e  con  queste  appagò  tanto,  che 
Guido  se  gli  fece  scolare  e  lo  tenne  in  Roma 
per  suo  ajuto.  Sopra  tutto  si  corredò  di  un 
gran  vigore  di  colorito,  cercandolo  fra'  que'  Ve- 
neti che  n'erano  stati  maestri  a'  maestri  suoi. 
Giunse  in  ciò  tant' oltre,  che  l'Albani  richiesto 
se  vi  fosser  quadri  di  Tiziano  a  Bologna,  no, 
rispose-  ma  posson  supplire  i  due  del  Gave- 
done  che  abbiamo  in  S.  Paolo,  (un  Presepio 
e  una  Epifania)  che  pajon  di  Tiziano,  e  son 
fatti  anzi  con  più  bravura.  Uno  de'  pezzi  più 
noti  che  ne  abbia  Bologna,  è  il  S.  Alò  a'  Men- 
dicanti, ove  il  Girupeno  trova,  oltre  il  buon 
disegno,  un  gusto  tizianesco  che  fa  stupore 5  e 
un  Viaggiatore  franzese  la  chiama  opera  ammi- 
rabile da  potersi  ascrivere  a'  Garacci.  Tal  equi- 
voco è  accaduto  in  persone  piene  d'intelligenze 
molte  volte  anche  in  Imola  nel  vederne  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa  e  più  fuor 
d'Italia,  specialmente  ne'  suo'  quadri  da  stanza, 
ov'  è ,  meglio  che  altrove ,  vago  e  finito.  I  periti 
riconoscono  la  mano  del  Gavedone  alla  maniera 
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compendiosa  di  trattare  sopra  tutto  le  barbe 
e  i  capelli j  e  a  quella  sua  macchia  graziosa 
caricata  di  molto  giallo  santo  ^  o  terra  gialla 
bruciata.  Si  dà  anco  per  contrassegno  del  suo 
stile  una  lunghezza  di  sagome  e  un  anda- 
mento di  pieghe  più  rettihneo  che  in  altri 
della  sua  scuola.  In  questo  possesso  di  arte  durò 
il  Gavedone  parecchi  annij  finché  mortogli  un 
figlio  ^  che  nella  pittura  avea  fatto  gran  volo 
in  assai  poco  tempo,  e  occorsegli  altre  gravi 
sciagure j  rimase  stohdo  e  inetto  a  far  cosa  che 
valesse,  I  PP.  di  S.  Martino  hanno  di  questa 
epoca  una  sua  Ascensione  che  fa  pietà  j  ed  al- 
tre sue  pitture  ne  sono  sparse  qua  e  là  per 
Bologna  j  ove  non  è  fior  di  grazia.  Dechnò  poi 
sempre  j  e  privo  di  commissioni  si  ridusse  alla 
mendicità,  che  lo  accompagnò  alla  vecchiaja  e 
al  sepolcro. 

•  Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  ameno,  lieto,  Lucio  massari, 
festevole,  dedito  alla  caccia  e  al  teatro  più  che 
all'accademia  ed  al  cavalletto-  restio  sempre  e 
avverso  al  dipingere  finche  non  gli  veniva  il 
buon  umore  e  il  genio  di  f.uio.  Quindi  le  sue 
opere  non  sono  molte,  ma  lavorate  di  buona 
voglia,  graziose,  finite,  di  un  colore  e  di  un 
gusto  che  ispira  ilarità.  Il  suo  stile  più  che  a 
Lodovico,  si  avvicina  ad  Annibale,  le  cui  opere 
copiò  egregiamente,  e  al  cui  esempio,  dimo- 
rando pochi  mesi  in  Pioma,  disegnò  i  più  bei 
pezzi  della  scoltnra  greca.  Vi  traspare  anche 
alle  volte  il  brio  del  Passerotti  suo  primo  mae- 
stro, e  più  spesso  vi  si  riscontra  la  leggiadria 
dell'Albani  suo  intimo  amico,  con  cui  ebbe  so- 
cietà e  di  studio  e  di  villa,  e  di  lavori  presi 
Lanzi,  rol.  IV.  '  n 
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in  comune.  Il  suo  S.  Gaetano  a'  Teatini  ha  una 
gloria  d'Angioli  graziosissimi ,  che  par  dipinta 
dall' Albani  5  nè  di  rado  in  altri  suoi  quadri  si 
riveggono  que'  volti  tondeggianti,  quella  deli- 
catezza di  carni j  quella  soavità,  quegli  scherzi 
che  tanto  piacquero  all'Albani.  Sono  in  ragion 
di  bellezza  fra  le  sue  opere  più  lodate  il  Noli 
me  tangere  a'  Celestini,  e  lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina a  S.  Benedetto;  senza  dire  delle  sue  sto- 
rie al  cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  ove  son 
cose  elegantissime. 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e  forti, 
non  gli  schivò;  e  trattogli  senza  quel  grande 
studio  di  nudo  e  di  scorti  di  che  altri  fan 
pompa,  ma  con  vera  inteUigenza  dell'arte.  Vi 
mise  dentro  grand'  evidenza ,  gran  colorito , 
grande  spirito;  e  gli  ameni  zzò  sempre  con  fi- 
gure svelte  e  gentili,  specialmente  di  donne. 
Tal  è  la  sua  Strage  degl'Innocenti  in  palazzo 
Bonfìgliuoli,  e  la  Caduta  di  Cristo  a'  Certosini, 
quadro  terribile  per  la  quantità,  varietà,  espres- 
sione delle  figure;  al  cui  fuoco  pittoresco  non 
so  quale  opera  dell'Albani  potria  uguagliarsi  {a). 
Se  ne  veggono  quadretti  da  stanza,  sempre  di 
buon  disegno,  e  per  lo  più  di  tinte  assai  sa- 
porite: ciò  che  vi  si  desidera  alcune  volte,  è 
una  maggior  degradazione  di  tinte  nell' indietro 
Sri.asiiaiio  Bru- del  quadro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastiano 
Brunetti,  che  Guido  finì  d'istruire,  pittor  deli- 
Anioiiio  Ramia.  cato,  uia  di  corta  vita;  ed  Antonio  Randa  bo- 

{a)  Per  questo  raffronto  il  nostro  autore  avrebbe  po- 
tuto scegliere  tutt' altri  fuor  cbe  l'Albani,  la  di  cui  fi- 
nitezza c  loutaiiu  dal  fuoco  pittoresco. 
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lognese.  Di  lui  scrive  il  Malvasia  potersi  dir 
poco  bene  3  e  par  che  alluda  a  un  omicidio 
ch'egli  commise  in  Bologna.  Nel  resto  lo  com- 
puta fra'  niigUori  allievi  prima  di  Guido,  poi  del 
Massari^  al  cui  stile  si  attenne  molto.  E  fu  per 
la  sua  abilità  che  il  Duca  di  Modena  gh  diede 
asilo  nel  suo  Stato,  e  lo  dichiarò,  al  dire  del- 
l'Orlandi, pittor  di  corte  nel  i6i4-  Operò  as- 
sai in  quel  Dominio,  e  di  poi  a  Ferrara,  mas- 
simamente a  S.  Filippo  :  così  in  più  luoghi  del 
Polesine ,  ove  trovo  lodato  come  la  sua  miglior 
cosa  il  Martirio  di  S.  Ceciha  presso  i  signori 
Redetti  a  Rovigo.  Finì  poi  claustrale  5  ciò  che 
non  venne  a  notizia  del  Malvasia,  onde  scri- 
verne alquanto  meglio. 

Pietro  Facini  cominciò  a  dipingere  in  età  Pietro  Faci, 
adulta,  indotto  dal  consiglio  di  Annibale,  che  da 
un  suo  disegno  ftitto  col  carbone  e  per  bizzar- 
ria argomentò  quanto  buon  pittore  riuscirebbe 
entrando  nella  sua  scuola.  Ebbe  poi  a  pentirsi 
di  tale  scoperta,  non  solo  perchè  i  progressi 
del  Facini  lo  fecer  geloso  della  sua  gloria,  ma 
perchè  in  oltre  sei  vide  uscire  dall'accademia, 
divenirgli  rivale  nel  magistero  della  gioventù, 
e  insidiatore  anche  della  vita.  Due  prerogative 
lo  facean  forte-  una  vivacità  di  mosse  e  di  te- 
ste, per  cui  paragonasi  al  Tintoretto ,  e  una 
verità  di  carnagioni,  per  cui  Annibale  stesso 
dicea  parergh  che  macinasse  fra'  colori  le  carni 
umane.  Fuor  di  ciò,  nulla  ha  che  sorprenda; 
debole  nel  disegno,  vasto  ne'  corpi  ignudi  degli 
adulti,  scorretto  nell' attaccare  le  mani  e  le 
teste.  Nè  ebbe  tempo  a  perfezionarsi,  morto 
giovane,  e  prima  de'  Garacci  stessi,  nel  160:2. 
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E  in  S.  Francesco  un  suo  quadro  de'  Santi 
Protettori  di  Bologna  con  una  turba  di  An- 
gioletti,  che  son  per  lo  più  il  meglio  de'  suoi 
dipinti.  E  nella  quadreria  Malvezzi  e  in  altre 
della  città  si"  stimano  molto  certe  sue  carole  e 
scherzi  di  puttini  sul  far  dell'Albani,  ma  in 
più  grandi  proporzioni.  Fu  suo  alUevo  Giovanni 
Maria  Tamburini,  che  poi  si  accostò  a  Guido, 
e  alla  maniera  di  questo  si  conformò  maggior- 
mente, come  dicemmo. 
Francesco  Bri-     Franccsco  Bhzìo,  ingegno  rarissimo,  fino  alla 
età  di  vent'  anni  servì  di  garzone  in  una  offi- 
cina di  calzolajo.  Diveltone  finalmente  dal  ge- 
nio che  lo  spronava  alla  pittura,  apprese  in 
poco  tempo  il  disegno  dal  Passerotti,  e  da  Ago- 
stino la  incisione;  tardi  sotto  Lodovico  inco- 
minciò a  fare  il  pittore ,  e  giunse  in  breve 
tempo  a  tal  credito,  che  alcuni  lo  han  nume- 
rato primo  de'  caracceschi.  Fu  certamente,  fuor 
de'  primi  cinque,  pari  ad  ogni  altro  j  e  fuor  di 
Domenichino,  più  imi  versale  di  tutti-  nò  in  lui 
si  desiderò  come  in  Guido  la  prospettiva,  nò 
come  nel  Tiarini  farte  di  far  paesi,  ne  come 
in  altri  lo  splendore  delle  architetture  :  che 
anzi  in  questi  accessorj  avanzò  tutti  i  suoi 
competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  Bosco, 
siccome  Andrea  Sacchi  ne  giudicò.  Nelle  figure 
è  de'  più  corretti,  ne  altri  forse  premè  più 
d'appresso  le  tracce  di  Lodovico.  È  ammirato 
nella  bellezza  degli  Angiolini,  tanto  studiosa- 
mente cercata  allora  da  tutta  quella  scuola;  e 
in  questa  parte  vinse,  a  parer  di  Guido,  anche 
il  Bagnacavallo.  Fu  il  suo  principal  talento  la 
imitazione;  e  tra  per  questo,  e  per  aver  fama 


EPOCA  TERZA  l65 

d' irrisoluto ,  e  in  oltre  per  la  copia  de'  bravi 
pittori  più  di  lui  manierosi  j  mancò  di  ajuti, 
costretto  sempre  a  mendicare  per  grazia  le 
commissioni^  e  ad  eseguirle  a  prezzi  vilissimi, 
È  di  sua  mano  una  delle  maggiori  tavole  della 
città j  la  Coronazione  di  una  immagine  di  N.  D. 
a  S.  Petronio  con  poche  figure  nclF  innanzi 
veramente  gaje  e  ben  mosse,  e  con  molte  al- 
tre in  lontananza  disposte  e  degradate  con 
arte-  pittura  di  gran  merito  anche  perla  forza 
del  colorito.  Fece  anco  per  la  nob.  famiglia 
Angelelli  in  un  grandissimo  quadro  la  Tavola 
di  Cebete,  opera  di  un  anno,  in  cui  mostrò 
profondità,  fantasia,  genio  di  gran  pittore.  Vi 
sono  di  sua  mano  non  pochi  rametti ,  ove 
sjDcsso  si  accosta  a  Guido. 

Fihppo  suo  figlio  e  Domenico  degli  Ambro-  Filippo  Briiio. 
gj,  detto  Menichino  del  Brizio,  furono  i  suoi  m  ciiicliiiio  del 
più  noti  discepoli:  essi  dipinsero  per  privati'^"""" 
più  che  per  chiese.  Il  secondo  riuscì  gran  di- 
segnatore, adoperato  molto  in  fregj  di  camere, 
in  cfuadrature,  in  paesi  a  fresco,  ora  in  com- 
pagnia del  Dentone  e  del  Colonna  ed  or  s.olo. 
Fu  anche  dehcato  artefice  di  quadri  da  stanza, 
rappresentandovi  alle  volte  copiose  istorie,  come 
in  quello  che  leggesi  nel  ricco  e  bentessuto  Ca- 
talogo  de'  quadri  del  sig.  canonico  Vianelli  di 
Chioggia.  Vi  è  dipinto  l'ingresso  di  un  Pon- 
tefice nella  città  di  Bologna.  Non  è  maravigha 
che  sia  conosciuto  e  pregiato  anche  nel  Domi- 
nio veneto,  essendo  stato  educatore  del  Fu- 
miani,  e  maestro  di  Pierantonio  Cerva  che  as- 
sai dipinse  nel  Padovano. 

Gio.  Andrea  Donducci,  dalla  professione  del  ii  Masuiicua. 
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padre  chiamato  il  Mastelletta,  parve  nascer  pit- 
tore 5  ma  indocile  a'  suggerimenti  de'  Garacci 
maestri  non  vi  miì  fondamento  d'arte^  e  restò 
inetto  a  ben  disegnare  un  nudo,  non  che  a 
fare  un'opera  da  maestro.  Il  suo  metodo  fu 
compendioso ,  e  tutto  inteso  a  guadagnar  V  oc- 
chio con  l'effetto*  caricando  le  pitture  di  scuri 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i  con- 
torni, e  contrapponendo  agli  scuri  piazze  di 
chiari  assai  forti:  così  nascondeva  agl'intendenti 
le  scorrezioni  del  disegno,  e  appagava  gli  altri 
con  certa  novità  di  apparenza.  Spesso  ho  du- 
bitato che  costui  avesse  grande  influenza  nella 
setta  chiamata  de'  Tenebrosi,  molto  propaga- 
tasi di  poi  per  lo  Stato  veneto,  e  per  quasi 
ogni  Dominio-  della  Lombardia.  Lo  ajutava  a 
sostenersi  un  grande  spirito  di  disegno ,  una 
sufficiente  imitazione   del  Parmigianino ,  clic 
solo  fra'  pittori  gli  andava  a  sangue ,  e  una 
certa  facilità  naturale,  per  cui  coloriva  gran- 
dissime tele  in  poco  di  tempo.  Tali  sono  il 
Transito  e  l'Assunzione  di  N.  Signora  alle  Gra- 
zie, ed  altre  simili  sue  istorie  non  rare  in  Bo- 
logna. Prevale  forse  ad  ogni  altra  la  S.  Irene 
a'  Gelestini.  Iiinol tratosi  nella  età,  e  udendo  ap- 
plaudersi' tanto  allo  stile  aperto,  volle  anch' e- 
gli  tentarlo 5  ma  con  infelice  esito,  non  avendo 
avuto  capacità  di  apparir  bello  fuori  del  bujo. 
Avea  nel  primo  suo  stile  dipinti  a  S.  Dome- 
nico due  prodigi  del  Santo,  ch'erano  il  suo  capo 
d'opera:  gli  ridusse  alla  nuova  maniera,  e  si 
considerarono  da  indi  innanzi  fra  le  sue  cose 
più  deboli.  Ne'  quadri  di  brevi  figure  si  osserva 
la  stessa  diversità  di  maniere  3  e  quei  della 
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prima  j  come  il  Miracolo  della  manna  in  pa- 
lazzo Spada  j  ed  altri  che  se  ne  veggono  in 
Roma  j  son  pregiatissimi.  Così  i  suoi  paesini, 
che  in  più  gallerie  si  dan  per  opere  de'  Ca- 
racci*  ma  il  gusto  della  macchia  originale^  e 
particolarissimo  nel  Mastelletta,  gli  fa  disccr- 
nere.  Annibale  era  sì  contento  di  questi  suoi 
quadri  da  gallerie ,  che  avutolo  seco  in  Roma, 
lo  consigliò  a  stabihrvisi  e  a  far  sempre  di  tai 
lavori  5  consiglio  che  al  Donducci  non  piacque. 
Ben  frequentò  ivi  lo  studio  del  Tassi,  e  gio- 
varonsi  scambievolmente,  comunicandosi  l'un 
l'altro  i  lumi  che  avevano.  Tornò  poi  presto 
in  Bologna ,  e  alle  grandi  opere  :  ma  vi  ebbe 
gravi  traversie,  che  lo  consigliarono  a  rendersi 
Oblato  prima  fra'  Conventuali,  poi  fra'  Cano- 
nici di  S.  Salvatore.  Non  fece  allievi  che  me- 
ritino ricordanza:  solo  un  Domenico  Mengucci  Domenico  men- 
da Pesaro  tenne  ne'  paesi  uno  stile  molto  con- 
forme  al  Mastelletta}  artefice  più  conosciuto  in 
Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i  prefati  alunni  dell'accademia  carac- 
Gcsca ,  ve  ne  ha  parecchj  considerabilissimi , 
come  lo  Schedone  ed  altri  rammentati  nelle 
scuole  di  già  descritte,  e  qualcuno  da  rammen- 
tarsi in  quelle  che  ancora  ci  avanzano*,  ne  po- 
chi avran  luogo  fra'  paesisti  della  bolognese , 
o  fra'  prospettivi.  Certi  altri,  che  attesero  alle 
figure,  dal  Malvasia  furono  appena  accennati, 
o  perchè  vivi  tuttavia,  o  perchè  non  così  ce- 
lebri come  i  precedenti.  Nè  perciò  sono  eghno 
da  di  sprezzare  :  esser  de'  secondi  e  de'  terzi 
ove  Domenichino  e  Guido  sono  de'  primi,  è 
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un  grado  da  non  pentirsene.  Uno  di  questi  è 
Francesco  Ca-  Fraucesco  Cavazzonc  scrittore  dell'arte  sua,  del 

Tallone.  qualc  copiosamcnte  ha  di  poi  raccolte  le  me- 
morie il  can.  Crespi,  lodandone  sopra  tutto  una 
Maddalena  a'  piedi  del  Redentore*  quadro  ve- 
ramente magistrale  posto  nella  chiesa  della  Santa 
in  via  S.  Donato.  E  quasi  nel  medesimo  grado 

Vincenzio  Ali-  Viuccnzio  Ausaloui  :  il  pubblico  ne  ha  sole  due 

saloni.  ,  -  *  -,  , 

tavole  5  ma  esse  bastano  a  commendarcelo  per 
grande  uomo.  E  anche  commemorabil  artista 
Giacomo  ria  Giacomo  Lippi,  o  sia  Giacomone  da  Budrioj 
"  pittore  universale ,  nelle  cui  storie  a  fresco  al 

portico  della  Nunziata  si  conosce  uno  scolare 
di  Lodovico  non  molto  scelto,  ma  pratico  e 
Piero  Pancotto,  prouto.  Picro  Paucotto  fece  alcune  pitture  a 
fresco  a  S.  Colombano,  detestate  per  lo  scherno 
di  un  suo  parroco  ivi  ritratto  in  caricatura  nella 
persona  di  un  S.  Evangelista,  noli  però  sprez- 
zate in  linea  d'arte. 

Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  in  Bosco 
già  ricordate  la  Sepoltura  de'  SS.  Valeriano  e 
Aibin^,  Cam-  Tiburzio  di  Alessandro  Albini  spiritoso  pittore^ 
Boneiìi.     '  *^  la  Limosina  di  S.  Cecilia  di  Tommaso  Cam- 
pana ,  che  poi  aderì  a  Guido  •  il  S.  Benedetto 
fra  le  spine  di  S.  Sebastiano  Razali  •  il  Collo- 
quio fra  Cecilia  e  Valeriano  di  Aurelio  Bonelli , 
tutti  ragionevoli  artefici,  eccetto  l'ultimo,  che 
il  Malvasia  biasima  come  indegno  di  una  scuola 
sì  feconda  di  grandi  allievi  :  ma  appena  è  mai 
che  in  una  gran  fecondità  non  si  numeri  qual- 
^Macdij,^Rossi,  che  aborto.  Florio  e  Gio.  Batista  Macchj,  Enea 
lini  ,  Porplta-  Rossi,  Giacinto  Gilioli,  Ippolito  Ferrantini,  Pier- 
Pi^/iìif^"""  ^  maria  Porettano,  Antonio  Castellani,  Antonio 
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Pinelli  C)  posero  al  pubblico  qualche  buona 
pittura  in  Bologna ,  e  più  ne'  luoghi  vicini: 
così  Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servì  al  Duca  ^  Gìo.  Batista 
d'Urbino.  Kulla  vi  è  rimaso  di  Andrea  Costa , 

Andrea  Costa. 

nulla  di  Vincenzio  Gotti  :  il  primo  per  rap-  Vincenzio  Got- 
porto  del  Malvasia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto 
cose  mirabili,  che  ora  van,  se  io  non  erro, 
sotto  altro  nome;  il  secondo  visse  nel  regno 
di  Napoh,  e  per  lo  più  a  Reggio;  pennello  ve- 
locissimo, di  cui  si  contavano  in  quella  città  218 
tavole  d'altari.  Altri  de'  caracceschi  rinunziando 
alla  pittura ,  si  fecer  nome  con  la  incisione  in 
rame ,  o  con  la  scoltura.  L' accademia  finì  con 
la  morte  di  Lodovico;  e  i  gessi  ed  altri  degli 
attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola ,  che  Domenico  Mi- 
apertasi  r  accademia  del  Facini  avea  lasciata 
quella  di  Lodovico,  divenuto  bravo  scultore  si 
arricchì  delle  spoglie  dell'una  e  dell'altra,  e 
tenne  aperto  uno  studio  regolato  col  metodo 
de'  suoi  primi  maestri,  e  perciò  chiamato  da 
alcuni  lo  studio  de'  Caracci.  Ma  i  nomi  non 
sono  realtà.  Il  buon  disegno  non  si  sostenne 
per  questa  così  detta  accademia ,  anzi  venne 
meno;  e  l'onore  del  suo  risorgimento  lo  do- 
vette al  Cignani;  di  che  nell'epoca  quarta. 

Assai  abbiamo  scritto  de'  Bolognesi.  I  Ra- 
vennati nel  161 7  aveano  un  Guarini,  pittore  Gimini. 

(*)  Fu  moglie  del  Bertusio,  e  grata  a  Lodovico  Ca- 
racci per  la  suif^olar  modeslia  e  inclinazione  alla  p'illura. 
La  sua  miglior  opera  è  alla  Nunziata ,  fatta  col  disegno 
di  Lodovico,  ov'ella  ritrasse  se  stessa  con  un  berretto, 
e  il  niarito. 
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di  sodo  stile .  ne  molto  lontano  dal  caraccosco  , 
per  quanto  indica  una  sua  Pietà  a  S.  Francesco 
di  Rirainij  ove  notò  la  sua  patria.  Avean  jìure 

Matteo  iDgoii.  un  Mattco  Ingoli,  di  cui  nella  veneta  scuola  si 
diede  conto ,  avendo  quivi  operato  sempre.  Eb- 
ber  dipoi  la  famiglia  de'  Barbiani^  che  sino  a 
Gin.  Batista  Qucsti  ultiuii  auui  ha  servito  alla  patria.  Giam- 
batista  li  più  antico  e  nominato  dalr  Orlandi: 
non  so  dirne  la  scuola  5  senonchè  ha  uiTa  va- 
ghezza che  molto  somiglia  il  Cesi  5  dissimile 
pfrò  da  questo  nello  studio  di  ogni  figura,  e 
perciò  non  uguale  a  sè  stesso.  Il  suo  S.  An- 
drea e  il  S.  Giuseppe  in  due  altari  de'  Fran- 
cescani j  la  S.  Agata  nella  chiesa  di  questo 
nomcj  ed  altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son 
buone  pitture  a  olio-  e  in  duomo  nella  cap- 
pella di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha  il  catino 
da  lui  dipinto  con  un'Assunzione  di  N.  Donna , 
che  j  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna , 
pur  non  dispiace.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  suc- 
cedette a  lui  nella  professione^  non  nell'onore- 
e  di  questo,  o  di  altro  della  famigha  nacque 

^Andrea  B,,i-  Audrca  Barbiaiù  ^  che  ne'  peducci  del  catino 
predetto  colorì  i  quattro  Evangelisti,  e  molte 
tavole  dipinse  in  Ravenna  e  a  Rimini.  Osser- 
vandone la  maniera,  e  piiì  che  altro  le  tinte, 
lo  credo  scolare  o  almen  seguace  del  P.  Pronti 
da  Rimini,  lodato  da  noi  poc'anzi  fra'  gnerci- 
neschi  insieme  col  Gennari  pur  riminese.  Un 
tèrzo  se  ne  dee  ora  nominare,  che  uscito  dalla 
scuola  del  Padovanino  visse  in  patria ,  pittor 
Carlo  Leoni,  da  stauza  più  che  da  chiesa.  Chi  amossi  Carlo 
Leoni,  e  nella  Penitenza  di  Davide  dipinta  al- 
l'Oratorio competè   col  Geiitino  e  con  altri 
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buoni  figniisti  eh'  erano  allora  in  Romagna.  Fra' 
guercineschi  si  troveranno  anco  due  Cesenatij 
e  tengo  per  fermo  clic  altri  non  pochi  di  Ro- 
magna stessero  con  lui  a  Cento  ^  trovandosi  ciò 
accennato  nella  sua  vita ,  ma  senza  indicazione 
di  nomi. 

Faenza  ebbe  a'  tempi  de'  Caracci  un  Ferraù  Feiraù  da  Faen- 
da  Faenza,  a  cui  aggiungono  come  casato  Fan- 
zoni  o  Faenzoni,  soprannome  forse  derivatogli 
dalla  patria.  Fu ,  secondo  il  Titi ,  scolare  del 
Vanni;  nè  altro  ne  ha  Roma  che  pitture  a 
fresco  alla  Scala  santa ,  a  S.  Gio.  Laterano,  e 
in  gran  numero  a  S.  Maria  Maggiore;  storie 
evangeliche  di  corretto  disegno,  di  vaghe  tinte 
e  di  buon  impasto ,  fatte  a  competenza  del 
Gentileschi ,  del  Salimbeni ,  del  Novara ,  del 
Croce.  Di  questo  pennello  è  un  S.  Onofrio  nel 
duomo  di  Foligno,  e  non  poche  cose  in  Ravenna 
e  in  Faenza,  ove  però  mi  comparve  altro.  Lo 
udii  quivi  annoverare  fra  gli  scolari  de'  Caracci, 
ne'  quali  forse  studiò  in  qualche  tempo.  Nè 
stenta  a  Crederlo  chiunque  vede  in  ciuomo  la 
cappella  di  S.  Carlo,  o  il  suo  Deposto  alle  mo- 
nache di  S.  Domenico,  o  alla  confraternita  di 
S.  Giovanni  la  sua  Probatica,  eh' è  il  quadro 
pili  conservato  che  ne  resti  in  patria  e  il  più 
somigliante  allo  stile  di  Lodovico.  Sono  assi- 
curato che  il  vero  suo  casato  fosse  1  enzoni,  fa- 
miglia nobile  estinta  in  Faenza ,  e  che  morì  in 
patria  nel  ì6/\S  di  anni  ottantatrè.  Di  costui  si 
racconta  un  atroce  fatto ,  ed  è  che  per  sola 
gelosia  d' arte  uccidesse  un  Manzoni  giovane  Mamoni. 
faentino  che  cresceva  a  grande  onore  della  pit- 
tura, come  mostrano  diversi  suoi  quadri  da 
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cavalletto,  due  de'  quali  ne  possiede  il  signor 
abate  Strocclii  giudice  di  Pace  in  Faenza.  Nò 
meno  è  stimato  in  tele  d'altari,  specialmente 
nel  Martirio  di  S.  Eutropio  vescovo,  espresso 
nella  sua  chiesa.  Sarebbe  divenuto  un  valen- 
tuomo, se  la  invidia  non  gli  avesse  impedito 
maggior  progressi.  Il  pittor  non  rese  all'arte 
ciò  che  le  avea  tolto  in  questo  giovane,  istruendo 
due  sue  fighuole.  Teresa  che  molto  operò  in 
patria,  e  Claudia  Felice  che  forse  alquanto  me- 
glio in  Bologna,  dove  morì  nel  lyoS.  Molto 
^^Tommaso  Mi-  rimane  in  Faenza  stessa  di  un  Tommaso  Mi- 
sciroli  vivuto  dopo  Ferraù,  e  volgarmente  no- 
minato il  pittor  villano-  uomo  che  debbo  il 
suo  nome  al  talento  che  lo  guidò,  più  che  a' 
precetti  dell'arte.  Non  ha  disegno,  ne  espres- 
sione, nè  costume  che  lo  commendi,  e  spesso 
pecca  in  queste  cose.  Lo  spirito  delle  mosse, 
il  colorito  attinto  da  Guido,  i  vestiti  alla  ve- 
neta lo  fon  pari  a  molti  di  questa  scuola 5  ma 
in  poche  opere  fatte  con  vero  impegno.  La  mi- 
gliore ò  alla  chiesa  di  S.  €eciha,  ove  ha  espresso 
il  Martirio  della  Santa,  e  in  esso  un  manigoldo 
che  avviva  il  fuoco  3  figura  quasi  copiata  dal 
gran  cjuadro  di  Lionello  a  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. 

Gaspero  Sacchi.  Gaspcro  Sacchi  da  Lnola  mi  è  noto  sol  per 
alcuni  quadri  fatti  a  Ravenna,  e  rammemorati 
prima  dal  Fabbri,  poi  dall'Orlandi.  S'ignorava 
Giuseppe  Dia-  di  qual  patria  fosse  il  cavalier  Giuseppe  Dia- 

maniin..  mantiul  da  alcuni  detto  per  errore  Giovanni  • 
tutti  però  il  riconoscevano  per  romagnuolo  : 
nel  tomo  XXVIII  delle  Amici  dia  Piceìie  si  as- 
sicura di  Fossombrone.  Visse  in  Venezia,  e  vi 
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lasciò  a  S.  Moisè  una  Epifania,  ove  compari- 
sce disinvoltura  di  pennello  e  buon  effetto  di 
macchia.  J'iù  che  a  chiese  è  cognito  a  quadre- 
rie anche  per  lo  Stato  veneto  5  come  in  Rovigo 
e  a  Verona,  ove  in  casa  Bevilacqua  se  ne  veg- 
gono alcune  teste  di  filosofi  lavorate  bizzarra- 
mente. Questo  genere  di  pitture  facea  quasi  il 
suo  carattere,  e  par  che  ne  derivasse  la  idea 
;  da  Salvator  Rosa. 

1      Risguardiamo  ora  brevemente  i  paesanti,  i  Paesisti. 
;  fioristi,  i  prospettivi,  gli  artefici  in  somma  della 
j  minor  pittura.  In  proposito  di  questa  gl' isto- 
rici che  mi  precedono,  non  ne  ascrivon  a'  Ga- 
racci  il  miglioramento  se  non  in  genere  di  paesi; 
ma  io  credo  che  quella  lor  massima  fondamen- 
tale di  sbandire  dalla  pittura  il  capriccio  e  la 
falsità,  e  di  seguire  in  ogni  cosa  la  natura  e 
il  vero,  influisse  dall'uomo  fino  all'insetto,  dal- 
l'albero fino  al  frutice,  dal  palazzo  fino  al  tu- 
\  gurio.  Non  altrimenti  è  avvenuto  di  poi  in  ge- 
I  ner  di  scrivere,  che  introdotta  la  massima  di 
I  schivar  l'affettazione  del  secento,  e  di  seguir 
j  la  purezza  de'  buoni  secoli,  migliorò  la  prosa 
j  dalla  istoria  fino  alla  lettera  famihare,  la  poe- 
sia dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 
I       Gio.  Batista  Viola  e  Gio.  Francesco  Grimaldi     Gio.  Balista 
sono  i  due  caracceschi  che  in  quella  età  regna- 
rono  fra'  paesisti.  Il  Viola  fu  de'  primi  a  sban- 
I  dir  da'  paesi  la  secchezza  con  cui  trattavangii 
!  i  Fiamminghi.  EgH  fu  da  noi  menzionato  in 
Roma,  ove  si  stabilì,  e  ornò  di  paesini  a  fresco 
varie  ville  di  c|ue'  magnati,  e  più  copiosamente 
che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pittore  è  raro 
a  vedersene  quadri  mobili  j  senonchè  avendo  in 
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Roma  fatta  società  coli' Albani^  nelle  pitture  di 
questo  colà  rimase  spesso  i  periti  ravvisano  i 
paesi  del  Viola 5  come  in  altre  dell'Albani  a 
Bologna  riconoscono  spesso  quegli  del  Mola. 
Gio.  Fraiwe- Il  Grimaldi  non  fu  in  Roma  così  continuo,  ma 

SCO  e  Alessandro  1.7  •  l  •T^.  r»- 

Grimaldi.  VI  stcttc  moltamii,  servendo  a  varj  Pontefici- 
e  alquanti  ne  passò  anco  a  Parigi  in  servigio 
del  cardinal  Mazarini  e  di  Luigi  XIV.  Avanzò 
il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avanzava  nella 
scienza 5  bravo  architetto,  prospettivo  eccellen- 
te j  buon  figurista ,  intagliatore  in  rame  de' 
paesi  di  Tiziano  e  de'  suoi.  Su  le  sue  stampe 
si  può  vedere  quanto  fosse  giudizioso  ne'  par- 
titi,  vago  nelle  fabbriche  5  è  anco  molto  più 
largo  de'  Caracci  nel  batter  la  frasca  j  e  diverso 
da  loro,  come  nelle  Lettere  Pittoriche  si  è  os- 
servato (tomo  II,  pag.  289).  Corrisponde  al 
disegno  f  opera  del  pennello  :  il  suo  tocco  è 
leggiero,  fortissinio  è  il  colorito 5  accusato  solo 
di  troppo  verde,  Innocenzo  X  lo  impiegò  in 
competenza  d' altri  pittori  nel  Palazzo  Vaticano 
e  nel  Quirinale-  e  fin  nelle  chiese  piacque  di 
adoperarlo,  segnatamente  a  S.  Martino  a'  Monti. 
La  Galleria  Colonna  è  ricca  delle  sue  vedute- 
e  trovasi  facilmente  anche  in  altre ,  non  es- 
sendo stato  così  cercato  oltramonti  come  Clau- 
dio e  Poussin.  Fra  tanto  numero  non  dubito 
che  alcuni  quadri  sian  lavori  di  Alessandro 
suo  figlio,  che  a  detta  delV Orlandi  fu  disce- 
polo in  quest'arte  e  seguace  di  Gio.  Francesco. 
Non  è  ugualmente  ovvio  in  Bologna,  ove  in- 
torno al  suo  tempo  fiorirono  altri  buoni  arte- 
fici di  paesi. 

Lodammo  il  Mastellettaj  e  per  gusto  simile 
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lodiamo  ora  Benedetto  Possenti,  scolare  di  Lo-  Benedetto  Pos- 
dovicOj  spiritoso  pittore  anche  di  figure  5  fra' 
cui  paesi  veggonsi  pure  porti  di  mare,  imbar- 
chi, mercati,  feste  e  simili  rappresentanze.  Fu 
in  oltre  in  molta  stima  Bartolommeo  Loto  o  Bartoiommeo 
Lotti,  prima   discepolo,  poi  competitore  del 
Viola ,  che  il  gusto  caraccesco  mantenne  sem- 
pre. Paolo  Antonio  Paderna,  scolare  del  Guer-  p-oIo  Antonio 
cino,  poi  del  Cignani,  contralfece  a  maraviglia 
ne'  suoi  paesini  la  maniera  guercinesca.  Anto-    Antonio  dai 
nio  dal  Sole,  che  dal  dipingere  con  la  man 
manca  fu  denominato  //  cionchino  de'  paesi, 
Francesco  Ghelh  e  Filippo  Veralli  uscirono  Gheiii,  Veiaii;. 
dalla  scuola  dell'  Albani  :  di  questi  ancora  son 
pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  qua- 
drerie. 

Annibale  si  formò,  come  dicemmo  nel  t.  II, 'H^""' 

o     -1  •     1     TT  I-  '  di  fiutli,  di  ani- 

pag.  :220,  li  suo  Giovanni  da  U dine ,  un  egre- 

gio  pittor  di  frutta,  chiamato  il  Gobl^o  di  Cor-    11  GoLLo  di 

tona,  o  il  Gobbo  de'  Caracci.  Emularono  la 

stessa  lode  due  Bolognesi^  Antonio  Mezzadri,   Antonio  Mez- 

che  de'  suoi  fiori  e  de'  suoi  frutti  ha  piena 

Bologna ,  e  Anton-Maria  Zagnani  che  ne  avea  Anton-Maria 

commissioni  anco  da'  Principi  forestieri.  Avanzò  ^'«"""i- 

entrambi  Paolo  Antonio  Barbieri,  singolare  in  Paolo  Amonio 

dipingere  animali,  fiori  e  frutti  quanto  Giovanni 

Francesco  suo  fratello  in  figure  umane  :  poco 

però  attese  all'  arte,  occupato  nel  governo  della 

ìamigha  (*).  Celebre  sopra  tutti  divenne  uno 


(*)  Come  capo  della  domestica  economia  scriveva  in 
uu  libro  le  pitture  ch'egli  e  il  IVatelio  andavan  facendo, 
e  i  prezzi  che  ne  traevano  e  Itti  morto  ,  Benedetto  e 
Cesare  Gennari  continuarono  a  scrivervi  le  opere  che 


1-^6  SCUOLA.  BOLOGNESE 

scolare  di  Guido,  milanese  di  nascita,  ma  sta- 
piev-Fr.nucesco  bilito  in  Bologna ,  e  fu  Pierfrancesco  Cittadini 
più  comunemente  detto  il  Milanese.  Alcune  sue 
tavole  mostrano  eh'  era  nato  per  cose  maggiori  ; 
ma  il  genio  e  1'  esempio  di  alcuni  pittori  veduti 
a  Roma  lo  ristrinsero  a  dipinger  picciole  tele, 
o  rametti  di  storie  e  di  paesini  5  e  specialmente 
a  far  quadri  di  fruiti,  di  fiori,  di  uccellami 
morti,  a'  quali  aggiugne  talvolta  ritratti  e  figure 
graziosissime.  Bologna  abbonda  de'  suoi  dipinti. 
Tale  studio  giovò  alla  professione  de'  quadra- 
turisti,  die  per  ^li  ornati  spesso  voller  seco  il 
Cittadini  e  gii  allievi  suoi. 
Ritraiti.  Ritratti  al  vivo,  ma  senz'altro  accompagna- 
Gio.  Franre-  mcnto,  formò  allora  in  Bologna  Gio.  Francesco 
co  Negn.  ]\[egi.i  scolare  del  Fialetti  in  Venezia,  o v'ebbe 
per  condiscepolo  il  Boschini,  che  finì  disegna- 
tore e  intagliatore  in  rame.  Le  lodi  del  Negri 
si  posson  leggere  nel  Malvasia  e  nel  Crespi, 
Prospettiva.  Bologua  poco  ovca  veduto  di  grande  in  ge- 
nere di  quadratura  fino  al  Dentone  (Girolamo 
Curti  )  che  ne  fu  il  ristoratore  anche  nel  resto 
della  Italia.  Lo  chiamo  ristoratore-  perciocché 
Giovanni  e  Cherubino  Alberti  in  Roma ,  e  i 
Sandrini  in  Brescia,  e  il  Bruni  in  Venezia  ne 
avean  dati  ottimi  saggi.  Nè  poco ,  secondo  i 
suoi  tempi,  avean  fatto,  come  già  contammo. 
Agostino  dalle  Prospettive  e  Tommaso  Lauretti 
in  Bologna  stessa.  Ma  i  loro  esempj  o  negletti, 

.  il  supersiste  loro  zio  fece  ne*  seguenti  anni.  Tale  regi- 
stro, utilissimo  per  saper  l'epoche  e  i  prezzi  de' quadri 
guercinesctii ,  dalia  fatnij^lia  Gennari  passò  in  potere  del 
sjg.  principe  Ercolani ,  che  ha  formata  una  preziosa  rac- 
coila  di  MSS.  e  hbri  rarissimi  di  belle  arti. 
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o  depravati  da'  successori ,  non  produssero  al- 
l' arte  stabil  vantaggio  ;  anzi  per  le  città  d' Ita- 
lia o  non  eran  quadra  turisti ,  o  assai  rari,  e 
questi  considerati  quasi  come  un  rifiuto  de'  fi- 
guristi. Il  Dentone  co'  suoi  compagni  risvegliò  u  Dentone. 
quest'arte,  la  nobilitò,  la  ingrandì.  Uscito  da 
un  filatojo  de'  signori  Rizzardi,  cominciò  con 
Lionello  Spada  a  tentare  il  disegno  delle  figure, 
e  trovandolo  troppo  arduo  al  suo  ingegno,  si 
volse  alla  quadratura,  e  dal  Baglione  apprese 
ad  oprar  la  riga  e  a  tirar  le  linee.  Più  oltre  da 
tal  maestro  non  volle:  ma  comperatisi  un  Vi- 
gnola  ed  un  Serlio ,  studiò  quivi  gli  ordini  del- 
l'architettura  ,  si  fondò  nella  prospettiva,  si 
formò  un  gusto  sodo  e  ben  regolato,  che  mi- 
gliorò di  poi  quando  vide  Roma ,  e  in  essa  i 
vestigj  dell'architettura  antica.  Assai  specolò  sul 
rilievo,  eh' è  l'anima  di  questa  professione.  Le 
sue  finte  cornici,  i  colonnati,  le  loggie,  i  ba- 
laustri, gli  archi,  i  modiglioni  veduti  di  sotto 
in  su  spesso  han  fatto  dubitare  che  fossero  aju- 
tati  da  stucchi ,  o  da  altro  corpo  rilevato  3 
quando  tutto  è  effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui 
ridotto  a  una  facilità,  verità,  grazia  non  più 
veduta.  Ne'  colori  si  attenne  al  naturale  delle 
pietre  e  dei  marmi,  rifiutando  quelle  tinte  di 
gemme  e  di  pietre  dure  che  poi  s'introdussero 
ad  onta  del  verisimile.  Fu  sua  invenzione  trat- 
teggiar l'oro  sopra  i  lavori  a  fresco.  Yalevasi 
dell'olio  cotto  con  trementina  e  cera  gialla 
stemprate  insieme  e  poste  co.sì  bollenti  con  sot- 
til  pennello  ove  occorrono  i  lumi  e  ove  si  ap- 
plica la  foglia  delf  oro.  Peraltro  di  tal  ritrova- 
mento fece  uso  parchissimo,  lasciandone  l'abuso 
Lauzi,  Voi.  IV.  12 


\ 
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a'  seguaci.  Geloso  della  durevolezza  soleva  ab- 
bozzare, e  tornar  poi  a  ricoprire,  facendo  tutto 
di  sodo  impasto  j  e  ne'  luoghi  esposti  non  si 
fidò  della  calce,  che  non  vi  unisse  marmo  bianco 
sottilmente  pesto,  come  nella  facciata  del  pa- 
lazzo Grimaldi.  Così  diede  nuovo  lustro  a'  pa- 
lazzi e  alle  chiese;  e  passando  quinci  a'  teatri, 
mise  anche  in  essi  un  nuovo  spettacolo.  Di- 
pingea  le  scene  più  vicine  con  grandissima 
forza  di  scuri,  che  sminuendosi  a  mano  a  mano 
terminavano  nelle  ultime  assai  dolcemente.  Que- 
sta opposizione  di"  fierezza  e  di  dolcezza  facea 
in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  immenso  ; 
e  accresceva  in  guisa  la  illusione  del  rilievo 
negli  edifizj  rappresentativi,  che  molti  in  quel 
primo  tempo  salivano  in  sul  palco  per  esplo- 
rarne il  vero  in  più  vicinanza.  Per  tal  eccel- 
lenza fu  invitato  più  volte  a  operare  fuor  di 
Bologna;  in  Ravenna  dal  card.  Legato,  in  Parma 
e  in  Modena  da'  Sovrani,  in  Roma  dal  Prin- 
cipe Lodovici,  a  cui  dipinse  una  sala  che  tolse 
il  grido  alla  sala  Clementina  dipinta  da  Gio- 
vanni Alberti,  e  tenuta  fino  a  quel  tempo  per 
cosa  mirabile. 

Costumò  il  Dentone  di  tor  seco  un  figurista 
che  gli  formasse  le  statue,  i  chiaroscuri,  i  put- 
tini,  e  talvolta  pure  gli  animali  e  i  fiorami, 
onde  ornò  (nè  sempre  discretamente)  le  sue 
architetture.  Servivanlo  in  ciò  a  gara  i  più  dotti 
giovani,  vogliosi  di  profittare  in  quell'arte  e  di 
farsi  nome.  Nella  sala  de'  conti  Malvasia  al 
Trebbio  lo  ajutarono  il  Brizio,  Francesco  e  An- 
tonio Caracci,  e  il  Valesio  3  nella  gran  cappella 
di  S.  Domenico,  il  Massari;  e  questi  altresì  gli 
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fu  compagno  nella  biblioteca  de'  PP.  di  S.  Mar- 
tino,  dove  dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Ci- 
rillo. In  palazzo  Tanara  si  valse  del  Guercino, 
che  vi  effigiò  il  suo  grand' Ercole:  così  altrove 

10  ajutarono  il  Campana  ^  il  Galanino^  lo  Spa- 
da,  e  di  qualche  cartone  il  soccorse  lo  stesso 

Guido.  Ma  il  suo  mighor  compagno  fu  Angiol  Ansici  M.cheU 
Michele  Colonna ,  che  venuto  in  età  fresca  di  c^'''''''^- 
Gomo^  e  studiato  alquanto  sotto  il  Ferrantini, 
finalmente  congiuntosi  al  Dentone,  divenne  ce- 
,lebre  in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  rac- 
conta, in  riputazione  del  mighor  frescante  che 
mai  avesse  Bologna-  tanto  spiritoso  figurista 
d' uomini  e  di  animah ,  e  tanto  eminente  in 
prospettive  e  in  ogni  maniera  di  ornati,  che 
solo  bastava  a  ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse 
una  camera  di  corte  a  Firenze,  e  a  S.  Alessandro 
di  Parma  una  cappella.  Nella  tribuna  di  quella 
chiesa  fu  sua  la  quadratura ,  le  figure  del  Tia- 
rini-  e  in  più  altri  luoghi  la  quadratura  fu  del 
Centone,  le  figure  del  Colonna.  Era  singoiar 
suo  talento,  con  qualunque  pittore  operasse, 
così  adattarsi  allo  stile  e  allo  spirito  del  col- 
lega, che  r opera  tutta  si  credeva  idea  d'una 
sola  mente  e  opera  di  una  sola  mano.  Ne  avea 
mestieri  di  aspettar  tempo:  mentre  il  compa- 
gno conduceva  il  proprio  lavoro,  egh  con  una 
velocità  e  con  un  accordo  mirabile  affrettava 

11  suo-  molto  perciò  ambito  da  ognuno,  e  più 
di  ogni  altro  dal  Dentone,  che  febbe  seOo  dal 
ritorno  di  Roma  fino  alla  morte. 

Mentre  i  due  valentuomini  promoveano  que- 
sta professione,  cresceva  nel  loro  studio  Ago-    Agostino  Mi- 
stino  Mitelli,  giovane  di  feracissimo  ingegno  5 
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non  ignaro  delle  figure  ^  che  il  Passeri  vuol  che 
apprendesse  da'  Garacci  )  e  ben  fondato  in  pro- 
spettiva e  in  architettura,  che  attinse  dal  Fal- 
cetta.  Quando  i  due  amici  dipingeano  a  Ra- 
venna il  palazzo  arcivescovile ,  e  in  Parma  e 
in  Modena  a  corte,  il  Mitelh  ora  il  figurista 
ajutava  ed  ora  il  quadraturista  :  ma  questa  se- 
conda era  l'arte  che  più  piacevagli,  e  a  cui 
finalmente,  dividendosi  da'  maestri,  si  donò 
tutto.  Le  prime  sue  operazioni  rapirono  il  pub- 
bhcoj  non  perchè  pareggiassero  la  forza,  la 
sodezza,  la  verità  del  Dentone,  ma  perchè 
aveano  una  vaghezza  e  una  grazia  non  più  ve- 
duta da  acclamarlo  quasi,  per  un  Guido  nella 
quadratura.  Avea  ingentilito  con  certo  originai 
gusto  il  rigor  dell'arte,  inteneriti  i  profdi,  rad- 
dolcite le  tinte  5  introdotto  uno  stile  di  fogha- 
mi,  di  cartelle,  di  rabeschi  tratteggiati  d'oro, 
che  spirava  leggiadria.  Le  idee  degli  ornati  eran 
varie  secondo  gli  edifìzj  ;  altri  nelle  chiese ,  al- 
tri nelle  sale,  altri  ne'  teatri:  ogni  ornai^iento 
avea  luogo  opportuno  e  intervallo  giusto  j  tutta 
l' opera  finalmente  accordata  con  una  dolcissima 
armonia  alle  genti  non  per  anco  usate  a  sì  fatte 
illusioni  facea  ricordare  in  certo  modo  i  palazzi 
incantati  de'  romanzieri.  Primi  compagni  del 
Mitelli  furono  due  suoi  condiscepoli  in  quadra- 
tura, Andrea  Sighizzi  e  Gio.  Paderna,  e  talora 
il  figurista  Ambrogio  nomi  non  ignobili  nella 
storia  dell'arti,  ma  disuguali  a  tal  collega. 

Il  solo  Golonna  parca  nato  per  associarsi 
con  lui,  siccome  fece  tostochè  gli  fu  morto  il 
suo  Gurti.  Si  strinse  fra  loro  una  società  che 
fu  quasi  il  secondo  atto  della  vita  di  Angiol 
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Michele;  società  che  conciUata  dalla  stima  e 
dall'  interesse  scambievole ,  e  nodrita  con  l' uso 
e  con  gli  iifFizj  della  più  vera  amicizia ,  durò 
per  ventiquattro  anni  ,  cioè  infin  che  la  morte 
del  MiteUi  non  la  disciolse.  Fra  questo  tempo  i 
due  amici  accrebbero  a  Bologna  i  buoni  esempj 
dell'arte;  e  sono  delle  opere  loro  più  celebri 
la  cappella  del  Rosario  e  la  sala  de'  conti  Ca- 
prara.  Altrove,  come  ne'  palazzi  Bentivogh  e 
Pepoh,  fece  sole  architetture  Agostino;  e  in 
altri  si  veggon  suoi  quadri  di  prospettive  lavo- 
rati a  guazzo  con  figure  di  Gioseffo  suo  figlio,    Gioscffo  Mi- 
pittor  seguace  del  Torre,  die  intaghò  anche''"'' 
meglio  che  non  dipinse.  Fuor  di  Bologna  eran 
sempre  invitati  insieme  il  MiteUi  e  il  Colonna; 
a  Parma,  a  Modena,  in  Firenze  da'  respettivi 
Sovrani,  in  Genova  da'  marchesi  Balbi,  in 
Roma  dial  card.  Spada,  la  cui  sala  assai  grande 
ricrebbero  in  certo  modo  e  resero  più  magni- 
fica con  fìnti  colonnati  e  sfondi  artificiosi,  in- 
troducendovi pur  gradinate,  per  le  quah  molte 
figure  in  varj  e  strani  vestiti  salgono  e  discen- 
dono. Chiamati  poi  alla  corte  di  Filippo  IV, 
gli  ornarono  in  Madrid  tre  camere  ed  una  sala 
grandissima,  ove  il  Colonna  fece  la  tanto  ap- 
plaudita favola  di  Pandora.  Due  anni  si  trat- 
tennero in  quella  corte,  i  quah  furono  i  due 
ultimi  del  MiteUi,  morto  ivi,  e  rimaso  in  sommo  ' 
desiderio  alla  corte  e  agli  artefici,  de'  quah  al- 
lora era  capo  Diego  Velasquez. 

Tornò  in  Itaha  il  Colonna;  e  quasi  un  terzo   s.uoia  Co- 
atto deUa  sua  vita  si  posson  dire  que'  vensette  leir  ^" 
anni  che  poi  visse,  valendosi  per  le  quadra- 
ture ne'  primi  anni  di  Giacomo  Alboresi  grande 
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Giovacchino  allievo  del  Mitelli,  negli  altri  di  Giovaccliino 
Pizzo!..         Pizzoli  suo  proprio  scolare,  noto  anche  fra' 
Gio.  Ghcrai-  paesisti.  Il  Crespi  aggiunge  Gio.  Glierardini  ed 
"''"Auionio  Roii.  Antonio  Roli ,  dal  cavalier  Ti  ti  chiamato  RoHi, 
le  cui  quadrature  alla  Certosa  di  Pisa  esalta 
per  veri  niiracoh  dell'arte  (pag.  3oi).  In  que- 
sto ternario  è  compresa  tutta  la   scuola  del 
Colonna.  Osserva  il  Malvasia  che  dalla  società 
del  Mitelli  trasse  utile  Angiol  Michele  stesso 
in  ciò  eh' è  quadratura;  non  perchè  uguagliasse 
mai  il  morto  amico,  ma  perchè  più  gentil  ma- 
niera usò  da  ind' innanzi.  Il  suo  progresso  ve- 
desi  nella  cupola  di  S.  Biagio,  e  nella  volta 
e  in  una  cappella  di  S.  Bartolommeo,  dipinte 
poi  che  tornò  di  Spagna.  Molti  altri  sono  i 
suoi  lavori  di  quest'epoca 5  a  Ponzacco  villa 
del  marchese  Nicolini  di  Firenze,  a  Padova  in 
un  palazzo  Morosini,  in  Parigi  presso  il  signor 
de  Lionne  segretario  di  Stato  del  Re  di  Francia. 
Visse  il  Colonna  fino  agli  ottantasei  anni  di 
età,  e  lasciò  morendo  innumerabili  professori 
di  un'  arte  che  i  suoi  due  colleghi  ed  egli  in- 
sieme con  loro  avean  poco  meno  che  messa  al 
mondo. 

Ho  nominati  varj  giovani  di  queste  scuole; 
e  questi  ancora  formarono  società,  e  scorser 
ritaha  servendo  a'  Sovrani  e  a'  signori  privati, 
e  formando  allievi  in  ogni  luogo:  niun'arte  si 
Gio.  Paderna.  propagò  mai  piìi  veloccmentc.  Gio.  Paderna  , 
scolar  del  Dentone,  e  poi  imita tor  del  Mitelli 

Baldassare  Blan-  il  più   felicC   cllC  mai  foSSC,   SÌ   COllcgÒ  COU  Bal- 

dassare  Bianchi  ;  e  morto  il  Paderna  e  dive- 
nuto il  Bianchi  genero  del  Mitelli,  fu  dal  suo- 
mS'iT         cero  accompagnato  con  Gio.  Giacomo  Monti. 
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Questa  società  ancora  fu  gradita  in  Italia  j  spe- 
cialmente a  Mantova  y  ove  rimasero  pensionati. 
Lor  figurista  fu  Gio.  Batista  Gaccioli  da  Bu-  gì"-  Batista 
drioj  scolar  del  Canuti  e  buon  seguace  del  Gi- 
gnanij  di  cui  restano  affreschi  e  tavole  e  qua- 
dri da  stanza ,  specialmente  teste  di  vecchj  ^ 
molto  pregiati.  Giacoriio  Alboresi,  altro  genero  Giacomo  ai- 
del  Mitellij  assai  fepe  nella  corte  di  Parma  ,  e 
non  poco  in  quella  di  Firenze  e  nella  villa 
Capponi  di  Colonnata  5  ajutato  nelle  figure  da 
Fulgenzio  Mondi  ni ,  e  morto  questo  in  quella 
città,  da  Giulio  Cesare  Milani,  che  fu  il  mi- 
gliore allievo  del  Torre.  Domenico  Santi  detto  Domenico  Santi. 
Mengazzino  fu  similmente  un  de'  più  abili  sco- 
lari del  Mitelli  5  e  in  S.  Colombano,  a'  Servi, 
in  palazzo  Ratta  ha  lasciate  belle  opere  di  pro- 
spettiva con  figure  di  Giuseppe  Mitelli,  del 
Burrini,  e  più  che  altro  del  Canuti j  non  di- 
partendosi dalla  patria.  Si  han  care"  ne'  gabi- 
netti le  sue  prospettive  in  tela ,  e  mal  si  di- 
scernono talvolta  da  quelle  di  Agostino.  Andrea  Andrea  SigUzzi, 
Sighizzi,  padre  e  maestro  di  tre  pittori,  operò 
anche  in  Torino,  in  Mantova,  in  Parma,  ove 
restò  pensionato  a'  servigi  di  corte:  il  suo  mi- 
glior compagno  fu  il  Pasinelli.  Lungo  sarebbe 
raccorre  tutti  i  quadraturisti  discesi  da  quelle 
scuole ,'  nè  tutti  forse  ne  son  degni.  Niun'  arte 
si  estese  più  presto  3  ma  ninna  più  presto  de- 
generò. Alle  buone  regole  dell'architettura  suc- 
cedette il  capriccio ,  e  crebbe  fino  all'  impu- 
denza, quando  il  gusto  borrominesco  si  dilatò 
perl'Itaha.  Che  anzi  l'architettura,  eh' è  l'essen- 
ziale di  questa  professione ,  si  cominciò  in  pro- 
cesso di  tempo  a  riguardar  come  un  accessorio^ 
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poiiendosi  il  maggiore  studio  ne'  vasi  de'  fiori, 
ne'  festoni  ^  nelle  frutte ,  ne'  fogliami ,  in  certe 
bizzarrie  da  grottesco,  contro  le  quali  a  ragione 
e  non  senza  frutto  declamarono  i'Algarotti  e 
il  Crespi. 

Giovannino  da     SÌ  nomiui  almeu  sul  finire  Giovannino  da 

lapugnano.         ^  .        ,  ^  .  , 

Capugnano,  giacche  ne  scrissero  non  breve- 
mente il  Malvasia  e  l' Orlandi ,  ed  è  nome  si 
decantato  negli  studj  de'  pittori  anco  a'  giorni 
nostri.  Costui  preso  da  un  piacevole  delirio  di 
fantasia,  si  fece  a  credere  di  esser  pittore,  sic- 
come quell'antico  presso  Orazio  si  credea  ricco 
e  padrone  di  quante  navi  capitavano  al  porto 
di  Atene.  La  sua  maggiore  abilità  era  far  croci 
per  le  cantonate,  e  dar  vernice  a'  cancelli.  Si 
mise  poi  a  lavorare  de'  paesi  a  tempera  ,  ove 
con  mostruose  proporzioni  vedevansi  le  case 
minori  degli  uomini ,  gli  uomini  piìi  piccioli 
delle  pecore,  e  queste  men  grandi  degli  uc- 
celli. Applaudito  nel  suo  contado,  per  ostentarsi 
a  maggior  teatro ,  dalle  natie  montagne  passò  a 
^  Bologna;  vi  aprì  casa,  e  a'  Caracci,  che  soli 

pareangli  sapere  alquanto  più  di  sè,  richiese 
un  giovane  da  istruire  nel  suo  studio.  Lionello 
Spada,  ch'era  cervello  amenissimo,  vi  andò  e 
vi  stette  alcun  tempo,  copiandone  i  disegni,  e 
simulandogli  ossequio  come  a  maestro.  Quando 
gli  parve  di  dover  finire  la  beffa,  gli  lasciò 
nella  camera  una  testa  beUissima  di  Lucrezia 
da  sè  fatta,  e  sopra  f  uscio  appese  alcune  ot- 
tave in  lode  del  Capugnano,  cioè  in  derisione. 
Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lionello  come  di 
un  ingrato,  che  avendo  in  sì  poco  tempo  im- 
parato a  dipinger  sì  bene  con  la  scorta  de' 
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suoi  disegni  j  gliene  dava  sì  reo  cambio;  ma  i 
Caracci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia: 
questo  fu  quasi  un  elleboro  che  lo  curò.  In 
alcune  gallerie  di  Bologna  si  son  conservate  lo 
sue  pitture  come  pezzi  che  interessano  alcun 
poco  la  storia  (*);  e  benché  fatte  con  serietà, 
divertono  al  pari  di  qualunque  caricatura  de' 
Mietj  o  de'  Cerquozzi.  Chi  gradisse  un  secondo 
esempio  d'imbecillita  in  linea  di  pittura,  legga 
il  Crespi  a  pag.  i4i,  ove  riferisce  le  memorJf 
di  un  Pietro  Galletti,  che  persuaso  similmente 
di  esser  nato  pittore,  servì  di  trastullo  agF 
studenti  della  pittura,  che  solennemente  lo  ad- 
dottorarono nell'arte  loro  entro  la  cantina  di 
un  monistero. 


(*)  Lettere  Pittoriche f  tom.  II,  pag.  53. 
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//  Pasinclii  e  più  di  esso  il  Ci^nanì  fan  cangiamenlo 
rifila  pittura  hologncst.  Accademia  Clf.mcntiiia  e  xocj 
dì  essa. 


AceaJcmia  eie-  JLj  ultiiTia  epoca  dolla  scuola  bolognese  si 
neutina.  ^^y^  incominciare  alquanti . anni  prima  del  1700, 
quando  Lorenzo  Pasinelli  e  Carlo  Cignani  avean 
fatto  nella  pittura  gran  cangiamento.  I  carac- 
ceschi  i  quali  avean  imitato  Lodovico  ^  e  que- 
gli che  si  avean  create  nuove  maniere,  erano 
già  spenti  j  e  gli'  allievi  di  essi  tuttavia  attac- 
cati al  lor  gusto  si  riducean  a  pochissimi  :  v'  e- 
rano  i  Gennari  guercineschi ,  Gio.  Viani  già 
scolare  del  Torre,  e  qualche  altro  men  nomi- 
nato. Il  Pasinello  stesso  mancò  su  l' aprire  del 
nuovo  secolo  5  onde  tutto  il  credito  del  magi- 
stero rimase  al  Cignani.  Nè  molto  di  poi  gli 
fu  ampliato,  quando  fondandosi  in  città  un'Ac- 
cademia pubblica  di  belle  arti,  egli  ne  fu  creato 
principe  a  vita.  Tutto  ciò  può  vedersi  nella 
bella  Istoria  dell'  Accademia  Clementina  scritta 
da  Giampietro  Zanotti.  Quivi  abbiamo  i  prin- 
cipj  e  i  progressi  di  quella  rinomatissima  So- 
cietà, che  nel  1708  da  Clemente  XI  ricevè 
l'approvazione  ed  il  nome,  dal  Senato  le  stan- 
ze, dal  conte  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  or- 
ganizzazione ,  da  lui  e  da  altri  Magnati  non 
pochi  sovvenimenti  ;  e  quivi  pure  abbiamo  le 
vite  degli  accademici  fino  al  1739.  Alf  Istoria 
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dello  Zanetti  non  meno  che  ad  altre  più  an- 
tiche il  canonico  Crespi  ha  fatto  utile  supple- 
mento 5  e  a  queste  due  recenti  opere^  ma  non 
senza  qualche  cautela^  appoggierò  il  rimanente 
de'  miei  racconti. 

A  voler  prenderne  il  filo  convien  risalire  Origini  dei 
al  1670^  o  iv' intorno,  quando  il  Pasinelli  e  il  s"^'"- 
Cignani  tornati  in  Roma  cominciarono  ad  in- 
segnare e  ad  operare  ciascuno  nel  suo  metodo. 
Piaceva  a  Lorenzo  il  disegno  di  Raffaello  unito 
al  fascino  di  Paol  Veronese  j  piaceva  a  Carlo 
la  grazia  del  Coreggio  unita  alf  erudito  di  An- 
nibale •  e  r  uno  e  l' altro  avea  fatti  in  Roma 
studj  analoghi  al  suo  genio.  E  fama  che  aves- 
sero un  dì  fra  lor  due  lunga  questione  sul 
maggior  merito  o  di  Raffaello  o  del  Coreggio: 
così  vi  fosse  intervenuto  per  terzo  qualche 
nuovo  Borghini ,  che  quel  ragionamento  ridu- 
cesse a  dialogo  j  e  lo  tramandasse  alla  poste- 
lità!  Coir  andar  degli  anni  il  Cignani  divenne 
superiore  in  grido  al  Pasinelli  ;  nè  perciò  il 
Pasinelli  non  ebbe  doti  da  invidiarsegli  dal  Ci- 
gnani: e  fu  saviezza  di  entrambi  appagarsi  cia- 
scuno del  suOj  lodare  il  competitore,  astenersi 
da  quella  rivalità  che  a'  pittori  e  a'  letterati 
anche  grandissimi  dà  sempre  un'  aria  di  picco- 
lezza. Così  allora  quando  l' Accademia  Clemen- 
tina fu  istituita  ,  gli  allievi  de'  due  maestri  si 
collegarono  lacilmente  a  servire  quella  nuova 
adunanza,  e  volentieri  si  soggettarono  al  Ci- 
gnani, per  diploma  pontificio  creato  lor  capo. 
Da  indi  innanzi  lo  stil  del  Cignani  è  prevalso; 
ma  ne  son  sorti  anco  de'  nuovi  composti  di 
due  o  di  più  maniere,  dirò  così,  nazionali.  Ogni 
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Stile  ha  ivi  del  caraccescOj  perchè  i  giovani 
cominciavano  il  loro  corso  dal  disegnare  le 
opere  de'  tre  fratelli  •  e  in  qualche  pittore  vi 
è  anche  troppo  del  caraccesco  e  degli  altri 
mighor  maestri,  vedendo  visi  figure  tolte  di  peso 
da  questo  o  da  quell'antico,  e  compostone  mi 
.  centone,  come  in  poesia  si  è  fatto  talora  de' 
versi  di  uno  o  di  più  poeti.  Lo  studio  del  bello 
ideale  ha  avuto  in  quest'epoca  qualche  aumen- 
to, mercè  de'  gessi  onde  fu  fornita  l'Accademia. 
Il  colorito  non  vi  si  è  trascurato  :  ma  ne'  prin- 
cipi quest'epoca  si  tenne  non  so  qual  me- 
todo da  diversi,  per  cui  le  ombre  son  ricre- 
sciute, e  han  preso  color  di  ruggine  5  e  verso 
la  metà  di  essa  i  colori  falsi  e  capricciosi  co- 
minciarono, e  continuaron  poi  ad  avervi  fau- 
tori. Non  fu  questa  disavventura  della  sola 
scuola  di  Bologna.  Il  Balestra  in  una  sua  let- 
tera del  1733,  eh' è  inserita  fra  le  Pittoriche  al 
tomo  II,  compiangeva  il  decadimento  di  tutte 
le  scuole  d' Italia  traviate  dietro  a  cattivi  me- 
todi. Avendo  egli  a  Verona  tre  scolari  capaci 
di  cose  grandi,  il  Pecchio  che  riuscì  valente 
paesista,  il  Rotari  e  il  Cignaroli,  par  che  te- 
messe anco  di  loro.  E  nominatamente  dell'  ul- 
timo,  temo,  dice,  che  ancor  esso  si  lasci  tras- 
portare dalla  corrente  dell'  uso  d' inva^liirsi 
di  certe  maniere  ideali  e  di  macchia,  e  poi 
trascurare  le  buone  pratiche.  Ma  di  queste  al- 
terazioni non  è  ancor  tempo  di  favellare. 
Per  discendere  oggimai  a'  due  primi  capi- 
P'^'- scuola ,  il  Pasinelli,  che  fu  il  primo  a  uscir  di 
vita,  sarà  il  primo  ad  esser  considerato.  Era 
stato  educato  nell'arte  dal  Gantarini,  e  quindi 
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dal  Torre j  dalla  cui  scuola  uscì  acerbo;  e  per- 
ciò forse  non  giunse  mai  ad  una  pienissima 
correzione  di  disegno.  In  questa  per  altro  avanzò 
Paolo,  ch'era  il  suo  gran  prototipo.  Non  lo 
imitò  alla  usanza  de'  settarj:  ne  prese  quel  fare 
sbattimentato  e  maestoso;  le  idee  de'  volti  e  la 
disposizione  de'  colori  l'attinse  altronde.  Era 
anch' egli  naturalmente  portato  a  sorprendere 
coli' apparato  di  copiose,  ricche,  spiritose  com- 
posizioni, quali  alla  Certosa  sono  i  due  quadri 
dell'ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme  e  del 
suo  Ritorno  al  Limbo,  o  quale  è  la  Storia  di 
Coriolano  in  casa  Ranuzzi,  rephcata  in  più  qua- 
drerie. Ninno  vedrà  queste  pittui  e,  che  non  ri- 
conosca nel  Pasinelh  gran  fuoco  pittoresco, 
gran  novità  d'idee,  e  un  certo  carattere  di 
macchina  che  non  fu  mai  il  carattere  de'  me- 
diocri. Fra  questi  pregj  si  è  trovato  talvolta 
un  po'  forzato  nelle  sue  mosse,  e  nella  paole- 
sca  imitazione  delle  gale  e  de'  vestiti  nuovi  e 
bizzarri  si  è  talora  ripreso  il  troppo,  come  in 
quella  Predicazione  del  Batista,  in  cui  all' emolo 
Taruffi  parve  vedere  non  un  deserto  della  Giu- 
dea, ma  la  piazza  veneta  di  S.  Marco..  EgU 
però  seppe  anche  moderarsi  secondo  i  temi, 
come  in  quella  Sacra  Famiglia  che  ne  hanno 
gU  Scalzi;  opera  che  ha  dell'Albani.  Servì  più 
a'  privati  che  al  piibbhco;  costante  nello  spi- 
rito ,  vario  nel  colorito.  Vi  ha  de'  suoi  quadri 
da  stanza  di  mia  pastosità  e  di  un  certo  che 
di  gajo  e  lucente  che  pajon  lombardi  o  veneti; 
specialmente  certe  sue  Veneri  che  voglionsi 
ritratti  di  una  delle  sue  tre  mogli.  In  certe 
altre  sue  pitture  è  pochissimo  rilievo,  colori 


igO  SCUOLA  BOLOGNESE 

interi,  tingere  non  molto  diverso  da'  Bolognesi 
preceduti  a'  Caracci;  e  queste  voglio  crederle 
o  della  prima  sua  gioventù,  o  dell'ultima  sua 
vecchiezza. 

Carlo Cignaui.  H  cavalicr  Carlo  Cignani  fu,  come  si  è  detto 
altrove ,  un  de'  quattro  primarj  pittori  della 
sua  età;  ingegno  più  profondo  che  pronto,  di 
mano  facile  a  intraprender  lavori,  difficile  e 
quasiché  incontentabile  a  terminarli.  La  Fuga 
di  Giuseppe,  che  ne  hanno  i  conti  Bighini  d'I- 
mola ,  fu  opera  di  sei  mesi  *  ed  altri  simili 
esempi  se  ne  raccontano.  Egli  tuttavia  compa- 
risce finito,  non  già  stentato;  e  la  sua  facilità 
è  uno  de'  suoi  pregj  più  rari.  Le  invenzioni 
del  Cignani  spesso  ritraggono  dall'Albani  che 
gli  fu  maestro.  Fece  per  un  monistero  di  Pia- 
cenza una  Concezione  di  N.  Signora,  che  co- 
perta di  candido  bisso  schiaccia  il  capo  al  ser- 
pente ;  ed  ha  seco  vestito  di  gaja  porpora  il 
picciol  Figlio,  che  al  piede  materno  con  dignità 
insieme  e  con  grazia  sovrappone  il  suo:  quanto 
dice  quell'atto!  quanto  è  sublime!  Ha  pure  del 
nuovo  e  del  poetico  la  Nascita  dì  N.  Signora 
nel  duomo  d'  Urbino  ;  quadro  per  la  sua  stessa 
novità  censurato  in  Roma.  E  anche  il  Cignani 
buon  compositore;  e  su  l'esempio  de'  Caracci 
così  comparte  le  figure,  che  i  vSuoi  quadri  pa- 
jon  sempre  più  grandi  ch'essi  non  sono.  Inna- 
morano a  S.  Michele  in  Bosco  le  quattro  isto- 
rie sacre  in  quattro  ovati,  sostenuti  ciasciuio 
da  due  Angiohni  de'  più  belli  che  abbia  Bolo- 
gna, e  incantano  quelle  due  nella  sala  del  pub- 
blico, o  v'espresse  Francesco  I  che  sana  scrofole, 
Paolo  III  eh'  entra  in  Bologna.  Men  grandioso 
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ma  più  vago  è  un  suo  dipinto  nel  palazzo  del 
giardino  ducale  a  Parma.  Aveva  Agostin  Ca- 
racci  ornata  ivi  la  volta  di  una  camera:  quivi 
nelle  pareti  espresse  il  Gignani  varie  favole  al- 
lusive alla  potenza  di  Amore;  e  se  non  vinse 
sì  gran  maestro,  a  giudizio  di  molti  l'uguagliò 
almeno.  Nel  disegnò  emulò  sempre  il  Goreggio  : 

!  tenne  però  ne'  contorni,  nelle  sembianze  nobili 
e  vaghe  e  nelle  pieghe  grandiose  non  so  che 
di  originale  che  lo  fa  discernere  da'  Lombardi, 

i  ed  è  men  di  loro  sollecito  degh  scorti.  Gercò 
il  forte  impasto  e  il  colorito  lucido  e  vivo  come 
il  Goreggio,  ma  vi  mescolò  una  soavità  attinta 
da  Guido.  Sopra  tutto  studiò  nel  chiaroscuro, 
e  diede  una  grandissima  rotondità  alle  cose, 
che  quantunque  in  certi  soggetti  paja  soverchia 

I  ^  maggiore  che  non  si  vede  in  natura,  piace 

j  nondimeno. 

;      I  suoi  quadri  istoriati  son  rari;  non  così  certi 
i  altri  con  una  o  due  mezze  figure;  e  men  rare 
son  le  sue  Madonne.  Una  bellissima  n'  è  in  pa- 
lazzo Albani  dipinta  per  Glemente  XI  col  sauto 
Eambino;  e  un'altra  Addolorata  ne  hanno  i 
Principi  Gorsini  pure  beUissima,  com'è  l'An- 
giolo  che  la  conforta.  Niuno  sapria  decidere  se 
ì  meglio  dipingesse  a  olio,  o  anzi  a  fresco,  eh' è 
il  genere  in  cui  prevalsero  i  più  eccellenti  pit- 
tori. Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  lunga  vita 
1  a  Forh,  dove  stabih  la  famiglia,  e  dove  lasciò 
I  il  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in 
I  quella  gran  cupola,  che  fra  le  opere  pittoriche 
i  del  secolo  xviii  è  forse  la  più  ragguardevole. 
11  tema  è  l' Assunzione  di  N.  Signora  ,  come 
nel  duomo  di  Parma;  e  qui  come  ivi  è  dipinto 
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un  vero  paradiso ,  che  più  si  contempla  e  più 
diletta.  Vent'  anni  in  circa  vi  spese  intorno ,  la- 
vorandovi di  tempo  in  tempo,  e  tornando  ad 
or  ad  ora  in  Ravenna  a  consultare  la  cupola 
di  Guido  j  da  cui  tolse  il  bel  S.  Michele  e  qual- 
che altra  idea.  Dicesi  che  contro  sua  vogha  fos- 
sero disfatti  i  ponti,  non  facendo  esso  mai  fine 
di  ritoccare  e  di  ridurre  il  lavoro  alla  usata 
sua  squisitezza. 
Scolari  del  Pa-     Da'  due  maestri  passo  a'  discepoli  di  ammen- 
due,  e  vi  annetto  anco  alquanti  altri  che  usci- 
rono d' altre  scuole.  Il  Pasinelli  ebbe  la  sorte 
di  ereditar  dal  Canuti  maestro  eccellente  varj 
bravi  scolari,  quando  questi  si  partì  di  Bolo- 
Gio.  Anlonio  gna.  Un  di  essi  fu  Gio.  Antonio  Burrini ,  che, 
lunim.        senza  mai  dimenticare  la  maniera  del  primo 
maestro,  s'invaghì  pur  del  far  paolesco,  che 
tanto  piaceva  al  Pasinelh.  Egh  stesso  vi  parca 
disposto  naturalmente  per  la  fecondità  dell'in- 
gegno e  per  la  maravigliosa  sollecitudine  di 
operare.  Assai  studiò  il  Veronese  in  Venezia  , 
e  spesso  lo  imitò  in  quelle  pitture  che  si  di- 
cono del  primo  suo  stile:  Spicca  fra  esse  una 
Epifania  dipinta  per  la  nob.  famiglia  Ratta , 
che  in  quella  quadreria  non  cede  a  molti  pezzi. 
Un  martirio  di  S.  Vittoria  fece  di  poi  pel  duomo 
della  Mirandola  a  competenza  di  Gio.  Gioselfo 
dal  Sole;  il  quale  vedutolo  tanto  superiore  al 
suo  quadro,  ne  restò  forte  sgomentato.  Ma  il 
Pasinelli  lor  comune  maestro  gli  accrebbe  ani- 
mo ,  predicendo  eh'  egU  diverrebbe  migliore 
artefice  che  il  Burrini;  il  quale  tradito  dalla 
stessa  facihtk  del  suo  ingegno,  riuscirebbe  in 
fine  un  pittor  di  pratica.  La  predizione  si  avverò 
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puntualmente.  11  Burrini  continuò  oltre  a  quin- 
dici anni  a  dipingere  con  sufficiente  studio  j  e 
presso  il  principe  di  Carignano  in  Torino,  e  in 
Novellara,  e  specialmente  in  Bologna  comparve 
bravo  frescante,  chiamato  da  alouni  il  Pier  da 
Cortona,  o  il  Giordano  della  sua  scuola.  Meri- 
tan  certo  di  esser  vedute  le  sue  storie  a  fresco 
in  casa  Albergati,  in  casa  Alamandini,  in  casa 
Bigami,  e  le  altre  del  suo  primo  tempo.  Co- 
minciando poi  ad  aver  famiglia,  per  ansia  di 
guadagnare  denaro,  si  abbandonò  a  poco  a 
poco  alla  sua  facilità,  e  formò  un  secondo  stile, 
che  per  la  umana  pigrizia  ebbe  più  seguaci  che 
il  primo. 

Gio.  Gioseffo  dal  Sole  tutto  all'  opposto  anelò  ^  Gioseffo 
a  divenire  ogni  dì  più  perfetto ,  e  si  elevò  ad 
uno  de*  primi  posti  fra  pittori  della  sua  età, 
impiegato  sempre  in  commissioni  di  Grandi, 
italiani  ed  esteri,  e  invitato  anche  a  due  corti, 
di  Polonia  e  d'Inghilterra.  Tenne  per  qualche 
tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  Pasinelli; 
e  per  attingerlo  a'  medesimi  fonti,  più  volte 
tornò  in  Venezia.  Non  giunse  a  quella  molta 
bellezza  a  cui  ne'  temi  leggiadri  era  giunto  il 
maestro  j  quantunque  in  varie  cose  comparisca 
elegantissimo,  come  ne'  capelli  e  nelle  ali  de- 
gli Angioli;  e  similmente  negli  accessorj ,  sic- 
come son  veli,  smaniglie,  corone,  armature. 
Parve  anche  più  del  Pasinelli  disposto  a  trat- 
tare soggetti  forti,  più  osservante  del  costume, 
più  regolato  nella  composizione,  più  dotto  nelle 
architetture  e  ne'  paesi,  in  questi  è  quasi  sin- 
golare; e  i  più  belh  forse  clic  mai  facesse  vcg- 
gonsi  in  Imola  in  casa  Zappi,  e  rappresentano 
Lakzi,  Voi.  IV,  i3 
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una  Sera ,  una  Nolte  e  un'Aurora  j  di  be'  par- 
titi e  di  tinte  basse  ^  come  il  soggetto  richiede. 
Le  altre  sue  opere  splendono  per  lo  più  di 
bellissimi  sbattimenti  di  viva  lucej  specialmente 
i  sacri,  e  di  visioni  celesti ,  com'è  il  S.  Pier 
d'Alcantara  a  S.  Angiolo  di  Milano.  Fu  in  ol- 
tre più  dei  Pasinelli  Umato  ed  esatto;  non  che 
non  sapesse  accelerar  l' opera  a  par  di  ogni  al- 
tro j  ma  riputava  indegno  di  un  uomo  onesto 
non  darle  quella  perfezione  di  cui  è  capace. 
Dipingendo  a  Verona  per  la  nob.  famiglia  Giu- 
sti j  ove  rimasero  parecchi  suoi  quadri  di  mi- 
tologia e  d'istoria  sacra  veramente  belli ,  com- 
piè in  una  settimana  un  Bacco  e  un'Arianna, 
che  a'  pittori  parve  cosa  eccellente.  Scancellò 
poi  quasi  tutto  il  dipinto,  e  a  suo  genio  il  ri- 
fece; dicendo  che  bastavagli  aver  mostrato  di 
potere  con  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma 
che  voleva  e  doveva  con  l'accuratezza  conten- 
tar sè  stesso.  Quindi  il  suo  affresco  a  S.  Bia- 
gio di  Bologna,  eh' è  l'opera  sua  maggiore,  noi 
<liede  finito  che  in  lungo  tempo  ;  e  nelle  si|é 
tavole  d' altari  che  son  poche  e  pregiate ,  e  ne' 
quadri  da  stanza  che  son  moltissimi ,  tenne  alti 
i  prezzi ,  non  volendo  mai  dipingere  con  poca 
cura.  Si  distinguono  in  questo  pittore,  come  in 
molti  altri ,  due  maniere  ;  e  la  seconda  è  quella 
che  sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto  che 
tardi  vi  si  pose  e  con  men  riuscita.  A  me  pare 
che  una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia  qual- 
che sapor  di  (iuido ,  e  che  il  soprannome  di 
Guido  moderno ,  con  cui  tanti  lo  appellano , 
non  abbia  potuto  meritarlo  nè  per  favore,  nè 
in  poco  tempo. 
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Non  credo  che  altri  di  que'  tempi  contasse  ScuokdiGian- 

■     T  •        «•      1  1  O    1  LA.  S'"*clfo dal  Sale. 

più  seguaci  di  (jiangioseiio  dal  boie^  eccetto  il 
Solimene,  che  da  lui  stesso  era  tenuto  in  alta 
stima.  E  per  vederne  le  pitture  che  avea  fatte 
pe'  conti  Bonaccorsij  ne  andò  a  Macerata ,  ove 
alla  chiesa  delle  Vergini  e  in  casa  de'  predetti 
Signori  lasciò  qualche  sua  opera.  Non  so  se 
da  questo  viaggio  prendesse  origine  quel  colo- 
rito pili  seducente  che  vero,  che  pur  vedesi 
in  qualche  suo  quadretto ,  e  in  alcuni  Bolo- 
gnesi vivuti  dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono 
Felice  Torelli  veronese  e  Lucia  Casaliiii  bolo- ^"J^^^ 
gnese  di  lui  moglie.  11  Torelli  vi  venne  già 
innoltrato  nell'arte,  che  aveva  appresa  in  pa- 
tria da  Sante  Prunato,  il  cui  gusto  mantenne 
in  gran  parte.  Riuscì  pittor  vigoroso ,  di  bel 
chiaroscuro,  di  merito  non  volgare  in  tele  d'al- 
tari. Ne  ha  poste  in  Roma,  in  Torino,  a  Mi- 
lano, non  che  in  minori  città  d'Italia.  Spicca 
fra  tutte  il  S.  Vincenzio  che  libera  un'  ossessa 
a'  Domenicani  di  Faenza;  quadro  variatissimo 
nelle  teste,  ne'  vestiti,  nelle  attitudini.  Lucia 
^pinse  anch'  ella  per  chiese  su  lo  stile  del  ma- 
nto in  quanto  potea:  ma  il  suo  gran  merito 
fu  ne'  ritratti,  per  cui  nella  R.  Galleria  di  Fi- 
renze ebbe  luogo  il  suo.  Un'  altra  del  medesimo 
sesso,  iniziata  già  al  disegno  dalla  Siraiii,  e  ài 
colorito  dal  Taruffi  e  dal  Pasinelli,  finì  d'i- 
struire Gio.  Gioseffo  dal  Sole ,  detta  Teresa  Teresa  Mura- 
Muratori  Scannabecchi.  Molto  operò  per  se 
stessa,  e  molto  lodevolmente.  Coli' assistenza 
del  maestro  dipinse  un  S.  Benedetto  che  libera 
da  morte  un  fanciullo;  quadro  grazioso  e  di 
bell'effetto,  collocato  in  una  cappella  di  San 
Stefano. 
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FrancewoMon  Fiancesco  Moiiti,  altro  allievo  di  quella  scuo- 
la,  recò  dalla  nascita  disposizione  a  trattare  con 
estro  copiosi  temi*  e  senza  molta  coltura  d'i- 
mitazione o  di  arte  vi  si  applicò.  Pe'  conti  Ra- 
nuzzi,  che  lo  protessero ,  fece  il  Ratto  delle 
Sabine,  e  per  la  corte  di  Torino  il  Trionfo  di 
Mardocheo;  opere  ricche  di  figure  e  lodate 
molto  j  e  non  poche  altre  pitture  a  olio  per 
quadrerie  e  per  chiese  diverse.  Ma  egh  dee  co- 
noscersi nelle  pitture  a  fresco ,  e  più  che  al- 
trove in  Brescia  j  nella  qual  città  si  stabilì. 
Operò  moltissimo  anco  in  altre  circonvicine , 
applaudito  per  la  copia  dell'ingegno  e  per  la 
maestria  del  colore.  Molte  chiese  e  alcune  no- 
bili case,  come  la  Martinengo,  l'Avogadro,  la 
Barussi,  furon  da  lui  ornate  di  macchinose  pit- 

Eieonora  Monti,  turc.  Si  apprezzano  anco  i  ritratti  fatti  da  Eleo- 
nora sua  figha,  che  da  quella  nobiltà  n'ebbe 
continue  commissioni. 
Gio.  Balista     Gio.  Batista  Grati  e  Cesare  Mazzoni  si  rima- 

MazLi. sero  in  Bologna;  e  come  di  Accademici  Cle- 
mentini  allora  viventi  se  ne  legge  la  vita  presso 
lo  Zanotti.  Il  Crespi  dopo  lor  morte  ne  ha  pii- 
tuto  scrivere  più  francamente.  Loda  nel  primo 
l'accuratezza,  e  ne  compatisce  il  talento:  no- 
mina il  secondo  pittor  commendabile,  e  lo  dice 
adoperato  lungamente  in  Faenza,  in  Torino,  a 
Roma  e  in  Bologna  stessa ,  ma  sempre  con 
Antonio  Lun- poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse  anch' egli 

gw.  gran  tempo  in  paesi  esteri;  a  Venezia,  in  Ro- 

ma, nel  regno  di  Napoli:  vecchio  tornò  in  pa- 
tria, ove  a  S.  Bartolomnieo  è  collocata  una 
sua  S.  Rita ,  e  in  altre  chiese  varie  pitture  che 
meritavano  all'autore  qualche  considerazione 
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del  Crespi.  Questi  lo  ha  pretermesso ,  riserhaii- 
dolo,  cred'io,  al  quarto  tomo  della  sua  Felsina 
pittrice.  Troppo  sarebbe  il  voler  fare  com- 
piuto elenco  de'  discepoli  di  Gio.  Gioseffo  vi- 
vuti  in  altre  scuole,  siccom'è  Francesco  Pavona  Francesco  Pa- 
di  Udine  buon  pittore  a,  olio,  e  migliore  in 
pastelli,  buono  in  grandi  tavole,  migliore  in 
ritratti,  il  quale  studiò  poi  in  Milano,  e  di  là 
passò  in  Genova,  indi  nella  Spagna,  in  Por- 
togallo, in  Germania,  ben  accolto  anche  nelle 
lor  corti,  finché  in  Dresda  ebbe  moglie  e  prole. 
Tornò  poscia  in  Bologna;  donde  passati  al- 
quanti anni,  si  mutò  in  Venezia,  e  in  poco 
tempo  vi  morì.  Visse  anche  fuor  di  Bologna 
Francesco  Comi,  detto  il  Fornaretto,  e  il  Muto  Francesco  Comi, 
da  Verona,  che  privo  di  favella  e  di  udito, 
pur  si  distinse  nell'arte,  e  dal  Pozzo  fu  con- 
siderato fra'  pittori  della  patria,  e  dall'Orlandi 
similmente.  Di  altri  facciam  menzione  quasi  in 
ogni  scuola. 

Donato  Greti  cavaliere  di  speron  d' oro  è  de'  Donato  Creti. 
più  bravi  scolari  del  Pasinelli,  e  de'  più  attac- 
cati alla  sua  maniera  :  amò  per  altro  di  tem- 
perarla con  quella  del  Cantarini,  e  di  ambedue 
ne  compose  una  terza  nobile  quanto  basta  e 
leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta  e  più  origi- 
nale si  saria  fatta,  s'egli  avesse  ne'  suoi  ver- 
d'anni  applicato  sempre;  ciò  che  non  fece,  e 
fino  all'ultima  vecchiezza  ne  fu  inconsolabile. 
Gli  scema  il  merito  un  colore  che  ha  dell'ar- 
dito e  del  crudo,  essendo  stata  sua  massima 
che  le  tinte  si  adoperino  cqme  sono  in  natura, 
e  si  lasci  al  tempo  la  cura  di  ammorzarle  e  di 
armonizzarle  meglio;  massima  che  alcuni  hanno 
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ascritta  a  Paci  Veronese.  Se  al  mondo  Vi  fu 
pittore  clie  non  sapesse  dalla  tela  levar  la  ma- 
no, questi  fu  il  Greti.  Dipingeva  il  S.  Vincen- 
zio che  dovea  porsi  dirimpetto  al  S.  Raimondo 
di  Lodovico.  Lo  avea  terminato  con  tutta  l' ar- 
te, ma  non  perciò  era  pago;  e  convenne  a  chi 
avealo  commesso  usare  la  forza  per  toglierlo 
dallo  studio,  e  per  collocarlo  nella  gran  chiesa 
de'  Padri  Predicatori.  Questa  è  forse  la  sua  mi- 
glior tavola.  Ha  pure  del  merito  il  Convito  di 
Alessandro,  fatto  per  la  nob.  famiglia  Fava; 
anzi  è  creduto  da  molti  il  suo  capo  d'opera. 
Scuola  del  Crcii.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Oraziani  uno  scolare 
Ercole  Graiiani.  ^j^^  aggiuusc  miglior  macchia ,  pili 

(  gran  carattere,  maggior  franchezza  di  pennello, 

ed  altre  doti  che  lo  rendono  superiore  al  mae- 
stro. Egli  si  avvicinò  al  Franceschini,  e  agli  al- 
tri che  succedettero  alla  scuola  del  Gignani.  Fu 
ripreso  da  un  suo  rivale  di  troppo  molle  in 
dipingere,  e  di  troppo  picciolo  in  ricercare 
nuovi  e  minuti  ornamenti.  Altri  ha  desiderato 
in  lui  mighor  equilibrio  di  colori;  altri  mag- 
giore spirito:  tutti  però  deon  consentirgli  e  in- 
gegno e  industria  da  competer  co'  buoni  del 
suo  tempo,  e  da  primeggiare  fra  molti  se  avesse 
sortito  più  fondato  maestro.  Dipinse  a  S.  Pie- 
tro il  B.  Apostolo  che  ordina  S.  Apollinare  ; 
istoria  copiosa  e  piena  di  dignità,  commessagli 
dal  cardinal  arcivescovo  Lambertini,  che  fatto 
papa  gliela  fece  replicare  per  la  chiesa  di  S.  Apol- 
linare di  Roma.  Anche  il  suo  S.  Pellegrino  in 
Sinigagha,  i  Principi  degli  Apostoli  che  si  di- 
vidono con  dolcissima  espressione  per  andare 
al  martirio,  posti  a  S.  Pietro  di  Piacenza,  ed 
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altri  quadri  della  sua  età  migliore  hanno  molto 
merito.  Al  Greti  e  al  Graziani  si  vuole  annet- 
tere il  co.  Pietro  Fava  ^  in  cui  casa  furono  am-  P'eifo  F-»'^»- 
mendue  nodriti  gran  tempo,  compagni  negli 
studj  ed  ajuti  di  questo  ottimo  cavaliere.  Si  an- 
novera fra  gli  scolari  del  Pasinelli  e  fra  gli  Ac- 
cademici Glementini;  e  se  ne  contano  gli  studj 
su  le  opere  de'  Garacci,  de'  quali  a  par  di  ogni 
altro  amò  la  maniera.  Per  quanto  ci  si  descriva 
come  un  dilettante  di  pittura,  vedute  le  due 
tavole  della  Epifania  e  del  Risorgimento  di  G.  G, 
che  mandò  al  duomo  di  Ancona,  e  qualche  al- 
tro suo  lavoro  in  Bologna,  ci  par  più  degno 
del  ruolo  de'  nobili  professori. 

Aureliano  Milani  apprese  da  Cesare  Gennari  Aureliano mì- 
e  dal  Pasinelli  i  prin«pj  della  pittura*  ma  vago 
dello  stil  de'  Garacci,  si  diede  tutto  a  studiarli, 
copiandone  le  composizioni  intere,  e  separata- 
mente anche  replicando  i  disegni  di  quelle  te- 
ste, di  que'  piedi,  di  quelle  mani,  di  que'  con- 
torni. Ne  prese  lo  spirito,  non  ne  rubò  le  figure. 
Il  Grespi  osserva  che  non  v'ebbe  tra'  Bolognesi 
chi  ne'  nudi,  anzi  in  tutta  la  simmetria  e  in 
tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  più  carac- 
cescoj  e  da  altri  ho  udito  che  dopo  il  Gignani 
ninno  megho  di  lui  sostenne  il  disegno  e  il 
credito  della  scuola.  Nel  colore  non  valse  tan- 
to; seguace  spesso  del  Gennari,  come  nel  S.  Gi- 
rolamo alla  chiesa  della  Vita  in  Bologna,  e 
alcun  poco  nel  S.  Gio.  Decollato  alla  chiesa 
de'  Bergamaschi  in  Roma.  In  questa  città  egli 
si  era  trasferito,  mal  potendo  vivere  in  Bolo- 
gna già  padre  di  dieci  figli.  Vi  abbondò  di 
commissioni,   e  promosse  l'onor  della  patria 
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insieme  col  Mura  tori ,  altro  scolare  del  Pasi- 
nelH  y  stabilitosi  quivi  fin  dalla  prima  giova- 
nezza 5  onde  ne  parlai  in  quella  scuola. 

ScHoia  del  Mi-  Aureliano  aveva  insegnato  in  Bologna  per 
molti  anni,  e  fra  gli  allievi  che  gli  apparten- 
gono si  conta  il  celebre  Giuseppe  Marchesi 
Il  Sansone,  dctto  il  Sansouc.  Avea  studiato  dapprima  sotto 
il  Franceschini,  al  cui  gusto  molto  si  appressa 
nel  catino  della  Madonna  di  Galiera  ;  anzi  è 
opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  sotto 
in  su  e  nel  tuono  de'  colori  ninno  gli  sia  ito 
così  dappresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno- 
benché  talora  comparisca  un  po'  caricato  nel 
nudo  5  ciò  che  del  maestro  non  oso  dire.  È  de' 
suoi  miglior  quadri  il  Martirio  di  S.  Prisca  al 
duomo  di  Riminij  tavoA^di  molte  e  belle  fi- 
gure e  di  buone  tinte,  a  cui  la  S.  Agnese  di 
Domenichino  somministrò  qualche  idea.  Dipinse 
molto  per  gallerie  •  e  fra  le  altre  sue  cose  è 
commendato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat- 
tro stagioni  (ora  non  so  dove  sia)  riputato  da 
un  grande  intendente  per  una  delle  migliori 
opere  della  scuola  bolognese  moderna. 

Antonio  Gio-  Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a  scolare 
anche  Antonio  Gionima  di  origine  padovana , 
di  padre  ed  avo  pittori-  educato  prima  da  Sì- 
mone  suo  padre  (vedi  pag.  i47)j  indi  dal  Mi- 
lani, e  più  lungamente  dal  Crespi.  Morì  gio- 
vane 5  ma  lasciò  opere  tenute  in  gran  pregio  a 
Bologna  per  lo  spirito  della  invenzione,  e  per 
l'altezza  e  freschezza  del  colorito.  Un  suo  qua- 
dro di  S.  Floriano  e  compagni  martiri  fu  in- 
ciso dal  Mattioh,  e  una  gran  tela  con  la  storia 
di  Amanno  si  addita  nell'appartamento  Ranuzzi, 
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e  primeggia  fra  molti  altri  di  quella  camera , 
ove  non  han  luogo  volgari  artefici. 

Lasciando  stare  certi  altri  allievi  del  Pasinelli 
di  minor  nome,  siccome  Odoardo  Orlandi ,  o  ojoarJo  Or- 
Girolamo  Negri ,  che  pur  ebbon  luogo  nell' Ab-  N^gri! 
becedario  de'  pittori ,  chiuderemo  il  catalogo 
con  due  altri,  i  quali  stretta  fra  loro  amicizia 
nella  scuola  di  Lorenzo,  la  continuarono  fino 
alla  estrema  età  :  Giuseppe  Gambarini  e  Gian-  GiuseppcGam- 
pietro  Gavazzoni  Zanetti.  Il  Gambarini  passò 
allo  studio  di  Cesare  Gennari,  la  cui  macchia 
e  la  copia  del  naturale  seguitò  poi.  Non  vi  ag- 
giungea  nobiltà  di  forme  5  ond'è  che  le  sue  po- 
che tavole  e  le  altre  serie  pitture  non  gli  fecer 
nome.  Applicatosi  poi  a  quadri  sul  far  de'  Fiam- 
minghi, ove  ritraea  donne  intente  a'  lor  lavori, 
scuole  di  fanciulli ,  questue  di  mendicanti ,  e 
simili  cose  popolari  copiate  fedelmente  dal  vero, 
abbondò  di  commissioni  anche  estere.  In  Bolo- 
gna tali  bambocciate  di  lui  e  del  Gherardini  »i  Gi>crardini. 
suo  abile  scolare  son  frequentissime,  e  piac- 
ciono per  lo  spirito  e  per  la  dihgenza  con  cui 
son  condotte.  Talora  ha  espressi  fatti  anche 
serj ,  come  in  quel  quadro  di  casa  Ranuzzi,  che 
rappresenta  la  coronazione  di  Carlo  V  nel  reg- 
gimento di  un  Ranuzzi  Gonfaloniere. 

Lo  Zanetti  è  assai  noto  fra  gli  scrittori  delle  g.o.  Pietro Za- 
cose  pittoresche-  e  pochi  han  saputo  come  lui 
maneggiar  bene  ugualmente  penna  e  pennello. 
I  suoi  Jvvertiinenti  per  V  incamminamento  di  .«""i  iìi^^ì  ì» 

n  •..  •      T  piuma. 

im  giovane  alla  pittura  son  precetti  di  una 
dotta  penna  che  sente  il  decadimento  della 
pittura  e  vuol  porvi  riparo,  richiamandola  da 
una  vii  pratica  a'  suoi  veri  fondamenti.  Con  le 
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stesse  massime  compose  la  Storia  delV Accade- 
mia Clementina  ;  quantunque  non  potesse  usare 
altrettanta  libertà  di  stile,  avendo  ivi  scritte 
le  vite  degli  Accademici  o  mancati  di  poco, 
o  ancora  superstiti.  Quest'opera,  che  fu  stam- 
pata presso  Lelio  dalla  Volpe  nel  1739  con  un 
lusso  quas'ignoto  prima  di  quel  tempo  in  Italia, 
eccitò  ne'  buoni  artefici  qualche  indignazione, 
perchè  vicino  a'  nomi  loro  trovaron  nomi  me- 
diocrissimi, onorati  di  ritratto  e  di  vita  al  pari 
di  essi.  Le  doglianze  che  lo  Spagnuolo  ne  fece, 
son  riferite  dal  canonico  Crespi  niella  sua  Fel- 
sina  a  pag.  227  e  seguenti.  Altre  querele  senza 
dubbio  avran  contro  lui  mosse  i  più  deboli, 
lodati  forse  oltre  il  merito,  e  tuttavia  merite- 
voli in  cuor  loro  di  maggior  lode.  Lo  Zanetti 
v'  inserì  anche  notizie  di  se  medesimo,  che  fu 
in  quel  ceto,  e  principe  e  più  lungamente  segre- 
tario. Gli  aftari  domestici  e  i  letterarj  lo  dis- 
tolsero molto  dalla  pittura  ne'  suoi  più  maturi 
anni,  del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai 
languide,  e  da  non  formarne  grande  idea.  Avea 
però  fatte  opere  che  lo  esimono  dal  volgo  de' 
pittori,  fra  le  quali  è  il  gran  quadro  di  un'am- 
basceria de'  Romagnuoli  a'  Bolognesi,  collocato 
in  palazzo  pubblico.  Si  veggon  pure  in  case 
private  altre  sue  composizioni  o  storiche  o 
mitologiche  di  finissimo  gusto;  ed  una  di  esse 
ne  hanno  i  signori  Biancani  Tazzi,  di  cui  l  Al- 
garotti  fu  vaghissimo,  e  la  celebrava  come  un 
esemplare  di  finitezza.  Un  Amore  fra  varie  Ninfe 
ne  vidi  presso  un  sig.  Volpi;  similmente  gra- 
zioso quadretto,  e  figlio  di  una  poetica  fantasia, 
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che  fino  alla  estrema  vecchiezza  produsse  versi , 
e  lion  quah  il  Lomazzo  o  il  Boschini  (*). 

Da  questo  Zanotti,  che  fu  eccellente  mae- 
stro, apprese  il  disegno  Ercole  Lelli.  L' ingegno  Ercole  Leiu. 
ch'ebbe  straordinario,  le  preparazioni  anatomi- 
che fatte  in  cera  per  l'Istituto  insieme  col  Man- 
zolini,  e  la  molta  influenza  che  tenne  nella 
istruzione  de'  giovani  alle  tre  belli  arti,  gli  fe- 
cero gran  nome  in  Italia,  che  non  è  ancora 
estinto.  Perciò  dovea  qui  rammentarsi-  avver- 
tendo però  il  lettore,  che  in  pittura  assai  me- 
glio favellò  di  quel  che  operasse.  Quest'arte  è 
simile  alla  scienza  delle  lingue,  in  quanto  ri- 
chiede un  esercizio  vivo  e  continuo ,  che  il 
Lelh  non  potè  avere.  La  Guida  di  Bologna  ne 
riferisce  una  tavola;  e  perchè  doveva  scusarsi, 
dice  con  tutta  verità,  che  fu  delle  sue  prime. 
ha.  Guida  di  Piacenza  ne  indica  un'altra  (è 
un  S.  Fedele  a'  Cappuccini),  aggiugnendo  can- 
didamente che  la  sua  maggior  gloria  non  fu 
la  pittura. 

Gio.  Vi  ani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella  g  io.  Viali  i,  . 
scuola  del  Torre:  che  gli  fosse  anche  ajuto,  non 
è  che  una  congettura.  Dotto  pittore  fu  questi , 
e  non  inferiore  in  disegno  a  vermi  coetaneo 
della  scuola;  abilità  che  accrebbe  sempre,  ri- 
traendo il  nudo  nell'accademia,  e  studiando  in 
notomia  fino  agli  ultimi  suoi  anni.  A  tanto  sa- 
pere congiunse  leggiadria  di  forme ,  pastosità 
di  colorito ,  vaghezza  di  mosse  ,  leggerezza  di 
panneggiamento;  facendo  grandi  studj  dal  vero, 
e  aggraz;iandoli  su  l'esempio  or  del  Torre,  or 


(*)  Vedi  Leti.  Pliior.  toni.  IV,  png.  i36. 
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di  Guido.  È  suo  lavoro  la  delicatissima  tavola 
di  S.  Gio.  di  Dio  allo  spedale  de'  Buonfratelli, 
Nel  portico  de'  Servi  effigiò  in  ima  lunetta 
S.  Filippo  Benizj  portato  in  cielo  da  due  An- 
geli j  figura  che  nel  volto  e  nel  volo  esprime 
la  idea  della  beatitudine;  e  benché  abbia  dap- 
presso un'  altra  storia  dipintavi  dal  Cignani , 
non  cede  forse  al  paragone.  In  altre  lunette 
di  quel  portico  non  è  ammirato  ugualmente  ; 
e  sembra  essere  stato  un  di  coloro  che  possono 
a'  miglior  maestri  andar  del  pari,  ma  studiando 
le  opere  assai  più  che  non  sogliono  i  miglior 
maestri. 

Tenne  il  Viani  accademia  aperta  a  fronte 
della  cignanesca,  e  insegnò  a  molti;  nel  quale 
Domenico  Viani.  uffizio  gli  fu  successorc  Domcnico  suo  figliuolo. 

La  vita  del  figlio  fu  scritta  dal  Guidalotti,  che 
nel  merito  della  pittura  lo  antepone  al  padre. 
A  questo  giudizio  pochi  soscrivono  ;  non  es- 
sendo egli  giunto  a  quella  esattezza ,  e  molto 
meno  a  quella  nobiltà  di  disegno  a  cui  giunse 
l'altro,  e  cedendogli  anche  nella  verità,  varietà 
e  lucentezza  del  colorito.  Ebbe  però  carattere 
di  contorni  più  grandioso,  macchia  più  forte 
e  guercinesca,  ornamenti  più  sfoggiati  all'uso 
de'  Veneti,  che  studiò  attentamente  nella  lor 
Capitale.  E  di  lui  a  S.  Spirito  di  Bergamo  un 
S.  Antonio  che  con  un  miracolo  convince  un 
eterodosso;  quadro  sorprendente,  dal  Rotari  e 
dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insigne;  nò  so 
se  opera  di  ugual  merito  lasciasse  il  Viani  in 
Bologna.  E  quivi  lodatissimo  il  suo  Giove  di- 
pinto in  rame  per  casa  Ratta,  ed  altre  sue 
opere  per  privati,  a'  quali  servì  più  che  al  pub- 
blico. 
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Suoi  condiscepoli  nella  scuola  patema  furon  ScuoU  dei  vu* 
uattro  Accademici  Clementini ,  le  cui  tavole 
'altari  sono  indicate  fra  le  Pitture  di  Bologna. 
Giangirolamo  Bonesi  per  voler  essere  cignane-  G.angiroiamo 
SCO  rinunziò  al  nome  non  che  allo  stile  del 
Vianij  fino  a  rammaricarsi  quando  altri  anno- 
veravalo  in  tale  scuola.  Qual  ch'egli  si  deggia 
dire,  piacque  in  ogni  sua  pittura,  perchè  a  suf- 
ficiente beltà  unì  un  non  so  che  di  squisito  e 
di  leccato  che  lo  distingue.  Carlo  Rambaldi  c  arlo  RamLaldi. 
colf  imitare  ,e  l' uno  e  l' altro  de'  Viani  non  fu 
meno  adoperato  del  Bonesi  j  e  di  ambedue  si 
trovan  quadri  specialmente  di  mezze  figure 
nelle  scelte  gallerie  di  Bologna,  e  qualche 
pezzo  istoriato  nella  R.  quadreria  di  Torino. 
Antonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  de'  Antonio  Dar- 
due  predetti,  ma  non  finito  ugualmente.  Pietro  pleuo  Cara.».. 
Gavazza  riuscì  gran  conoscitore  di  stampe,  e 
solo  per  questo  fu  notissimo  in  Italia  e  fuori. 
Il  Trochi,  il  Pancaldi,  il  Montanari  ed  altri 
non  ammessi  nell'Accademia  Clementina  pos- 
son  conoscersi  presso  il  Crespi.  Ninno,  credo, 
mi  accuserà  se  io  pretermetta  in  tanta  scuola 
chi  si  rimase  baccelliere;  quando  fra  gU  acca- 
demici, che  ne  sono  i  dottori  del  primo  gra- 
do, si  contarono,  confessa  lo  Zanotti  medesi- 
mo ,  vàrj  mediocri. 

Dalla  scuola  del  Cignani,  di  cui  passo  a  Scdari  dei  Ci- 
scrivere,  quasi  ninno  uscì  che  si  conformasse^"''"'' 
del  tutto  al  suo  stile,  almeno  durevolmente. 
Un  maestro  ch'ebbe  per  massima  di  studiare 
ogni  quadro  come  se  da  quel  solo  avesse  a 
dipender  tutto  il  suo  onore;  un  maestro  che 
le  opere  riuscite  meno  perfette  usò  piuttosto 
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di  scancellarle  del  tutto  e  farle  da  capo,  che 
di  raffazzonarle,  potè  avere  molti  scolari ^  ma 
non  molti  emulatori.  Due  domestici  lo  segui- 
Feike  Cignani.  tarottoj  il  conte  Fclice  suo  figlio,  che  lo  ajutò 
per  molti  anni  particolarmente  nella  cupola  di 
Forlì,  e  il  conte  Paolo  suo  nipote,  a  cui  l'avo 
forse  diede  i  principj  dell'arte,  e  certamente 
il  padre  ve  lo  esercitò  in  Forlì,  e  il  Mancini 
vel  promosse  in  Roma.  Entramlìi  hanno  avuta 
buona  facoltà  d'ingegno;  ma  ricchi  a  bastanza 
non  hanno  esercitata  la  professione  che  per  un 
onesto  piacer  dell'  animo.  Felice  è  nominato 
poche  volte  nella  Guida  di  Bologna,  ove  se 
ne  commenda  molto  il  S.  Antonio  alla  Carità. 
In  ForU  vi  è  la  tavola  di  S.  Filippo,  che  altri 
dicon  sua,  altri  fatta  dal  conte  Carlo  in  età 
cadente  3  così  è  lontana  dal  migliore  stile  di 
tant'uomo.  Nelle  quadrerie  non  è  raro  a  tro- 
varvisi,  ma  come  un  picciol  figlio  che  teme  la 

Paolo  ciffnani.  vicìnanza  del  padre.  Del  conte  Paolo  non  mi 
torna  a  memoria  che  una  tavola  presso  a  Sa- 
vignano.  Vi  è  espresso  S.  Francesco  che  ap- 
parso a  S.  Giuseppe  da  Copertino  mette  in 
fuga  un  demonio.  Il  luogo  illuminato  da  una 
candela  è  pieno  di  beli' effetto,  e  le  figure  nella 
maniera  del  dipingere  ricercata  e  finita  molto 
sentono  del  gusto  avito. 

Dopo  i  domestici  di  Carlo  niuno  vuol  ram- 

Erniiio  Taruffi.  mcntarsi  prima  di  Emilio  Taruffi,  condiscepolo 
di  lui  presso  l'Albani,  e  oltre  a  ciò  §00  ajuto 
prima  in  Bologna  quando  vi  dipinse  la  sala 
pubblica,  quindi  in  Roma  quando  vi  dimorò 
per  tre  anni,  lavorando  or  a  S.  Andrea  della 
Valle,  ed  ora  in  private  case.  Non  ebbe  allora 
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il  Gignani  chi  meglio  si  conformasse  al  suo 
stile  5  e  potea  il  Taruffi  almen  secondarlo  di- 
pingendo istorie.  Ma  il  genio  più  lo  inclinava 
a  minori  opere.  Era  copiator  eccellente  di  qua- 
lunque antica  maniera ,  era  ritrattista  spirito- 
sissimo, era  de'  miglior  paesanti  che  formasse 
r  Albani.  Di  questi  tre  generi  furono  le  sue  or- 
dinarie commissioni,  che  adempiè  sempre  con 
lode.  Fece  anco  qualche  tavola;  e  quella  di 
S.  Pier  Celestino  alla  sua  chiesa  non  cede  a 
molte  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Gignani  e  capi  di 
nuove  scuole  furono  il  Franceschini  ed  il  Cre- 
spi. Il  cavalier  Marcantonio  Franceschini  dalla  Marcantonio 
scuola  di  Gio.  Batista  Galli  si  trasferì  a  quella 
del  Gignani,  e  fu  il  suo  ajuto  più  assiduo  e  il 
suo  più  intimo  confidente.  Volle  il  Gignani 
farlo  anche  suo  affine,  e  gli  diede  in  moghe 
una  sua  cugina,  sorella  del  Quaini,  del  quale 
poco  appresso  tornerò  a  scrivere.  Vi  son  qua- 
dri del  Franceschini  che  pajono  del  Gignani 
stesso;  fatti  per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima 
di  formarsi  la  maniera  che  lo  distingue.  Il  Gi- 
gnani lo  avea  seco  avuto  molt'anni,  e  per  la 
grazia  singolare  in  ciò  eh' è  disegno  si  era  di 
lui  valso  a  ritrarre  dal  naturale  le  parti  che 
dovean  entrare  nelle  sue  composizioni ,  ordi- 
nandogli sempre  che  mirasse  in  più  d'un  mo- 
dello per  iscerre  da  varj  le  migfior  forme.  Gon 
tale  studio  del  vero,  che  continuò  tuttavia,  e 
coir  operare  secondo  i  disegni  e  sotto  gli  occhi 
del  maestro,  molto  si  avvicinò  al  gusto,  alla 
sceltezza,  alla  grandiosità  del  Gignani.  Vi  ag- 
giunse però  certa  vaghezza  di  colorito  e  certa 
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facilità,  per  cui  parve  nuovo;  senza  dire  della 
originalità  che  a  pari  di  ogni  altro  fa  campeg- 
giare nelle  teste,  nelle  mosse,  ne'  vestiti  delle 
figure.  La  sua  freschezza,  l'armonia,  l'equili- 
brio de'  pieni  e  de'  vuoti,  in  una  parola,  tutto 
il  suo  stile  vi  offre  uno  spettacolo  che  mai  non 
vedeste.  Che  se  talvolta  vi  par  trovarvi  qual- 
che orma  di  manierato  nelle  opere  special- 
mente di  gran  macchina,  par  quasi  da  condo- 
nargliene: così  i  suoi  seguaci  non  avesser  mai 
oltrepassati  que'  limiti.  Ma  le  vie  facili  nella 
pittura  son  come  un  pendio,  ove  a  chi  vi  cam- 
mina non  è  agevole  a  misurare  i  passi  e  a 
frenare  il  moto.  Per  queste  opere  di  macchina 
parca  nato  il  Franceschini  ;  ricchissimo  di  pen- 
sieri, e  altrettanto  facile  a  ordinargli  in  qua- 
lunque veduta,  e  a  colorirli  a  qualunque  di- 
stanza. Era  suo  stile  fare  in  chiaroscuro  i 
cartoni,  e  affissigli  al  posto,  giudicare  del  riu- 
scimento  del  lavoro  che  meditava  :  questo  me- 
todo è  da  desiderare  che  si  propaghi  e  si 
adotti  universalmente. 

Molte  sono  le  sue  grandi  pitture  a  fresco  j 
lo  sfondo  in  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  e  la 
volta  della  chiesa  del  Corpus  Domini,  la  tri- 
buna di  S.  Bartolommeo  a  Bologna  )  e  per  ta- 
cerne altre  molte  in  diversi  Stati,  ricordiamo 
solo  i  peducci  della  cupola  con  tre  storie  in 
duomo  di  Piacenza ,  e  in  Genova  la  gran  volta  • 
della  sala  del  Consiglio  pubbhco.  Questa  pit- 
tura, in  cui  lode  basti  sol  dire  che  Mengs  vi 
spese  intorno  varie  ore  osservandola  a  parte  a 
parte  ;  questa ,  che  fu  la  migliore  opera  del 
Franceschim,  perì  in  uu  incendio,  senza  che 
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sia  rimasa  stampa  di  così  grande  e  nobile  in- 
venzione. La  stessa  fecondità  d'idee  e  vaghezza 
di  stile  spicca  nelle  grand'isLorie  sparse  per  le 
migliori  gallerie  d' Europa  ^  e  neLle  copiose  ta- 
vole degli  altari.  Tal  è  agli  Agostiniani  di  Ri- 
mini il  S.  Tommaso  da  Yillanovai  che  dispensa 
limosinej  quadro  che  impone  col  imagnilico  fab- 
bricato, e  che  sorprende  con  la  bellezza  delle 
figure.  Ciò  che  non  si  può  udir  senza  maravi- 
glia,  è  che  il  cavalier  Franceschini  anche  in 
età  quasi  ottogenaria  dipingea  come  nel  suo 
miglior  fiore  :  la  sua  l'ietà  agli  Agostiniani  d'I- 
mola j  i  BB.  Fondatori  a'  Serviti  di  Bologna 
non  annunzian  quasi  veruna  decadenza  nel  lor 
dipintore.  Ricusò  quest'  artefice  ogni  vantag- 
giosa condizione  nelle  corti,  che  a  gara  invita- 
ronlo.  Il  Giordano  istesso  non  fu  chiamato  a 
quella  di  Spagna,  che  prima  non  si  fosse  al 
Franceschini  ofl'erto  quel  posto.  Yisse  dunque 
nella  Italia  superiore ,  e  in  essa  tenne  quel 
grado  di  caposcuola,  e  quasi  ebbe  quel  seguito 
che  il  Cortona  nella  inferiore.  L'una  e  l'altra 
scuola  ha  osservato  molto  lo  stil  caraccesco , 
e  lo  ha  reso  in  certo  modo  più  popolare  -  on- 
d'è  che  a  Roma  chi  non  ha  pratica  delle  fat- 
tezze e  de'  contrapposti  che  distinguono  i  Gor- 
toneschi  da  ogni  altra  setta,  facilmeale  gli  con- 
fonde co'  Bolognesi  più  moderni. 

Luigi  Quaini,  cugino  di  Carlo  Cignani  e  co- L'ifai  Q"a"> 
gnato  del  Franceschini,  fu  uno  de'  più  vivaci 
spiriti  che  traltasser  pennelli  nel  suo  tempo, 
versato  anche  in  istoria ,  in  architettura ,  in 
poesia.  Scolare  prima  del  (juercino,  poi  del 
Cignani,  era  da  questo  adoperato  in  ajuto  de' 
Lanzi,  /''ul.  IK.  i4 
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suoi  lavori  -  e  con  tal  successo  j  che  la  sua  mano 
non  clisceinevasi  dalla  man  del  maestro.  Che 
anzi  avendo  seco  il  Franceschini  ed  il  Quaini , 
siccome  al  primo  ordinava  di  dipinger  le  car- 
nagioni per  la  rotondità  e  morbidezza  che  dava 
lorOj  così  al  secondo  commetteva  certe  liete  fi- 
sonomie  e  certo  compimento  di  parti,  che  per 
un  suo  proprio  talento  facevc^  mirabilmente. 
Più  adulto  si  collegò  col  Franceschini  5  e  la- 
sciando a  lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli  tenea 
dietro  con  lo  stile  delle  figure;  inferiore  certo 
al  cignanesco  nella  forza  del  chiaroscuro  e  del 
colorito ,  ma  più  seducente  per  certa  sua  va- 
ghezza e  fehcità.  Tutto  poi  da  se  ornava  la 
composizione  di  fiorami,  di  armature,  di  bel- 
lissimi paesi,  di  nobili  prospettive j  arte  appresa 

Francesco Qnai- da  Frauccsco  SUO  padre,  bravo  scolare  del  Mi- 
telh.  Così  questi  due  artefici  operarono  di  con- 
cordia in  Bologna,  a  Modena,  in  Piacenza,  in 
Genova,  in  Pioma,  ove  per  una  cupola  di  San 
Pietro  fecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico. 
Molti  quadri  d'istorie  dipinse  il  Quaini  anco 
di  sua  invenzione.  Essi  ornano  le  case  private; 
nò  il  pubbhco  vede  altra  sua  composizione,  che 
il  S.  Niccolò  visitato  in  carcere  da  N.  Signora; 
tavola  assai  bella,  che  nella  chiesa  del  Santo 
occupa  il  miglior  posto. 
Scnoii.  ad     La  scuola  di  Marcantonio,  ond'egli  trasse  an- 

Francccinn..     ^j^^  g^^^^^^g j^^i  glQuaiui,  dcc  cominciarc 

Jacopo  Fran-  dal  figlio ,  chc  fu  il  canonico  Jacopo  France- 
schini.  Gl'isLorici  bolognesi  non  cel  rappresen- 
tano che  in  ([ualilà  di  un  accademico  onora- 
rio; onde  stando  a  loro  dovrei  pretermetterlo. 
Il  cavalier  Piatti  però  avverte  che  Marcantonio 
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venendo  a  Genova  per  la  chiesa  di  S,  Filippo, 
condusse  il  figlio  in  suo  ajuto  insieme  con  Gia- 
como Boni.  iS ella  stessa  città  vidi  una  grande 
istoria  nella  sala  del  marchese  Durazzo,  e  al- 
trove altre  cose  degne  di  esser  lodate.  Bologna 
pure  ne  ha  parecchie  pitture  in  pubblico,  con- 
dotte sempre  su  lo  stile  e  spesso  con  l' ajuto 
del  padre. 

Il  Boni  servì  al  Franceschini  in  molti  lavori,  Giacomo  Boni, 
e  segnatamente  in  quello  di  Roma.  Era  stato 
scolare  anche  del  Cignani,  come  qualche  altro 
da  nominarsi  in  questa  scuola;  e  in  quel  primo 
esemplare  più  tenne  l' occhio  nelle  opere  di  più 
impegno.  Tal  fu  la  volta  di  S.  Maria  della  Costa 
a  S.  Remo,  e  di  S.  l'ier  Celestino  a  Bologna, 
e  non  poche  pitture  che  ne  ha  Genova  dove 
si  stabilì.  Singoiar  lode  riscossero  due  suoi  qua- 
dri alla  chiesa  della  Maddalena 3  una  Orazione 
nel  Getsemani  e  una  Pietà.  Sopra  tutto  si  se- 
gnalò in  pitture  a  fresco:  in  una  camera  degli 
Eccell.  Pallavicini  è  un  suo  Cdove  fanciullo  che 
sugge  il  latte  dalla  capra,  cosa  graziosissima. 
Molto  operò  in  quella  capitale  5  ove  non  è  pa- 
lazzo,  ne  chiesa f  ne  monastero ,  ne  casa,  in 
cui  non  veggansi  sue  opere ,  e  tutte  plausibili 
e  lodevoli,  dice  il  Crespi.  Nè  poco  lavorò  a 
Brescia,  a  Parma,  a  S.  Remo  j  onorato  in  ol- 
tre di  commissioni  in  servigio  del  Principe  Eu- 
genio di  Savoja  e  del  Re  di  Spagna,  per  la 
cui  cappella  jnandò  una  tavola.  Spesso  in  que- 
sto pittore  si  scorge  un  pratico  che  si  affretta, 
nè  compie,  nè  lima  a  bastanza-  tingendo  in 
oltre  con  certa  leggerezza  di  colore  che  facil- 
mente cede  al  tempo  :  ha  però  sempre  una 
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delicatezza,  una  precisione  di  contorni ^  uu  certo 
che  di  gajo  e  di  aperto  che  pur  diletta. 
Antonio  Rossi.  Antonio  Rossì  non  fece  opere  sì  grandi  come 
il  Boni ,  ma  V  avanzò  in  diligenza  :  ond'  è  che 
il  maestro  nelle  commissioni  che  dovea  rinun- 
ziare a'  discepoli  j  anteponeva  il  Rossi  ad  ogni 
altro.  Si  esercitò  in  quadri  da  chiesa 5  e  molto 
aumento  di  fama  dovè  al  Martirio  di  S.  An- 
drea posto  a  S.  Domenico.  Ne  poco  l' occupa- 
rono i  quadri  delle  architetture  e  de'  paesi j  ove 
aggiungeva  figurine  sì  ben  legate  col  rimanente^ 
che  pàjono  della  stessa  manoj  graditissimo  per- 
ciò agli  artefici  di  tali  rappresentanze,  e  spe- 
Giroiamo Galli,  cialmcnte  all'Orlandi  e  al  Brizzi.  Girolamo  Gatti 
ha  meli  del  Rossi  dipinto  in  chiese:  si  è  però 
distinto  in  quadri  di  figure  picciole,  un  de'  quali 
pose  nella  sala  degli  Anziani.  Vi  espresse  la 
coronazione  di  Carlo  V  in  S.  Petronio ,  c  com- 
parve ivi  non  men  figurista  buono  che  buon 
prospettivo.  Benché  educato  dal  Franceschini, 
come  si  ha  dalla  nuova  Guida,  non  ne  imitò 
il  colorito;  s'ingegnò  di  attingerlo  dal  Cignani. 

Giuseppe  Pc- Giuseppe  Pedretti  fu  lungamente  in  Polonia;  e 
tornato  in  Bologna,  vi  fece  assaissimi  lavori  con 

Giacinto  Ga-  buoiia  -pratica.  Giacinto  Garofolini ,  scolare  e 
affine  di  Marcantonio,  fu  mediocre  molto  quan- 
d' operò  per  se  stesso  ;  ma  insieme  col  con- 
giunto e  col  l^oni  condusse  a  fresco  varie  opere 
che  sole  gli  danno  qualche  diritto  alla  storia, 
A  questi  Bolognesi  e  accademici  si  posson  sog- 

Gaeiano  Frai- givigucre  varj  estei'l,  come  un  Gaetano  Frattini 
noto  in  Ravenna  per  alcune  tavole  al  Corpus 
Domini,  e  certi  altri  che  abbiamo  collocati  in 
diverse  scuole.  Torniamo  a  quella  del  Cignani. 


t 
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Giuseppe  Maria  Crespi,  al  quale  i  condisce- Lo  Spagnuolo. 
poli  per  la  lindura  del  vestire  dieder  sopran- 
nome di  Spagnuolo,  fu  istruito  prima  dal  Ca- 
nuti, poi  dal  Cignani;  e  pose  da  giovanetto  i 
migliori  fondamenti  del  gusto.  Copiò  indefessa- 
mente le  pitture  de'  Caracci  a  Bologna  3  studiò 
a  molt'agio  quelle  de'  Veneti  più  degni  nella 
lor  sede;  osservò  quelle  del  Coreggio  a  Modena 
e  a  Parma;  e  lungamente  si  trattenne  in  Ur- 
bino e  in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroc- 
cio.  Di  esse  fece  qualche  copia,  che  fu  venduta 
in  Bologna  come  originale.  La  sua  mira  fu  sem- 
pre formar  di  molte  una  nuova  maniera ,  sic- 
come fece;  e  in  certo  tempo  il  Baroccio  fu  il 
suo  più  gradito  esemplare,  in  cert' altro,  quando 
volle  dipingere  con  più  macchia,  il  Guercino; 
nè  gli  spiacque  pel  gusto  della  composizione 
Pier  da  Cortona.  Unì  agli  esempj  de'  morti  la 
osservazione  de'  vivi;  nimico,  se  ne  crediamo 
al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera  pratica.  Tutto 
traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa  camera  ot- 
tica, ove  ritraeva  que'  che  stavano  in  via,  e 
notava  pure  i  varj  giuochi  e  i  riflessi  più  pit- 
toreschi della  viva  luce.  Le  sue  composizioni 
son  piene  di  queste  bizzarrie,  e  bizzarri  pure 
sono  i  suoi  scorti,  onde  talora  molte  figure 
colloca  in  poco  spazio;  e  sopra  tutto  bizzar- 
rissime  son  le  idee  che  intreccia  nelle  sue 
pitture. 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  sì 
bello  ingegno;  onde  Mengs  arrivò  a  dolersi  che 
la  scuola  bolognese  andasse  a  finire  nel  capric- 
cioso Crespi  (tomo  II,  pag.  124).  EgU  ne'  fai  ti 
eroici  e  in  opere  che  riguardano  la  religione 
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diede  luogo  talora  a  caricature;  egli  nelle  om- 
bre e  ne'  panneggiamenti  per  mostrar  novità 
cadde  nel  manierato;  egli  variato  il  primo  me- 
todo di  colorire  simile  a'  buoni  antichi,  ne  tenne 
un  altro  più  lucroso  e  men  buono.  Pochi  co- 
lori scelti  per  r effetto  principalmente,  e  questi 
vili  e  molto  oleosi;  gomme  usate  per  colorire 
come  altri  lo  adoperano  per  velare  ;  poche 
pennellate  impresse  con  intelligenza,  è  vero, 
ma  con  troppa  superficialità  e  senza  impasto: 
questo  è  il  metodo  che  si  vede  in  tante  sue 
pitture,  o,  a  dir  meglio,  che  in  tante  più  non 
si  vede;  perciocché  annerite  o  svanite  le  tinte, 
è  convenuto  farle  coprir  novamente  da  altra 
mano.  Il  figlio  non  dissimulò  questa  taccia,  e 
volle  farne  l'apologia:  il  lettore  la  troverà  a 
pag.  225  della  sua  Felsina  pittrice  ;  e  quando 
ne  resti  persuaso,  difenda  con  la  stessa  beni- 
gnità il  Piazzetta,  che  dal  Crespi  apprese  il 
suo  metodo  di  colorire,  e  gli  altri  che  più  o 
meno  seguiron  tal  pratica  oggimai  estinta. 

Del  suo  stile  più  solido  è  a'  Servi  il  quadro 
de'  BB.  lor  Fondatori,  una  Cena  di  N.  Signore 
in  casa  Sampieri,  alcuni  pezzi  nel  R.  palazzo 
di  Pitti,  ove  fu  impiegato  lungamente  dal  gran 
principe  Ferdinando  ;  e  non  poche  altre  delle 
prime  sue  cose.  DeU' altro  stile  sono  varie  pit- 
ture fatte  per  le  gallerie  de'  signori  Romani,  i 
SS.  Paolo  e  Antonio  romiti  pe'  prìncipi  Albani , 
la  Maddelena  pel  palazzo  Chigi,  i  sette  Sacra- 
menti pel  cardinal  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie 
nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tutti  e  sette  i 
quadri  han  certi  fieri  sbattimenti  e  contrap- 
posti che  ferman  l'occhio;   tutti  han  novità 
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d' invenzioni  j  specialmente  quello  del  Matrimo- 
nio che  si  contrae  fra  una  giovinetta  e  un  otto- 
genario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo 
Spagnuolo  una  lunga  vita,  onorato  dal  Papa 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra'  primi  del 
suo  tempo-,  e  le  sue  pitture  furon  moltissime. 
Varie  case  ne  hanno  a  dovizia  in  Bologna  e 
fuori;  istorie,  tavole,  bambocciate.  Più  che  da 
altri  ebbe  commissioni  da'  sigg.  Belloni,  che 
ornarono  varie  camere  de'  suoi  quadri  istoriati, 
pagandogli  cento  scUdi  l' uno ,  comechè  non 
contenessero  molte  figure,  e  tutte  di  braccio. 

La  maniera  dello  Spagnuolo  non  potea  con    Scuoh  delio 
plauso  seguitai  si  da  qualunque  scolare.  Sotto 
ogni  altro  pennello  che  non  la  reggesse  con 
quella  immaginativa,  con  quel  disegno,  con 
quel  brio,  con  quella  facilità,  diveniva  per  poco 
cosa  triviale.  I  suoi  figli  medesimi  D.  Luigi  il    Luigi  e  Anto- 
canonico  e  Antonio  il  conjugato,  che  dipinser  ""' 
quadri  per  varie  chiese,  non  seguirono  del  tutto 
lo  stile  paterno,  e  compariscono  sempre  più 
studiati.  Il  Canonico  molto  ha  scritto  in  pit-   Suoi  ui.ti  ia 
tura;  le  Vite  de'  Pittor  bolognesi,  o  sia  il  terzo  p'"^""*' 
tomo  della  Felsina  pittrice  edito  nel  1769;  no- 
tizie di  pittor  ferraresi  e  di  romagnuoli  che  non 
videro  luce;  varj  opuscoli,  lettere  in  grandis- 
simo numero,  che  furono  inserite  dal  Bottari 
fra  le  Pittoriche.  La  storia  della  pittura  gli  è 
obbligata  quanto  a  pochi  di  questo  secolo,  an- 
corché in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse 
a  tutti  i  suoi  cittadini.  Gli  autori  della  Nuova 
Guida  di  Bologna  lo  desideran  più  diligente 
in  cercar  documenti,  più  fedele  neìf  istruire  il 
pubblico  ,  più  equo  al  gran  merito  di  Ercole 
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Lelli.  Soli  però  da  leggere  i  quattro  dialoglii 
che  in  difesa  della  sua  Felsiiia  pittrice  furono 
scritti  da  un  suo  amico,  e  resi  pubblici  dal  Bot- 
tari  nel  settimo  tomo  dell'opera  testò  citata.  Nel 
medesimo  tomo  alla  pag.  i43  dee  pur  leggersi 
una  lettera  del  Crespi,  ove  confessa  varj  suoi 
errori,  e  dice  che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV 
della  sua  Felsinei  che  allora  stava  preparando, 
e  che  io  non  so  se  compiesse  mai.  Da  queste 
notizie  può  raccorsi  che,  malgrado  la  sua  ira- 
condia, non  gli  mancò  fede  di  buon  istorico, 
e  quella  prontezza  d' animo  a  ritrattare  i  pro- 
prj  errori,  senza  la  quale  niuno  può  sostenere 
il  carattere  di  vero  istorico,  ne  di  vero  let- 
terato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  con- 
tro la  Felsinei  e  contro  altri  suoi  scritti  do- 
vette darla  con  certi  tratti  di  penna  che  si- 
curamente sono  acerbi,  e  con  altri  che  a  que' 
tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di 
quella  ragguardevole  Accademia  cose  dette  dal 
morto  padre,  ma  che  meglio  era  che  fosser 
con  lui  sepolte.  Disapprova  i  metodi  introdotti 
nella  sua  scuola,  e  si  querela  che  per  mancanza 
di  buoni  maestri  Bologna  non  sia  frequentata 
come  una  volta  dagli  studenti.  Scuopre  in  oltre 
certe  picciole  imposture  introdotte  nelf  arte  • 
quali,  V.  g.,  sarebliono  tener  nello  studio  molti 
quadri  preparati  per  dipingervi,  onde  lo  spet- 
tatore argomenti  la  copia  delle  commissioni  j 
pronunziare  ad  un  fiato  molti  termini  anato- 
mici di  ossi  e  di  muscoh ,  onde  X  uditore  ar- 
guisca gran  profondità  di  dottrina;  far  compa- 
rir ne'  foglietti  pubblici  descrizioni  ed  elogj  di 
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qualche  pilliira  in  un  articolo  che  il  solo  au- 
tore di  essa  ha  ideato,  ha  scritto ,  ha  pagato, 
ha  creduto  vero.  Tali  o  simili  particolarità , 
che  lette  facean  foise  ravvi.'iare  questo  e  quel- 
r  artefice,  dovean  concitargli  contro  molte  hn- 
gue,  non  iscoperte  da  lui  al  pubblico  perchè 
non  nomina  alcun  vivente,  ma  offese  tuttavia 
e  irritate  al  risentimento.  Quando  il  sarto  per- 
cuote la  tavola  ove  sotto  il  panno  stan  celate 
le  forbici,  esse  risonano  e  manifestan  sè  stesse, 
e  in  certo  modo  si  risvegliano  al  solito  loro 
uffizio  di  tagliar  panni. 

V  ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Gionima , 
come  scrissi,  giovane  che  non  oltrepassò  i  tren- 
tacinque  anni.  Nè  molti  più  ne  godè  Cristoforo  Cristoforo Teni. 
Terzi,  scolare  anche  d'altri  luaestii.  Fin  dal 
principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello,  che 
in  pochi  tratti  abbozzava  teste  piene  di  viva- 
cità* quantunque  poi  ricercandole  con  sover- 
chia pena,  togliesse  quinci  molto  del  lor  valore. 
Questo  difetto  emendò  sotto  il  Crespi,  e  si 
avanzò  trattenendosi  varj  anni  a  Roma.  Molte 
quadrerie  di  Bologna  ne  hanno  mezze  figure  e 
teste  di  vecchi,  che  i  men  periti  confondono 
con  quelle  del  Lana.  Si  annoveran  pure  fra  gli 
scolari  del  Crespi  un  Giacomo  Pavia  bolog  ne-  Giaromo  Pavia, 
se,  che  figurò  nella  Spagna 5  un  Gio.  Merini  f^i"-  '^f'^'i"!- 
d'Imola*  un  Pier  Guarienti  veronese,  vivuto  in  Pier  Cuaiienti. 
Venezia ,  e  promosso  di  poi  a  direttore  della 
Galleria  di  Dresda  •  quegli  che  fece  aggiunte 
all'Abbecedario  dell'Orlandi.  Francesco  f  Ange  ^''«""'sco  "'An- 
savo] ardo  scolare  del  Crespi  si  rese  Filippino 
in  Bologna.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  qua- 
dretti di  storie  sacre.  Ne  vidi  .anche  in  Vercelli 
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presso  rEmiiieiitissimo  de  Martiniaiia  col  nome 
deir autore,  degni  di  quella  scelta  collezione  pel 
disegno  ed  anche  pel  colorito.  , 

Oltre  il  Franceschini  e  il  Crespi  j  informò  il 
Cignani  nell'arte  non  pochi  altri.  I  lor  nomi 
furon  raccolti  da  Ippolito  Zannelli,  che  ne  pub- 
plico  la  vita  5  libro  che  invano  ho  desiderato 
di  leggere  mentre  scrivo  quest'opera.  Dal  Cre- 
spi abbiam  notizia  di  alquanti  scolari  da  lui 
promossi  alle  prospettive,  a'  paesi ^  a'  fiorami* 
essendo  stato  solito  quell'  accorto  precettore  di 
scandagliare  i  talenti  de'  giovani;  e  quando  non 
eran  atti  alle  figure ,  rivolgerli  alla  inferior  pit- 
tura 5  o  se  anche  questa  non  era  soma  da'  lor 
omeri,  avviarli  a  mestier  diverso.  Perciò  gli  al- 
lievi che  ritenne  non  deono  sprezzarsi  facil- 
mente ,  quantunque  non  sieno  molto  noti  o 
perchè  poco  vissero ,  o  perchè  si  dispersero  per 
altri  paesi,  o  perchè  restaron  oscurati  da' mag- 
Bigaiii,  Ga-  gior  nomi.  Tali  sono  J^aldassare  Bigatti,  Dome- 
Wieiviinoii..^^.^^  Galeazzi,  Pietro  MineUi,  conosciuti  nella 
IVTaUoo  Zani-  storia  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamboni  non 
visse  molto,  e  lasciò  in  qualche  privata  casa 
poche  opere,  ma  cignanesche  quanto  altre  mai. 
Non  so  che  operasse  in  Bologna  pel  pubblico  5 
so  che  fece  assai  bene  per  la  età  sua  in  S,  Nic- 
colò di  Rimini  due  istorie,  l'una  di  S.  Bene- 
detto, l'altra  di  S.  Pier  Celestino.  Antonio  Ca- 
stellani è  posto  dal  Guarienti  nella  scuola  del 
Cignani;  credo  per  equivoco,  dovendo  stare 
Giulio  Ben.i.  fra'  caracceschi.  Non  così  Giulio  Benzi  nominato 
anco  nella  Guida  di  Bologna,  e  da  distinguersi 
Guido  siguo-  dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  Signo- 
"'•  rini  nominato  dal  Crespi ,  e  da  non  confondersi 
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coir  altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido  Reni. 
Fin  qui  de'  Bolognesi. 

Estero  di  patrin  e  dabiiatino  di  origine  era 
Federico  lìencovich,  nome  che  io  scrivo  co-  Fe.knro Ben- 
m'egli  solca  scrivere  (*).  Negli  xibbecedar]  si*"""* 
legge  Boncorich  e  Bendonicb  ^  e  presso  lo  Zan- 
nelli  Benconich-  onde  sieno  scusati  gli  esteri 
che  ne'  nomi  de'  pittori  d'itaba  erraron  sì  spes- 
so. Federigo,  chiamato  comunemente  a'  suoi 
giorni  Federighetto ,  dal  Gignani  non  tanto 
prése  l'amenità,  quanto  la  sodezza 5  corretto 
in  disegno,  forte  nella  macchia,  intelligente 
delle  buone  teorie  dell'arte.  Sono  alcune  sue 
tavole  a  i\^ilano,  in  Bologna,  in  Venezia,  ma 
il  più  de'  suoi  lavori  è  riposto  nelle  quadrerie, 
anche  in  Germania,  ove  fu  per  alcuni  anni.  In 
quella  de'  signori  Vianelli  di  Gliioggia  è  nomi- 
nato un  suo  S.  Jacopo  sedente-  in  quella  del 
conte  Algarotti  a  Venezia  un  suo  paese  con 
una  villanella,  a  cui  aggiunse  il  Piazzetta  un'al- 
tra figura.  La  sua  maniera  talora  è  alquanto 
caricata  di  scuri 5  ma  non  è  mai  da  sprezzarsi, 
come  contro  il  parere  del  Guarienti  giudicò  il 
sig.  Zanetti  a  pag.  4^0. 

Girolamo  Donnini  fu  estero  similmente  di  oiroiimo  Don- 
patria,  essendo  nato  in  Coreggio:  visse  però  in  ' 
Bologna,  e  come  addetto  a  quella  scuola  il 

(*)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Carriera.  Vedi 
ii  Cafalof^o  della  quadreria  del  già  sig.  can.  Vinnclli  a 
pag.  34.  Questi  pubblicò  anche  un  Diario  degli  anni  179.0 
e  1721  ,  scritto  in  Parigi  dalla  stessa  pittrice,  ove  notava 
le  sue  opere ,  i  suoi  guadagni ,  i  suoi  onori.  E  corre- 
dato di  annoLazioiii  erudite.  Ne  ho  avuta  notizia  recen- 
temente ,  onde  ne  scrivo  in  questa  scuola. 


220  SCUOLA  BOLOGNESE 

considerò  prima  il  Crespi  ^  poi  il  Tirabosclii. 
Avea  studiato  sotto  lo  Stringa  in  Modena  ,  e 
in  Bologna  sotto  GiangiosefTo  dal  Sole-  e  passò 
quindi  a  Forlì  alla  istruzione  del  Gignani  non 
tanto  per  divenire  pittor  di  macchina  e  a  fre- 
sco, quanto  per  trattar  soggetti  men  difficili  e 
a  olio.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da 
stanza j  de'  quali  l'Orlandi  allora  vivente  fa  te- 
stimonianza ch'erano  nelle  case  desiderati  molto 
e  graditi.  Valse  anche  in  maggiori  opere.  A' 
Fihppini  di  Bologna  è  una  sua  tavola  di  S.  An- 
tonio magistralmente  condotta;  e  più  altre  ne 
sono  sparse  per  Romagna ,  in  Torino ,  nella  sua 
patria  e  altrove;  la  cui  maniera ,  come  notò  il 
Crespi,  fa  tosto  ravvisar  l'autore  per  discepolo 
del  Cignani.  Scolar  diletto  del  Donnini,  e  da 
lui  ajutato  in  circostanze  diverse,  fu  un  Fran- 
cesco Bosi,  detto  anche  il  Gobbino  de'  Sinibal- 
di,  perchè  tenuto  in  casa  da  questi  Signori. 
Era  faentino,  ed  ha  lasciati  in  patria  quadri 
assai  buoni;  fra  quali  una  S.  Teresa  con  San 
Giovanni  della  Croce  a'  Carmelitani,  un  noli 
me  tangere ,  e  l' incontro  di  S.  Domenico  e 
S.  Francesco  nella  chiesa  che  fu  già  de'  Dome- 
Pieiro  Donzelli,  nicani.  Pìctro  Donzelli  mantovano  pose  nel 
duomo  di  Pescia  una  tavola ,  ove  si  rappre- 
senta S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati:  ivi 
è  tenuto  scolar  del  Cignani,  ne  altra  notizia 
di  esso  mi  sovviene  alla  mente. 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cavalier  Carlo,  che 
la  sua  maniera  diffusero  per  le  scuole  d'Italia, 
si  rammentano  ove  più  fiorirono;  per  figura  il 
Lamberti  in  Roma,  il  Parolini  in  Ferrara.  De' 
Romagnuoli,  che  io  congiungo  co' Bolognesi , 
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do  breve  elenco  in, questo  luogo.  Ariminese  fu 
Antonio  Santi  ^  di  cui  non  sappiamo  dal  Crespi  Antonio  Santi, 
altro  che  la  scuola:  ma  nella  Guida  di  Ri  mini, 
ove  ne  resta  qualche  opera,  è  commendato  per 
uno  de'  mighor  allievi  di  essa,  quantunque 
morto  assai  giovane.  La  stessa  Guida  riferisce 
varie  pitture  in  olio  e  a  fresco,  particolarmente 
nella  chiesa  degli  Angioh ,  dandone  per  autore 
Angiolo  Sarzetti  scolar  del  Cignani,  del  quale  Angiolo  Sar- 
ebbe  anche  il  disegno  jjer  una  tavola  a  S.  Co- 
lomba.  Innocenzio  Monti  è  posto  dal  C  respi  Innocenzio 
fra' Bolognesi,  dall'Orlandi  fra' pittor  d'Imola, 
ove  lasciò  qualche  tavola.  Una  sua  Circonci- 
sione di  N.  S.  al  Gesù  della  Mirandola,  fatta 
nel  1690,  è  applaudita  con  un  libretto  di  poe- 
sie. Fu  artefice  dihgente  più  che  ingegnoso,  e 
più  che  in  Itaha  fortunato  in  Germania  e  in 
Polonia.  Gioseffo  Maria  Bartolini  pure  imolese  Gioseffo  Ma- 
è  pregiato  in  patria  per  un  Miracolo  di  S.  Bia- 
gio,  e  per  altre  opere  che  ne  restano  a  S.  Do- 
menico e  in  altre  chiese.  Molto  dipinse  in 
Imola  ,  ove  tenea  scuola ,  e  per  la  Romagna  ; 
pittor  facile,  e  non  del  tutto  scevero  della  ma- 
niera del  PasineUi  suo  primo  maestro. 

I  Forlivesi,  fra'  quali  il  Cignani  visse  più  anni, 
non  sono  pochi.  Fihppo  Pasquah  fu  compagno  Filippo  Pasquali, 
del  Franceschini ,  a  cui  nella  gran  tavola  di  Ri- 
mini fece  d'intorno  un  vago  ornamento.  Alcuni 
de'  suoi  primi  lavori  veggonsi  in  Bologna  al 
portico  de'  Serviti;  miglior  cosa  ne  ha  Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Vittore,  la  cui  tavola  di- 
pinse già  adulto,  e  gii  fa  molt' onore.  Andrea  i  Uondi. 
e  Francesco  Bondi  frateUi  son  mentovati  dal 
Guarienti;  ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e  di 
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Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  Bondi,  a  cui 
non  si  la  nome^  e  in  Forlì  stessa  quanto  ne 
TÌdij  tutto  parrai  che  ascrivessero  a  un  solo  3 
la  cappella  di  S.  Antonio  a'  Carmelitani ,  il 
Crocifisso  a  S.  Filippo^  e  così  altrove.  Ha  bella 
macchia  cignanescaj  le  forme  e  l'espressioni 
non  sono  sì  scelte.  Contasi  anco  tra'  Forlivesi 
SuvoreiiijMai-  eruditi  dal  Cignani  il  prete  Sebastiano  Savo- 
uca  e  fioien-  ^^^||-  .^(^QpgpjjfQ  jj^  fjuadri  da  chiesa  anche  nelle 

citta  vicine.  A  lui  si  possono  aggiungere  Mauro 
Malducci  e  Francesco  Fiorentini  similmente 
preti  e  forlivesi-,  de'  quah  tutti  nella  Vita  del 
Cignani  resta  memoria. 

Francesco  Man  Nella  scuola  Tomana  scrivemmo  di  France- 
sco Mancini  da  S.  Angelo  in  Vado ,  che  in- 
At;osiino  Ca  sicmc  con  Agostino  Castellacci  da  Pesaro  ap- 
prese  farte  dal  Cignani;  funo  e  l'altro  quasi 
contermini  alla  Romagna,  ma  dispari  di  abilità. 
Agostino  è  poco  noto  anche  in  patria;  il  Man- 
cini è  celebre  nella  Italia  inferiore  quanto  il 
Franceschini  nella  superiore;  e  a  queste  vici- 
nanze della  Romagna  ha  educati  parecchi  pit- 

Sebisiiano  Geo- tori.  Fu  SUO  scolarc  Sebastiano  Ceccariiti,  nato 
^  nominato  più  volte  nella  Guida 
•  di  Roma,  ove  fin  dal  tempo  di  Clemente  XII 
dipinse  la  tavola  per  la  cappella  degli  Svizzeri 
al  Quirinale.  Ma  in  Fano  si  vuol  conoscere , 
nella  (|ual  città  si  stabih  e  visse  a  lungo,  sti- 
pendiato da  quel  Comune.  Egli  quivi  compari- 
sce un  artefice  di  pili  stili;  ma  che  non  saria 
di  molto  ijiteriore  al  maestro,  se  avesse  usato 
sempre  il  mighore.  La  S.  Lucia  agh  Agostiniani, 
e  varie  storie  sacre  nel  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  belle  imitazioni ^  chiaroscuro 
forte^  tinte  ben  variate 
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Dal  Mancini  imparò  anche  il  canonico  Gio.  gìo.  Andrea 
Andrea  Lazzarini  da  Pesaro ^  buon  poeta  e  prò- 
satore  ,  e  veramente  dotto  e  profondo  nella 
erudizione  sacra  e  protana.  Pochi  scrittori  ebbe 
l'Italia  da  paragonarsi  a  lui  ove  trattò  soggetti 
pittorici.  La  relazione  delle  pitture  del  duomo 
di  Osimo  (i)^  e  specialmente  il  Catalogo  delle  Scrive  di  pit- 
pittiire  delle  chiese  pesaresi  citato  da  noi  al- 
trove,  ne  ha  prove  apertissime  sì  in  quelle 
brevi  ossermzioni  su  le  migliori  opere  che  ivi 
si  veggono,  sì  in  quella  copiosa  dissertazione 
già  stampata  più  volte  sopra  l'Jrte  della  pit- 
tura. Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  iiwen- 
zione;  e  ne  sono  rimase  inedite  varie  altre  di 
ugual  merito  su  la  composizione ,  sul  disegno , 
sul  colorito,  sul  costume,  recitate  nell'Acca- 
demia di  Pesaro  fin  dal  i^SS.  Queste  conten- 
gono un  vero  corso  di  pittura,  professione  che 
gratuitamente  insegnava  in  patria  (2).  Il  conte 
Algarotti,  dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  su  la 
pittura,  le  lesse  e  ne  profittò,  come  udii  dal 
Lazzarini,  e  come  protestò  ingenuamente  lo 
stesso  Conte  in  una  lettera  che  gU  spedì  in- 

(1)  Queste  pitture  fatte  nell'abside  del  duomo  insieme 
co'  SUOI  scolari  son  le  più  rinomate  di  quante  a  fresco 
ne  conducesse:  in  quella  relazione  vi  è  di  notabile  un 
discorso  su  i  marmi  antichi  di  piti  colori ,  eh' egli  intro- 
dusse in  quella  pittura,  e  dell'aite  che  usò  in  accor- 
dargli :  simile  trattazione  ,  che  non  trovasi  pari  in  altro 
scrittore,  rende  pregevole  quel  voluiaelto ,  ove  anche 
si  vede  ch'egli  valse  in  architettura. 

(2)  Furono  pubblicate  in  Pesaro  nel  1806;  e  quan- 
tunque, come  attesta  il  diligente  editore,  sieno  cavate 
da  bozze  intormi ,  appagano  nondimeno  e  piacciono  si 
per  le  cognizioni ,  che  per  l' arie  eoa  cui  sono  scritte. 
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sieme  col  suo  Saggio.  Mostrò  anche   di  pre- 
giarne il  valor  pittorico  quando  gli  commise 
due  quadri  per  la  scelt;i  sua  galleria,  inseriti 
poi  nel  catalogo;  ed  han  per  soggetto  Cincin- 
nato chiamato  alla  Dittatura ,  e  Archimede  in- 
tento a'  suoi  studj  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le 
due  istorie  furono  ben  eseguite  ;  perciocché  al 
bene  scrivere  congiunse  il  Lazzarini  anco  il 
ben  dipingere;  facile  e  tuttavia  studiato  in  ogni 
parte  j  leggiadro  e  nobile  insieme,  erudito  nel- 
r  introdurre  fra'  suoi  dipinti  l' immagine  dell'  an- 
tichità ,  ma  senz  affettazione  e  senza  pompa. 
Tinse  da  principio  più  forte,  siccome  appare 
in  una  Pietà  allo  spedale  di  Pesaro ,  fatta , 
credo  io,  dopo  aver  veduta  la  scuola  veneta 
e  la  bolognese  in  un  giro  pittorico.  Seguì  poi 
certa  soavità,  dirò  così,  più  marattesca,  in  cui 
gU  emoU  han  trovato  languore.  Benché  vivuto 
molti  anni,  non  ha  lasciate  moltissime  opere, 
perchè  si  apphcò  indefessamente  a'  ministerj 
del  chericato.  Spesso  ebbe  occasione  di  fiir 
quadri  da  stanza,  riuscito  mirabilmente  in  di- 
pinger Madonne,  una  delle  quah  (addolorata) 
per  la  quadreria  Varani  a  Ferrara  fu  delle  più 
studiate.  La  patria  ne  ha  tre  tavole  alla  Mad- 
dalena, tre  a  S.  Caterina,  altre  in  chiese  di- 
verse, e  comunemente  picciole.   l  iù  adatti  a 
conoscere  il  suo  talento  son  certi  quadri  mag- 
giori che  veggonsi  nelle  Cattedrali  di  Osmio  e 
di  Foligno,  in  S.  Agostino  di  Ancona,  e  i  due 
a  S.  Domenico  di  Fano.  L'uno  contiene  varj 
Santi  dell'Ordine  d'intorno  a  N.  Signora,  ri- 
tratti disposti  e  atteggiati  con  varietà  e  grazia 
singolare.  L' altro  rappresenta  S.  Vhicenzio  che 
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in  faccia  al  popolo  raunato  a  suono  di  cam- 
panello sana  infermi  diversi  5  ne  in  tanta  turba 
è  facile  trovar  figura  o  simile  all'altra,  o  su- 
perflua,  o  men  felice  in  esprimere  ciò  che  dee. 
L'opera  ove  comparve,  come  ho  udito,  mag- 
gior di  sè,  è  in  Gualdo,  diocesi  di  Rimini, 
nella  cappella  de'  signori  conti  Fantuzzi.  Era 
stato  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  mon- 
signor Gaetano,  poi  cardinale  Fantuzzi,  a  cui 
mise  insieme  la  bella  raccolta  de'  quadri  di  ogni 
scuola,  che  poi  pervenne  a'  suoi  eredi 5  un  de' 
quali,  il  sig.  conte  Marco,  è  notissimo  al  pub- 
blico pe'  Monumenti  ravennati  editi  ed  illu- 
strati in  più  volumi  con  molta  diligenza  ed 
erudizione  5  alla  cui  gentilezza  deggio  non  po- 
che notizie  circa  il  Lazzarini.  In  questa  rac- 
colta sono  del  Canonico  quadri  di  più  sorti  • 
paesi ,  nel  qual  genere  parve  irreprensibile  j 
istrumenti  e  carte  di  musica  e  porcellane  e 
frutte  che  ingannano  l'occhio 5  e  specialmente 
due  quadri  in  tela  imperiale,  l'uno  del  Batte- 
simo di  G.  C  ,  l'altro  della  Fuga  in  Egitto, 
ove  nelle  piante  e  ne'  monumenti  che  vi  figurò 
dottamente,  par  vedere  l'Egitto  istesso.  Ma  la 

I  tavola  di  Gualdo  ha  più  novità.  Egli,  che  so- 
pra tutto  studiò  in  Raffaello,  qui  pose  tutta  la 
sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e  nel  com- 
ponimento, che  dovea  essere  ]N.  Signora  col 
divin  Pargolo,  fra  S.  Caterina  la  martire  e  il 
B.  Marco  Fantuzzi  Francescano,  che  forse  con- 
seguirà gli  onori  di  una  canonizzazione  solenne. 
Il  luogo  è  ornato  di  architettura ,  il  pavimento 
è  variato  con  marmi  di  più  colori.  Il  S.  Bara- 

'  bino,  situato  colla  Madre  SS.  in  un  piedestallo, 
Lanzi,  Fol.  IF.  i5 
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mette  in  capo  alla  Verginella  una  corona ,  e 
un'altra  ne  ha  in  mano  la  Madre,  perchè  co- 
ronato ne  sia  a  suo  tempo  il  B.  Marco.  Due 
Angioh  fan  corteggio:  l'uno  indica  la  ruota, 
simbolo  usato  dalla  Santa ,  anzi  col  dito  ne 
tocca  un'acuta  punta  per  meglio  esprimere  l'or- 
rore di  quel  martirio.  L'altro  è  un  Angiolo  del- 
l'Apocalisse con  libro  e  spada-  figura  confacen- 
tesi  al  final  Giudizio ,  il  cui  terrore  inculcava 
il  Beato  Marco  nelle  sue  prediche.  Altri  due 
putti  leggiadri  molto  vi  aggiunse:  quel  che  sta 
dalla  banda  di  S.  Caterina  tiene  un  rotolo  di 
papiro  egizio  con  alcuni  caratteri  copti,  con 
cui  fiaron  descritti  gli  atti  della  sua  passione j 
il  compagno  accenna  allo  spettatore  scritta  in 
un  marmo  la  massima  ripetuta  dal  Beato  con- 
tinuamente: Nolite  dilìgere  mundum.  Quanto 
differiscono  nelle  invenzioni  un  pittor  letterato 
e  un  pittor  senza  lettere!  Ma  questo  non  è  tutto 
il  merito  di  quella  tavola.  La  Santa  ed  uno  de- 
gli Angioli  son  figure  affatto  raffaellesche  j  il 
Beato  in  estasi  rammenta  la  B.  Michelina  del 
Baroccio;  le  altre  figure  tutte  sono  studiatis- 
sime,  e  quasi  fatte  per  testimoniare  la  ricono- 
scenza del  pittore  a  suoi  mecenati. 

I  mighor  professori  che  la  Romagna  vanti 
in  quest'epoca,  si  son  già  riferiti  in  varie  scuole 
di  Bolognesi  5  perlocchè,  senza  farne  menzione 
Pacsisii.  a  parte,  passo  a'  paesisti.  L'Orlandi  ci  descrive 
come  assai  perita  in  far  paesi  e  in  figurarli 
Muria  Eitna  uua  Maria  Elena  Panzacchi ,  che  fu  istruita  dal 

Panzacchi.  tv:"  •  \  •  •  • 

larutti:  essi  pero  poco  si  conoscono  oggigiorno 
in  Bologna  stessa,  e  il  Crespi  non  ne  indicò  se 
Paolo  AiLoui.  non  due.  Que'  di  Paolo  Alboni  di  lei  coetaneo 
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son  noti  anche  in  Napoli ^  e  in  Roma,  e  in 
Germania ,  ove  stette  non  pochi  anni.  Ve- 
dul4  in  palazzo  Pepoli,  presso  i  marchesi  Fa- 
bri,  e  in  altre  gallerie  di  signori,  si  torrebbo- 
no,  secondo  il  Crespi,  per  lavori  di  Olandesi 
o  di  Fiamminghi,  su  i  quali  esemplari  egli  avea 
studiato  sempre.  Angiol  Monticelli  sotto  il  Fran-  AngioiMonU- 
ceschini  e  il  minor  Viani  si  formò  uno  stile 
di  cui  lo  stesso  biografo  fa  grandi  elogi.  Niuno 
in  quest'epoca  ha  megho  degradati  i  colori, 
niuno  con  più  naturalezza  e  varietà  insieme 
ha  tinte  le  foghe,  i  terreni,  i  casamenti,  le 
figure.  Ma  noi  potè  lungamente,  rimaso  cieco 
nel  meglio  del  suo  dipingere. 

Nunzio  Ferrajuoli,  detto  anco  degli  Afflitti,    Numìo  F.r- 
non  è  bolognese  di  nascita  :  nacque  in  Nocera 
de'  Pa  gani ,  e  dallo  studio  del  Giordano  si  tras- 
ferì a  quello  di  Giuseppe  dal  Sole  in  Bologna, 
nella  qual  città  si  stabih.  S'impiegò  continua- 
mente in  far  vedute  campestri  a  oho  e  a  fre- 
sco; e  vi  riuscì  eccellentemente,  uguagliato  dal 
P.  Orlandi  a  Claudio  e  a  Poussin;  il  che  diasi 
all'  amicizia   eh'  era  fra  loro.  Ebbe  uno  stile 
misto   di  forestiero  e  di  albanesco ,  toltone 
il  colore  che  ha  meno  del  vero.  Il  Cavazzone 
gh  avviò  due  discepoli,  che  scorti  dal  genio, 
assistiti  dal  Ferrajuoli,  riuscirono  assai  abili 
paesanti;  Carlo  Lodi  e  Bernardo  Minozzi.  Il    Carlo  Lodi  e 
primo  fu  buon  seguace  del  maestro;  il  se- S""""'''" 
condo  si  formò  una  maniera  sua  propria:  ol- 
tr' essere  buon  frescante,  facea  paesi  ad  acque- 
rello, e  lumeggiavagli  in  carta,  ben  accolti  in 
Italia  e  oltraiuonti.  Gaetano  Cittadini,  nipote  CaetanoCitta- 
diPierfrancesco,  valse  medesimamente  in  aspetti 
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di  campagne  di  assai  buon  gusto ,  con  beli' ef- 
fetto di  luce  e  con  figurine  assai  pronte.  Non 
solo  in  Bologna  j  ma  ne  ho  vedute  anco  in  Ro- 
magna. Quivi  però  son  più  frequenti  quelle  di 
Marco  Sanmar- Marco  Saumartino  napoletano  j  o  anzi  veneto  5 
segnatamente  in  Rimini,  ove  fissò  domicilio  per 
qualche  tempo;  e  son  ornate  di  belle  figurine, 
nelle  quali  assai  valse.  Tentò  anche  maggiori 
opere ,  com'  è  il  Battesimo  di  Costantino  al 
duomo  di  Rimini,  e  nella  scuola  di  S.  Vincen- 
zio in  Venezia  il  Santo  che  predica  nel  de- 
serto, onde  ancor  quivi  distinguersi  pel  pae- 
saggio eh'  era  il  suo  mestiere.  E  nominato  Sam- 
martino  dalla  Guida  di  Rimini,  dallo  Zanetti 
e  dal  Guarienti.  Questi  die'  essere  stato  in  Ve- 
nezia quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vitaj  e  nel 
vicino  articolo  riporta  poi  il  nome  di  un  Marco 
Sanmarchi  veneto,  paesista  e  pittor  di  figure 
picciole,  assai  lodato  dal  Malvasia,  e  vivuto 
circa  il  tempo  del  Sanmartino.  Su  la  fede  del 
Melchiorri,  che  lo  nomina  Sanmartino  o  San- 
marchi, credo  che  questi  due  paesisti  del  Gua- 
rienti si  abbiano  a  riunire  in  un  solo  5  e  che 
la  denominazione  sia  stata  confusa  per  la  so- 
miglianza de'  due  cognomi,  con  cui  uno  stesso 
era  variamente  chiamato  fra  il  popolo ,  come 
sì  è  osservato  altre  volte.  Nel  resto  per  qual 
ragione  non  è  noto  questo  Sanmarchi  veneziano 
in  Venezia  stessa,  anzi  in  niun  luogo  fuor  che 
in  Bologna,  ove  non  si  sa  che  dimorasse  mai 
di  piò  fermo? 

^^F'oy.i  fruite  e  Del  vccchio  Cittadini  eccellente  in  fiori,  in 
frutta,  in  animali,  facemmo  elogio  nella  epoca 
antecedente.  In  questa  ricorderemo  i  suoi  figli 
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Carlo,  Gio.  Batista,  Angiol  Michele;  die  quan- 1  cittadini, 
tunque  abili  in  figura,  almeno  i  due  primi,  aju- 
tarono  il  padre,  e  lo  imitarono  di  poi  ne'  temi 
a  lui  più  familiari;  ond'eran  chiamati  i  frutta- 
juoli  e  i  fioranti  dall'Albano,  sindicatore  de' 
professori  bolognesi  (Malv.  T.  Il,  p.  265).  Di 
Carlo  nacque  e  Gaetano  il  paesista,  e  Gio.  Gi- 
rolamo, che  fino  a  questi  ultimi  anni,  senza 
tentar  l'arte  delle  figure,  dipinse  lodevolmente 
animaU  e  frutte  e  vasi  di  fiori.  A  questa  fami- 
glia tolse  parte  del  grido  un  Domenico  Betl  ini  Domenico  Bet- 
tìorentino  professore  della  stessa  pittura,  che 
stato  gran  tempo  in  Modena,  ove  fu  da  noi 
nominato,  venne  a  stabilirsi  in  Bologna  verso 
il  cadere  del  secolo  xvi.  Aveva  appreso  dal 
Vignali  il  disegno,  e  si  formò  indi  in  Roma  alla 
scuola  del  Nuzzi.  Fu  de'  primi,  dice  l'Orlandi, 
che,  dato  bando  a'  fondi  oscuri  e  tetri,  dipin- 
gesse in  campi  chiari,  e  crescesse  pregio  a 
tai  quadri  con  la   invenzione  de'  siti  e  con 
l'uso  della  prospettiva;  invitato  spesso  per  le 
città  d'itaha  a  ornamento  delle  sale,  e  talora 
de'  gabinetti.  Ma  niuno  in  questo  genere  tanto 
piacque  a'  suoi  giorni,  quanto  Candido  Vitali,  Candido  Vitali, 
che  dal  Ci  guani ,  attento  sempre  a  esplorar  le 
indoli  de'  suoi  aUievi,  fu  istradato  a  queste 
amene  rappresentanze.  La  freschezza  che  com- 
parisce ne'  suoi  fiori  e  ne'  suoi  frutti,  la  va- 
ghezza de'  quadrupedi  e  degli  uccelli  è  in  lui 
commendata  sempre  da  un  gusto  di  composi- 
zione, e  da  una  dehcatezza  di  pennello  che 
lo  fa  pregiare  in  Italia  e  fuori.  Meno  ha  ope- 
rato a  olio  Raimondo  Manzini,  miniatore  più  Raimondo  Man- 
che pittore;  ma  pur  con  tanta  somighanza  del""'' 
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vero,  che  i  suoi  animali  dipinti  in  cartoni  e 
posti  da  lui  a  un  certo  lume  han  fatto  inganno 
a'  pittori  stessi;  di  che  è  celebrato  dallo  Zanotti 
come  un  nuovo  Zeusi.  Una  raccolta  di  suoi 
pesci,  uccelH,  fiori  è  nella  insigne  Galleria  di 
casa  Ercolani. 
Batugi.e.  Ebbe  pure  quest'epoca  per  l'accorgimento 
del  Cignani  un  buon  pittor  di  batta ghe  in  An- 
Caiza  e  Ver- tonio  Calza  veronese,  di  cui  si  è  scritto  nel 
tomo  IH,  e  si  aggiunse  che  assistito  poi  dal 
Borgognone  divenne  maestro  di  tale  arte  in  Bo- 
logna. Contemporaneamente  si  trattenne  per  al-' 
quanti  anni  in  quella  città  un  altro  scolare  del 
Cortese,  detto  Cornelio  di  Verhuik  di  Roter- 
dam.  Oltre  le  battaghe,  che  dipinse  su  la  ma- 
niera del  maestro  e  d'un* colore  ardito  e  forte, 
lavorò  all'uso  fiammingo  mercati,  fiere,  paesi, 
che  popolava  di  minute  figure  all'uso  di  Callot. 
Dal  Cignani  pure  ebbe  la  scuola  bolognese  un 
Sante  Vandi.  eccellente  ritrattista  in  Sante  Vandi,  più  co- 
munemente detto  Santino  da'  Ritratti.  Pochi 
della  sua  età  poteron  competere  con  lui  nel 
talento,  nella  grazia,  nella  esattezza  de  hnea- 
menti  caratteristici ,  specialmente  in  picciolo 
proporzioni,  che  servirono  anche  di  ornamento 
alle  scatole  ed  agh  anelli.  Ne  avea  continue 
commissioni  non  men  da'  privati  che  da'  Prin- 
cipi, fra'  quaU  fu  accettissimo  a  Ferdinando 
Gran  Principe  di  Toscana,  e  a  Ferdinando 
Duca  di  Mantova,  che  il  tenne  a'  suoi  stipendj 
e  nella  sua  corte;  finché  morto  il  Duca,  tornò 
in  Bologna.  Ma  nè  men  quivi  stette  mai  lun- 
gamente, invitato  sempre  in  questa  e  in  quella 
città;  ond'è  che  morì  anco  fuori  di  patria, 


Ritratti 
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senz'aver  fatto  allievi;  e  perì  con  lui  quella 
maniera  y  dice  il  Crespi,  dì  far  ritratti  cotanto 
pastosa,  di  forza,  e  così  yiatufale. 

Sopra  ogni  altro  ramo  della  inferior  pittura  Prospettiva, 
fiorì  pure  in  quest'epoca  fra'  pittor  bolognesi 
la  prospettiva  e  T  ornato.  Dopo  i  solidi  fonda- 
menti che  le  avea  posti  il  Dentone  e  il  Mitelli, 
quest'arte  cominciò,  come  dicemmo,  a  voler 
piacer  troppo,  e  per  divenir  più  bella  a  farsi 
nien  vera.  Non  però  tutta  la  scuola  declinò  a 
un  tratto,  sostenuta  dagl'imitatori  de'  più  cor- 
retti esemplari.  Loda  lo  Zanetti  in  questo  nu- 
mero Jacopo  Mannini  accuratissimo  artefice ,  Jacopo iwannini. 
che  ornò  al  Duca  di  Parma  una  cappella  a 
Colorno,  ove  il  cavaher  Draghi  operava  da  fi- 
gurista, pennello  svelto  e  sollecito,  quanto  il 
Mannini  era  lento.  Costoro  simili  a  due  cavalli 
di  contraria  indole  aggiogati  a  uno  stesso  coc- 
chio ,  non  facean  altro  che  stendere  l' uno  cen- 
tra l'altro  ora  il  morso,  ora  il  calcio;  e  bisognò 
al  fine  dividergli,  rimandando  il  più  lento  alla 
•sua  Bologna,  ove  per  lo  stesso  vizio  mai  non 
fece  fortuna.  Mitellisti  anche  furono  nella  gen- 
tilezza delle  tinte  e  nell'armonia  Arrigo  Haff-   Arri-o  e  An- 
ner  tenente,  e  AnLonio  suo  fratello  che  finì 
Filippino  in  Genova.  Avean  molto  operato  in 
Roma  col  Canuti  lor  maestro  in  figure;  e  il 
primo  era  stato  prescelto  dal  Franceschini  a 
fargli  la  quadratura  nella  chiesa  del  Corpus 
Domìni.  Molto  anche  fecero  in  Genova  e  nel 
suo  Stato  or  con  uno,  or  con  altro  di  que' 
miglior  figuristi.  Antonio  vi  ha  lasciato  di  se 
più  nome,  superiore  forse  al  fratello,  se  non 
nella  invenzione,  almanco  nella  soave  nrmonia 
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delle  tinte  e  nella  stima  de'  personaggi,  H  Gran 
Duca  Gio.  Gastone  lo  chiamò  a  Firenze  per 
consultarlo  su  l'altare  di  pietre  dure  che  dovea 
farsi  alla  cappella  de'  Depositi  in  S.  Lorenzo. 
Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  profes- 

ChiaSr°^°"'°  ^^^"^  Marcantonio  Chiarini  bravo  architetto  e 
scrittore  in  tal  facoltà.  Fu  chiamato  spesso  a 
servir  Principi  e  signori  in  Itaha  e  in  Germania 
ancora  j  ove  insieme  col  Lanzani  dipinse  nel 
palazzo  del  principe  Eugenio  di  Savoja.  Molti 
suoi  quadri  di  prospettive  fatti  per  nobih  bo- 
lognesi durano  tuttavia,  e  si  dan  per  modello 
di  un  gusto  solido  e  vero^  che  imita  il  disegno 
e  il  colore  antico,  senza  dar  luogo  a  certi 
marmi  che  pajon  gemme,  e  piacciono  a'  soli 
imperiti.  Dalla  maniera  del  Chiarini  trasse  la 
sua  Pietro  Paltronieri ,  conosciuto  universal- 

n  Mirandoiese.  mcutc  sotto  il  nouic  (M  Mirandolcse  dalle  pro- 
spettive. È  stato  il  Viviano  di  questa  età  ul- 
tima •  nè  solo  in  Bologna  ove  visse,  ma  in 
Roma  ove  stette  assai  tempo,  e  in  moltissime 
altre  città  si  veggono  le  sue  architetture  sul 
fare  antico.  Sono  archi,  fontane,  acquedotti, 
tempj,  rottami  di  flibbriche  tinti  di  certo  ros- 
siccio che  fa  discernerlo  fra  molti.  Vi  aggiunge 
arie,  campagne  ed  ac(jue  che  pajon  vere-  nè 
vi  mancano  per  lo  più  figure  a  proposito,  fat- 
tevi in  Bologna  dal  Graziani  e  da  altri  scelti 
giovani  di  quel  tempo.  Non  dee  confondersi 
col  Perracini ,  detto  pure  in  Bologna  il  Miran- 
dolese,  vivuto  negh  anni  stessi,  ma  senz'altro 
nome  che  di  mediocre  figurista. 

La  scuola  del  Ci  guani  accrebbe  quella  de' 
Tommaso ,  prospettivi.  Le  diede  dapprima  Tommaso  Al- 
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drovandini  nipote  di  Mauro:  l'uno  e  l'altro  IVIauro,  Pompeo 
accompagnò  nel  palazzo  pubblico  di  Forlì  le  ^^'^'^"^'*"<^""- 
figure  del  Gignani.  Col  Cignani  medesimo  operò 
Tommaso  in  Bologna  e  in  Parma.  Lavorando 
sotto  gli  occhi  di  quel  grande  artefice,  e  do- 
lendosi conformare  al  suo  stile,  giunse  a  tale 
che  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Carlo,  par- 
ticolarmente nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo  or- 
nato è  condotto  quivi  in  guisa  che  ne  del  chia- 
ro, ne  dello  scuro  scuopresi  il  preciso  confine- 
nè  vi  appar  pennellata,  ma  solo  un  effetto  qual 
nelle  cose  vere.  Fece  la  quadratura  nella  gran 
sala  di  Genova  dipinta,  come  dicemmo,  dal 
Franceschini ,  e  più  altre  opere  lasciò  in  quella 
Capitale-  usato  sempre  a  temperare  il  suo  stile 
or  al  soave,  or  al  forte  a  norma  del  figurista. 
Ammaestrò  nell'arte  Pompeo  figho  di  Mauro  e 
cugino  suo,  che  dopo  averla  esercitata  in  To- 


rino, in  Vienna, 


in  Dresda,  in  molte  altre  città 


forestiere,  si  stabilì  e  morì  in  Roma  con  ripu- 
tazione di  elegantissimo  pittore.  Uscirono  dalla 
scuola  di  Pompeo  i  due  ornatisti  Gioseffo  Or-  Gioseffo  Orsoni, 
soni  e  Stefano  Orlandi,  che  stretta  società  fra  Stefano  Orlandi, 
loro,  con  molto  buona  pratica  han  dipinto  a 
fresco  in  varie  città  d'Italia,  e  vi  han  fatte 
molte  pitture  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldro- 
vandina  sia  derivato  al  teatro,  a  cui  partico- 
larmente servì,  maggiore  celebrità  nel  presente 
secolo  ha  conseguita  la  farnigha  de'  Galh  deri- 
vata da  quel  Gio.  Maria  scolar  delf  Albani  che 
dicemmo  aver  sortito  il  cognome  di  Bibiena 
dalla  sua  patria.  Con  lo  stesso  cognome  furon  ^  Ferdinando  e 
distinti  Jberdniando  e  rrancesco  suoi  figh,  e  i  lacna. 
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posteri  loro;  nè  altra  casa  pittorica  in  questa 
e  in  altra  età  si  è  resa  mai  più  nota  nel  mondo. 
Non  vi  è  stata  forse  una  corte  che  non  invi- 
tasse alcuno  de'  Bibieni  a  servirla;  nè  altro 
luogo  meglio  confacevasi  a'  Bibieni  che  le  grandi 
corti.  Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità  de' 
Sovrani,  e  sol  la  potenza  de'  Sovrani  potea 
dar  esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  eh'  essi 
diressero  per  vittorie,  per  nozze,  per  ingressi 
de'  Principi,  furono  le  più  sontuose  che  mai 
vedesse  l'Europa.  Ferdinando  nato  per  l'archi- 
tettura, e  perciò  ad  essa  dal  Gignani  rinun- 
ziato, vi  riuscì  sì  valentg,  che  potè  insegnarla 
con  un  volume  stampato  in  Parma.  Lo  emendò 
poi  in  alquante  cose,  pubblicando  due  tometti 
in  Bologna,  l'uno  su  l'architettura  civile,  l'al- 
tro su  la  prospettiva  teorica.  L'ingegno  e  le 
opere  di  Ferdinando  han  data  a'  teatri  nuova 
forma.  Egli  fu  l'inventore  delle  magnifiche  scene 
che  oggidì  veggonsi,  e  della  meccanica  onde  si 
muovono  e  si  cangiano  prestamente.  Molta 
parte  della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di 
Parma,  molta  in  Milano  e  in  Vienna  alla  corte 
di  Carlo  VI,  sempre  in  grado  di  architetto  più 
che  di  pittore.  Dipinse  però  egregiamente  non 
solo  scene  e  altrettali  cose  per  feste  pubbliche, 
ma  prospettive  per  palazzi  e  per  templi,  sopra 
tutto  nel  Dominio  di  Parma.  Francesco  meno 
profondo,  ma  pronto  e  vasto  pensatore  al  pari 
di  Ferdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e 
in  più  città  la  diffuse  ;  invitato  a  Genova,  in 
Napoli,  in  Mantova,  in  Verona,  a  Roma,  ove 
fu  per  tre  anni.  Servì  a  Leopoldo  e  a  Giuseppe 
Augusti,  e  per  lui  stette  che  non  passasse  in 
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Ingliilterra ,  e  in  fine  nella  Spagna,  ove  Filip- 
po V  lo  avea  dichiarato  suo  primario  archi- 
tetto. Veggonsi  nelle  quadrerie  le  prospettive  * 
de'  due  fratelli  5  e  Francesco  j  che  dal  Pasinelli 
e  dal  Cignani  studiò  in  figure,  ve  le  aggiugne 
talvolta,  siccome  ho  veduto  in  più  quadrerie 
di  Bologna. 

Nacque  di  Ferdinando  una  numerosa  prole  j 
e  giova  qui  rammentarne  Alessandro,  Antonio  Alessandro,  A  n- 
e  Giuseppe,  non  perchè  uguah  a'  lor  maggiori,  da°Jii£a.""^^^ 
ma  perchè  assai  pratici  della  loro  maniera  a 
oho  e  a  fresco,  e  perciò  a  gara  cerchi  e  adope- 
rati dalle  corti  d'Europa.  Il  primo  servì  all'E- 
lettor  Palatino,  e  in  quell'uffizio  chiuse  i  suoi 
giorni.  Il  secondo  molto  operò  in  Vienna  e 
nella  Ungheria:  tornato  poscia  in  Itaha ,  non 
ebbe  mai  sede  ferma,  invitato  qua  e  là  nelle 
città  primarie  della  Toscana,  e  più  della  Lom- 
bardia, finché  in  Milano  morìj  pittore  più  fa- 
cile che  corretto.  Giuseppe,  che  partendo  il 
padre  dalla  corte  di  Vienna  per  malattia,  fu 
in  età  di  vent'auni  sostituito  a  lui  architetto 
e  pittor  di  feste,  di  là  si  trasferì  in  Dresda 
con  lo  stesso  uffìzio,  e  dopo  molti  anni  a  Ber- 
lino. Fu  accetto  sempre  a'  Principi  che  lo  sti- 
pendiavano, e  ad  altri  dell'Impero  che  1' eb- 
bono  come  in  presto  per  le  lor  feste  e  teatri. 
Simil  corso  di  vita  tenne  Carlo  suo  figlio,  prò-  Cario  da  bì- 
visionato  prima  dal  Margravio  di  Bayteut,  indi 
successore  del  padre  presso  il  Kc  di  Prussia; 
senonchè  si  rese  noto  più  del  padre  in  paesi 
esteri.  Perciocché  turbata  la  Germania  da  guer- 
re, prese  quindi  occasione  di  viaggiare  per  la 
Francia,  per  la  Fiandra,  per  l'Olanda;  di 
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tornare  in  Italia  e  di  veder  Roma-,  per  ultimo 
di  passare  in  Londra,  ove  ricusò  condizioni 
assai  vantaggiose  che  gli  si  offerivano  per  ri- 
manervi. Molte  delle  decorazioni  inventate  da 
Giuseppe  e  da  Carlo  in  occasione  di  pubbliche 
feste  si  sono  vedute  in  rame,  tratte  da'  loro 
disegni,  nel  fare  i  quali  con  vera  maestria  e 
pulitezza  furono  prestantissimi. 

Ove  i  Bibieni  non  poteron  giugnere  a  pro- 
pagar le  novità  introdotte  da  essi  ne'  grandi 
spettacoli,  vi  giunsero  gli  allievi  loro.  In  que- 
sto numero,  attenendoci  alla  storia  dello  Za- 
netti e  del  Crespi,  tiene  il  più  onorato  luogo 
Domaniro  Frati-  Domenico  Francia,  già  ajuto  di  Ferdinando  in 
Vienna,  poi  architetto  e  pittore  del  Re  di  Sve- 
zia •  donde ,  passato  il  tempo  pattuito  con 
quella  corte,  si  condusse  in  Portogallo,  e  no- 
vamente  in  Italia  e  in  Germania ,  finche  in  pa- 
Vitiorio  Bi- tria  morì.  Può  aggiuguersi  qui  Vittorio  Bigari, 
di  cui  scrisse  con  molt' onore  lo  Zanotti,  arte- 
fice di  nome,  adoperato  da  più  Sovrani  in 
Europa ,  e  padre  di  tre  figli  che  han  calcate 
le  stesse  orme.  Egli  ebbe  ancora  gran  merito 
Serafino  Brizzi.  nelle  figure.  Nè  si  dee  tacer  Serafino  Brizzi,  che 
non  inferior  grido  si  acquistò  con  le  sue  pro- 
spettive a  olio  sparse  per  le  città  estere  e  per 
le  nostrali.  Ma  infinita  cosa  sarebbe,  e  non 
adatta  a  compendio  istorico,  raccorre  tutti  i 
professori  di  un'arte  sì  estesa  j  tanto  più  che 
a  parer  comune  nel  proceder  di  questo  secolo 
venne  in  molte  cose  decadendo  pel  troppo  nu- 
mero de'  mediocri  e  de'  cattivi. 

Non  sono  però  molt' anni  che  vide  il  suo 
risorgimento,  e  cominciò  a  segnar  nuova  epocaj 
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lode  di  Mauro  Tesi,  a  cui  gli  amici  posero  in  Mauro  Te« 
S.  Petronio  memoria  di  marmo  e  ritratto  con 
questo  elogio  :  Mauro  Tesi  elegantiae  veteris  ui 
pingendo  ornatu  et  architectura  restitutori.  Era 
dello  Stato  modenese;  e  giovanetto  fu  messo 
in  Bologna  alla  scuola  di  un  meschino  pittor 
di  armi.  Così  ebbe  in  sorte ,  scrivea  TAlgarotti, 
di  non  avere  maestro  di  quadratura  tra'  mo- 
derni. Per  certo  naturai  genio  studiando  i  di- 
segni del  Mitelli  e  del  Colonna ,  e  osservandone 
gli  esempj  per  la  città ,  ricondusse  l'arte  a  uno 
stile  solido  neir  architettura ,  sobrio  negli  orna- 
menti ,  com'  era  molti  anni  prima ,  e  in  alcune 
parti  più  filosofico  ancora  e  più  erudito.  Coo- 
però assai  a  perfezionarlo  il  prelodato  conte 
Algarotti  suo  mecenate ,  che  il  volle  compagno 
ne'  suoi  viaggi,  e  su  le  migliori  opere  degli 
antichi  gli  fece  fare  beUissime  osservazioni. 
Chiunque  ha  letta  la  sua  vita  e  i  suoi  libri , 
de'  quali  il  eh.  sig.  dottore  Aglietti  ci  ha  dato 
in  Venezia  sì  bella  edizione,  ha  potuto  cono- 
scere ch'egli  amò  il  Tesi  in  luogo  di  figlio.  E 
in  luogo  di  padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesi 
r Algarotti,  che  già  etico  e  per  cura  ito  a  Pisa, 
l'eblDe  assiduo  d'intorno,  fino  a  contrarre  lo 
stesso  male,  di  cui  dopo  due  anni  morì  ancor 
giovane  in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e 
spicca  fra  tutte  una  galleria  del  fu  marchese 
Giacomo  Zambeccari  con  marmi  e  cammei  e 
figure  assai  ben  dipinte;  pittura  di  gran  rilievo 
e  di  squisitissima  diligenza.  La  Toscana  pure 
ha  qualche  reliquia  del  suo  gusto  in  S.  Spirito 
di  Pistoja,  e  in  Firenze  nella  sala  de'  marchesi 
Cerini.  Due  quadri  ideati  dall' Algarotti  e  da 
Mauro  dipinti  vidi  in  Venezia  presso  gh  eredi 
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del  Conte  j  un  de  quali  da  lui  descritto  (t.Vl^ 
p.  93  )  rappresenta  un  tempio  di  Serapide  fre- 
giato all'egizia  con  bassirilievi  e  con  piramidi 
in  vicinanza  j  degno  veraruente  di  qualunque 
gran  gabinetto.  È  ornato  delle  figure  dello  Zuc- 
cherelli,  siccome  ad  altri  del  Tesi  ve  le  ag- 
giunse il  Tiepolo.  Presso  i  medesimi  signori  si 
trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune  opere  di 
Mauro  j  ma  pressoché  tutto  il  suo  studio  di  di- 
segni, paesi,  vedute  di  architettura,  capitelli, 
fregj,  figure;  grande  e  copioso  corredo,  e  direi 
anche  superfluo  al  viaggio  di  così  breve  vita. 
Dopo  Mauro  a  ninno  diede  FAlgarotti  prove 
Gaspero  Pesci,  di  Stima  ìu  qucst' artc ,  quante  a  Gaspero  Pesci, 
a  cui  sono  indirizzate  varie  sue  lettere  :  di  que- 
sto ancora  gli  eredi  dell' Algarotti  han  due  qua- 
dri di  antiche  architetture  con  macchiette  di 
figure  appena  indicate. 

M  a  facciam  fine  oggimai.  L'Accademia  bo- 
lognese continua  sempre  con  lode  gli  esercizj 
della  sua  prima  istituzione.  Gli  ajuti  alla  gio- 
ventù studiosa  non  solamente  non  sono  venuti 
meno,  ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  am- 
pHati  ancora;  ed  oltre  a'  premj  dell'accademia, 
vi  si  dispensan  quegli  che  stabilirono  per  certi 
concorsi  le  nobih  genti  Marsilj  e  Aldrovandi, 
e  che  da  esse  prendono  il  nome.  Non  posso  in 
lei,  come  in  alquante  altre  scuole,  rammentare 
splendidissimi  onorarj  a'  maestri.  Ma  questa  è 
la  gloria  più  rara  e  più  singolare  de'  Bolognesi; 
operar  per  l' onore  e  servir  la  patria  nel  ma- 
gistero delle  scienze  e  delle  arti  non  solo  con 
disinteresse,  ma  spesso  anche  a  scapito  de'  loro 
interessi;  di  che  largamente  ha  scritto  il  Cres})i 
alla  pag.  4^5  della  sua  Felsina.  Goiituttociò 
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godono  essi  già  da  due  secoli  la  gloria  di  mae- 
stri nella  pittuia.  Da  che  i  Caracci  parlarono, 
quasi  ogni  altra  scuola  udì  e  tacque.  Seguirono 
i  loro  allievi  divisi  in  pio  sette;  e  queste  per 
lungo  tempo  furono  in  Italia  le  dominanti.  In- 
vecchiata alquanto  in  Bologna  la  gloria  de'  fi- 
guristi,  ecco  sottentrare  ad  essa  quella  degli 
ornatisti  e  de'  prospettivi,  e  far  leggi,  e  pro- 
durre esempj ,  che  siegue  tuttavia  a  gara  l'Ita- 
lia e  il  mondo.  IN  è  i  Bibieni,  o  i  Tesi,  o  gli 
altri  che  ho  nominati  verso  il  fine ,  sono  così 
degni  di  storia,  che  non  lo  siano  altresì  e  i 
Gandolfi  {*) ,  e  non  pochi  di  quegli  che  o  son 

(*>  Prima  di  questa  edizione  (a)  e  mancato  di  vita  Gae- 
tano Gnndolfi,  mortogli  già  da  più  anni  il  maggior  fra- 
tello Ubaldo ,  quando  in  Ravenna  si  apparecchiava  a 
dipingere  la  cupola  di  S.  Vitale.  Era  stato  Ubaldo  sco- 
lare del  Torelli  e  del  Oraziani ,  e  sopra  tulio  sotto  il 
Lelli  erasi  esercitato  in  disegnare  il  nudo  con  intelli- 
•^genza;  al  qual  fondamento  aggiunse  pure  grandiosità. 
JVe  portan  l'impronta  eerte  opere  ccndotte  con  tutta  la 
ddigenza  in  pittura,  e  altresì  in  plastica  e  a  stucco  in 
Bologna  e  in  più  luoghi  della  Romagna  :  ma  special- 
mente, per  giudicar  del  suo  merito,  si  dcon  vedere  i 
suoi  disegni  di  accademie.  Era  questi  per  altro  volgare 
nelle  idee  ,  men  vero  nel  colorilo,  e  un  po'  iibborrac- 
cialo,  consideralo  perciò  men  del  fratello  Gaetano,  che 
a'  suoi  giorni  fu  un  de'  più  accreditali  artefici  che  avesse 
Italia.  Bologna  certamente  molto  amorevoi  madre  de' 
suoi  fece  conoscer  nella  sua  morte  quanto  lo  avesse 
pregiato  vivo.  Il  suo  funerale,  edito  in  foglio  a  parte, 
e  quasi  a  pari  a  quel  che  nel  Malvasia  leggesi  fatto  ad 
Agostino  Cnracci  ;  c  la  orazione  recitata  ivi  in  sua  lode 
dal  sig.  Grilli  è  degna  di  qualunque  scelta  raccolta  di 
libri  pittorici.  Quivi  giudiziosamente  non  si  propone  il 
Gandolfi  come  un  esemplar  da  imitarsi  nelle  sue  pitture. 
Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in  esempio,  anzi, 


(a)  Basjano,  1809,  per  Giuseppe  Remondini. 
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mancati  in  questi  ultimi  anni,  o  vivono  ancora, 
Nè  ad  essi  mancherà  l'elogio  di  altre  penne, 
che  vicendevolmente  succederanno  alla  mia. 

modestissimo  com'era,  ricusava  scolari,  comunemente 
dicendo  ch'egli  avea  tuttora  bisogno  d'istruzione.  Tut- 
tavia si  vede  che  non  mancò  chi  guidato  dal  suo  gran 
nome  gli  tenne  dietro,  e,  come  avviene,  ne  imitò 
felicemente  il  men  buono,  e  specialmente  le  tinte.  In 
questo  genere  ebbe  appena  i  principi  dal  maggior  fra- 
tello :  sei  formò  dipoi  studiando  per  un  anno  in  Ve- 
nezia sui  miglior  fonti ,  e  copiando  per  commissione  di 
un  Veneto  cUlettante  i  piLi  be'  Caracci  in  Bologna.  Non 
so  intendere  come  in  certe  sue  opere  tinga  se  non  ec- 
cellentemente,  almeno  come  i  buoni  del  suo  tempo; 
e  in  altre  (come  in  una  morte  di  Socrate  presso  mon- 
signor Trenta  vescovo  di  Foligno)  languidamente  e 
men  vero  :  1'  età  o  il  capriccio  ,  di  cui  lo  trovo  accu- 
sato ,  vi  de'  aver  colpa.  Più  imitabile  fu  nelle  prepa- 
razioni delle  pitture:  gettava  le  prime  fantasie  in  la- 
vagna col  lapis,  e  con  più  cura  in  carta  ;  sceglieva  di 
poi,  modellava  in  creta  le  figure  e  vestivale  ;  facea 
quindi  in  grande  il  disegno,  e  coll'ajuto  de'  suoi  studj 
e  del  modello  vivo  di  tanto  in  tanto  eseguiva  e  ritoc- 
cava. Alcuni  lo  han  criticato  che  si  giovasse  degli  an- 
tichi esemplari  un  po'  troppo  ;  ma  chi  lo  vide  ancor 
vecchio  esercitarsi  continuamente  all'  Accademia  pub- 
blica intorno  al  modello  ,  non  lo  confonderà  ingiusta- 
mente co' plagiari,  che  a' nostri  di  son  molti.  Inimita- 
bile poi  si  può  du-e  al  comune  de'  pittori  ne' doni,  de' 
quali  la  natura  fu  larga  a  lui ,  ed  ai  più  è  scarsa  ;  estro, 
fantasia  feconda,  seusibihtà  agh  affetti,  felicità  in  firne 
ritratto,  sicuro  occhio,  spedita  mano,  abilità  svariate 
a  disegnar  e  comporre  in  bei  fregi  per  l' Istituto  esoti- 
che piante  e  altre  rare  opere  di  natura  ,  incidere  con 
bella  grazia  ,  non  che  dipingere  a  oho  ugualmente  che 
a  fresco.  Un  istorico  amante  dell'uomo  giudica  ogni 
uomo,  e  lo  propone  a  giudicare  ne' suoi  capi  d'opera. 
Tah  sono  nel  Gandolfi  l'Assunta  nel  Catino  in  S.  M. 
della  Vita,  e  le  Nozze  di  Cana  al  refettorio  di  S.  Sal- 
vatore in  Bologna  ,  senz;\  dir  del  Martirio  di  S.  Pan- 
taleone  alla  chiesa  de'  Girolimini  in  Napoh ,  e  dì  altre 
sue  opere  spai'se  per  l'itulia. 
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SCUOLA  FERRARESE 
EPOCA  PRIMA 
Gli  Amtichi. 

Ferrara  capitale  una  volta  di  principato  non 
grande  sotto  i  Duchi  d'Este,  e  dall'anno  iSgy 
ridotta  in  provincia  di  Roma,  e  divenuta  una 
delle  sue  Legazioni  ^  vanta  una  serie  di  pittori 
eccellenti j  superiore  d'assai  alla  sua  fortuna  e 
alla  sua  popolazione.  Ciò  parrà  men  nuovo  a' 
lettori  ove  pongan  mente  alla  serie  de'  poeti 
egregi,  che  ordita  anche  prima  del  Bojardo  e 
dell'Ariosto,  si  è  continuata  fmo  a'  dì  nostri  5 
certo  indizio  nella  nazione  d'ingegni  fervidi, 
eleganti,  fecondi,  temperati  sopra  il  comune 
uso  alle  amene  arti.  A  questa  fehcita  degl'in- 
gegni si  è  congiunto  il  buon  gusto  della  città, 
che  neir  ordinare  i  lavori,  o  nell'  approvarh ,  si 
è  diretta  secondo  i  lumi  de'  dotti,  che  in  ogni 
linea  ebbe  sempre.  Così  i  pittori  han  comune- 
mente osservato  il  costume,  guardata  la  storia, 
e  composto  in  guisa  che  un  occhio  erudito  ri- 
vede spesso  nelle  pitture  de'  Ferraresi,  special- 
mente in  quelle  de'  palazzi  ducah,  la  immagine 
Lanzi,  Fol.  IV.  16 
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dell'antichità  che  avea  gih  letta  e  appresa  ne' 
libri.  È  stata  pur  favorevole  a' progressi  della 
pittura  in  Ferrara  la  opportunità  del  luogo  ; 
che  vicino  a  Venezia,  a  Parma,  a  Bologna, 
ne  guari  lontano  da  Firenze,  e  non  lontanis- 
simo da  Roma  stessa,  ha  dato  agio  agli  stu- 
denti di  scegliere  fra  le  scuole  d' Italia  la  più 
conforme  al  genio  di  ognuno  e  di  profittarne. 
Quindi  tante  e  sì  belle  maniere  risultarono  in 
questa  scuola,  alcune  imitatrici  di  un  solo  clas- 
sico, altre  composte  di  varj  stili,  che  Giam- 
pietro Zanetti  dubitò  se  dopo  le  cinque  pri- 
marie scuole  d'Italia,  la  ferrarese  superi  ogni 
altra.  Non  è  mio  intendimento  decidere  sì  fatto 
dubbio  5  ne  altri  mai  potrà  farlo  senza  offen- 
sione  di  una  o  di  un'altra  parte.  M'ingegnerò 
solamente  di  tesser  di  questa  scuola  una  breve 
istoria,  come  fo  delle  altrej  e  v'includerò  qual- 
che pittore  di  Romagna;  ciò  che  io  promisi 
nel  precedente  libro,  o  più  veramente  nel  suo 
proemio. 

Le  migliori  notizie  che  verrò  inserendovi  sa- 
ran  tratte  da  un  prezioso  manoscritto  che  mi 
è  stato  comunicato  dal  signor  abate  Morelli, 
grande  ornamento  della  biblioteca  di  S.  Marco 
e  d'Itaha  ancora.  Contien  le  Vite  de'  Ferra- 
resi professori  delle  belle  arti  scritte  dal  dottor 
Girolamo  Baruffaldi,  prima  canonico  di  Fer- 
rara, indi  arciprete  di  Cento.  A  queste  Pier- 
francesco  Zanotti  premise  una  studiata  prefa- 
zione, e  il  canonico  Crespi  soggiunse  emenda- 
zioni e  annotazioni  assai  copiose.  Tale  opera 
distesa  da  così  terso  scrittore,  approvata,  con- 
tinuata, illustrata  da  due  uomini  del  mestiere, 
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fu  desiderata  gran  tempo  in  Italia*  nè  so  per- 
chè mai  non  uscisse  a  luce.  Nè  diede  un  sag- 
gio il  Bottari  a  piè  della  Vita  di  Alfonso  Lom- 
bardi, ove  inserì  la  Vita  di  Galasso,  e  di  po- 
chi altri  pittori  ferraresi.  Oltre  a  ciò  nel  T.  IV 
delle  Lettere  Pittoriche  pubblicò  una  lettera 
del  già  sig.  canonico  Antenore  Scalabrini,  che 
si  aggira  intorno  al  manoscritto  del  BarulFaldi; 
al  quale  questo  nobil  Ecclesiastico  fece  varie 
emendazioni  ,  che  comunicò  al  Crespi ,  e  dal 
Crespi  furon  inserite  nelle  sue  annotazioni.  Anzi 
avendo  il  Baruffaldi  cominciato  a  scriver  le 
Vite  de  1  ittori  centesi  e  di  quegli  della  Roma- 
gna bassa,  lavoro  che  lasciò  appena  abbozza- 
to, lo  supph  il  Crespi-  e  noi  nella  scuola  del 
Quercino,  e  in  alcuni  pittori  vivuti  in  Ravenna 
e  in  altre  città  romagnuole  lo  nominammo.  Il 
sig.  Cittadella ,  autor  del  Catalogo  de'  pittori  e 
scultori  ferraresi,  edito  nel  1782  in  quattro 
tometti,  dice  di  aver  tratti  dal  Barufìaldi  i 
lumi  mighori  (T.  Ili,  p.  i4o).  Si  querela  però 
fìti  nella  prefazione,  che  smarrita  o -sepolta 
un'opera  più  esatta  (e  debb' esser  questa  con 
le  note  del  Crespi),  egli  noji  ha  forse  avuti 
fondamenti  tanto  sicuri  quanto  si  desiderereb- 
bono;  espressione  ingenua  e  da  non  discredersi. 
Adunque  avendogh  io  trovati  per  la  cortesia 
del  dotto  amico,  ne  farò  uso  a  pubblica  istru- 
zione. Appoggierò  ad  essi  questa  parte  della 
mia  istoria j  e  vi  aggiugnerò  notizie  tratte  d'al- 
tronde, e  non  di  rado  dalla  Guida  della  città 
pubbhcata  dal  sig.  dottor  Frizzi  nel  1787,  che 
io  computo  fra  le  buone  che  si  sien  fatte  in 
Itaha.  Ciò  basti  alla  introduzione. 
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Secolo  xiii.  Nacque  la  scuola  ferrarese  gemella  ^  quasi 
dissi,  alla  veneta,  se  dee  credersi  a  un  monu- 
mento citato  dal  dottor  Ferrante  Borsetti  nel- 
l'opera intitolata  Historia  almi  Ferrarìensis 
Gjmnasii,  che  vide  luce  nel  i^SS.  11  monu- 
mento fu  tratto  da  un  antico  codice  di  Vir- 
gilio scritto  nel  iigS,  che  dalla  libreria  de' 
Carmehtani  di  Ferrara,  dice  il  Baruffaldi,  passò 
in  Padova  in  poter  de  conti  Alvarotti,  i  cui 
libri  accrebbero  in  progresso  di  tempo  la  bi- 
blioteca del  Seminario  padovano.  Nel  fine  di 
questo  codice  leggevasi  il  nome  di  Giovanni 
Alighieri  miniatore  di  quel  volume,  e  nell'ul- 
tima pagina  era  stata  dipoi  aggiunta  in  antica 
lingua  volgare  questa  memoria:  che  nel  1242 
Azzo  d'Este  primo  signor  di  Ferrara  commise 
cieiasio  di  Nic- a  un  Gelasio  di  Niccolò  una  pittura  della  ca- 
duta di  Faetontej  e  da  lui  pure  Filippo  ve- 
scovo di  Ferrara  volle  una  immagine  di  N.  Si- 
gnora e  un  gonfalone  di  S.  Giorgio,  col  quale 
si  andò  incontro  al  Tiepolo,  quando  dalla 
pubbHca  veneta  fu  spedito  ambasciatore  in  Fer- 
rara. Gelasio  è  detto  ivi  della  contrada  di  San 
Giorgio,  e  scolare  in  Venezia  di  Teofane  di 
CostantinopoH;  per  cui  il  sig.  Zanetti  pose  que- 
sto Greco  alla  testa  de'  maestri  della  sua  scuola. 
Su  la  fede  di  tanti  uomini  letterati,  a'  quah 
quel  monumento  parve  sincero,  non  ho  voluto 
discrederlo,  ancorché  abbia  alcune  note  che  a 
prima  vista  lo  fan  sospetto.  L'/ho  anche  cercato 
nel  Seminario  di  Padova,  ma  non  vi  esiste. 
Secolo  XIV.  Procedendo  al  secolo  quartodecimo ,  trovo 
che  mentre  tornava  Giotto  da  Verona  in  To- 
scana ,  gli  fa  forza  fermarsi  in  Ferrara ,  e 
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dipìngere  in  semgio  di  que'  Signori  Estensi  in 
palazzo,  ed  in  S.  jigostino  alcune  cose  che 
ancor  oggi  s>i  si  veggono  ;  cioè  ai  giorni  del 
Vasari,  di  cui  sono  le  citate  parole.  A  questi 
di  non  so  che  ne  avanzin  reliquie:  ben  ne 
avanza  fondamento  per  credere  che  la  scuola 
ferrarese,  scorta  da  tah  esemplari,  non  meno 
che  altre  d'Italia,  si  ravvivasse.  Mancan  le  no- 
tizie degli  artefici  più  vicini  a  Giotto,  onde 
congetturare  fin  dove  a  lui  deferissero.  Succes- 
sori di  questi  dovean  essere  un  Rambaldo  e    RambaWo  e 
un  Laudadio,  che  circa  il  i38o  leggesi  negH 
Annah  del  Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de' 
Servi.  Ella  è  demoHta^  nè  veruno  ci  ha  mai 
contato  lo  stile  di  que'  pittori.  Dell'anno  stes- 
so 1 38o  restano  pitture  a  fresco  nel  monistero 
di  S.  Antonio,  d'ignota  mano  e  ritocche,  del 
cui  stile  non  trovo  indicazione.  Scrissi  nella 
scuola  di  Bologna  di  un  Cristoforo,  che  intorno 
a'  medesimi  anni  dipinse  alla  chiesa  di  Mezza- 
ratta  5  ma  pendendo  la  questione  s  egh  fosse 
di  Ferrara  o  di  Modena,  nulla  di  certo  può 
concludersi  dalla  sua  maniera.  Così  la  storia 
delle  lettere  ci  dà  qualche  lume  fino  a'  prin- 
cipj  del  secolo  quintodecimo-  ma  la  storia  de' Secolo  xv. 
monumenti  superstiti  non  comincia  che  da  Ga-  Galasso  Calassi, 
lasso  Galassi,  ferrarese  fuor  di  ogni  dubbio,  che 
fioriva  dopo  il  1400,  quando  anco  in  Firenze  lo 
stil  di  Giotto  andava  cedendo  a'  più  recenti. 

Di  questo  pittore  è  ignoto  il  maestro  5  nè 
facilmente  m'induco  a  crederlo,  come  altri  ha 
fatto ,  erudito  in  Bologna.  Mi  fa  forza  in  con- 
trario una  osservazione  che  oguno  può  riscon- 
trare su  le  pitture  di  Galasso  ricordate  da  noi 
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in  Bologna  nella  chiesa  di  Mezzaratta.  Sono 
istorie  della  Passione  segnate  col  nome  dell'  au- 
tore; e  se  mal  non  mi  appongo  j  diverse  af- 
fatto nello  stile  dalle  altre  tutte  di  quel  luogo. 
Vi  si  notano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo 
assai  studiati;  barbe  e  capelli  sfilati  più  che 
in  altro  vecchio  pittore  che  mai  vedessi,  le 
mani  assai  picciole  e  con  dita  largamente  stac- 
cate l'uno  dall'altro-,  quas'in  tutto  è  non  so 
che  di  particolare  e  di  nuovo ,  che  io  non  sa- 
prei derivare  da'  Bolognesi,  ne  da'  Veneti,  nè 
da'  Fiorentini.  Sospetto  dunque  che  fosse  dise- 
gno appreso  da  giovanetto  e  recato  dalla  sua 
patria  -,  tanto  più  eh'  essendo  nata  quest'  opera 
nel  i4o4,  come  osserva  il  Baruffaldi,  debb' es- 
sere stata  delle  sue  prime  fatte  in  Bologna.  Vi 
stette  poi  molli  anni;  non  che  io  creda  vera 
la  data  1462,  che  si  dice  apposta  a  una  di 
quelle  sue  istorie,  e  se  v' è,  la  credo  anzi  ag- 
giunta; ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza. 
Fece  ivi  il  ritratto  di  Niccolò  Aretino  scultore 
morto  nel  1417?  come  attesta  il  Vasari;  e  a 
detta  di  altri  vi  fece  pur  qualche  tavola,  una 
delle  quah  è  tuttavia  a  S.  Maria  delle  Rondini. 
Rappresenta  N.  Signora  sedente  fra  varj  Santi; 
ed>è,  dice  il  Crespi,  di  un  colorito  pastoso, 
con  architettura  e  volti  e  panneggiamenti  assai 
benintesi.  Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ha  una 
sua  Nunziata,  pittura  di  antico  disegno,  ma 
di  soave  colorito  e  finita  molto.  L'opera  sua 
migliore  era  un'istoria  a  fresco  dell'Esequie  di 
N.  Donna  fatta  per  ordine  del  cardinal  Bessa- 
rione  I  egato  di  Bologna  a  S.  Maria  del  Monte 
nel  i45o,  molto  ammirata  dal  Crespi,  a' cui 
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tempi  fu  disfatta.  Da  tutte  queste  cose,  e  dagli 
elogj  fatti  a  Galasso  da  Leandro  Alberti,  de- 
duco ch'egli  in  quella  città  acquistasse  molto 
nell'arte.  Morì  in  patria,  e  fra  le  opinioni  di- 
scordi non  oserei  stabilire  il  preciso  anno.  Il 
Vasari  nella  prima  sua  edizione  ne  parlò  a 
lungo,  ma  nella  seconda  se  ne  spacciò  in  po- 
chi versi.  Quindi  anco  i  Ferraresi  han  rinno- 
vate verso  lui  le  querele  delle  altre  scuole. 

Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Antonio  da  Antonio  da 
Ferrara,  seguace  in  pittura  de'  Fiorentini.  Il 
Vasari  ne  fa  breve  elogio  fra  gli  scolari  di  An- 
giol  Gaddi,  dicendo  che  in  S.  Francesco  d'Ur- 
bino e  a  Città  di  Castello  fece  molte  belle 
opere.  E  scrivendo  di  Timoteo  della  Vite  nato 
in  Urbino  da  CaUiope  fìgha  di  Mastro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara,  aggiùnge  che  questi  era 
assai  buon  pittore  del  tempo  suo,  secondoche 
le  sue  opere  in  Urbino  e  altrove  ne  dimo- 
strano. Nulla  ora  di  certo  ve  ne  rimane,  se 
già  sua  non  fosse  nella  sagrestia  di  S.  Barto- 
lommeo  una  tavola  con  fondo  d'oro,  ove  son 
espresse  le  geste  del  S.  Apostolo  con  altre  del 
Batista  in  minute  figure.  E  opera  certamente 
di  quella  età,  molto  affine  a  quelle  di  Angiolo, 
e  di  colore  anche  più  vivo  e  più  morbido.  In 
Ferrara  nulla  se  ne  vede  oggidì,  atterrate  le 
camere  che  avea  dipinte  per  Alberto  d'Este 
marchese  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo  ,  can- 
giato poi  in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo 
lavoro  circa  il  i438,  quando  in  Ferrara  si  co- 
minciò il  Concilio  Generale  per  la  riunione  de' 
Greci,  presenti  Eugenio  IV  papa  e  Giovanni 
Paleologo  imperatore.  Questo   gran  consesso 
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volle  il  Marchese  che  Antonio  rappresentasse 
in  più  pareti,  ritraendo  al  naturale  i  principali 
personaggi  che  v'intervennero,  hi  altre  stanze 
dipinse  la  gloria  de'  Beati;  di  che  quel  luogo 
fu  detto  e  continua  a  dirsi  il  palazzo  del  Para- 
diso. Da  alcune  reliquie  di  tal  lavoro  si  potè 
dedurre  con  certezza  che  questo  pittore  desse 
più  bellezza  alle  teste,  più  morbidezza  al  co- 
lorito, più  varietà  di  attitudini  alle  figure,  che 
Galasso  non  avea  fatto.  L'Orlandi  lo  chiama 
Antonio  da  Ferrara,  e  dice  eh' egli  fiorì  circa 
il  i5oo;  lunghezza  di  vita  che  io  non  ardisco 
di  confermargli. 

Circa  la  metà  del  secolo  quinto  decimo  par 

VacMrini"™'"'"  ^^^^  vivesse  Bartolommeo  Vaccarini,  del  quale 
attesta  il  Baruffaldi  aver  vedute  pitture  segnate 

Oliviero  da  San  del  uomc  dcll' artcfice  :  e  Oliviero  da  S.  Gio- 
vanni,  trescante,  le  cui  Madonne  non  erano  a 
que'  dì  punto  rare  in  città.  A  questi  si  può 
Bona- aggiugner  Ettore  Bonacossa,  pittore  di  quella 
sacra  immagine  di  N.  Signora  detta  del  Duomo, 
che  fu  coronata  solennemente  in  questi  ultimi 
anni ,  a  pie  della  quale  si  legge  il  nome  di  Et- 
tore e  l'anno  i448.  Costoro  non  furono  che 
mediocri.  Alcuni  altri  vennero  in  qualche  ce- 
lebrità, rimodernato  alquanto  lo  stile  su  l'e- 
sempio ,  pare  a  me ,  di  due  esteri.  L' uno  fu 
Pier  della  Francesca  invitato  a  Ferrara  per  di- 
pingere nel  palazzo  di  Schivano] a  da  Niccolò 
d'Este,  come  congetturasi  in  una  nota  al  Ba- 
ruffaldi. Compreso  da  malattia  non  potè  com- 
pier l'opera;  ma  pur  qualche  stanza  vi  avea 
dipinta  da  rimanere  in  esempio  alla  gioventù. 
L'altro  fu  lo  Squarcione,  che  a'  giorni  pure  di 
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Niccolò  d'Este  e  eli  Borso  suo  figlio  in  Pa- 
dova tenea  scuola 5  la  cui  maniera,  ch'ebbe  se- 
guaci senza  numero  per  tutta  Italia  ^  non  potè 
non  influire  ne'  pittor  ferraresi^  lontani  da  Pa- 
dova forse  due  giornate. 

Con  tai  mezzi  crebbe  Cosimo  Tura,  che  il  Cosimo  Tura. 
Vasari  e  gli  altri  storici  chiaman  Cosmè,  e  lo 
fan  discepolo  di  Galasso.  Fu  pittore  di  corte 
a  tempo  di  Borso  d'Este  e  di  Tito  Strozzi , 
che  ne  lasciò  elogio  fra'  suoi  versi.  Il  suo  stile 
è  secco  ed  umile,  com'era  il  costume  eh  quella 
età  ancor  lontana  dal  vero  pastoso  e  dal  vero 
grande.  Le  figure  sono  fasciate  sul  far  mante- 
gnesco*  i  muscoli  molto  espressi;  le  architet- 
ture tirate  con  diligenza j  i  bassirilievi  con  tutto 
ciò  che  fa  ornato,  lavorati  d'un  gusto  ir  più 
minuto  e  il  più  esatto  che  possa  dirsi.  Ciò  no- 
tasi nelle  sue  miniature,  che  come  cose  raris- 
sime si  mostrano  a'  forestieri  ne'  libri  corali  del 
duomo  e  della  Certosa.  Ne  varia  nelle  dipin- 
ture a  olio 5  com'è  il  Presepio  nella  sagrestia 
della  cattedrale ,  gli  atti  di  S.  Eustachio  nel 
monistero  di  S.  Gughelmo,  i  varj  Santi  intorno 
a  N.  Si  gnora  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Nelle 
maggiori  figure  non  è  sì  lodato  j  quantunque 
il  Baruffaldi  celebri  molto  le  sue  opere  a  fre- 
sco nel  palazzo  già  ricordato  di  Schivanoja. 
La  invenzione  era  distribuita  in  dodici  com- 
partimenti di  una  gran  sala-  e  potea  dirsi  un 
picciol  poema ,  di  cui  Borso  era  l' eroe.  In  ogni 
quadro  era  rappresentato  un  mese  dell'anno, 
che  indicavasi  anco  eruditamente  con  segni 
astronomici,  e  deità  gentilesche  adatte  a  cia- 
scuno 5  idea  verisimilmente  attinta  dal  salone 
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di  Padova.  In  ciascun  mese  poi  ricompariva 
quel  Principe  nell'esercizio  a  lui  consueto  in 
tale  stagione j  giudicatura ^  caccia,  spettacoli, 
cose  varie,  e  piene  anche  nella  esecuzione  di 
varietà  e  di  poesia. 

Fu  inoltre  considerabile  artefice  Stefano  da 
Ferrara,  scolare  dello  Squarcione,  che  il  Vasari 
rammenta  nella  vita  del  Mantegna  come  pittor 
di  poche  cose  ,  fra  le  quali  furono  i  miracoli 
di  S.  Antonio  dipintigli  d  intorno  all'arca.  Quan- 
tunque Giorgio  alle  sue  opere  dia  solamente 
lode  di  ragionevoli,  coiivien  dire  ch'egli  oltre- 
passasse non  poco  la  mediocrità,  nelle  picciole 
figure  almeno  j  giacche  Michele  Savonarola  {de 
Laud.  Patavii,  1.  I)  di  quelle  che  ricordai  poco 
innanzi,  dice,  sembrare  che  si  movessero j  e  il 
luogo  stesso  in  cui  le  dipinse,  sì  augusto  e  sì 
celebre,  fa  congetturare  della  sua  riputazione. 
Smarrita  quell'opera,  rimane  nel  medesimo  tem- 
pio una  mezza  figura  di  N.  Signora,  che  il  Va- 
sari crede  di  Stefano 3  e  in  Ferrara  nella  chiesa 
della  Madomiina  è  una  sua  tavola  di  S.  Rocco 
di  buona  maniera.  Il  Baruffaldi  crede  che  vi- 
vesse fino  all'anno  i5oo,  in  cui  trovò  scritta 
la  morte  di  uno  Stefano  Falsagalloni  pittore  5 
età  verisimile  ove  si  tratta  di  un  coetaneo  del 
Mantegna.  Gitasi  in  contrario  una  tavola  a 
S.  Maria  in  Vado  fatta  nel  i53i,  che  potria 
.essere  di  un  altro  Stefano  {a). 

{a)  Stefano  da  Ferrara  è  uno  di  quei  pittori  la  di 
cui  maniera  si  scambia  con  quella  di  Gio,  Bellino. 
L'  I.  R.  Pinacoteca  possiede  due  sue  grandi  tavole  che 
sono  adorne  di  non  pochi  pregi. 
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Che  che  sia  di  tal  epoca ,  è  certa  cosa  che 
verso  il  principio  del  secolo  sestodecirao  Fer- 
rara non  era  scarsa  di  rinomati  pittori)  poiché 
il  Vasari,  come  si  osservò  nella  scuola  bolo- 
gnese, attesta  che  Gio.  Bentivoglio  fece  dipin- 
gere il  suo  palazzo  a  diversi  maestri  ferraresi , 
oltre  a  que'  di  Modena  e  di  Bologna.  Tra  que- 
sti si  computò  il  Francia,  a  cui  circa  il  1490 
dà  nome  di  nuovo  pittore.  Numerai  fra  pittori 
ferraresi  Lorenzo  Costa  ;  e  dall'  essere  alloi  a  il  Lorenzo  Costa. 
Francia  nuovo  pittore,  e  da  altre  congruenze 
ancora  presi  argomento  da  rifiutare  la  opinione 
più  comune,  che  il  Costa  fosse  scolar  del  Fran- 
cia nel  modo  che  si  è  creduto;  nè  ora  ripeto 
ciò  che  ivi  scrissi.  Non  deggio  però  omettere 
alquante  altre  sue  notizie  che  riguardan  Fer- 
rara, ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a  Bo- 
logna. Fece  ivi  e  in  corte  e  per  privati  molti 
quadri  e  ritratti,  e  opere  tenute  in  molta  ve- 
nerazione; e  a'  PP.  di  S.  Domenico  dipinse 
tutto  il  coro  (demolito  già  da  molti  anni),  dove 
si  conosce  la  diligenza  ch'egli  usò  nelV  arte , 
e  ch'egli  mise  molto  studio  nelle  sue  opere. 
Queste,  credo  io,  ed  altre  cose  lavorate  in  Pia- 
venna  gh  fecer  nome  in  Bologna,  e  disposero 
r  animo  del  Bentivogh  a  valersi  della  sua  mano. 

È  da  indagare  fra'  diversi  Ferraresi  che  gli 
furon  compagni,  in  chi  potesse  cadere  tal  com- 
missione. Vivean  allora  e  Cosmè  e  Stefano  ; 
ma  più  di  loro  si  sa  ch'era  addetto  alla  casa 
de'  Bentivogh  Francesco  Cossa  ferrarese,  pit- Francesco  Co. 
tore  quasi  obbhato  in  patria,  perchè  vivuto 
molto  in  Bologna.  Restano  quivi  alquante  delle 
sue  Madonne  sedenti  fra  Santi  ed  Angioli  con 
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aichitetture  assai  ragionevoli.  Una  di  queste 
che  ha  il  suo  nome  e  l'anno  1474,  è  ora  nel- 
r Istituto-  grossolana  nelle  fattezze  e  mediocre 
nel  colorito;  non  però  è  questa  la  mighore  che 
dipingesse.  In  due  altre  si  veggon  ritratti  di 
Bentivogli  (l'una  è  alla  chiesa  del  Baracano, 
l'altra  nel  palazzo  della  Mercanzia),  da'  quali 
congetturo  esser  lui  stato  un  di  quegli  artefici 
che  andiam  cercando.  Ne  a  lui  in  questi  anni 
Mass.re  E-  saprci  aggiugncrc  tra'  Ferraresi  altri  che  Baldas- 
sare  Estense,  di  cui  cita  il  Baruffaldi  alquante 
pitture  soscritte  da  lui  stesso,  e  ne'  musei  se 
ne  trovano  alcune  medaghe;  due  segnatamente 
ve  ne  ha  in  onor  di  Ercole  d'Este  Duca  di 
Ferrara,  coniate  con  maestria  nel  1472. 

Spesso  ne'  grandi  artefici  sono  astretto  a  di- 
strarre in  più  luoghi  le  lor  memorie  ;  special- 
mente quando  essi  in  altre  città  oprarono,  e 
in  altre  divennero  capiscuola.  Tal  fu  il  Costa 
verso  Ferrara.  EgH  fece  allievi  ad  altre  scuole, 
lucno^'o:  ^^"^^  ."^^         Borghese  da  Messina  e  un  Ni- 
coluccio  Calabrese ,  che  per  sospetto  di  essere 
stato  dal  Costa  dipinto  in  caricatura,  lo  assalì 
col  ferro,  e  per  poco  non  gh  tolse  la  vita. 
Taccio  i  molti  altri  che  gh  ascrivono  l'Or- 
landi, il  Bottari,  il  Baruffaldi:  ciò  fu  per  er- 
rore, come  notai  nella  scuola  bolognese  scri- 
vendo del  Francia.  I  Ferraresi  sono  la  vera  sua 
gloria  :  qui  è  il  Costa  ciò  che  il  Belhni  a  Vene- 
zia, il  Francia  in  Bologna,  fondatore  di  grande 
scuola,  istruttor  di  giovani;  parte  de'  quali 
competè  co'  mighori  quattrocentisti,  parte  se- 
gnò i  fasti  dell'aureo  secolo.  È  da  vederne 
la  serie ,  che  cominciando  in  questa  epoca  e 
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continuando  nella  susseguente,  gli  fa  tenere  fra' 
maestri  d'Italia  uno  de'  primi  seggi.  I  suoi  di- 
scepoli riusciron  tutti  disegnatori  eccellenti  e 
bravi  coloritori-  e  l'una  e  l'altra  lode  trasmi- 
sero a'  posteri.  Le  lor  tinte  hanno  un  non  so 
che  di  forte,  o,  come  soleva  esprimersi  un  gran 
conoscitore,  di  focoso  e  di  acceso,  che  spesso 
gli  fa  •  discernere  nelle  raccolte  j  nò  tanto  par 
derivato  dal  Costa,  quanto  da  altri  maestri. 

Ercole  Grandi ,  che  il  Vasari  tessendone  la  Eicok  Grandi, 
vita  ha  chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara, 
riuscì  miglior  disegnatore  del  Costa  suo  mae- 
stro ,  e  dall'  Istorico  gli  è  anteposto  di  lunga 
mano.  Tal  credo  fosse  anco  il  giudizio  pub- 
blico fin  da  quando  il  Grandi  operava  in  Bo- 
logna col  Costa ,  e  a  preferenza  di  questo  era 
invitato  qua  e  là  a  dipingere  da  se  solo.  L' af- 
fetto verso  il  maestro  e  la  diffidenza  del  pro- 
prio ingegno  gli  fece  sprezzare  qualunque  van- 
taggio offertogli  5  e  quando  il  Costa  passò  a 
Mantova,  lo  avria  seguitato,  se  gli  fosse  stato 
da  lui  permesso.  Ma  Lorenzo  non  potea  gra- 
dire un  discepolo  che  già  lo  avanzava  j  e  tra 
per  ciò,  e  per  l'impegno  che  avea  di  condurre 
a  fine  la  pittura  già  da  sè  incominciata  nella 
cappella  de'  Garganelli  in  S.  Pietro  ,  lo  lasciò 
in  sua  vece  a  Bologna.  Ercole  vi  fece  un  la- 
voro, per  cui  l'Albano  lo  uguaghava  al  Man- 
tegna,  a  Pier  Perugino,  e  a  chiunque  altro  pro- 
fessasse stile  antico  moderno 5  nò  forse  v'ebbe 
tra  essi  pennello  o  sì  morbido,  o  sì  armonioso, 
o  sì  squisito.  Egh  dipingea  per  avanzar  l' arte-, 
onde  non  mai  perdonò  a  tempo  nò  a  spesa 
per  appagarsi  j  fino  a  impiegar  sette  anni  nelle 
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storie  a  fresco  di  S.  Pietro,  dopo  i  quali  altri 
cinque  ne  spese  ritoccandole  a  secco.  Vi  ope- 
rava solo  di  tempo  in  tempo ,  e  intanto  tenea 
la  mano  in  altre  pitture  or  dentro  j  or  fuor  di 
Bologna.  Più  anche  vi  saria  stato  d'intorno  per 
render  quel  lavoro  più  e  più  perfetto;  ma  la 
invidia  di  certi  pittori  della  città  che  gli  ru- 
barono di  notte  i  cartoni  e  i  disegni^  lo  pro- 
vocò a  sdegno,  e  gli  fece  abbandonare  non 
pur  r  opera ,  ma  Bologna  ancora.  Tanto  ne 
scrive  il  Baruffaldi,  e  confrontasi  col  carattere 
invidioso  a  certi  artefici  di  que'  tempi  fatto  dal 
Yasarij  che  anche  per  questo  si  tirò  contro 
l'ira  del  Malvasia. 

Nella  cappella  de'  Garganelli  dipinse  Ercole 
dall' una  banda  il  Transito  di  N.  Signora,  e 
dall'altra  la  Cfocifissione  di  G.  G.5  nè  in  tanta 
varietà  di  figure  pose  una  testa  simile  all'altra. 
A  questa  gran  varietà  congiunse  una  bizzarria 
di  vestiti,  una  intelligenza  di  scorti,  una  espres- 
sione di  dolore j  che  appena ,  dice  il  Vasari,  e 
possibile  immaginarsi.  I  soldati  so?io  benissimo 
fatti,  r  con  le  più  naturali  e  proprie  mos^enze 
che  altre  figure  che  insino  allora  f:>ssero  state 
vedute.  Son  già  varj  anni  che  dovendosi  de- 
molire quella  cappella,  fu  salvato  della  pittura 
di  Ercole  quanto  si  potè,  e  murato  in  palazzo 
Tanara,  ove  ancor  si  vede.  Questa  è  l'opera 
più  insigne  che  mai  facesse ,  e  delle  più  ec- 
cellenti che  si  conducessero  in  Itaha  ne'  siioi 
tempi;  ove  parve  aver  rinnovato  l'esempio  d'I- 
socrate occupato  a  limare  quel  celebre  panegi- 
rico per  cotanti  aiuii.  Non  molto  altro  di  lui 
rimane  in  Bologna.  In  Ferrara  se  ne  addita  con 
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certezza  una  tavoia  a  S.  Paolo ,  e  nulla  più  in 
pubblico.  Un'altra  sua  opera  si  conserva  a  Ra- 
venna nella  cbiesa  di  Porto,  e  alcuni  quadretti 
a  Cesena  in  palazzo  pubblico.  Ne  ban  pure  le 
gallerie  estere  5  quella  di  Dresda  conta  due  de' 
suoi  quadri ,  qualche  altro  Roma  e  Firenze-  ma 
spesso  al  suo  nome  succede  il  nome  d' alti'o  pit- 
tore ,  non  avendo  Ercole  celebrità  pari  al  me- 
rito. Così  una  sua  storia  dell'Adultera  addita- 
va.si  in  palazzo  Pitti  per  cosa  del  Mantegna. 
Nel  resto  le  sue  pitture  sono  dell'ultima  rarità, 
perchè  egli  visse  sol  quarant'anni,  e  in  questi 
operò  piuttosto  come  un  timido  scolare,  che 
come  un  franco  maestro. 

Lodovico  Mazzolini  non  dee  confondersi  col  Lotioviio  m^- 
Mazzolino,  che  il  Lomazzo  nomina  nella  Idea'""'' 
del  Tempio  o  Teatro  della  Pittura-  così  chia- 
mando Francesco  Mazzuola  quasi  per  vezzo.  Il 
Mazzolini  ferrarese  fu  trasformato  dal  Vasari  in 
Malini,  da  uno  scrittor  di  Firenze  in  Marzolini , 
e  da  altri  è  stato  diviso  quasi  in  due  parti, 
cioè  in  due  pittori ,  l' uno  detto  Malini ,  l' altro 
Mazzolini,  ammendue  ferraresi  e  discepoli  dello 
stesso  Costa.  Per  colmo  di  tali  disavventure 
egli  non  fu  noto  a  bastanza  al  Barufìaldi  stesso, 
che  lo  qualificò  per  uno  scolare  del  Costa  noti 
dispregewle ,  forse  per  averne  solo  vedute  l'o- 
pre più  deboli.  Non  valse  gran  fatto  in  figure 
grandi  j  ma  nelle  picciole  ebbe  merito  singola- 
rissimo. A  S.  Francesco  di  Bologna  è  una  sua 
tavola  con  la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù,  ag- 
giuntavi una  picciola  istoria  della  sua  Nascita. 
L'  ammirava  Baldassare  da  Siena ,  e  il  Laino 
nel  MS.  altre  volte  citato  l'ha  descritta  come 
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cosa  eccellente  :  ma  questa  tavola  fu  ritocca 
.dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti^  e  fra  essi  le  re- 
^pliche  delle  sue  istorie  già  rammentate  veggonsi 
in  Roma  nella  Galleria  Aldobrandini ,  eredità 
forse  del  cardinal  Alessandro,  che  a'  tempi  del 
Mazzolini  fu  Legato  in  Ferrara.  Altri  ne  ha  il 
Campldogho,  che  furono  già  del  cardinal  Pio ^ 
come  raccolgo  da  una  nota  di  monsig.  Bottari. 
Sui  pezzi  predetti,  che  sono  di  un  numero 
considerabile  e  non  cadono  in  dubbio,  si  può 
prender  notizia  della  maniera  del  Mazzohni, 
che  il  Baruffaldi  si  duole  riuscir  quas'  incognita 
a'  dilettanti.  Ella  è  di  una  finitezza  incredibile, 
talché  ne'  piccioli  quadrettini  par  miniatura^  e 
non  pur  le  figure,  ma  i  paesi,  le  architetture, 
i  bassi  rilievi  sono  studiatissimo  Nelle  teste  è 
accolta  vivacità  ed  evidenza ,  quanta  pochi  de' 
contemporanei  ve  ne  seppero  collocare  j  son 
però  prese  dal  naturale,  nè  scelte  sempre,  par- 
ticolarmente quelle  de'  vecchi ,  che  nelle  rughe 
e  nel  naso  tengono  talora  del  carico.  Il  colore 
è  cupo  sul  fare  indicato  poc'anzi;  nè  morbido 
come  in  Ercole:  aggiunge  qualche  doratura  anco 
nelle  vesti,  ma  parcamente.  Il  suo  nome  in 
qualche  quadreria  si  è  scambiato  con  quello  di 
Gaudenzio  Ferrari,  forse  per  equivoco  tolto  da 
Lodovico  da  Ferrara.  Così  ne'  cataloghi  della 
R.  Galleria  di  Firenze  è  ascritto  al  Ferrari  un 
quadretto  di  N.  Signora  col  Sacro  Infante,  a 
cui  S.  Anna  porge  frutte;  e  vi  sono  aggiunti 
S.  Giovacchino  ed  un  altro  Santo:  ma  è  opera 
del  Mazzolini,  se  non  m'inganna  il  confronto 
che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in  Roma. 
Dallo  stile  simile  a  quello  del  Costa ,  ed  anco 
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migliore  nelle  leste ,  si  ò  congetturato  che  Mi-  Muheie  Coi- 
chele  Coltellini  uscisse  dalla  medesima  scuola. 
Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  chiesa  e  nel 
convento  de'  PP.  Agostiniani  lombardi  j  due  delle 
quali  rimangono  ancora  in  essere  j  una  tavola  in 
chiesa  della  usata  composizione  del  quattro- 
cento, e  in  refettorio  una  S.  Monica  con  quat- 
tro Beate  di  quell'  Ordine.  La  data ,  che  insieme 
col  nome  pose  in  una  sua  tavola ,  c'insegna 
che  nel  iSi'y  era  ancora  fra'  vivi.  Domenico  Domenico  Fa- 
Panetti  non  so  in  quale  scuola  fosse  educato 5  "'^"'* 
so  che  le  sue  opere  furono  assai  deboli  per 
molti  anni.  Tornato  poi  da  Roma  il  Garofolò 
col  nuovo  stile  ch'ivi  appreso  aveva  da  Raf- 
faello, egli,  ch'era  stato  prima  scolare  del  Pa- 
netti, gli  fu  maestro;  e  lo  promosse  a  tal  segno, 
che  le  sue  ultime  cose  competono  con  quelle 
de'  migliori  quattrocentisti.  Tal  è  il  suo  S.  An- 
drea agli  Agostiniani  rammentati  poc' anzi ,  ove 
non  pur  si  vede  l'accurato,  ma  ciò  eh' è  raro 
a  quc'  tempi,  il  grande  e  il  maestoso.  Il  nome 
dell'autore  che  vi  è  apposto,  e  le  altre  non 
poche  opere  del  medesimo  gusto  che  poi  con- 
dusse (una  delle  quali  è  finita  in  Dresda)  fan 
lede  in  lui  di  un  cangiamento  che  non  ha 
esempio.  Perciocché  Gio.  Bellini  e  Pietro  Pe- 
rugino miglioraron  se  stessi  su  l'esempio  de' 
lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri, 
ciò  che  del  Panetti  non  si  può  dire.  Il  Vasari 
dice  che  il  Garofolo  fu  scolare  in  Ferrara  di 
un  Domenico  Lanero  ;  errore  come  quel  del- 
l' Orlandi ,  che  lo  chiama  Lanetti  )  e  questi  non 
sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Egh  visse 
non  pochi  anni  del  secolo  xvi ,  siccome  i  due 
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Codi  e  i  tre  Cotignoli,  che  quantunque  ap[)ar- 
tengano  alla  Romagna  bassa ,  nondimeno  per 
esserne  vivuti  fuori,  si  sono  inseriti  nella  scuola 
di  Bologna,  o  nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  per  nome,  come  Alessandro  Carpi, 
o  Cesare  Testa,  si  posson  cercare  nel  Citta- 
della. 


EPOCA  SECONDA 


J  Ferraresi  dal  tempo  di  Alfonso  [  fino  ad  jé/fo  n  w  //, 
ultimo  degli  Estensi  in  Ferrara,  emulano  i  migliori 
siili  d'' Italia. 

La  miglior  epoca  della  scuola  ferrarese  co- 
mincia nelle  prime  decadi  del  secolo  sestode- 
cimo ,  ordita  da'  due  fratelli  Dossi  e  da  Ben- 
venuto da  Garofolo  ,  se  non  vogliam  dire  dal 
Duca  Alfonso  d'Este,  che  gì' impiegò  in  suo 
servigio ,  talché  si  rimanessero  in  patria  e  le 
formassero  aUievi  degni.  Questo  Principe  caro 
singolarmente  alle  Muse,  che  il  suo  nome  die- 
dero in  guardia  a  tanti  poeti  insigni,  amò 
quanto  altri  le  arti  belle  5  e  fu  iiella  sua  corte 
che  si  videro  Tiziano  dipingere,  e  l'Ariosto 
conferir  con  lui  le  sue  idee ,  come  racconta  il 
Ridolfi  nella  vita  di  Tiziano  stesso.  Ciò  dovette 
succedere  dopo  il  i5i47  quando  Gian  Bellino 
già  molto  vecchio  lasciò  imperfetto  il  maravi- 
glioso  Baccanale,  che  orna  da  gran  tempo  la 
Galleria  Aldobrandini  a  Roma ,  e  fu  chiamato 
Tiziano  a  dargli  compmiento.  Questi  fece  in 
oltre  nel  palazzo  di  Ferrara  varie  pitture  a 
fresco  esistenti  tuttavia  in  un  camerino  3  ed  al- 
quante a  olio ,  siccome  i  ritratti  del  Duca  e 
della  Duchessa,  e  il  celebre  Cristo  della  mo- 
neta ,  che  lodammo  fra  le  sue  cose  più  stu- 
diate. Fu  anche  tenuto  in  quella  corte  e  ono-  ^  . 
rato  molto  Pellegrino  da  S.  Danielle ,   altro -s.  Daufèii"! 
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scolare  di  Gian  Bellini  non  da  compararsi  a 
Tiziano,  ma  da  non  posporsi  a  molti  altri  della 
medesima  scuola:  vi  lasciò  pare  qualciie  opera 
{Renaldis ,  pag.  20)  la  cui  memoria  è  stata 
obbliterata  dal  tempo ,  o  confusa  forse  con 
quelle  di  Dosso ,  pittore  ivi  di  celebrità  grande 
e  di  varj^  stili ^  come  or  ora  diremo. 

Da  tali  esemplari  potò  avere  avanzamento 
Dosso  e  Ciò.  r  abilità  di  Dosso  Dossi  e  di  Gio.  Batista  suo 

UaUsta  Dossi.      £»     .    11  •    •  1  •    •  , , 

fratello  j  nati  m  Dosso  luogo  vicino  a  rerrara, 
o  almeno  originar]  di  tal  paese.  Prima  scolari 
del  Costa y  dipoi j  dice  il  BarufTaldi,  dimorarono 
in  Roma  sei  anni,  e  cinque  altii  in  Venezia, 
studiando  ne'  miglior  maestri,  ed  esercitandosi 
in  ritrarre  dal  vero.  Formaron  così  un  lor  pro- 
prio carattere,  ma  in  genere  diverso.  Dosso 
riuscì  maravigliosamente  nelle  figure;  Gio.  Ba- 
tista forse  men  che  mezzanamente.  Presumeva 
però  ancora  in  queste;  e  talora  volle  farne  a 
dispetto  del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua 
guerra;  ma  non  potè  mai  dividersene,  obbligato 
dal  Principe  a  dipinger  sempre  con  lui.  Vi 
stava  dunque  come  un  forzato  al  remo,  sem- 
pre di  mal  animo;  e  dovendo  conferire  con 
lui  qualche  cosa  del  comune  lavoro,  senza  far- 
gli parola,  scriveva  ciò  che  occorrevagli;  uomo 
dispettoso,  che  nel  corpo  torto  e  deforme  por- 
tava espressa  al  di  fuori  l'immagine  del  suo 
interno.  Il  suo  talento  era  negli  ornati  e  più 
nel  paese,  in  cui,  a  giudizio  del  Lomazzo,  non 
fu  inferiore  nè  al  Lotto,  nè  a  Gaudenzio,  nè 
a  Giorgione,  nè  a  Tiziano.  Rimane  qualche 
,  avanzo  de'  suoi  fregj  nel  palazzo  delia  Lega- 
zione, e  più  intatte  opere  ne  addita  il  i^inuf- 
faldi  conservatesi  alla  villa  di  Belriguardo. 
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I  (lue  fratelli  furono  iìiipiegali  del  continuo 
In  lavori  di  corte  da  Alfonso ,  e  poi  da  Er- 
cole II.  Fecero  anco  i  cartoni  per  gli  arazzi 
che  ne  ha  il  duomo  di  Ferrara  ,  e  per  quegh 
che  sono  in  Modena  parte  a  S.  Francesco  e 
parte  in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  de- 
gli Estensi.  Non  so  quanto  il  Vasari  meriti  fe- 
de,  (hcendo  ch'Ercole  invitò  il  Pordenone  a 
far  cartoni  per  suoi  arazzi,  non  avendo  in  Fer- 
rara disegnatori  buoni  di  fi^iwe  per  soggetti  di 
guerra:  e  siegue  a  dire  die  il  Pordenone  vi 
morì  poco  dopo  che  vi  fu  giunto  nel  i54o, 
con  fama  di  veleno.  Questo  passo  non  de- 
coroso a'  Dossi  allora  viventi  credo  che  non 
sia  stato  avvertito  dagli  scrittori  di  1  errara: 
altrimenti  gh  avrian ,  credo,  difesi  co'  fatti 
d'arme  espressi  in  parecchi  arazzi.  Ben  gh 
hanno  difesi  in  piiì  altre  cose,  e  segnatamente 
nelle  pitture  onde  ornarono  una  Camera  del- 
l'Imperiale,  villa  de' Duchi  d'Urbino.  Dice  il 
Vasari  che  l'opera  fu  di  maniera  ridicola,  e 
che  si  partirono  con  vergogna  dal  duca  Fran- 
cesco Maria,  il  quale  fu  forzato  a  battere  in 
terra  tutto  quello  che  avean  lavorato  ^  e  farlo 
da  altri  ridipingere  co'  disegni  del  Genga.  A 
questo  racconto  si  è  risposto,  rivolgendo  tutta 
la  colpa  di  quella  demohzione  alla  mahgnità  de' 
competitori ,  e  più  alla  politica  di  quel  Prin- 
cipe, che  non  volle  veder  superati  i  suoi  Ur- 
binati da  Ferraresi;  parole  del  Valesio  presso 
il  Malvasia  (T.  Il,  p.  i5o).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  dis- 
colpa 5  e  mi  pare  indegna  del  senno  e  del 
gusto  di  quel  Sovrano  la  barbarie  che  gU  si 
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appone  j  e  il  motivo  che  se  ne  adduce.  Sospetto 
anzi  che  l' opera  liuscisse  nien  bene  prer  colpa 
di  Gio.  Batista  j  che  non  contento  de'  grotte- 
schi e  de'  paesi,  volesse  operarvi  da  figurista. 
Trovo  simil  esempio  in  un  cortile  di  Ferrara, 
ov'egli  ad  onta  di  Dosso  si  mescolò  a  dipinger 
figure,  e  si  portò  goffamente.  Nel  resto  la  mi- 
gliore apologia  dell' abihtà  di  costoro  fu  fatta 
dall'Ariosto.  Egli  non  solo  si  prevalse  di  Dosso 
per  disegnare  il  proprio  ritratto  e  gli  argomenti 
de'  canti  del  suo  Furioso,  ma  il  nome  di  lui 
e  quel  del  fratello  consagrò  all' immortalith  in- 
sieme co'  mighor  pittori  d'Itaha  ove  scrisse: 
Leonardo,  Jndrea  Mantegna  e  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi  ;  e  sieguono  Michelangiolo ,  Raf- 
faello, Tiziano  e  il  Frate  del  Piombo. 

Tal  encomio  non  fa  donato  all'amicizia,  ma 
reso  al  merito  specialmente  di  Dosso,  a  cui 
anche  gli  esteri  han  sempre  date  lodi  grandis- 
sime. Oggidì  le  opere  sue  migliori  son  forse 
in  Dresda,  che  ne  vanta  fino  a  sette,  e  sopra 
tutte  la  tavola  de'  Quattro  Dottori  della  Chie- 
sa 5  lavoro  celebra tissimo.  A'  Lateranensi  di  Fer- 
rara è  il  suo  S.  Gio.  in  Patmos,  la  cui  testa 
immune  dal  ritocco  è  un  prodigio  di  espres- 
sione, e  dal  Cochin  istesso  riconosciuta  per 
cosa  raffaellesca.  Il  quadro  più  decantato  fu  a' 
Domenicani  di  Faenza,  ove  ora  ve  n'è  una 
copia ,  toltone  via  l' originale  perchè  guasto  dal 
tempo.  Rappresenta  la  Disputa  di  Gesù  fra' 
Dottori  atteggiati  così  naturalmente  alla  mara- 
vigha,  e  variati  sì  bene  di  fattezze  e  di  vesti, 
che  ammirasi  benché  copia.  Del  soggetto  istesso 
è  un  quadretto  di  GanipidogUo,  stato  già  del 
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cardinal  Pio  ferrarese-  pittura  gaja^  finita ,  di 
tinte  saporitissime.  Dello  stesso  pennello  ho  ve- 
dute in  casa  Sauipieri  a  Bologna  certe  Con- 
versazioni^ e  in  altre  quadrerie  qualche  Facra 
Faniighaj  una  delle  quali  è  in  Osimo  presso  il 
sig.  cavalier  Acqua.  Lo  trovo  ne  libri  rassomi- 
ghato  or  a  Raffaello,  or  a  Tiziano,  or  al  Co- 
reggio;  e  certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaro- 
scuro di  gran  maestro.  Ritien  però  dell'antico 
stile  pili  di  questi  altri,  ed  ha  un  inventare  e 
un  vestire  che  trattiene  per.  certa  sua  novità. 
E  ne'  quadri  ben  mantenuti  cresce  il  suo  nuovo 
per  una  varietà  e  arditezza  di  colori  che  pur 
non  pregiudica  alla  unione  ed  alf  armonia. 

Dosso  fu  superstite  a  Gio.  Batista  non  pochi 
anni  operando  e  formando  allievi,  finché  per 
malattia  e  per  lunga  vecchiezza  dovè  desistere. 
Le  produzioni  di  quella  scuola  si  conoscono 
in  Ferrara  dalla  somiglianza  dello  stilej  e  nel 
gran  numero  che  ve  ne  ha,  spesso  si  dubita 
che  i  Dossi  dirigessero  il  lavoro,  e  i  loro  ajuti 
e  scolari  lo  eseguissero.  Pochi  se  ne  conosco- 
no ;  e  fra  questi  un  Evangelista  Dossi ,  che  fuor  Evangelista 
del  nome  de'  due  maggiori  nulla  ha  di  consi- 
derabile*  pennello  volgare,  le  cui  opere  non 
si  curò  lo  Scannelli  d'indicare  a'  posteri.  Ja-  Jacopo  Pan- 
copo  Pannicciati  di  nobil  hgnaggio  è  ricordato 
dagf  istorici  per  un  ottimo  imitatore  de' Dossi; 
poco  però  dipinse ,  morto  assai  giovane  circa 
il  i54o.  Niccolò  Roselli,  che  tanto  ha  operato  nìccoIò  Ro«eiii. 
in  Ferrara ,  si  è  sospettato  di  questa  scuola 
per  la  somiglianza  che  ha  con  Dosso  in  alcune 
pitture,  e  particolarmente  in  una  ov'è  G.  G. 
con  due  Angioli  in  un  aitar  de'  Battuti  Bianchì. 
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Ma  egli  nelle  dodici  tavole  della  Certosa  imitr' 
ancora  e  Benvenuto  e  il  Bagnacavallo  e  diversi 
altri.  Resti  dunque  incerta  la  sua  scuola  5  tantoi 
più  che  il  suo  fare  troppo  ricercato  ^  molle  ei 
minuto j  e  di  un  colorito  rossiccio  che  ha  del 
pastello j  lascia  in  dubbio  s'egli  studiasse  in 
Ferrara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne 

Leonardo  Bre-  Lconardo  Brescia  mercante  più  che  pittore  j 
onde  alcuni  ne  lo  han  credulo  scolare. 

Il  Caiigarino.     Più  coguito  di  costoro  è  il  CaligarinOj  eh' è 

3uanto  dire  il  Calzolapetto^  soprannome  che  gli 
erivò  dalla  prima  sua  professione.  Nominavasi 
Gabriel  Cappellini^  e  udendosi  lodare  da  un 
de'  Dossi  perchè  gli  avesse  fatte  scarpe  che 
parevan  dipinte,  da  questa  parola  prese  animo ^ 
e  diede  principio  a  trattar  pennelli.  L' antica 
Guida  di  Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  e 
il  color  massiccio.  Il  megho  che  oggidì  ne  vegga 
la  patria  è  il  quadro  di  N.  Signora  fra'  due 
SS.  Giovanni  con  altri  Beati  a  S.  Giovannino  j 
il  cui  campo  è  ritocco,  per  non  dir  guasto. 
Una  tavola  ben  conservata  gli  si  ascrive  a 
Bergamo  in  S.  Alessandro,  ed  è  una  Cena  di 
G.  C.  La  maniera  non  è  scevera  del  tutto  dal 
quattrocentismoj  è  però  esatta  e  di  buone  tinte. 
Si  appressò  anche  maggiormente  al  moderno 
in  progresso  di  tempo,  per  quanto  appare  in 
altra  Gena  del  Signore,  quadretto  del  sig.  eonte 
Carrara.  Questo  nuovo  stile  ha  dato  ad  alcuni 
occasione  di  crederlo  scolar  di  Paolo  Ve\'onese, 
il  che  mal  può  persuadersi  di  un  artefice  che 
operava  già  nel  i520. 
Il  Dielai.  Gio,  Francesco  Surchi  detto  Dielai  fu  sco- 
lare e  ajuto  de'  Dossi,  quando  essi  dipinsero  a 
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Bolrigiiardoj  a  Belvedere,  alla  Giovccca,  a  Ge- 
parioj  ne'  quali  palazzi  diedero  le  prove  più 
insigni  del  lor  \c^ore.  Così  e  dall'uno  e  dal- 
l'altro fratello  istruito,  divenne  forse  il  miglior 
figurista  fra'  condiscepoli,  e  senza  controversia 
il  migliore  ornatista.  Poche  prove  ci  restano 
del  suo  valore  in  questo  secondo  genere,  molte 
nel  primo.  Nella  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle 
figure  si  avvicina  a  Dosso,  e  simiìmente  nel 
[)anneggiar  facile  e  naturale.  Nell'arditezza  poi 
del  colore  e  ne'  lumi  forti  volle  an('he  vincer- 
lo* e  secondo  l'uso  de'  giovani,  che  spingono 
troppo  innanzi  le  massime  della  loro  scuola, 
urtò  nel  crudo  e  nel  dissonante,  almeno  in 
alquante  opere.  Pregiatissimi  sono  in  Ferrara 
due  suoi  Presepj,  l'uno  a'  Benedettini,  l'altro 
a  S.  (Giovannino 5  e  a  questo  va  congiunto  il 
ritratto  d'Ippolito  Riminaldi  giureconsulto  in- 
signe della  sua  età.  Gli  scrittori  son  divisi  in 
dare  la  preferenza  chi  all'una,  chi  all'altra  delle 
due  tavole  j  ma  si  accordano  in  qualificarle  am- 
mendue  per  cose  eccellenti. 

Passiamo  a  parlare  di  Benvenuto,  altro  gran 
luminare  di  questa  scuola-  e  prima  si  avverta 
che  tal  nome  ha  dell'equivoco,  e  spesso  ha 
dato  luogo  di  errare  a'  dilettanti.  Oltre  Benve- 
nuto Tisio,  dal  nome  della  patria  cognominato 
Garofolo,  visse  in  que'  tempi  Gio.  Batista  Ben- 
venuti, voluto  da  alcuni  nativo  pur  di  Garo- 
folo, e  dalla  professione  paterna  soprannomi- 
nato r  Ortolano.  Costui  da  molti  è  scambiato  Orlolano, 
col  Tisio  per  la  somiglianza  del  nome  e  del 
gusto-  fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto  per 
ritratto  del  Tisio,  e  come  tale  inserito  nella 
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edizione  del  Vasari  (atta  in  Bologna.  Quivi  stu- 
diato avea  l'Ortolano  circa  il  i5i2  su  le  opere 
di  Raffaello,  che  poche  erano-  e  su  quelle  del 
Bagnacavallo,  il  cui  stile  emulò  poi  in  qualche 
pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio  prima 
di  quel  che  avea  destinato ,  non  giunse  a  una 
imitazione  compiuta  di  Raffaello*  giunse  però 
molto  innanzi  nel  gusto  del  disegno  e  della 
prospettiva,  unito  ad  un  tingere  più  robusto, 
dice  il  Baruffaldi,  di  quel  che  sia  in  Raffaello 
istessoj  ed  è  l'usato  di  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  sestodecimo  secolo.  Vaiie  sue  tavole 
sono  state  trasferite  nelle  gallerie  di  Roma  ; 
ascritte  ivi,  come  credo,  oggidì  al  7'isio,  la 
cui  prima  maniera,  più  diligente  che  pastosa, 
può  confondersi  con  cjuella  dell'Ortolano.  Altie 
ne  ritiene  Ferrara  in  privato  e  in  pubi^lico^  ed 
una  della  solita  composizione  antica  è  a  San 
Niccolò,  segnata  con  1' anno  i520.  Nella  chiesa 
parrocchiale  del  Bondeno  ve  n'è  un'altra,  di 
cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a  pag.  3ig.  Vi  sono 
espressi  i  SS.  Sebastiano ^  Rocco  e  Demetrio, 
che  vestito  alla  militare  si  appoggia  tutto  pen- 
soso all'elsa  della  spada  in  atto  sì  pittoresco 
e  sì  vero,  che  al  primo  apparire  del  quadro 
guadagna  l'occhio. 
Il  Garofoio.  Nou  è  da  stupire  se  il  costui  nome  è  stato 
ecclissato  dal  Tisio;  giacche  questi  meritamente 
si  predica  come  il  migliore  dei  Ferraresi.  Ne 
scrivemmo  già  nella  scuola  romana  piuttosto 
copiosamente,  e  perchè  fra  gli  allievi  di  Raf- 
faello occupa  assai  degno  posto,  e  perchè  ninno 
di  essi  è  sì  frequente  a  vedersi  nelle  quadrerie 
di  Rorna^  quanto  Benvenuto.  Qui  ne  abbiam 
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conlata  la  prima  istituzione  solto  il  Panetti, 
dalla  cui  scuola  si  trasferì  a  Cremona ,  sotto 
Niccolò  Soriani  suo  zio  materno,  e  poi  sotto  Niccolò  Soriaai. 
Boccaccio  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  1499? 
si  fuggi  (Ji  Cremona  5  e  prima  in  Roma  con 
Gian  Baldini  fiorentino  stette  quindici  mesi. 
Quindi  vednte  varie  città  d'Italia,  si  trattenne 
due  anni  col  Costa  in  Mantova,  e  di  là  tor- 
nato per  non  molto  tempo  in  Ferrara,  ultima- 
mente a  Roma  si  ricondusse.  Tutte  queste  cose 
mi  è  piaciuto  qui  di  raccontare,  perchè  veden- 
dosi in  Ferrara  e  altrove  opere  di  Benvenuto 
che  poco  o  nulla  sentono  dello  stile  romano, 
non  si  rifiutino  come  apocrife,  ma  si  ascrivano 
al  suo  primo  tempo.  Stato  con  Raffaello  qual- 
che anno,  un  domestico  interesse  lo  richiamò 
a  Ferrara j  composto  il  quale,  disponevasi  a 
tornar  novamente  a  Roma,  ove  l'ottimo  pre- 
cettore attendevalo  con  desiderio,  se  credesi  al 
Vasari,  per  fondarlo  meglio  nel  disegno.  Ma  lo 
ritennero  in  patria  le  premure  del  Panetti ,  e 
pili  le  commissioni  del  duca  Alfonso,  che  in- 
sieme co'  Dossi  lo  adoperò  in  vastissimi  lavori 
a  Belriguardo  e  altrove:  ed  è  osservazione  del 
Baruifaldi,  che  vedendosi  fra  le  opere  de'  due 
fratelli  qualche  parte  di  gusto  raffaellesco,  si 
ascriva  al  Tisio.  Moltissime  altre  pitture  con- 
dusse a  fresco  e  a  olio. 

La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  i5i9, 
quando  in  S.  Francesco  dipinse  la  Strage  de- 
gl'Innocenti, valendosi  di  modelli  di  terra,  e 
ritraendo  i  panni  e  il  paese  ed  ogni  altra  cosa 
dal  naturale.  E  nella  chiesa  medesima  una  Ri- 
surrezione di  Lazzaro  di  sua  mano ,  .e  la  tanto 
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celebre  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  i520 
e  finita  nel  i524.  Migliori  opere  non  fece  in 
sua  vita,  nè  meglio  composte,  ne  più  animate, 
nè  di  maggior  morbivdezza ,  ne  di  più  studio. 
Vi  resta  solo  qualche  color  di  quattrocentismo 
nel  disegno ,  e  qualche  tratto  di  affettazione 
nella  grazia  ,  se  mal  non  ne  giudica  il  Vasari. 
Di  simili  suoi  lavori  a  fresco  abbondò  una  volta 
il  paese 5  e  se  ne  veggono  anco  in  privato, 
come  quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario, 
che  per  la  grazia  e  il  gusto  raffaellesco  meri- 
terebbe d'essere  intagliato  in  rame.  Mr.Ue  anco 
restano  delle  sue  opere  a  olio  esposte  qua  e 
là  per  le  chiese  e  per  le  quadrerie  di  Ferrara  j 
e  sono  tante  e  sì  belle,  che  sole  basterebbono 
all'ornamento  di  una  città.  Ammirato  special- 
mente dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a' 
Domenicani  5  quadro  di  grandissima  forza,  che 
altri  professori  han  creduto  fatto  in  competenza 
del  S.  Pier  Martire  di  Tiziano,  e  ove  questo 
perisse,  poter  succedere  in  suo  luogo.  E  anche 
ivi  ammirata  la  sua  S.  Elena  di  carattere  più 
gentile,  eh' è  il  più  consueto  e  il  più  proprio 
di  Benvenuto.  E  veramente  le  Madonne,  le 
Vergini,  i  putti  ch'egli  dipinse  alquanto  più 
pastosamente  si  son  creduti  talvolta  di  Raf- 
faello. Fece  inganno  a'  periti  il  quadro  de'  Prin- 
cipi Corsini,  come  scrive  il  Bottarij  e  potria 
farlo  quello  del  Duca  di  Modena,  e  varj  altri 
sparsi  per  le  gallerie  di  Pioma,  ove  sono  molte 
sue  grandi  tavole ,  specialmente  in  palazzo 
Chigi.  A  queste  dee  por  mente  chi  vuol  co- 
noscere il  Garofolo.  I  suoi  quadrettini  di  sto- 
rie evangeliche  frequentissimi  ne'  gabinetti  (il 
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sig.  principe  Borghesi  ne  ha  intorno  a  quaranta) 
benché  notati  con  garofano  o  viola  che  fa  la 
sua  marca,  dubito  che  da  lui  fosser  fatti  come 
per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  son 
opere  del  PaneUi,  che  lavorava  insieme  con  luij 
spesso  copie  o  rephche  de'  suoi  alhevi,  che 
dovettero  esser  molti  in  tanti  anni.  Il  Baruf- 
faldi  gli  ascrive  Gio.  Francesco  Dianti,  di  cui  FranccKo 
egh  cita  una  tavola  alla  Madonnina  sul  far  del  °''"''* 
Garofolo,  e  il  sepolcro  pur  quivi  con  l'anno 
della  su-d  morte  1576.  Batista  Griffi  e  Bernar- 
din Fiori ,  cogniti  solo  per  qualche  antico  istru- 
mento  del  i520,  si  vede  che  non  superarono 
la  mediocrità  5  e  lo  stesso  nota  il  Vasari  di 
tutti  gli  altri  che  uscirono  di  quella  scuola.  Si 
eccettui  un  terzo  nominato  in  quel  medesimo 
atto  legale-  e  fu  il  Carpi,  del  quale  già  passo 
a  discorrere. 

Si  è  dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a  dire  oiroiamo  d«' 
da  Carpi  come  fa  il  Vasari,  o  de'  Carpi  come^"'" 
vuole  il  Superbi^  questioni  inutih,  dopoché  il 
Vasari  suo  amico  noi  disse  carpignano,  ma  da 
Ferrara;  e  il  Giraldi  alla  edizione  della  sua 
Orhecche  e  della  sua  Egle  premise  che  il  pit- 
to r  della  scena  fu  messer  Girolamo  Carpi  da 
Ferrara.  E  in  questa  città  fu  istruito  dal  Garo- 
folo,  di  cui  nella  pergamena  citata  poc'anzi  è 
detto  garzone  nel  i520.  Ne  andò  poscia  in  Bo- 
logna, ove  fu  impiegato  assai  ne' ritratti;  fin- 
che veduto  ivi  un  quadretto  del  Coreggio,  in- 
vaghì di  quello  stile,  e  copiò  di  tale  autore 
quanto  potè  vederne  a  Modena  e  a  Parma. 
Dai  racconti  del  Vasari  si  deduce  che  mai  non 
conobbe  nò  il  Coreggio,  nè  Raffaello,  nè  il 
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ParmigiaainOj  che  che  altri  abbia  scritto.  Gl'i- 
mitò  ben  tutti;  e  tolse  dall' iiltioio  specialmente 
que  panni  affibbiati  e  listati  leggiadramente ,  e 
quelle  arie  di  teste  che  però  sembran  più  sode 
e  men  lusinghiere.  Tornato  in  Bologna  j  oltre 
ciò  che  fece  in  compagnia  del  Pupini ,  vi  la- 
vorò per  se  solo  a  S.  Salvatore  una  Madonna 
con  S.  Rocco  e  con  altri  Santi,  e  a  S.  Martino 
in  figure  più  picciole  una  Epifania  ;  pitture 
piene  di  una  venustà  che  partecipa  del  romano 
e  del  lombardo  migliore.  Restituitosi,  a  Ferrara , 
fece  col  maestro  varie  pitture  a  fresco ^  special- 
mente nella  Palazzina  del  Duca  e  agU  Olive* 
talli,  ove  il  Barulfaldi  ravvisò  chiaramente  il 
suo  stile  sempre  più  carico  di  scuri  che  quello 
di  Benvenuto.  Nell'anno  i534  solo  eiìlgiò  in 
nna  loggia  del  Ducale  Palazzo  di  Gepario  i 
XVI  Principi  Estensi,  XII  dei  quah  con  ti- 
tolo di  Marchesi,  gh  altri  come  Duchi,  avean 
signoreggiato  Ferrara.  L'ultimo  era  Ercole  II, 
die  commise  quell'opera,  decorosa  a  (Girolamo 
per  la  proprietà  e  vivezza  de  ritratti,  e  per 
Tornato  de'  termini,  de'  paesini,  delle  prospet- 
tive, onde  fregiò  quella  loggia.  Tiziano  mede- 
simo aveva  messo  il  Carpi  in  considerazione 
a  quel  Principe,  non  quando  venne  a  Ferrara 
per  continuar  l'opera  del  Bellini;  che  allora 
Girolamo  non  era  fuor  della  fanciullezza;  ma 
quando  vi  tornò  in  altro  tempo:  ciò  noto  di 
passaggio  per  rettificar  nel  Vasari  una  falsa 
epoca. 

Le  sue  tavole  a  oho  sono  rarissime;  la  Pen- 
tecoste a  S.  Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Anto- 
nio a  S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  son  le  più 
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copiose  e  forse  le  più  celebri  che  facesse.  La- 
vorò anche  per  quadrerie  in  soggetti  perlopiù 
teneri  e  deHcati  :  ma  quivi  anco  è  raro  a  tro- 
varsi. La  sua  diligenza,  le  commissioni  de'  suoi 
Sovrani  j  lo  studio  dell' architettura ,  nella  qual 
professione  servì  a  papa  Giuho  III  e  al  duca 
Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gh  permi- 
sero di  lasciar  molte  opere  da  gabinetti.  Il  suo 
stile  in  figure  non  ebbe  eredi 5  nell'arte  del- 
l'ornare con  finti  hassirihevi,  colonnati,  cor- 
niciamenti,  nicchie  e  simili  opere  di  architet- 
tura, fu  emulato  da  Bartolommeo  Faccini,  che   Bartol  OHI  meo  4 
in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  palazzo. 
Vi  dipinse  poi,  come  il  Carpi  avea  fatto  al- 
trove, i  Principi  Estensi,  o,  a  dir  meglio,  dis- 
pose per  quelle  nicchie  una  statua  di  bronzo 
a  ciascun  di  loro  ;  lavoro  in  cui  cadde  dal 
palco  e  morì  nel  1577.  Gonducea  quell'opera 
insieme  con  Girolamo  suo  fratello,  e  con  Ip- 
polito Gasoh  e  Girolamo  Grassaleoni ,  i  quali  Csoi,  «  c.a.- 
tutti  continuarono  a  servir  la  patria  in  quahtà 
di  ornatisti. 

Mentre  Benvenuto  e  Girolamo  tutte  ricer- 
cavano le  veneri  della  pittura,  cresceva  nella 
scuola  di  Michela ngiolo  in  Roma  chi  non  ad 
altro  agognava  che  al  fiero  e  al  terribile;  ca- 
rattere non  molto  noto  alla  pittura  ferrarese 
fino  a  quel  tempo.  Era  costui  Bastiano  Fih  ppi,  B.isliano  t  dippi. 
detto  in  patria  Bastianino ,  e  soprannominato 
Gratella  dall'uso  di  graticolar  le  grandi  pit- 
ture per  ridurle  in  piccolo  esattamente  5  uso 
die,  appreso  da  Michelangiolo,  egli  il  primo 
recò  in  Ferrara.  Era  figUo  di  Camillo,  artefice  Cn^iio  Fiii,.ri. 
d'incerta  scuola,  ma  che  dipinse  le  sue  cose 
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(  COSÌ  ne  giudicò  il  Boiioiii  )  limpide  e  schiette , 
come  V  Annunziata  in  S.  Maria  in  Vado  ;  nel 
cui  piano  è  una  mezza  figura  di  S.  Paolo,  onde 
far  congettura  che  Camillo  aspii  ò  allo  stil  mi- 
chelangiolesco. Dal  padre  adunque  par  che  si 
derivasse  in  Bastiano  1'  ardentissima  voglia  di 
quello  stile,  per  cui  celatamente  si  partì  dalla 
casa  paterna,  e  si  trasferì  a  Roma;  divenuto 
ivi  uno  de'  più  indefessi  copisti  e  de'  più  cari 
discepoh  del  Bonarruoti.  Quanto  profittasse  ^  si 
scorge  in  Ferrara  nel  Giudizio  Universale  di- 
pinto in  tre  anni  nel  coro  della  Metropolitana; 
opera  sì  vicina  a  quella  di  Michelangiolo ,  che 
tutta  la  scuola  fiorentina  non  ne  ha  un'altra 
da  porle  a  fronte.  Vi  è  gran  disegno,  gran  va- 
rietà d'immagini,  buona  disposizione  di  gruppi, 
opportuno  riposo  all'occhio.  Pare  incredibile 
che  in  un  tema  occupato  già  dal  Bonarruoti 
abbia  il  Fihppi  potuto  comparire  sì  nuovo  e 
sì  grande.  Vedesi  che  all'uso  de'  veri  imitatori 
copiò  non  le  figure  del  suo  esemplare,  ma  lo 
spirito  e  il  genio.  Abusò  anch' egh  di  questa 
opportunità,  come  Dante  e  Michelangiolo,  per 
gratificare  i  suoi  benevoli  rappresentandogU  fra 
gh  eletti,  e  per  vendicarsi  di  chi  l'avea  offeso, 
mettendone  il  ritratto  fra'  reprobi.  In  questa 
infehce  schiera  dipinse  una  giovane  che  rotta- 
gli fede  avea  rinunziato  alle  sue  nozze;  e  pose 
in  alto  fra'  Beati  un'altra  giovane  che  in  sua 
vece  avea  tolta  in  moglie;  e  la  fece  in  atto  di 
guatare  la  rivale  e  d'insultarla.  11  BarufFaldi  ed 
altri  de  Ferraresi  antepongono  questo  dipinto 
a  quello  della  Sistina 'nel  decoro  e  nel  colo- 
rilo; di  che  essendo  ora  ritocco,  non  può  farsi 
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giudizio  certo.  Vi  è  di  più  il  testimonio  del 
sig.  Barotti,  descrittore  delle  pitture  ferraresi, 
che  alla  pag.  4^  querelasi  che  o^e  prima  quelle 
figure  sembravano  di  vim  carne,  ora  pajon 
di  legno.  Ma  del  colorito  del  Filippi  non  man- 
cano altre  prove  in  Ferrara ,  ove  per  varie 
intatte  pitture  si  conosce  molto  lodevole:  se 
nonché  amò  assai  nelle  carni  il  bronzino,  e 
spesso  per  unire  i  colori  annebbiò  con  certo 
particolare  suo  gusto  quanto  dipinse. 

Oltre  questo  suo  capo  d'opera  fece  il  Filippi 
moltissime  cose  in  Ferrara,  nella  cui  Guida 
può  dirsi  nominato  più  che  altro  pittore  dallo 
ScarseUino  in  fuori.  Ove  rappresentò  ignudi, 
cime  nel  gran  S.  Cristofano  della  Certosa,  si 
attenne  a  Michelangiolo  ;  nelle  figure  vestite 
seguì  altri  esempj  ;  il  che  può  vedersi  nella 
Circoncisione  in  un  altare  di  duomo,  che  si 
direbbe  del  padre  anzi  che  di  lui.  Non  essendo 
egU  stato  paziente  molto  o  all'inventare,  o  al 
dipingere,  replicò  spesso  le  stesse  cose-  siccome 
fece  di  una  sua  Nunziata ,  riprodotta  almen 
sette  volte  quasi  sempre  su  la  stessa  idea.  Il 
peggio  è  che  se  si  eccettui  il  Giudizio  predet- 
to, la  gran  tavola  di  S.  Caterina  nella  sua 
chiesa ,  e  non  molte  altre  opere  pubbliche , 
non  fece  lavori  senz'  abborracciarli  in  questa  o 
in  quella  parte,  contento  di  lasciare  in  ognuno 
qualche  tratto  magistrale,  quasi  per  ostentarsi 
a'  posteri  pittor  buono,  ancorché  indiligente. 
Le  quadrerie  ne  han  poche  cose,  ma  più  esat- 
tamente condotte.  Senza  parlar  di  Ferrara,  ne 
vidi  un  Battesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua  a 
Osimo,  e  alcune  copie  di  Michelangiolo  in 
Lanzi,  f^ol.  IV. 
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Ruma.  Nella  prima  età  dipinse  grotteschi  5  di 
c«are  Fiiipi'i.  poi  adoperò  sempre  in  questi  lavori  Cesare. suo 
minor  fratello  tanto  eccellente  ornatista ^  quanto 
debole  in  figure  grandi  e  in  isterie, 
Sigismondo     Coetaneo  e  competitor  del  Filippi  fu  Sigis- 
Kars«iia.       moudo  Scarsclla ,  a  cui  i  Ferraresi  per  vezzo 
disser  Mondino,  e  così  lo  chiaman  tuttora.  Edu- 
cato per  tre  anni  nella  scuola  di  Paol  Vero- 
nese,  e  dimorato  quindi  in  Venezia  per  altri 
anni  tredici ,  sempre  studiando  ne'  suoi  esempj 
e  nelle  regole  dell' architettura ,  tornò  a  Fer- 
rara pratico  del  far  paolescoj  ma  seguace  solo 
da  lungi.  Eccetto  la  Visitazione  a  S.  Croce , 
ligure  belle  e  ben  mosse,  nulla  di  lui  si  legge 
nella  Guida  ultima  di  Ferrara.  La  città  ne  ha 
altre  opere,  alcune  in  privato,  altre  ritocche 
in  guisa  che  più  non  son  desse,  altre  contro- 
verse e  ascritte  più  comunemente  al  figliuolo. 
E  questi  il  celebre  Ippolito  chiamato,  a  diffe- 
Lo  SwMeiimo.  renza  del  padre,  lo  ScarseUino,  di  cui  solo  son 
più  pitture  sparse  per  quelle  chiese  che  di  molti 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i  primi  rudimenti 
avuti  da  Gismondo,  quasi  per  sei  anni  stette 
in  Venezia,  studiando  ne'  miglior  maestri,  e 
specialmente  nel  Veronese.  Alcuni  de'  suoi  cit- 
tadini lo  nominano  il  Paolo  della  loro  scuola, 
credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a  Cento, 
pel  S.  Brunone  della  Certosa  ferrarese,  e  per 
altre  pitture  ,  in  cui  voli'  essere  paolesco  j  ma 
il  suo  carattere  è  diverso.  Vi  si  vede  il  rifor- 
matore del  gusto  paterno 3  idee  più  belle,  tinte 
più  vaghe  ;  e  vi  è  elfi  crede  ch'egli  aprisse  gli 
occhi  a  Gismondo,  e  lo  mettesse  per  la  sua 
strada.  Paragonato  con  Paolo,  si  conosce  che 
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lo  Stile  del  Veronese  è  come  il  fondo  del  suo; 
ma  che  il  suo  è  un  diverso;  misto  di  veneto 
e  di  lombardo,  di  patrio  e  di  estero,  figlio  di 
un  intelletto  ben  fondato  nelle  teorie  dell'arte, 
di  una  fantasia  gaja  e  vivace,  di  una  mano  se 
non  sempre  uguale  a  sè  stessa,  pronta  sempre, 
spiritosa,  veloce.  Perciò  di  questo  pittore  si 
veggono  molte  tavole  in  più  città  di  Lombar- 
dia e  di  Romagna,  non  che  in  patria. 

Quivi  son  celebrate  molto  l'Assunta  e  le 
Nozze  di  Cana  a'  Benedettini,  la  Pietà  e  il 
S.  Giovanni  decollato  nella  sua  chiesa,  il  Noli 
me  tangere  a  S.  Niccolò.  Pregiatissime  furono 
all'Oratorio  della  Scala  la  sua  Pentecoste,  la 
Nunziata,  la  Epifania  fatta  a  competenza  della 
Presentazione  di  Annibal  Garacci;  de'  quali 
grandi  quadri  si  veggono  in  piccolo  infinite 
rephche  o  copie  in  case  private.  Se  ne  tro- 
vano ancora  in  Roma,  ove  le  pitture  dello  Scar- 
sellino  non  sono  rare.  Ne  ha  il  Campidoglio  e 
gh  Eccell.  Albani ,  Borghesi,  Corsini,  e  in  buon 
immero  i  Lancellotti.  Mi  son  trovato  alle  volte 
a  vederle  insieme  con  professori  che  non  sa- 
pean  finire  di  encomiarle.  Vi  notavano  varie 
imitazioni  di  Paolo  nelle  invenzioni  e  nella  co- 
pia, del  Parmigianino  nella  sveltezza  e  grazia 
delle  figure,  di  Tiziano  ne'  nudi,  e  particolar- 
mente in  un  Baccanale  di  casa  Albani;  de'  Dossi 
e  del  Carpi  nel  forte  impasto,  in  que'  giaUi  ac- 
cesi, in  que'  cupi  rossi,  in  quel  vivace  colore 
delle  nuvole  ancora  e  dell'aria.  Ciò  che  assai 
lo  distingue  fra  molti  son  certe  graziosissime 
fisonomie,  che  trasse  in  certo  tempo  da  due 
sue  figlie;  una  sua  velatura  leggiera  che  unisce 
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gli  Oggetti,  ma  non  gli  abbujaj  e  il  disegno 
agile  che  confina  quasi  col  secco,  forse  per  op- 
porle a  Bastiano  Filippi,  ripreso  talora  di  sa- 
gome rozze  e  pesanti. 

La  scuola  d'Ippolito  non  diede,  secondo  il 
Camillo  Ri..i.  Baruffaldi,  altro  allievo  di  merito  ,  se  non  Ca- 
millo Ricci,  giovane  che  lo  ScarseUino  diceva 

^  che  lo  avria  superato  in  fama,  e  che  se  fosse 

nato  più  tardi  lo  avria  scelto  per  suo  maestro. 
Avendolo  avuto  scolare,  lo  volle  compagno  ne' 
suoi  lavori,  e  lo  istruì  nella  sua  maniera  in 
guisa  ,  che  i  più  periti  per  poco  non  lo  scam- 
biano con  Ippolito.  Tenero  e  vago  è  il  suo 
stile  quasi  a  par  del  maestro  ;  l' impasto  de'  co- 
lori è  anche  più  riposato  ed  uguale  j  e  ciò  che 
più  fa  discerlierlo,  il  pennello  è  men  franco,  e 
le  pieghe  men  naturali  e  più  minute.  La  fera- 
cità del  suo  ingegno  appare  più  che  in  altro 
luogo  nella  chiesa  di  S.  Niccolò ,  il  cui  soffitto 
ha  ottantaquattro  comparti  quasi  tutti  di  man 
di  Camillo  con  istorie  diverse  del  S.  Vescovo. 
Bella  e  da  potersi  ascrivere  allo  ScarseUino  è 
la  sua  S.  Margheiita  alla  Cattedrale.  I  quadri 
minori  deon  cercarsi  più  che  altrove  nella  no- 
bilissima casa  Trotti,  che  n' è  ricchissima;  e 
ha  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  il  natu- 
rale, in  figura  di  un  bel  Genio  ignudo  e  se- 
dente con  tavolo/za  e  pennelli  in  mano,  cinto 
di  carte  musicali  all'  intorno ,  e  di  arnesi  di  scol- 
tura e  di  architettura ,  arti  alle  quali  era  de- 
dito. Il  Ba  rotti  fra  gh  allievi  d'.Ipp^>hto  conta 
anco  il  Lana  nato  in  Codigoro  nel  Ferrarese: 
nè  perciò  lo  ritolgo  alla  sua  Modeiia  dove  tìoiì. 

Èrcou       Presso  il  Cittadella  vi  si  trova  pure  Ercole  Sarti 
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detto  il  Muto  di  Ficanìlo  terra  del  Ferrarese. 
Costui  istruito  per  cenni  fece  in  patria  e  alle 
Quadrella  sul  Mantovano  alquante  pitture  molto 
conformi  allo  stile  dello  Scarsellinoj  eccetto  i 
volti  men  belli  e  i  contorni  più  espressi.  Fu 
anche  buon  ritrattista-  e  trovasi  adoperato  in 
Ferrara  in  servigio  di  nobiltà  ed  anco  di  chiese. 
Se  ne  addita  dalla  Guida  una  tavola  nella  sa- 
grestia di  S.  Silvestro j  e  vi  è  lodato  l'autore 
come  imitatore  felice  dello  Scarsellino  ad  un 
tempo  e  del  Bononi. 

Contemporaneo  a'  Filippi  e  agli  Scarsellini 
si  pone  Giuseppe  Mazzuoli,  Oj  come  più  co- 
munemente si  appella  j  il  Bastaruolo ,  che  in"  ''"^'aruoio 
Ferrara  è  quanto  dire  il  venditor  delle  biade- 
mestiere  non  suo,  ma  del  padre.  E  pittor  dotto, 
gentile ,  accurato ,  scolare  verisirailmente  del 
Surchi ,  cui  succedette  in  dipingere  nei  soffitto 
del  Gesù  alcune  istorie,  che  il  predecessore  oc- 
cupato da  morte  non  potè  compiere.  Non  era 
il  Mazzuoli  così  perito  in  prospettiva  come  nel 
resto.  L'avervi  fatte  alcune  figure  troppo  grandi 
nocque  alla  sua  fama  allora  nascente;  e  per 
questo ,  e  per  certa  sua  lentezza  in  dipingere 
visse  proverbiato  dagli  emoli,  e  considerato  da 
molti  come  pittor  mediocre.  Il  suo  merito  non- 
dimeno fu  assai  distinto,  specialmente  dopo  che 
si  ebbe  formata  una  seconda  maniera  grande 
nel  disegno  e  studiata  nel  colore  più  della 
prima.  Il  fondo  del  suo  gusto  è  tratto  da'  Dossi  ; 
nella  forza  del  chiaroscuro  e  nelle  teste  spesso 
parrebbe  educato  a  Parma  ;  nel  vivo  color  delle 
carni,  massime  all'estremità  ,  molto  si  accosta 
a  Tiziano j  e  da'  Veneti  ancora  pajon  derivati 
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que'  cangianti  e  que  dorè  che  usa  ne  vesti- 
menti. Il  Gesù  ne  ha^  oltre  due  medaglioni  di 
storie  egregiamente  composti,  una  Nunziata  e 
un  Crocifisso j  tavole  d'altari  assai  belle.  L'A- 
scensione a'  Cappuccini  fatta  per  una  Princi- 
pessa della  casa  Estense  è  opera  grandiosissima 5 
e  vaga  oltremodo  è  alle  Zitelle  di  S.  Barbara  la 
tavola  della  Titolare  con  mezze  figure  di  fan- 
ciulle che  pajon  vive.  Molte  altre  cose  ne  pos- 
siede Ferrara  in  privato  e  in  pubblico.  Egli  vi 
morì  affogato  in  quel  fiume ,  ove  per  rimedio 
de'  suoi  lunghi  mali  stava  bagnandosi,  degno 
di  morir  meno  sciaguratamente,  e  di  esser  co- 
gnito più  che  non  è,  oltre  i  confini  della  patria. 
Domeiàeo  Mo-  Domcnico  Moua  (così  legge  il  Baruffaldi  nel 
suo  sepolcro ,  quantunque  altri  lo  abbiano  no- 
minato e  Monio  e  Moni  e  Monna)  dopo  aver 
tentate  piri  professioni  or  di  claustrale,  or  di 
cherico ,  or  di  medico,  or  di  legale,  si  fermò 
in  quella  di  pittore,  a  cui  recò  fecondità  e  ca- 
lore di  fantasia,  prestezza  di  mano,  coltura  di 
erudizione.  Istruito  dal  Bastaruolo,  presto  si 
tenne  pittore,  ed  espose  alla  commi  vista  le 
sue  tele.  Ma  non  essendo  ancor  fondato  ne' 
precetti  tecnici ,  monotono  nelle  teste ,  duro 
nelle  pieghe,  malfinito  nelle  figure,  non  soddis- 
fece ad  una  città,  che  abituata  a  vedere  ad 
ogni  passo  l'ottimo  e  il  buono,  aveva  già  in 
pittura  eruditi  occhi  da  non  soffrire  il  medio- 
cre non  che  il  cattivo.  Il  Mona  si  applicò  rpe- 
glio  all'arte,  e  si  emendò  de'  difetti  almeno  pili 
insigni.  Da  ind' innanzi  fu  adoperato  più  volen- 
tieri da'  suoi;  nè  perciò  le  sue  opere  furono 
gradite  sempre  ugualmente.  Ne  fece  alquante 
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assai  buone;  siccome  sono  le  due  Natività  a 
S.  Maria  in  Vado^  l'una  di  Nostra  Donna,  l'al- 
tra del  Divin  Figlio,  ov'è  un  gusto  di  tingere 
non  molto  diverso  dal  fiorentino  di  que'  tempi , 
e  misto  a  luogo  a  luogo  di  sapor  veneto.  Ot- 
tima fra  tutte  le  sue  pitture  è  la  Deposizione 
di  Gesù  nel  sepolcro ,  posta  nella  sagrestia  ca- 
pitolare del  duomo.  Moltissime  altre  toccano 
la  mediocrità,  o  confinan  con  essaj  ma  piac- 
ciono tuttavia  per  un'arditezza  e  per  un  in- 
sieme che  sempre  indica  un  vasto  genio.  Il  co- 
lore stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere  alla 
moltitudine,  essendo  se  non  molto  vero,  almen 
vivo  a  bastanza.  Certe  altre  sue  opere  sono  di 
sì  reo  gusto,  che  Jacopo  Bambini  suo  allievo 
n'ebbe  vergogna  per  lui,  e  pietosamente  le  ri- 
toccò. Il  Baruffaldi  nota  la  strana  disuguaglianza 
di  questo  ingegno  ;  e  dopo  aver  esaltata  con 
molte  lodi  la  Deposizione  di  croce  già  riferita: 
Stupisce ,  dice ,  chumque  la  vede ,  confron- 
lando  questa  con  le  altre  sue  opere;  ne  sa. 
capire  com  egli  tanto  sapesse ,  e  fosse  poi  così 
poco  amante  dell'  onor  suo.  Tutto  però  si  ca- 
pisce quando  riflettesi  eh'  egli  era  naturalmente 
disposto  alla  pazzia  e  alla  frenesia,  in  cui  cadde 
finalmente ,  e  in  tale  stato  uccise  un  cortigiano 
del  card.  Aldobrandino-,  omicidio  che  il  con- 
dusse a  finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto  si  è 
recato  da  altri  non  a  frenesia  di  mente,  ma  ad 
odio  verso  il  nuovo  Governo;  e  veramente  dopo 
esso  non  operò  punto  da  pazzo,  celandosi  prima 
nel  contado ,  poi  cercando  asilo  nella  corte  di 
Modena,  e  ultimamente  in  quella  di  Parma, 
ove  dicesi  aver  dipinto  nel  suo  miglior  gusto, 
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quantunque  per  poco  tempo.  L'Orlandi  lo  ha 
chiamato  Domenico  Mora  5  e  ne  ha  lodati  i  due 
grandi  quadri  della  Conversione  e  del  Martirio 
di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel  presbiterio  della 
sua  chiesa.  Aggiunge  ch'egli  fioriva  nel  iSyo, 
ove  sostituirei  volentieri  il  i5So ,  sapendosi 
eh'  egli  tardi  si  mise  a  dipingere ,  e  che  morì 
nel  1602  contando  cinquantadue  anni. 

ìaipero  Veo- 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Ven- 
turini j  ed  erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo 
Castelli:  non  è  questa  altro  che  congettura  fon- 
data nello  stile  di  Gaspero,  che  nel  colorito 
partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  piacque  al 
Castelli ,  al  Vasari ,  al  Fontana ,  alla  Gahzia  , 
ad  altri  di  quella  età;  e  il  Mona  stesso  non  ne 
opo  Bambini,  fu  immunc.  Jacopo  Bambini  soprallodato  e  Giu- 
lio Cromer  detto  comunemente  il  Croma  furon 
sicuramente  alla  scuoia  del  Mona;  ma  poco  ne 
appresero.  Si  Ibrmaron  poi  disegnatori  più  esatti 
studiando  il  nudo  nell'  accademia ,  che  aprirono 
essi  i  primi  in  Ferrara,  e  copiando  i  migliori 
antichi  che  aveano  in  patria;  nella  quale  arte 
giunsero  alla  eccellenza.  Nè  d' invenzione  furon 
digiuni;  e  il  secondo  ebbe  l'onore  di  dipingere 
la  Presentazione  e  il  Transito  di  N.  Signora  alla 
Scala,  o  sia  in  una  confraternita,  che  innanzi 
di  esser  soppressa  riguardavasi  come  una  insi- 
gne galleria  ornata  da  grandi  artefici.  Il  Bam- 
bini avea  studiato  anche  in  Parma,  e  n'era 
tornato  con  uno  stile  sodo  e  diligente  ;  che  se 
ritenne  talora  il  colorito  del  Mona ,  ne  corresse 
la  durezza  e  n'escluse  il  capriccio.  Questi  operò 
moltissimo  al  Gesù  di  Ferrara  e  in  quello  di 
Il  Croma.  Mantova.  Il  Croma ,  pittor  di  gran  nome ,  assai 
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fu  dedito  all' architettura  j  che  introduce  non 
senza  nota  di  ambizione  pressoché  in  ogni  sua 
tela;  nel  resto  piiì  simile  al  Bambini  che  al 
Mona,  ricercato  sempre,  rossigno  nelle  carna- 
gioni, alquanto  carico  in  tutte  le  tinte,  di  un 
tutto  assai  facile  a  ravvisarsi  fra  molti.  Può 
conoscersi  a  S.  Andrea  nelle  grand' istorie  del 
Santo,  presso  il  maggiore  altare,  e  in  più  di 
una  tavola  degU  altari  minori.  11  Superbi  nel 
suo  Apparato  ci  dà  per  valentuomo  un  Gio.  An-  ^^^^Irkoti^^^* 
drea  Ghirardoni ,  di  cui  resta  qualche  opera  ra- 
gionevole, ma  colorita  di  un  gusto  assai  lan- 
guido, e  pili  da  chiaroscuro  che  da  pittura.  Il 
Bagnacavallo,  il  Rossetti,  il  ProvenzaH  da  Cento 
ed  altri  dello  Stato  ferrarese,  che  vorrian  ri- 
dursi a  quest'epoca,  son  descritti  già  in  altre 
scuole. 


E  P  OC  A  TERZA. 


/  Ferraresi  derivano  varj  stili  dalla  scuola  di  Bologna, 
/  Decadenza  de W arte  ^  e  fondazione  di  un'accademia 
per  sollevarla. 

A  l  grado  che  abbìam  finora  osservato  venne 
la  pittura  sotto  gli  Estensi,  che  finirono  di  do- 
minare in  Ferrara  insieme  con  Alfonso  II  morto 
nel  iSgy.  Questi  Principi  videro  ciò  che  niun 
altro  Sovrano;  tutti  quasi  i  classici  stiH  d'Italia 
trapiantati  nella  lor  capitale  da  classici  imita- 
tori. Ebbono  il  lor  Raffaello ,  il  lor  Bonarruoti, 
il  lor  Goreggio,  il  lor  Tiziano ,  il  lor  Paolo.  La 
loro  memoria  resta  al  mondo  in  esempio  3  per- 
ciocché,  da  veri  cittadini  di  loro  patria,  ani- 
marono in  essa  i  talenti,  ampharono  le  lettere, 
promossero  le  arti  del  disegno.  Il  cangiamento 
del  Governo  fu  a  tempo  di  Clemente  Vili  P.  M., 
nel  cui  ingresso  solenne  operarono  per  le  pub- 
bliche feste  lo  Scarselhno  ed  il  Mona ,  scelti 
come  i  pennelli  più  abili  a  far  molto  in  poco 
tempo.  Furono  di  poi  impiegati  varj  pittori,  e 
specialmente  il  Bambini  e  il  Croma,  a  copiar 
varie  tavole  scelte  della  città,  che  la  corte  di 
Roma  volle  trasferite  nella  capitale  ;  lascian- 
done a  Ferrara  le  copie,  e  agi' istorici  ferraresi 
i  lamenti.  Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il  car- 
dinal Aldobrandini  nipote  del  Papa,  amante 
anch' egU  di  belle  arti,  ma  estero;  e  perciò  più 
disposto  a  comperar  le  pitture  de'  vecchi  artefici, 
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che  a  fomentar  ne'  cittadini  il  genio  della  pit- 
tura. Lo  stesso  dee  credersi  de'  successori  per 
la  maggior  partej  poiché  verso  il  i65o  il  Cat- 
tanio ,  come  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  il 
decadimento  dell'arte  alla  mancanza  de'  pro- 
tettori j  e  induceva  il  cardinal  Pio  ferrarese  a 
pensionare  alcuni  giovani,  che  studiassero  in 
Bologna  e  in  Roma.  Ma  questi  soccorsi  tempo- 
ranei non  recarono  alla  scuola  lungo  e  stabile 
giovamento  j  e  se  le  altre  d'Italia  in  quest'ul- 
timo secolo  sono  deteriorate ,  la  ferrarese  restò 
quasi  estinta.  E  però  sua  gloria  l'essersi  retta  , 
come  pur  fece,  in  circostanze  men  favorevoli, 
e  l' aver  continuato  gran  tempo  a  emulare  i 
mighor  prototipi. 

Circa  a'  principj  del  secolo  xvii,  quando  co- 
minciò per  Ferrara  la  nuova  epoca  civile,  co- 
minciò anche  per  la  sua  scuola  pittorica  un' e- 
poca  nuova,  che  chiamo  de'  caracceschi.  Non 
posso  render  ragione  di  quel  Pietro  da  Ferrara,  PieuodaFcr 
che  il  Malvasia  nominò  insieme  con  lo  Sche- 
done  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Garacci.  Il  suo 
nome  non  mi  è  tornato  mai  piiì  sott' occhio  in 
altro  hbro.  Adunque,  senza  far  parola  di  esso, 
porrò  in  cima  a  questo  periodo  due  valentuo- 
mini che,  senza  entrare  nell' accademia  de' Ga- 
racci, adottarono  il  loro  gusto;  il  Bonone  in 
Ferrara,  e  nello  Stato  il  Guercino,  del  quale, 
perchè  vivuto  molto  con  la  sua  scuola  in  Bo- 
logna, quivi  ho  scritto  ciò  che  ora  non  vuol 
ripetersi.  A  questi  succedettero  altri  pittori  nella 
Legazione,  aUievi  quasi  tutti  de'  caracceschi  o 
de'  lor  discepoli-,  intantochè  ciò  che  rimane  ora 
della  scuola  di  Ferrara  è  quasi  una  continuazione 
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/  di  quella  di  Bologna.  È  anche  l'ultimo  colmo 
della  gloria  ferrarese  l'avere  avuto  emulatori 
assai  celebri  dell'ultima  scuola  d'Italia,  come 
gli  ebbe  delle  precedenti.  Scendiaiiio  a'  parti- 
colari. 

Carlo  Benone.  Carlo  Bottonc ,  dal  mirabile  Cochin  chiamato 
sempre  Bourini,  fu  scolare  delBastaruolo.  Quando 
restò  privo  del  maestro ,  continuò  a  tenerla  ma- 
niera appresa 5  ma  fm  d'allora  inclinava  molto 
al  forte,  allo  sbattimentato,  al  difficile,  più  che 
altro  Ferrarese  contemporaneo.  Credo  che  dispe- 
rando di  competere  nella  vaghezza  con  lo  Scar- 
sellino,  meditasse  di  opporgli  una  maniera  più 
robusta  e  più  grande.  Ne  avea  da  cercarla  guari 
lontano,  mentre  fiorivano  i  Caracci  in  Bologna. 
Partì  dalla  patria,  e  forse  passando  per  quella 
città  concepì  le  prime  idee  del  suo  nuovo  stile. 
Ito  in  Roma ,  e  stato  ivi  oltre  a  due  anni  di- 
segnando nell'accademia  il  bello  della  natura, 
e  fuor  di  essa  quello  dell'arte,  tornò  in  Bolo- 
gna ,  e  per  un  anno  volle  fermarvisi  fino  a  che 
impossessato  si  fosse  del  carattere  e  colorito 
caraccesco  i  che  tutto  si  accostam  ai  principj 
ai^uti,  e  all'uso  da  lui  preso,  senza  curarsi 
di  gustar  più  altre  maniere.  Così  il  BarufTaldij 
e  siegue  a  dire  che  stette  anco  in  Venezia,  ma 
che  ne  partì  più  confuso  che  ammaestrato ,  e 
fermo  di  non  si  scostare  un  puntino  dalla  ma- 
niera caraccesca.  Vide  anche  Parma  e  le  opere 
del  Coreggio,  come  altri  ha  scritto;  ne  perciò 
variò  massima.  Quanto  s' innoltrasse  nel  cam- 
mino che  avea  scelto,  si  raccoglie  facilmente  da' 
giudizj  di  peritissimi  Bolognesi  riportati  in  più 
istorie,  che  in  veder  qualche  sua  opera,  senza 


EPOCA  TERZA.  285 

starne  in  forse ^  l'ascrissero  a  Lodovico 5  e  si 
argoriienta  anco  dalla  comun  voce,  che  lo  de- 
canta come  il  Caracci  de'  Ferraresi. 

Tal  equivoco  è  più  facile  a  prendersi  nelle 
composizioni  di  poche  figure ,  che  nelle  gran- 
d' istorie.  In  quelle  può  fare  inganno  la  gran-' 
diosilà  del  disegno,  le  idee  e  i  movimenti  delle 
teste  virih,  il  taglio,  l'ampiezza,  il  gettare  e  il 
piegar  de'  panni,  la  scelta  e  la  disposizione  de' 
colori,  il  tuono  generale,  che  in  varie  opere 
più  accnratamente  condotte  si  avvicinano  molto 
allo  stil  bolognese.  Ma  ove  fa  composizioni  di 
macchina,  non  troppo  imita  i  Caracci,  parchi 
sempre  di  figure,  e  solleciti  di  farle  spiccare 
con  una  disposizione  tutta  e  propria  loro  :  si 
attiene  piuttosto  a'  Veneti,  e  cerca  mezzi  e 
partiti  da  moltiplicare  i  personaggi  della  stia 
scena.  Le  grandi  Cene  che  dipinse  (e  di  alcuna 
ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni)  si  direbbon 
quas'  invenzioni  di  Paolo  :  così  'abbondano  di 
prospettive,  di  palchi,  di  scale  5  così  è  folto 
ogni  luogo  di  attori  e  di  spettatori.  Celebre  è 
il  Convito  di  Erode  a  S.  Benedetto,  quello 
delle  Nozze  di  Cana  a'  Certosini,  a  S.  Maria 
in  Vado ,  e  altrove  in  Ferrara  5  e  sopra  tutto 
la  Cena  di  Assuero  nel  refettorio  de'  Canonici 
Ficgolari  di  S.  Giovanni  a  Ravenna.  La  tela  è 
grande,  e  grande  è  l'atrio  che  la  occupa 5  ma 
la  moltitudine  che  vi  è  ripiegata  è  grandissima  5 
convitati,  astanti,  ministri 5  cori  di  musici  e  di 
sonatori  ne'  balconi 5  e  in  uno  sfondo,  per  cui 
si  vede  il  giardino,  altre  tavole  d'invitati  poste 
con  sì  bell'arte  di  prospettiva  aerea,  che  l'oc- 
chio vi  trova  uno  sfogo  e  un  pascolo  immenso. 
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Vi  è  poi  varietà  di  atti,  bizzarria  di  vestiti, 
ricchezza  di  utensili,  che  par  non  si  finisca 
mai  di  osservare.  Vi  sono  in  oltre  certe  figure 
più  studiate,  come  quella  di  Assuero,  quella 
del  Direttor  del  convito,  e  quella  di  un  paggio 
genuflesso  che  al  Re  presenta  la  corona  reale, 
e  quelle  di  alcuni  cantori,  che  rapiscono,  quale 
con  la  maestà,  quale  con  l'attività,  quale  con 
la  grazia.  Nè  altra  opera  fece  il  Bonone  dove 
piacesse  ugualmente  o  a  sè  stesso,  o  ad  altrui. 

Tuttavia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha 
tante  delle  sue  pitture  nelle  pareti  e  tante  nel 
catino  e  soffitto  condotte  con  pienissima  scienza 
di  sotto  in  su,  che  a  conoscere  la  vastità  del 
suo  talento  forza  è  vedere  questo  gran  tempio.  Il 
Guercino,  quando  da  Cento  si  trasferiva  a  Fer- 
rara, vi  spendea  delle  ore,  affissato  con  tutto 
l'animo  nel  solo  Bonone.  Trovo  scritto  che 
per  tali  opere  è  stato  esaltato  fino  a  compe- 
tenza del  Coreggio  e  de'  Caracci;  ed  è  certo 
che  tenne  assai  di  quel  metodo*  disegnando 
accuratamente  e  modellando  in  cera  le  sue  fi- 
gure, disponendovi  le  pieghe,  collocandole  al 
lume  notturno  per  trarne  il  grand' effetto,  che 
cercò  più  de'  Caracci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  il  parer  comune,  che  di  que'  grandi 
uomini  non  conosce  competitori,  ma  imitatori; 
ed  ho  udito  de'  periti,  che  nel  Bonone  han 
desiderata  piìi  costante  la  esattezza  del  dise- 
gno, la  scelta  delle  teste,  il  forte  impasto  del 
colore,  il  buon  metodo  della  imprimitura.  A 
fronte  di  tali  eccezioni  questo  artefice  non  la- 
scia di  essere  un  de'  primi  che  l'ItaHa  vedesse 
dopo  i  Caracci.  Benché  inferiore  di  età  allo 
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ScarsellinOj  non  potea  dirglisi  inferiore  nel  me- 
rito; e  la  città  divisa  in  partiti  non  si  accordò 
mai  a  dar  la  palma  al  più  vecchio ,  o  al  più 
giovane.  Tenevano  maniere  diverse;  ciascuno 
nella  sua  era  grande;  e  quando  venivano  in 
competenza,  ciascuno  tendeva  tutti  i  nervi  della 
sua  industria  per  non  parere  da  men  dell'ai-  ' 
tro:  così  la  vittoria  restava  in  forse.  Si  vede- 
vano pochi  anni  sono  alla  Scala  ,  e  altrove  si 
veggon  tuttora  quadri  ove  gareggiarono;  e  fa 
niaravigha  come  il  Bonone  così  avvezzo  ad  em- 
pire le  grandi  tele,  si  adatti  al  par  di  qualun- 
que altro  a  rifinire,  a  ricercare  e  quasi  a  mi- 
niar le  figure  di  minore  proporzione;  quasi 
perchè  lo  Scarselhno  in  queste  dehzie  de'  ga- 
Jjinetti  non  sia  ammirato  pili  di  lui.  Varie  qua- 
drerie e  segnatamente  quella  de'  nobih  Bevi- 
lacqua ne  ha  belle  mostre:  in  pubbhco  v'è  il 
Martirio  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa  (a); 
vero  giojello ,  ambito  da  molti  oltramontani 
con  somme  d'oro  cospicue,  ma  sempre  indarno. 

Niuno  della  scuola  bononiana  salì  in  gran   Scuoi»  Jei  do- 
nome,  e  men  che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  """Lionello  Do- 
per  fratello  ed  erede.  L' amorevole  zio  lo  aveva 
istruito  fino  a  ben  possedere  i  precetti  della 
pittura;  ma  per  pravità  di  volere  non  si  ap- 
plicò mai  seriamente  alla  pratica.  Ciò  che  si 
trova  di  lui  o  è  condotto  con  l'assistenza  di 
Carlo ,  o  co'  suoi  disegni ,  o  è  mediocre.  Altri  ' 
che  aveau  presa  molto  fehcemente  la  maniera 

Questa  tavola  trovasi  ora  nell'insigne  quadreria  del 
sig.  conte  Coslabili,  con  molti  iiltri  dipinti  di  Ferraiesi. 
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Gio.  Batista  del  caposcuola  moriron  giovani ,  come  Gio.  Ba- 
Camìiir'Ber-  tista  della  Torre  nato  in  Rovigo ,  e  Camillo 
ghieri.  Berlinghierij  giovani  di  grande  indole  e  gra- 
diti nelle  quadrerie,  de'  quali  restano  a  S.Nic- 
colò primizie  lodevolissime.  Il  primo  vi  dipinse 
il  catino;  ma  avvisato  dal  maestro  in  quell'o- 
pera di  qualche  difetto  j  non  solo  ricusò  di  fi- 
nirla ,  ma  itone  dispettosamente  in  Venezia , 
quivi  si  fermò ,  e  fra  breve  andare  vi  morì  uc- 
ciso. Del  secondo  è  il  quadro  della  Manna  in 
S.  Niccolò,  e  se  ne  contano  per  città  varj  al- 
tri: qualcosa  pure  ne  ha  Venezia ,  ov' era  chia- 
mato il  Ferraresino,  e  dove  prima  di  compiere 
il  quarantesimo  anno  finì  di  vivere. 

Sopra  ogni  altro  de'  condiscepoli  rimase  in 
onore  Alfonso  Rivarola ,  cognominato  da  una 
Il  ciuudn.  eredità  eziandio  il  Ghenda.  Morto  il  maestro , 
fu  proposto  da  Guido  Reni  a  compiere  un'  opera 
incominciata  dal  Benone,  come  il  più  atto  d'o- 
gni pittore  a  somigliarne  lo  stile.  E  in  S.  Maria 
in  Vado  lo  Sposalizio  di  N.  Signora,  che  il  Bo- 
none  aveva  abbozzato,  e  il  Ghenda  dipinse, 
non  avendo  osato  di  mettersi  a  tale  impresa 
Lionello.  Il  quadro  ha  un  gran  rivale  nel  qua- 
dro del  Bonone  che  gli  sta  a  fronte  )  vi  si  vede 
però  un  pennello  degno  di  succedere  a  quel 
di  Garlo.  Nè  diversamente  giudicarono  i  citta- 
dini in  vista  delle  altre  sue  opere  giovanih, 
com'è  a  S.  Agostino  il  Battesimo  del  Santo 
entro  un  tempio  di  lodevole  architettura ,  di- 
pinto di  sotto  in  su  con  intelligenza  di  buon 
maestro.  Sono  anche  in  istima  le  Favole  del 
Guarini  e  del  Tasso  che  lavorò  in  villa  Trotti , 
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e  i  quadri  che  se  ne  veggono  tuttora  in  città 
presso  i  medesimi  signori  e  in  più  altre  case. 
Ma  egli  non  curò  molto  di  lavorare  per  chiese 
e  per  quadrerie,  correndo  piuttosto  dietro  il 
plauso  popolare,  che  riscoteva  servendo  d'in- 
gegnere insieme  e  di  pittore  nelle  pubbhche 
feste,  e  specialmente  ne'  tornei  tanto  usati  fra 
noi  a  que'  tempi.  Uno  di  questi,  che  si  fece 
in  Bologna,  fu  il  principio  della  sua  morte  im- 
matura. Vi  lavorò  o  con  poco  applauso,  e  ne 
mori  accorato  j  o ,  come  altri  opinarono ,  con 
troppo  applauso,  e  ne  morì  di  veleno.  Così 
ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuola  di  Carlo  Bo- 
none  •  lasciando  però  molte  opere ,  che  per  la 
miiformità  dello  stile  si  ascrivon  oggi  general- 
mente alla  scuola,  non  particolarmente  a  veruno. 

Alla  serie  de'  caracceschi  riserbai  Francesco  Francesco  Nar 
Naselli  nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo"'" 
dica  iniziato  all'arte  dal  Bastaruolo.  Ma  questo 
è  incerto;  e  certo  è  soltanto  ch'egli  assidua- 
mente disegnò  il  nudo  in  un'accademia  non 
senza  sua  cooperazione  aperta  in  Ferrara;  e 
che  ito  in  Bologna,  copiò  quivi  varie  opere  de' 
Caracci  e  de'  lor  seguaci.  Nelle  chiese  della  sua 
patria  e  ne'  privati  gabinetti  si  trovano  mol- 
tissimi frutti  di  quegh  studj  5  e  i  più  laboriosi 
sono  due  miracoli  di  S.  Benedetto  copiati  nel 
chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco,  e  locati  ora 
a  S.  Giorgio  degli  Olivetani  in  Ferrara.  L' un 
di  questi  è  tratto  da  Lodovico,  l'altro  da  Gui* 
do;  e  si  preferisce  ad  entrambi  la  Comunione 
di  S.  Girolamo  eh' è  alla  Certosa,  copiata  dal- 
l' originai  di  Agostino.  Piacquegh  ancora  il  Guer- 
cino;  copiò  di  lui  quanto  potè  averne,  e  scelselo 
Lanzi,  Fol.  JV.  m 
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dopo  i  Garacci  per  sua  prima  guida.  Con  que- 
sti esercizj  giunse  Francesco  ad  inventare  e  a 
dipingere  di  suo  talento  assai  bene  5  e  fu  il  suo 
carattere  grandioso,  animato ,  morbido,  di  gran 
macchia,  di  forte  impasto,  che  nelle  carni  tira 
al  bronzino.  E  di  sua  invenzione  la  S.  Fran- 
cesca Romana  agli  Olivetani,  l'Assunta  a  San 
Francesco,  molte  Cene  ricche  di  figure,  che 
sono  in  privati  luoghi  5  e  nel  monistero  de'  Ci- 
stcrciensi ne  contano  fino  a  chique.  Dipinse 
anco  alla  Scala  in  competenza  di  un  Caracci , 
del  Bononi,  dello  ScarseUino.  Fu  riputato  non 
indegno  di  quel  concorso  5  e  nella  vendita  di 
quelle  preziose  tele,  fatta  nel  1772  per  soccor- 
rere rOspedal  de'  Projetti,  si  posero  prezzi  non 
volgari  anche  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  e 
agiato,  mai  non  si  stette;  e  par  che  volesse 
proniovere  alla  medesima  lode  qualche  suo  do- 
AUswndio  Na-  mcstico.  Il  Crcspl  dice  aver  letto  che  Alessan- 
dro Naselli  fu  figho  di  Francesco;  ma  di  questo 
han  favellato  gì'Istorici  come  di  uomo  medio- 
cre,  e  il  non  ricordarne  le  opere  sarà  leggier 
perdita  a'  miei  lettori. 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de' 
caracceschi  per  dar  luogo  a  due  ingegni  che 
quasi  per  sò  medesimi,  pur  come  il  NaseUi, 
^  Gio.  Paolo  divenner  pittori,  ma  di  veneto  gusto.  Gio.  Paolo 
Qj.g2zini,  il  migliore  amico  che  sortisse  il  Bo- 
none,  professò  orificeria;  e  solo  per  certa  in- 
clinazione alla  pittura,  dal  Bonone  e  dagli  altri 
che  allor  vivevano,  ne  apprese  discorrendo  i 
principi-  Vago  di  porgi' in  opera,  volle  per  la 
scuola  degli  orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eli- 
gio. Dopo  ott'  aniii  la  diede  finita ,  e  con  tal 
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maestria  j  che  «ola  basta  a  dichiararlo  eccel- 
lente, essendosi  avvicinato  quanto  altri  mai  allo 
stile  del  Pordenone.  Contava  allora  di  età  circa 
a  un  mezzo  secolo;  onde  destò  a  maravigha 
tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a  lavorar  con  lo 
stesso  gusto  altre  cose  minori,  ch'esistono  in 
privati  luoghi.  L'  esempio  perchè  raro ,  anzi  af- 
fatto nuovo,  mi  è  paruto  degno  d'istoria.  Ai- 
quanto  più  tardi  cominciò  a  farsi  conoscere 
Giuseppe  Caletti ,  detto  il  Cremonese.  Più  che   Giuseppe  Ca. 
da'  maestri  apprese  il  dipingere  dagh  esemplari  '''''' 
de' Dossi  e  di  Tiziano  3  di  cui  non  solo  imitò 
il  disegno  quando  volle,  ma  il  colore  eh' è  sì 
diffìcile.  Vi  seppe  contraffare  ancora  quella  pa- 
tina di  antichità  che  il  tempo  aggiugne  alle 
pitture,  e  le  fa  crescere  in  armonia.  Molto  di- 
pinse per  quadrerie;  mezze  figure-,  baccanah, 
picciole  istorie.  Il  Baruffaldi  ne  ha  ravvisate  in 
qualche  galleria  nobile  di  Bologna,  e  ha  dovuto 
contendere  co'  periti,  che  le  assicuravan  di  Ti- 
ziano. Racconta  in  oltre  che  un  bravo  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  ne  comperò  in  Ferrara 
gran  quantità  a  caro  prezzo,  sicuro  di  spac- 
ciarle in  Roma  per  opere  di  Tiziano ,  o  almeno 
della  sua  scuola.  In  Ferrara ,  eh'  è  piena  de'  suoi 
dipinti,  non  è  agevole  a  vendere  queste  fole. 
Si  discerne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bron- 
zino,  da  certi  lumi  arditi  che  prendon  forza 
da  scuri  piuttosto  carichi,  dalle  nuvole  che  han 
del  nevoso,  da  altri  accessorj  trascurati  e  mal- 
fatti. Spesso  anche  la  stravaganza  della  com- 
posizione scuopre  l'autore;  quando  per  figura 
in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova  inse- 
rita una  caccia,  o  un  giuoco  moderno,  eh' è 
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come  dipinger  cignali  in  mare,  o  delfini  in 
boscaglie.  Così  gli  altri  doni"  della  natura  sono 
guasti  talvolta  dalla  mancanza  del  giudizio.  Un 
cervello  di  tal  fatta  non  parrebbe  adatto  a  or- 
nar chiese.  Pure  in  quella  di  S.  Benedetto  si 
veggono  con  piacere  i  suoi  quattro  SS.  Dottori 
sopra  un  altare;  e  sopra  un  altro  il  suo  ma- 
ravig  lioso  S.  Marco,  figura  corretta,  grandiosa, 
piena  di  espressione,  cinta  pittorescamente  da 
una  gran  copia  di  volumi,  ne'  quali  era  sì  vero 
e  sì  naturale,  che  chiamavasi  il  pittor  da'  libri. 
Compiuta  quest'opera,  il  Cremonese  scomparve 
dalla  città,  ne  più  se  ne  udì  novella,  benché 
altri  scriva  per  congettura  che  morì  circa  il  1660. 
Tornando  a'  seguaci  de'  Bolognesi,  dee  ricor- 
cat-  darsi  prima  che  altri  in  questo  luogo  Costanzo 
Cattanio  scolar  di  Guido.  Ho  veduto  il  suo  ri- 
tratto in  tela  e  in  istampa  ;  e  in  certo  modo 
minaccia  sempre.  Il  carattere  di  bravo  e  di  ar- 
migero, che  non  so  come  occupò  l' animo  di 
molti  pittori  circa  ai  tempi  del  Caravaggio, 
sviò  dalla  sua  carriera  questo  buon  ingegno. 
Visse  Costanzo  or  esule,  or  contumace,  or 
tutto  occupato  a  fare  scudo  a'  suoi  protettori, 
che  per  sospetti  d' inimicizia  non  uscivano  sen- 
z' armati,  a' quah  egh  facea  sicurtà  che  in  sua 
compagnia  non  sarebbono  morti  mai.  Quando 
anche  si  appHcò  alla  fetica,  fece  trasparire  nelle 
figure  che  dipingeva  l'indole  propria.  Gli  at- 
tori che  introduceva  più  volentieri  nelle  sue 
istorie,  eran  fieri  aspetti  di  soldati  e  di  sgherri, 
gente  nel  vero  poco  adatta  al  soave  stile  del 
suo  maestro.  Derivava  queste  e  molte  altre  idee 
dalle  stampe  di  Alberto  e  di  Luca  di  Olanda , 
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c  riducevale  alla  sua  maniera,  eli' è  diligente  e 
studiata,  specialmente  nelle  teste  e  nelle  arma- 
ture d'acciajo.  Benché  ami  il  forte,  e  avendo 
vedute  le  altre  scuole  d' Italia  profìtti  di  ognu- 
na, scuopre  nondimeno  a  luogo  a  luogo  sicure 
tracce  della  scuola  di  Guido.  Che  anzi  nel  S.  An- 
tonio che  dipinse  per  la  parrocchiale  di  Corlo, 
e  nella  Gena  del  Signore  che  pose  nel  refetto- 
rio di  S.  Silvestro ,  e  ovunque  più  volle  appa- 
rir guidesco,  vi  riuscì  egregiamente. 

Un  altro  ferrarese ,  e  fu  Antonio  Buonfanti  Antonio  Buon 


fanti. 


detto  il  Torricella ,  vuoisi  uscito  dalla  scuola 
di  Guido  Reni 5  di  che  tace  il  BarufFaldi.  Di  lui 
sono  a  S.  Francesco  due  grandi  storie  evange- 
liche, e  non  molte  altre  nè  pitture  nè  notizie 
in  Ferrara  5  e  sembra  che  anche  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  è  che  i  giovani  che  succedono  a 
questa  età,  tutti  si  ascrivono  alla  scuola  del 
Cattanio.  Tali  sono  Francesco  Fan  tozzi  detto  Scuoia  dei  Cat 
il  Parma,  Carlo  Borsati,  Alessandro  Naselli,    Il  Parma  ,  il 
Camillo  Setti,  pittori  che  appena  impegnano  ^mI^'ciI  sml 
la  curiosità  de'  patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è  più  Giuseppe  Avaa 
noto  per  le  moltissime  opere  che  ha  fatte,  far-"" 
raginose  per  lo  più  e  dipinte  alla  prima.  Ci  è 
descritto  quasi  come  un  artigiano  che  si  af- 
fretta per  guadagnare  in  ventiquattr' ore  una  / 
buona  giornata.  Pure  il  S.  Giovanni  Decollato 
alla  Certosa ,  pittura  tutta  guercinesca ,  e  alcune 
altre  tele  e  rami  che  ritoccò  e  studiò  a  suffi- 
cienza, gli  fan  vero  onore. 

Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è  aver 
educato  Gio.  I3onatti^  e  averlo  posto  in  con- gìo.  Conati i, 
siderazione  al  cardinal  Pio.  Dalla  protezione  di 
questo  Porporato  ebbe  il  Bonatti  copiosi  sussidj 
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per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Guer- 
cino,  quindi  sotto  il  Mola  a  Roma.  Tennelo 
anche  lungo  tempo  in  Venezia  a  studiare  ne' 
capi  di  quella  scuola  5  nè  pago  di  ciò ,  gli  fece 
fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lombardia ^  lo 
volle  in  Corte  sopra  intendente  della  sua  rac- 
colta di  pitture,  lo  colmò  di  tante  beneficenze, 
che  il  pubbhco  considerandolo  come  creatura 
di  quel  Principe,  il  chiamò  sempre  Giovannino 
del  Pio.  Stette  in  Roma  considerato  fra'  mi- 
gliori del  suo  tempo 5  scelto,  diligente,  erudito 
ne'  varj  stiH  delle  scuole  italiane*  la  cui  ve- 
duta in  quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  es- 
sergli stata  oltre  ogni  credere  vantaggiosa.  E 
veramente  come  lo  scrittore,  così  il  pittore  for- 
masi ne'  grandi  esemplari;  ma  l'uno  può  tutti 
vedergli  uniti  in  una  stessa  libreria,  l'altro  dee 
cercargli  per  più  città,  e  in  ogni  città  studiarli 
in  più  luoghi.  In  Roma  non  pose  in  pubblico 
altro  che  un  quadro  alla  chiesa  dell'  Anima , 
un'istoria  di  S.  Carlo  alla  Vallicella,  e  una  ta- 
vola di  S.  Bernardo  a'  Cisterciensi,  che  la  Guida 
di  Roma  singolarmente  commenda.  Il  resto  delle 
sue  opere  è  presso  i  privati,  e  non  è  molto: 
essendo  egli  vivuto  sano  fino  a'  trentacinque 
anni,  dopo  i  quali  ne  passò  cagionevole  undici 
altri,  finche  morì  in  Roma  stessa. 

Anche  il  Lanfranco  contribuì  a  questa  scuola 
Anionio  Ri- Un  allicvo,  chc  il  Passcri  chiama  Antonio  Ri- 
chieri  ferrarese.  Seguì  il  maestro  a  Napoli  e  a 
Roma;  e  quivi  su  i  disegni  del  Lanfranco  di- 
pinse a'  Teatini;  nè  altra  notizia  ho  trovata  di 
sue  pitture.  Ben  so  che  si  diede  alla  incisione, 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie,  e  che  in 
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Napoli  incise  una  tavola  del  maestro,  rifiutata 
da  chi  giiel'  avea  commessa.  Molte  se  ne  hanno 
di  Clemente  Majola,  che  i  Ferraresi  dicono  lor  clemente  Ma- 
cittadino,  e  scolar  di  Pietro  da  Cortona.  Fece 
in  Ferrara  non  poche  opere,  e  fra  esse  un 
S.  Nicola  sostenuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa 
di  S.  Giuseppe.  E  altresì  nominato  come  bravo 
allievo  di  Pietro  nelle  Notizie  di  M.  Alboddo 
per  opere  quivi  esistenti.  Altre  ne  riporta  il 
Titi  rimase  in  Roma  alla  Rotonda  e  in  diversi 
tempjj  varia  però  nel  maestro,  dicendo  che  fu 
erudito  dal  Romanelh. 

Cominciò  intanto  il  Cignani  col  suo  gran 
nome  a  far  chiamata  alla  sua  accademia,  e  fra' 
giovani  che  vi  concorsero  v'  ebbe  di  Ferrara  un 
Maurelio  Scannavini  e  un  Giacomo  Parolini. 
Maurelio  è  da  contarsi  fra  que'  pochissimi  che 
8Ì  proposero  di  emulare  il  maestro  in  quella 
scrupolosa  esattezza  che  a  suo  luogo  si  riferì. 
Era  naturalmente  lento,  ne  sapea  congedar  l'o- 
pera dal  suo  studio  se  non  quando  la  vedea 
già  compiuta  in  tutti  i  suoi  numeri.  Per  quanto 
le  angustie  domestiche  il  consigliassero  a  darsi 
fretta,  non  variò  metodo 5  e  senza  invidia  vide 
il  frettoloso  Avanzi  abbondar  di  commissioni 
e  di  argento,  mentre  egli  con  la  famiglia  lan- 
guiva nella  penuria.  La  nob.  casa  Bevilacqua 
lo  ajutò  molto  j  e  le  fa  decoro  il  sapersi  che 
per  le  figure  dipinte  neh' appartamento  ove 
1  Aldrovandini  avea  fatta  la  quadratura,  non  si 
contentò  di  pagargli  la  concertata  mercede,  ma 
vi  aggiunse  una  larghissima  gratificazione.  Ol- 
tre questa  pittura  poche  altre  ne  condusse  a  fre- 
sco 5  operazione  che  non  desidera  lenti  artefici. 
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Non  così  poche  ne  fece  a  olioj  e  fra  le  più 
insigni  si  contano  il  S.  Tommaso  di  Villano  vìi 
agli  Agostiniani  Scalzi,  e  alla  chiesa  delle  Mor- 
tara  la  S.  Brigida  svenuta  e  sostentata  dagli 
Angioli.  I  nobil.  Bevilacqua,  Calcagnini,  Ron- 
dinelli,  Trotti  ne  han  quadri  da  stanza-  e 
sono  or  ritratti,  pe'  quali  Maurelio  ebbe  sin- 
goiar talento,  ora  istorie  di  mezze  figure  al- 
l'uso cignanesco.  Vi  apparisce  una  grazia,  un 
impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  a' 
pittori  che  gli  son  posti  a  confronto,  altro  che 
la  fortuna. 

r.iacomo  Paro-  Giacomo  Parolini  scolare  del  cav.  Peruzzini 
in  Torino,  poi  del  Cignani  a  Bologna,  trovossi 
alla  morte  di  Maurelio,  e  compiè  qualche  opera 
eh'  egli  lasciava  imperfetta  per  memoria  dell'  a- 
mico  e  a  sollievo  de'  figli  orfani.  Non  ebbe 
certa  finitezza  di  vero  cignanesco  :  sostenne 
però  il  nome  ancora  della  seconda  sua  scuola 
con  la  eleganza  del  disegno,  con  la  proprietà 
e  copia  delle  composizioni,  col  vaghissimo  co- 
lorito, particolarmente  nelle  carni.  Conoscendosi 
forte  in  questa  difficil  parte  della  pittura,  vo- 
lentieri introduce  ne'  quadri  figure  d'ignudi^  e 
più  che  altro  di  fanciulli,  dalle  cui  sagome  i 
periti  spesso  riconoscono  il  lor  autore.  I  suoi 
baccanali,  le  sue  carole  albanesche,  i  suoi  ca- 
pricci sono  in  Ferrara  sì  frequenti,  eh' è  più 
agevole  a  noverar  le  quadrerie  ove  Mancano , 
che  quelle  ove  si  trovano.  Ne  hanno  altresì  gli 
esteri*  e  se  ne  veggono  incisioni  ad  acqua  forte 
di  mano  dell'  inventore.  E  pregiato  molto  il  suo 
quadro  della  Cintura,  ov'è  N.  Signora  fra  varj 
SS. ,  quasi  tutti  dell'Ordine  Agostiniano  j  quadro 
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intagliato  a  bulino  da  Andrea  Bolzoni.  Consi- 
derabili son  pur  le  tre  tavole  che  pose  in 
duomo  j  e  sopra  tutto  gli  fece  nome  il  soffitto 
di  S.  Sebastiano  a  Verona,  che  mostra  il  Santo 
in  atto  di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d' Angioli  ; 
opera  vaga  e  benintesa.  Il  Parolini  tra'  figuristi 
è  l'ultimo  di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse  copio- 
samente la  vita,  e  l'ultimo  altresì  nel  cui  se- 
polcro si  sia  inciso  elogio  di  buon  pittore.  Con 
lui  fu  sepolta  per  allora  la  gloria  della  pittura 
ferrarese. 

L'autor  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo 
ha  raccolti  i  nomi  e  tessute  le  vite  di  certi  al- 
tri pittori,  mescolandovi  non  pochi  episodj.  Di 
questi  figuristi  poco  altro  racconta,  che  pure  e 
mere  disgrazie.  Chi,  come  Gio.  Francesco  Brac*-  gìo.  Francesco 
cioli  scolare  del  Crespi,  comincia  bene  e  fa 
opere  da  gallerie,  poi  diviene  debole  di  mente 5 
chi  presto  si  svoglia  dalla  pittura  5  chi  la  coltiva 
poco,  o  solo  da  dilettante j  chi  fa  qualche  opera 
ragionevole,  ma  per  lo  più  dipinge  da  dispe- 
rato 5  chi  ha  talento  e  non  ha  vita*  chi  ha  vita 
e  non  ha  talento.  Intanto  alla  penuria  de'  cit- 
tadini supplì  per  alquanti  anni  Gio.  Batista  Cozza  ^  gìo.  Batista 
dello  Stato  milanese,  pittor  copioso,  facile,  ac- 
cordato. Non  sempre  fu  corretto,  ma  sempre 
piacque  alla  moltitudine,  e  ove  volle  anche 
agi'  intendenti ,  come  in  quel  quadro  di  varj 
SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Ca  bianca. 

Dopo  lui  sahrono  in  fama,  e  meritamente, 
quei  che  oggi  tengon  posto  nell'  accademia  di  ^  Accademia  jì 
Ferrara,  la  quale  per  opera  specialmente  deb 
l' Eminenti ssimo  Riminaldi  è  venuta  in  questi 
ultimi  anni  in  molta  riputazione.  Dal  nome  di 
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questo  gran  cittadino,  e  de'  professori  ch'egli 
medesimo  scelse  e  promosse ,  ordiranno  i  po- 
steri una  quarta  epoca  di  pittura.  Per  lui  l' ac- 
cademia fu  fornita  di  leggi,  ed  ebbe  il  suo  sta- 
bilimento. Alla  sua  cura  e  munificenza  dovet- 
tero varj  giovani  l'agio  di  studiare  in  Roma, 
e  tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata 
istituzione  in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella 
Università  a  ben  delle  lettere.  Non  è  qui  luogo 
a  riferirlo  3  e  i  suoi  meriti  commendati  alla  po- 
sterità in  molti  libri  e  monumenti,  e  impressi 
nel  cuore  de'  grati  concittadini ,  non  temono 
l'obblivione  dell'età  future. 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura, 
Prospotiiva.  e  vuoIsì  couiinciar  dalla  prospettiva.  Dopo  che 
quest'arte  prese  nuovo  aspetto  in  Bologna,  e 
si  diffuse  a  poco  a  poco  per  l'Italia,  come  di- 
cemmo, s'introdusse  anco  in  Ferrara 5  e  vi  fu 

Francesco Fer- recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco  lungi 
a  Rovigo.  Aveva  appreso  da  un  Francese  a  di- 
pinger figure,  e  divenne  poi  professor  di  or- 

GaWiei  Rossi,  nato  e  di  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel 
Rossi,  del  cui  nome,  non  che  dello  stile,  non 
trovo  orma  in  Bologna.  Chi  ha  potuto  parago- 
nare fra  loro  le  due  maniere,  trova  che  Fran- 
cesco non  lo  uguagliò  nella  maestà  dell'ar- 
chitettura ,  ma  lo  avanzò  nel  colore  forte  e 
durevole,  e  nel  rilievo  tanto  grato  in  queste 
operazioni.  Ebbe  in  oltre  sopra  il  maestro  un 
vantaggio  considerabile,  che  fu  il  saper  dipin- 
gere istorie  assai  propriamente.  Vedesi  ancora 
la  Disputa  di  S.  Cirillo,  e  la  Pioggia  impetrata 
da  Eha  nella  chiesa  di  S.  Paolo;  quadri,  dice 
il  Baruffaldi,  che  fermano.  Altre  prove  del  suo 
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talento  in  istorie  veggonsi  al  Carmine  e  a  San 
Giorgio-  ma  cedon  sempre  alle  archi  telili  re , 
che  posson  dirsi  il  suo  mestiere.  Lavorò  anche 
per  teatri  e  in  varie  città  d'Itaha^  e  in  Vienna 
in  servigio  di  Leopoldo  I.  Astretto  da  riguardi 
di  sua  salute  a  partir  di  Gennania^  tornò  in 
Ferrara,  e  vi  tenne  scuola. 

Furono  suoi  discepoli  un  Mornassi,  un  Gras-  Scuoia  dei  Fer- 
saleoni,  un  Paggi,  un  Raffanelh,  un  Giacomo 
Filippi*  e  quegli  che  in  rinomanza  superò  ogni 
altro,  AntonfeJice  Ferrari  suo  figlio.  Questi  non  Antoafelicc 
tentò  l'arte  delle  figure:  fermossi  nell'archi  tei- 
tura;  e  in  essa  allo  stil  paterno,  che  alquanto 
sapea  del  minuto,  aggiunse  una  grandiosità  che 
si  guadagnò  facilmente  gli  occhi  del  pubblico. 
Fu  impiegato  ne'  palazzi  Calcagnini,  Sacrati, 
Fieschi,  e  in  piìi  altri  luoghi  privali  e  pub- 
blici di  Ferrara  ;  e  similmente  in  Venezia ,  a 
Ravenna  e  altrove,  sempre  con  lode  e  con 
utile.  Nondimeno  avendo  egli  sofferto  molto 
nella  salute  per  dipingere  a  fresco ,  e  perciò 
condottosi  a  vivere  meno  agiatamente ,  con- 
cepì verso  l'arte  tanl' avversione,  che  facendo 
testamento  dichiarò  il  fìgho  decaduto  dalla  ere- 
dità, se  avesse  voluto  esercitare  la  professione 
di  frescante.  Gli  succedettero  adunque  scolari 
da  lui  educati,  fra'  quali  Giuseppe  Facchinetti  Giuseppe  Fac- 
avanzò  tutti.  Dipinse  a  S.  Caterina  da  Siena 
ed  altrove  d'uno  stile  sodo  insieme  e  delicato; 
e  si  reputa  quasi  il  Mitelh  della  sua  scuola.  Gh 
si  avvicinò  nello  stile,  nè  senza  nota  di  pla- 
gio, Maurelio  Goti  ferrarese,  di  cui  ancora  re- Maurciio  Gou, 
stano  prospettive  in  tele  nelle  quadrerie.  Della 
stessa  patria  e  della  stessa  scuola  fu  Girolamo  gSzf 
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Mengozzi  Colonna,  che  si  stabilì  e  visse  gran 
tempo  in  Venezia.  Accompagnò  co'  suoi  ornati 
le  figure  dello  Zompini  alla  chiesa  eie'  Tolentini, 
e  quelle  del  Tiepolo  agli  Scalzi  •  e  in  palazzo  du- 
cale e  altrove  lavorò  architetture.  Lo  Zanetti , 
che  nella  Guida  lo  avea  chiamato  come  sopra , 
nella  Pittura  Veneziana  (cioè  trent'otto  anni 
dopo)  lo  chiama  Colonna  Mengozzi,  e  lo  dice 
oriundo  di  Tivoli.  Il  Guarienti  lo  commenda 
come  il  primo  quadraturista  del  suo  tempo. 
Paesi.  L'arte  di  far  paesi ,  che  dopo  la  età  de'  Dossi 
era  divenuta  quasi  estranea  in  Ferrara ,  vi  fu 
Giulio  Avellino,  ricondotta  da  alcuni  esteri.  Giulio  Avellino , 
detto  dalla  patria  il  Messinese ,  si  fermò  gran 
tempo  in  questa  città,  e  vi  morì  sul  principio 
del  secolo.  Era  stato  scolare  di  Salvator  Rosa, 
il  cui  stile  ingentilì  alquanto,  e  l'ornò  copio- 
samente di  ruderi  e  di  architetture,  non  senza 
picciole  figure  spiritose  e  ben  tocche.  I  signori 
Cremona  e  Donati  ne  hanno  scelti  pezzi  5  nè 
vi  è  quasi  quadreria  in  Ferrara  o  in  Romagna 
che  non  si  pregi  d' averne.  Comparve  dopo  lui 
Giuseppe  Zola.  Ferrara  Giuseppe  Zola  oriundo,  come  scrive 
il  Crespi,  da  Brescia,  paesista  di  un  gusto  non 
legato  a  verun  maestro,  ma  espresso  da  molti. 
Fu  feracissimo  d'invenzioni  e  di  partiti j  i  suoi 
casamenti  son  rusticani ,  i  ruderi  san  di  mo- 
derno, e  vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi 
e  di  ellercj  fondi  assai  azzurri,  molta  varietà 
di  oggetti  e  di  figure,  nelle  quali  valse  meno 
che  ne'  paesi.  Le  opere  da  lui  fatte  ne'  primi 
tempi  son  tenute  in  pregio  più  che  le  altre: 
perciocché  cominciando  egli  ad  abbondar  di 
commissioni  si  mise  a  lavorar  di  pratica;  e 
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fuor  del  colorito,  che  coltivò  sempre,  poco 
curò  il  rimanente.  I  suoi  quadri  tanto  son  mi- 
gliori ordinariamente,  quanto  le  figure  sono 
più  picciole  5  e  posson  vedersi  anche  fuor  di 
private  case  nel  Monte  della  Pietà  e  nella  sa- 
grestia di  S.  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi, 
il  miglior  de'  quali  fu  Girolamo  Gregorj.  Costui  Girolamo  Gre- 
istradato  al  mestiere  di  figurista  dal  Parolini , 
poi  da  Gio.  Gioseffo  dal  Sole,  per  intolleranza 
di  fatica  non  riuscì  in  opere  maggiori  se  non 
di  rado,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in 
paesini  fu  applauditisgimo.  Lo  stesso  può  dirsi 
dell'  Avanzi  nominato  da  noi  non  ha  molto  , 
che ,  oltre  al  far  paesi  in  tele  ed  in  rami  con 
molta  grazia,  superò  ogni  altro  cittadino  nel 
rappresentare  i  fiori  e  le  frutte. 

Merita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione    Piunre  tras- 
molto  utile  alla  pittura ,  che  in  questa  ultima  Fn^^lcie.  """" 
epoca  fu-  prodotta  da  un  Ferrarese,  e  ne'  sus- 
seguenti anni  fu  perfezionata  da  altri.  Antonio  Antonio  contri. 
Contri,  figho  di  un  legale  ferrarese,  che  per 
domestiche  circostanze  dovette  fermarsi  lunga- 
mente in  Roma,  e  quindi  a  Parigi,  essendo 
naturalmente  inchnato  al  disegno ,  -  vi  si  eser- 
citò in  quelle  due  capitali  5  e  più  che  alla  pit- 
tura, si  abilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in 
Itaha  e  stabihtosi  a  Cremona,  apprese  dal  Bassi 
a  dipinger  paesi,  ove  fu  solito  introdurre  an- 
che fiori,  ch'era  il  genere  di  pittura  in  cui  di- 
stinguevasi  maggiormente.  Dipinse  anche  bene 
prospettive  e  animali.  I  quadri  di  lui  e  que'  di 
Francesco  suo  figlio,  che  tenne  dietro  al  suo  Francesco  Con- 
stile ,  si  rimasero  in  Cremona ,  in  Ferrara  e 
nelle  vicinanze;  ma  molto  ampiamente  si  sparse 
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il  nuovo  SUO  ritrovato  ^  di  cui  ho  dato  cenno 
poc'anzi.  Trovò  dunque  modo  di  trasportare 
dalle  pareti  alle  tele  qualsisia  pittura  ^  senza 
ch'ella  perda  punto  nel  disegno  o  nel  colo- 
rito. Varie  sperienze  tentate  per  un  intero  anno 
gl'  insegnarono  a  formare  una  colla  o  bitume 
che  voglia  dirsi ,  che  distendeva  sopra  una  tela 
pari  alla  pittura  che  volea  trasferirvi.  Applica- 
tala alla  pittura  j  e  calcatala  ivi  con  mazzuola 
di  legnOj  tagliava  la  calce  all' intorno  ^  e  appli- 
cava alla  tela  una  tavola  bene  appuntellata , 
perchè  il  lavoro  facesse  presa  e  venisse  uguale. 
Dopo  alcuni  dì  staccava  destramente  dal  muro 
la  tela ,  che  traea  seco  la  pittura  j  e  distesala 
in  piana  tavola ,  le  applicava  posteriormente 
un'altra  tela  inverniciata  di  una  composizione 
più  tenace  della  prima.  Indi  ponea  sopra  il 
lavoro  un  cumulo  di  arena,  che  ugualmente  in 
ogni  punto  lo  comprimesse  j  e  dopo  ^jna  setti- 
mana rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la  prima 
con  acqua  calda,  e  allora  rimaneva  nella  se- 
conda tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece 
sperienze  per  varie  case  di  Cremona,  pel  Ba- 
ruffaldi  in  Ferrara ,  e  in  Mantova  pel  principe 
d'Harmstat  governatore  della  città,  che  per  tal 
modo  potè  mandare  all'  Imperatore  alcune  teste 
o  altre  opere  di  Giulio  Romano  staccate  da 
quel  palazzo  ducale.  Tenne  il  Contri  celato 
sempre  il  segreto  del  suo  bitume-  ma  circa  a 
quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale  di  Tre- 
voux ,  che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  ri- 
nomato San  Michele  di  Raffaello  dall'antica 
tela  a  una  nuova  j  e  che  la  operazione  riuscì 
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egregiamente,  scomparse  nel  secondo  quadro 
quelle  screpolature  che  avean  guasto  il  primo  (*). 
Per  questa  notizia  ho  io  dubitato  che  il  Con- 
tri non  fosse  l'inventor  primo  di  quest'arte, 
come  lo  predicano  i  Ferraresi.  Dico  che  ne  ho 
dubitato 3  poiché  definir  non  saprei  nè  peri' una 
parte  nè  per  l'altra,  non  sapendosi  il  preciso 
anno  in  cui  fece  i  primi  tentativi  e  ne  vide 
effetto.  Ciò  che  niuno  gU  può  contendere,  è 
che  fu  primo  a  fer  tale  operazione  su  le  pa- 
reti dipinte,  e  che  quel  metodo  almeno  che 
adoperò,  tutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  qual 
ch'egh  fosse  o  inventor  dell'arte,  o  scopritore 
del  modo  da  esercitarla,  oggimai  in  Itaha  quel 
suo  segreto  medesimo,  o  altro  equivalente  è 
noto  a  bastanza.  Passando  per  Imola,  vidi  in 
una  casa  particolare  due  storie  della  Vita  di 
N.  Signora,  che  il  Cesi  avea  già  dipinte  nel 
duomo  di  quella  città,  tolte  dal  luogo  e  ri- 
portate in  grandi  tele.  Se  questa  invenzione 
fosse  nata  alquanti  anni  prima,  si  sarian  forse 
salvate  alcune  di  quelle  opere  antiche,  delle 
quali  non  resta  ora  se  non  la  memoria  ne'  li- 
bri, e  il  desiderio  negh  amanti  delle  belle  arti. 

E  qui  da  far  menzione  di  un'arte  interes- e.,.. 
santissima  per  la  pittura,  che  dopo  molti  se- 
coh  m  certo  modo  è  rinata  in  Italia  per  opera 
specialmente  di  un  ingegnoso  Spagnuolo.  Egli 
e  viyuto  più  anni  in  Ferrara ,  e  da'  pittor  fer- 
raresi fu  ajutato  nelle  sue  esperienze  e  nelle 


(*)  Vedi  il  sig.  Ab.  Requeno  ne^  Sa^rg{  del  ristahi- 
Umento  dell'antica  arte  de'  greci  e  de'  romani  pittori, 
ediz.  veneta,  pag.  io8.  r  ^ 
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sue  intraprese.  Eran  giJi  varj  anni  da  che  in 
Parigi  si  era  cercato  di  rintracciare  il  metodo 
della  pittura  encaustica,  o  sia  di  quella  che  gli 
antichi  Greci  e  Romani  conducevano  col  mini- 
sterio  del  fuoco  C)-  Poche  parole  di  Vitruvio 
e  di  Plinio ,  e  queste  oscure  a'  dì  nostri ,  e  da' 
critici  variamente  lette  ed  intese ,  eran  la  carta 
e  la  bussola  da  scoprir  questo  nuovo  mondo. 
Sapevasi  che  la  cera  facea  quasi  nelF  antica 
pittura  ciò  che  l'olio  nella  moderna j  ma  come 
prepararla,  come  incorporarvi  i  colori,  come 
usarla  ancor  liquida ,  come  ajutarla  col  fuoco 
fin  che  l'opera  fosse  perfezionata,  questo  era 
l'oggetto  delle  ricerche.  Il  conte  di  Caylus, 
che  coltivò  l'antiquaria  non  tanto  per  la  sto- 
ria ,  quanto  per  le  arti ,  fu  forse  il  principal 
motore  di  sì  utile  curiosità.  Gli  diede  mano 
l'Accademia  Reale  delle  Iscrizioni,  e  propose 
pubbhco  premio  a  chi  trovasse  un  metodo  di 
pittura  all'encausto  che  fosse  degno  della  sua 
approvazione.  Molto  in  quel  tempo  s' ideò  e  si 
tentò;  la  filologia,  la  chimica,  la  pittura  tutte 
di  concerto  contribuirono  i  loro  lumi.  Fra'  molti 
metodi  proposti  da  tre  accademici,  Caylus, 
Cochin,  Bachiliere,  ne  furono  premiati  due, 
che  in  qualche  modo  si  riducono  ad  uno  stesso; 
ed  erano  stati  proposti  dall'  ultimo  de'  tre  no- 
minati. Tutto  può  leggersi  nella  Enciclopedia 
aU'  articolo  Eiicaustique.  Dopo  quel  tempo  non 
mancarono  i  pittori  nazionah  di  far  nuovi  ten- 
tativi, e  di  esercitarsi  in  quadri  all'encausto. 
Uno  di  essi  capitato  in  Firenze  nel  1780,  mi 


(*)  Vedi  r  EaciclOj^eJia  all'articolo  Eiicauslique. 
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fece  vedere  una  testa  con  alquanta  parte  di 
petto  da  sè  dipinta.  Lo  vidi  anche  operare. 
Avea  presso  di  sè  un  J)raciere ,  ove  in  varj 
pentolini  erano  colori  diversi  tuLti  di  corpo ,  e 
misti  con  cera  3  nè  so  qual  terza  cosa  vi  ado- 
perasse 5  se  il  sai  di  tartaro  come  insegnava  la 
dissertazione  premiata  in  Parigi,  o  se  altro.  Un 
secondo  braciere  era  collocato  dietro  il  carto- 
ne ,  o  la  tavola  su  cui  dipingeva ,  per  sempre 
tenerla  calda.  Finito  il  lavoro ,  lo  ripassava 
tutto  con  uno  spazzolino  di  setole,  e  con  ciò 
gli  dava  gran  lucentezza. 

V'ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi 
invaghisse  di  quest'arte.  Le  tante  reliquie  del- 
l'antica pittura,  che  immuni  dalle  ingiurie  del 
tempo  si  conservano  in  Napoli  e  a  Roma,  in- 
sultano,  per  così  dire,  su  gli  occhi  nostri  alle 
opere  de'  moderni,  che  in  tanto  men  tempo 
invecchiano  e  muojono.  Ciò  diede  occasione  al 
sig.  Ab.  D.  Vincenzo  Requeno  di  produrre  il 
libro  che  ho  citato  poc'anzi,  che  nel  \  ^'&f\  uscì 
a  luce  in  Venezia  la  prima  volta.  Si  riunivano 
in  questo  degno  soggetto  le  qualità  richieste  a 
disaminare  e  a  promovere  la  nuova  scoperta; 
intelligenza  di  letterato,  pratica  di  pittore,  ra- 
ziocinio di  filosofo,  pazienza  di  sperimentatore. 
La  sua  opera  è  nelle  mani  di  tutti,  onde  farne 
giudizio;  nè  è  di  questo  luogo  tener  dietro  a' 
varj  suoi  oggetti.  Lo  fece  il  sig.  cav.  de  Rossi 
ne'  tre  estratti  di  quest'opera  pubblicati  nel 
tom.  I  di  quelle  Memorie  delle  Belle  Arti ,  gior- 
nale il  piij  breve  quasi  che  l' Italia  vedesse,  e 
tuttavia  de'  più  applauditi.  Ciò  che  io  deggio, 
è  render  giustizia  alla  sua  penetrazione  e  alla 
Lanzi,  Voi.  IF,  20 
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sua  industria.  Egli  scoperse  la  difficoltà  del  me- 
todo riferito  nella  Enciclopedia  -,  egli  trovò  nuova 
strada.  Si  avvide  che  il  sai  di  tartaro  non  po- 
teva essere  usato  da'  Greci  per  render  la  cera 
solubile  e  ubbidiente  a'  pennelli  ^  e  perchè  essi 
noi  conobbero  j  e  perchè  la  sua  propria  espe- 
rienza gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  che 
l'applicazione  del  fuoco  dietro  la  pittura  non 
potea  esser  quella  che  usarono  i  Greci ^  perchè 
non  è  praticabile  a  chi  dipinge  su  grossi  muri. 
Tentò  molti  esperimenti ,  e  gli  venne  fatto  di 
scoprire  che  la  gomma  resinosa  chiamata  ma- 
stice potea  far  l' effetto  che  indarno  aveva  spe- 
rato dal  sai  di  tartaro.  Con  essa  e  con  cera 
fece  pastelli  ^  e  trovò  più  modi  da  temperarne 
i  colori  j  per  fargli  docili  alla  pittura.  Termi- 
nata essa^  usò  or  di  darle  una  leggier  mano  di 
cera  quasi  in  luogo  di  vernice ,  ora  di  lasciarla 
senza  tal  velatura  :  ma  in  ogni  metodo  che 
avesse  tenuto ,  perfezionò  l'opera  coli' appressa- 
mento del  fuoco  j  Oji  com'egli  dice,  col  brucia- 
mento. Ciò  si  fa  avvicinando  un  braciere  al  di- 
pinto dalla  parte  anteriore  j  e  per  ultimo  si 
passa  sopra  il  lavoro  un  pannolino  j  che  ne  av- 
viva e  ne  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  che  il  sig.  Abate  Requeno 
ne  fece  per  sè  medesimo ^  o  ne  commise  a  pit- 
tori diversi  j  le  vidi  già  presso  S.  E.  il  signor 
D.  Giuseppe  Pignatelli  in  Bologna ,  il  quale  a 
questo  ritrovamento  ha  contiibuito  non  poco 
e  di  lumi  e  di  spesa.  Ma  non  potea  sperarsi 
che  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezionasse 
in  un  solo  studio.  L'autor  dell'opera  lo  co- 
nobbe,  e  si  espresse  in  questi  termini:  Nel 
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momento  che  qualcuno  trovi  una  gomma  re- 
sinosa migliore  ^  cioè  più  bianca  e  dura ,  e 
ugualmente  solubile  colle  cere  ed  acqua,  di 
quelle  da  me  adoperate ,  le  pitture  e  gli  en- 
causti saran  più  belli  e  consistenti  e  durevoli. 
Io  non  sono  pittor  di  professione ,  ne  tra'  di- 
lettanti merito  nessuna  particolar  lode.  I  miei 
quadri  non  sono  stati  fatti  per  altro  che  per 
mostrare  che  si  può  dipingere  d'  una  maniera 
jacile  e  consistente  con  le  cere ,  senza  olio , 
senza  colla ,  e  con  le  sole  gomme ,  cera  e 
acqua.  Invitò  adunque  fin  d'allora  i  professori 
a  promovere  la  sua  scoperta^  e  ne  vide  effetto. 

Senza  dir  de'  chimici  che  han  contribuito 
coi  loro  lumi  agli  avanzamenti  di  quest'arte 
la  scuola  pittorica  di  Roma  prese  in  certo  modo 
a  educarla,  a  crescerla,  a  condurla  a  maturità. 
Viveva  allora  il  consiglier  Renfesthein,  l'amico 
di  Mengs  e  di  Winckelrnann;  uomo  di  purga- 
tissimo  gusto  per  le  arti  del  disegno,  e  circon- 
dato sempre  da  una  quantità  di  artefici,  che 
da  lui  a  ve  vana  or  consigh  d'arte,  or  commis- 
sioni per  estranei  e  privati  e  Sovrani.  A  questi 
cominciò  egli  a  proporre  quando  uno  e  quando 

(*)  Vedi  Discarso  della  Ct-ra  Punica  del  civ.  Lor- 
gna.  Verona,  1785.  Osf:e.rvazìO)ii  iniorno  alla  Cera  Pu- 
nica del  conte  Luigi  Toni.  Verona,  itSS.  Nell'opera 
del  P.  Federici  è  riferito  alrr'  opuscolo  del  sig.  Giovanni 
Maria  Astorri  trevigiano,  edito  in  Venezia  nel  1786  ,  ove 
a  preparare  c  imbiancar  la  cera  lodasi  il  mei  di  Spa- 
gna; ed  essendo  egli  pittore,  narra  più  tentativi  da  se 
latti  con  questa  ed  altie  vaiìazioni  di  nietodo  ,  e  riu- 
scili  bene.  Vi  scrisse  pure  il  sig.  Gio.  I^abroni  soprin- 
tendente del  II.  Gabinetto  Fisico  di  Firenze.  V.  VAii- 
tologia  dì  Roma  dell'anno  1797. 
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un  altro  modo  eli  encausto;  ed  in  poco  tempo 
ebbe  pieno  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  tela , 
in  legno,  in  pietre  diverse ,  ch'egli  aveva  già 
tenuti  a  ogni  prova,  mettendogli  sotterra  e  sot- 
t'acqua e  ad  ogn' intemperie  d'aria  senza  lor 
detrimento.  Dopo  ciò  si  diffuse  il  nuovo  ritro- 
vamento per  molti  studj ,  e  successivamente  si  è 
propagato  per  le  città  della  Italia  e  de'  regni 
esteri.  Si  son  dipinte  all'  encausto  le  intere  ca- 
mere ,  siccome  quella  che  per  la  sua  villa  di 
Monza  fece  così  ornare  l'arciduca  Ferdinando 
Governator  di  Milano.  E  negh  ornati  e  ne'  paesi 
appaga  quest'arte  finora  più  che  nelle  figure. 
Tutti  conoscono  ch'ella  non  è  arrivata  a  quella 
morbidi tà  e  finitezza  a  cui  giunsero  con  le 
cere  gli  antichi ,  con  l' oho  e  col  velare  i  mo- 
derni. Ma  ove  molti  cospirino  a  raffinarla,  si 
può  sperare  che  sorga  per  lei  ancora  un  Van- 
Eych,  e  trovi,  o  a  dir  megho  perfezioni  ciò 
che  tutti  i  pittori  del  mondo  aveano  lunga- 
mente desiderato  (Vasari). 
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Gli  Antichi. 

Ultima  fra  le  antiche  scuole  d'Italia  pongo 
la  genovese  ^  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui 
fiorì  j  non  già  al  merito ,  in  cui  dico  andar  lei 
del  pari  con  molte  altre.  Oscuri  e  lenti  nella 
Liguria  furono  i  principj  delia  pittura ,  illustri 
e  rapidi  i  progressi.  Rimangono  in  Genova  e 
in  Savona  e  in  altre  città  delle  riviere  pitture 
antiche  j  delle  quah  è  ignoto  T  autore ,  una  delle 
quali  sopra  una  porta  di  Savona  è  insigne  per 
la  data  noi.  11  primo  che  si  conosca  per  la- Scroio  xiv. 
voro  tuttavia  superstite ,  è  un  Franciscus  de  Franres.o  j 
Oberto ,  coni'  egli  scrive  a  pie  di  una  N.  Donna 
fra  due  Angioli  ^  che  vedesi  a  Genova  in  San 
Domenico;  pittura  che  nulla  ha  del  giottesco, 
fatta  nel  i368.  Non  può  asserirsi  con  invinci- 
bile certezza  che  sia  pittore  nazionale;  siccome 
può  asserirsi  del  Monaco  d' leres  e  di  Niccolò  ^^^l 
da  Voltri ,  noti  per  istoria ,  non  per  opere  tn- 
vivute  fino  a'  dì  nostri.  Il  Monaco  delf  Isole 
d'Oro^  o  d' leres  j  o  Stecadi,  ove  fece  lungo 
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soggiorno,  non  ci  fa  da  veriin  antico  indicalo 
per  nome.  Il  suo  cognome  m  Gybo  j  e  gl  isto- 
rici lo  inserirono  nelV  albero  d' Innocenzio  Vili. 
Dicesi  che  oltre  l'essere  buon  poeta  in  lingua 
provenzale  e  buon  istorico ,  assai  valesse  in 
miniatura j  accetto  per  questo  talento  al  Re 
d'Aragona  e  alla  Regina,  a' quali  donò  alcuni 
libri  da  se  miniati.  Si  dilettò  anco  di  ritrarre 
in  pittura  uccelli,  pesci,  quadrupedi,  alberi 
.co'  lor  frutti,  navigli  di  varie  forme,  prospet- 
tive di  città  e  di  edifizj-  gli  oggetti  in  somma 
che  vedeva  nelle  sue  isole.  Che  gli  esempj  di 
Giotto  influissero  nell'arte  di  questo  solitario 
isolano  in  un  secolo  folto  di  miniatori,  e  non 
povero  di  pittori,  è  congettura  del  Baldinucci. 
Io  non  saprei  come  convahdarla-  tanto  più  che 
-    la  storia  dice  che  si  mise  al  disegno  tardi  e 
neir  isola  di  Lerinó ,  ove  Jion  si  sa  che  fosser 
giotteschi.  Il  Yoltri  fu  anche  pittor  di  figure. 
Esistevan  alcune  sue  tavole  a'  tempi  del  So- 
prani, che  le  ha  lodate,  senza  però  indicarci 
precisamente  il  suo  gusto ,  o  la  sua  scuola. 
Secolo  XV.     Esteri  furono  per  lo  piò  i  dipintori  che  ser- 
virono nel  quintodecimo  secolo  e  ne'  principj 
del  susseguente  alla  città  capitale  e  alle  subal- 
terne- ignoti  quasi  tutti  alle  scuole  natie,  per- 
chè, come  sembra,  vivuti  nella  Liguria.  Di  un 
Giusto <n  Ale- Tedesco,  chiamato  Giusto  di  Alemagna,  esiste 
y^^'         memoria  in  Genova  in  un  chiostro  di  S.  Maria 
di  Castello.  Egli  vi  dipinse  a  fresco  una  ]N ini- 
ziata nel  i45i,  pittura  preziosa  in  suo  genere, 
finita  a  uso  di  miniatura  ,  e  che  par  promet- 
tere alla  Germania  lo  stile  di  Alberto  Durerò. 
Circa  il  medesimo  tempo  a  S.  Jacopo  di  Savona 
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colorì  a  tempera  una  tavola  a  vai  j  spartimenti 
Jacopo  Marone  di  Alessandria ,  e  in  mezzo  ad  J-'^opo  Marone. 
essa  un  Presepio  con  paese:  è  opera  di  squi- 
sita diligenza  in  ogni  sua  parte.  A  S.  Brigida 
in  Genova  si  veggono  d'una  stessa  mano  due 
tavole^  Funa  del  i^Si,  l'altra  del  1484.  L'au- 
tore fu  un  Galeotto   Nebea  di  Gastellaccio 

Galeotto  Ncliea. 

luogo  presso  Alessandria.  I  tre  noti  Arcangeli 
nella  prima ,  e  S.  Pantaleone  con  altri  Martiri 
nella  seconda  son  rappresentati  in  campo  d'oro 
molto  ragionevolmente  sì  nelle  forme  e  sì  ne' 
vestiti  y  che  sono  ricchissimi  ^  e  di  pieghe  quasi 
cartacee  j  le  quali  non  ritraggono  da  altra  scuola. 
Vi  è  il  grado  con  minute  istorie  5  lavoro  un 
po'  crudo  j  ma  dihgente. 

Tornando  dalla  Dominante  a  Savona ,  entro 
la  chiesa  eretta  da  Sisto  IV  per  la  sepoltura 
de'  suoi  genitori ,  circa  il  1 490  dipinse  un  terzo 
alessandrino  chiamato  Giovanni  Massone.  Ben-  Gio.  IMassone, 
che  innominato  nella  storia,  dovette  aver  nome 
d' insigne  artefice  a'  suoi  tempi ,  perchè  trascelto 
a  tale  opera,  e  perchè  rimeritato  con  192  du- 
cati di  camera  pel  suo  lavoro.  Consiste  in  una 
picciola  tavola,  ove  a'  pie  di  N.  Signora  sono 
ritratti  il  Papa  e  il  cardinal  Giuliano  suo  ni- 
pote ,  che  sedè  poi  col  nome  di  Giuho  II.  La 
stessa  città ,  dihgente  conservatrice  delle  me- 
morie antiche,  fa  che  possiamo  ritorre  dalla 
obblivione  un  Tuccio  di  Andria,  che  operava  TuccIoJìAii- 
a  S.  Jacopo  nel  1487;  e  due  Pavesi,  che  forse'"''" 
alquanto  più  tardi  dipingevano  in  tela  e  si  so- 
scrivevano  l'uno  Laurentius  Papicnsis ,  \!  i\\ivo  J^^'^'V^J*^'''* 
Donatus  Comes  Bardus  Papiensis.  Un  altro 
estero,  bresciano  di  patria  e  carmehtano  di 
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professione,  ci  fa  conoscere  una  soscrizione  che 
leggesi  a  S.  Giovanni  sotto  una  tavola  delU 
Natività  di  Nostro  Signore.  Vi  è  scritto:  Opiis 
Girolamo  da  F.  Hìcronyiiìi  da  Brìxìa  Carmelitae  iSiq.  DelZo 
stesso  pennello  è  nel  chiostro  de'  Carmelitani 
a  Firenze  una  Pietà  con  questa  epigrafe:  F.  Hie- 
ronjmiLS  de  Brixia.  E  degno  che  si  conosca  e 
si  rammenti ,  se  non  altro  perchè  dotto  nella 
prospettiva  tanto  coltivata  dopo  il  Foppa  in 
Brescia  e  in  tutta  Lombardia.  Egli  dovett'  es- 
sere alunno  di  quel  monistero,  ove  a  que'  tempi 
si  coltivò  la  pittura  )  siccome  costa  dall'  Ave- 
p.  Gio.  Maria  roldi  j  clic  Celebra  un  F.  Gio.  Maria  da  Bre- 

la  Bresca.  ^^-^ ^  ^  -^y  cliiostro  dcl  Carmiuc  ornato  da  lui 
in  patria  con  molte  storie  di  Elia  e  di  Ehseo. 
Suo  compagno  o  discepolo,  credo  io,  fu  questo 
Girolamo*,  rimnso  ignoto,  non  so  come,  all'Or- 
landi ,  che  pur  fu  dello  stesso  Ordine. 

Niuno  de'  pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse 
scuola  nella  Liguria,  toltone  un  Nizzardo ,  che 
per  la  successione  è  riguardato  quasi  come  il 
progenitore  dell'  antica  scuola  genovese.  E  detto 

Lodovico  Biea.  Lodovico  Brca,  le  cui  opere  non  son  punto 
rare  in  Genova  e  per  lo  Stato;  e  le  memorie 
sono  dal  i483  al  i5i3.  Egli  resta  indietro  nel 
gusto  a'  miglior  contemporanei  delle  altre  scuo- 
le,  usando  le  dorature,  e  tenendosi  nel  disegno 
al  secco  piià  eh'  essi  non  fecero.  Il  suo  stile  tut- 
tavia cede  a  pochi  nella  beltà  delle  teste  e  nella 
vivacità  de'  colori,  i  quali  durano  ancora  pres- 
soché illesi.  Piega  anche  bene-  compone  ragio- 
nevolmente ;  sceglie  le  prospettive  men  facili  ; 
è  gagliardo  nelle  movenze.  Nel  totale  della  pit- 
tura piuttosto  che  seguace  di  altra  scuola ,  si 
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(liria  capo  di  scuola  nuova.  Non  osò  tentare 
grandi  proporzioni  :  nelle  picciole ,  come  in 
lina  Strage  degl'Innocenti  a  S.  Agostino,  è  va- 
lente. Lodatissimo  è  un  suo  S.  Giovanni  nel- 
l'oratorio della  Madonna  di  Savona,  fatto  per 
commissione  del  card,  della  Rovere  a  compe- 
tenza di  altri  artefici. 

Così  la  pittura  in  Genova  fino  al  i5i3  era  in 
mano  di  forestieri  3  e  se  i  nazionali  la  esercita- 
vano, eran  pochi,  come  or  ora  vedremo 5  e  gli 
uni  e  gli  altri  erano  ancor  lontani  da'  metodi  , 
mieiiori  di  quella  età.  Ottaviano  Free;oso  eletto   Prin«pj  dfiia 

o  1  Ti<->1  siuoUesuoiSlo- 

Doge  nel  detto  anno  diede  imalmente  nuova  rid. 
luce  alle  arti,  invitando  a  Geno\  a  Gio.  Giacomo 
Lombardo  scultore  e  Carlo  del  Mantegua  pit-  ca,!o  dei  Man- 
tore,  succeduto  già,  come  dicemmo,  nelle  opere 
e  nella  fama  al  maestro.  Carlo  non  solo  dipinse 
in  Genova,  ma  insegnò  ancora  con  un  successo 
che  parrebbe  incredibile,  se  non  fossero  tutta- 
via in  essere  le  opere  de'  suoi  imitatori.  Così 
dal  Brea  prende  il  principio,  e  da  Carlo  il  pro- 
seguimento la  scuola  de'  Genovesi,  che  si  trova 
da  due  pittori  in  due  volumi  descritta  j  scuola 
di  lunga  e  non  interrotta  e  sempre  illustre  suc- 
cessione. Il  primo  volume  è  di  Raffael  Soprani 
patrizio  della  città,  che  scrisse  le  vite  de'  ge- 
novesi professori  del  disegno  vivuti  fino  al  1667; 
e  vi  aggiunse  notizie  ancora  de'  forestieri  che 
avean  operato  in  quella  splendida  capitale.  Il 
secondo  è  del  cav.  Carlo  Ratti  segretario  del- 
l'Accademia ligustica,  che,  dopo  aver  ripro- 
dotte le  vite  del  Soprani  corredate  di  oppor- 
tune note,  ha  continuata  quell'opera  in  altro 
tomo  e  col  metodo  istesso  fino  a'  dì  nostri.  Ha 
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ili  oltre  pubblicata  in  due  torneiti  una  Guida 
per  osservare  quanto  in  belle  arti  ha  di  meglio 
in  privato  e  in  pubblico  non  sol  Genova,  ma 
ogni  paese  dello  Stato;  pensiero  utilissimo,  e, 
se  io  non  erro,  senza  esempio  in  Italia  e  fuori, 
(^osì  per  le  cure  di  questo  degno  cittadino  la 
storia  pittorica  della  Liguria  è  divenuta  fra  le 
altre  d' Italia  una  delle  più  compiute  pel  nu- 
mero, e  delle  più  sicure  pel  giusto  carattere  e 
giudizio  de'  suoi  artefici.  Con  queste  scorte,  e 
con  altre  notizie  di  cui  fui  già  fornito  in  sul 
luogo  dal  sig.  Ratti  medesimo  e  da  altri  an- 
cora, torno  alla  serie  de'  racconti. 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a  Genova, 
la  buona  fortuna  della  città  vi  guidò  ancora 
^  Pi^  i  fianrpsco  Pierfraiiccsco  Sacchi  lodato  dal  Lomazzo ,  che 
lo  nomina  Pierfrancesco  Pavese,  e  sperto  molto 
nello  stile  che  in  Milano  correva.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista,  disegnatore 
dihgente  e  finito.  Ne  resta  al  pubblico  tuttavia 
la  tavola  de'  quattro  SS.  Dottori  nell'oratorio  di 
S.  Ugo.  Lo  stile  del  Sacchi  è  molto  conforme 
a  quello  di  Carlo  del  Mantegna ,  per  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Mantova,  non  ne  ri- 
manendo in  Genova  alcun  vestigio.  Due  giovani 
dispostissimi  per  indole  alla  pittura  nodriva  al- 
^     .  c;  .  .  ^^^^  1^  scuola  di  Lodovico  Brea.  L'uno  era 
iCrrùr i^uj^"^^  Antonio  Semini,  l'altro  Teramo  Piaggia, 

o  Teramo  di  Zoagli,  luogo  della  sua  nascita. 
La  storia  non  dice  ch'eglino  si  giovassero  della 
voce  o  degh  eseinpj  de'  nuovi  maestri,  quando 
cominciarono  a  operare  pel  pubblico;  ma  lo 
appalesano  le  lor  tavole.  Essi  dipingevano  con- 
giuntamente, apponendo  a' lavori  funo  e  l'altro 
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nome 5  e  nel  Martino  dì  S.  Andrea,  ch'espres- 
sero alla  sua  chiesa,  yì  aggiunsero  anco  i  ri- 
tratti loro.  Niuno  avrà  veduta  questa  bella  ta- 
vola, che  non  vi  abbia  notato  lo  stile  del  Brea 
già  cresciuto  e  cangiato  in  più  moderno,  l^e 
figure  non  sono  ancor  grandi  come  si  costumò 
di  poi  nel  secol  migliore  5  ne  il  disegno  è  pa- 
stoso a  sufficienza  :  vi  è  però  ne'  volti  una  evi- 
denza che  ferma,  nel  colorito  una  unione  che 
diletta;  il  piegar  è  facile,  la  composizione  al- 
quanto folta,  ma  non  da  spregiarsi  :  pochi  au- 
tori dello  stile  che  diciamo  antico  moderno  spn 
da  preferire  a  questa  coppia  di  amici.  Teramo 
dipingendo  a  solo  in  Chiavari  e  in  Genova 
istessa,  ritiene  alquanto  più  dell'  antico ,  special- 
mente in  ciò  clie  è  comporre;  vivace  però  sem- 
pre ne'  volti,  studiato,  grazioso.  Antonio  parmi 
quasi  il  Pietro  Perugino  della  sua  scuola.  Si 
avvicina  al  buon  secolo  nella  Deposizione  di 
croce  che  ne  hanno  a  Genova  i  ÌDomenicani, 
e  in  più  quadri  pregiatissimi  e  per  le  figure  e 
per  gii  accessori  delle  prospettive  e  de'  paesi; 
ma  non  è  quivi  ove  più  si  ammiri.  Convien 
vederne  la  Natività  che  dipinse  a  S.  Domenico 
di  Savona,  per  restar  convinto  ch'egli  emulò 
anco  Perino  e  Raffaello  istesso. 

Prima  di  passare  a  miglior  epoca  vuol  qui 
darsi  luogo  ad  altri  pittori  nazionah,  de'  quah, 
poco  è,  diedi  cenno.  Par  da  collocare  in  tal 
numero,  ma  dubbiamente,  Aurelio  Robertelli,  AumiioRoi.er- 
di  CUI  mano  e  a  Savona  una  immagme  di 
N.  Signora  dipinta  in  una  colonna  del  duomo 
vecchio  nel  i499;  e  trasferita  nel  nuovo,  ove 
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riscuote  da'  popoli  particolar  venerazione.  Po- 
Nirooiò  Corso,  steriore  di  poco  è  una  pittura  di  Niccolò  Corso 
presso  Geno  va  j  che  ha  la  data  del  i5o3.  È  una 
storia  di  S.  Benedetto  dipinta  a  fresco  nella 
villa  di  Quarto  de'  PP.  Olivetani  ^  nel  cui  refet- 
torio e  nel  chiostro  e  nella  chiesa  vicina  il 
Corso  operò  molto.  Il  Soprani  ne  riferisce  altre 
istorie^  e  ne  celebra  la  fecondità  delle  idee,  la 
espressione  degli  affetti ,  e  sopra  tutto  la  viva- 
cità e  durevolezza  del  colorito.  Aggiugne  che 
se  fosse  stato  men  duro,  potrebbe  aver  luogo 
fra'  primi  della  sua  professione.  Per  una  ta- 
vola j  che  già  vedevasi  a  S.  Martino  di  Albaro 
con  data  del  i5i6j  loda  il  prefato  scrittore  mi 
Andrea  Mori- Andrea  MorinellOj  pittor  graziosissimo  ne'  seni- 
biantij  ritrattista  buono  ^  soave  e  sfumato  ne' 
contorni  j  uno  de'  primi  che  in  queste  bande 
aprissero  f  adito  alla  maniera  moderna.  No- 
F.  Lorenzo  mina  pur  con  onore  F.  Lorenzo  Moreno  car- 
melitano ^  frescante  abile,  di  cui  vedesi  una 
Nunziata  in  un  chiostro  del  Carmine ,  segata 
dal  muro  esteriore  del  tempio  per  conservarla. 
Celebra  in  fine  un  religioso  di  S.  Francesco 
F.  Simon  Ja  per  uomc  F.  Simon  da  Carnuli,  che  a  Voltri 

Carnuti.  i|  •.  .  ^  {       f.-  . 

nella  sua  chiesa  rappresento  nel  1019  m  una 
gran  tavola  due  istorie.  L'una  è  la  Istituzione 
della  Eucaristia j  f  altra  la  Predicazione  di  S.An- 
tonio. E  pittura  non  ancora  scevera  dalla  sec- 
chezza del  secolo  quanto  alle  figure:  per  altro 
nell'architettura  di  que'  loggiati,  e  nello  sfug- 
gimento  e  degradazione  della  prospettiva  è  sì 
perfetta,  che  il  celebre  Andrea  Doria  desiderò 
a  qualsivoglia  gran  prezzo  di  comperarla  per 
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farne  dono  all' Escuriale.  Ma  i  Voltrini  esclu- 
sero ogni  contratto  j  e  tuttavia  la  ritengono. 
Certi  altri j  eli  ebbon  cliiarezza  da'  figli,  saran 
nominati  con  esso  loro  nell'epoca  a  cui  è  già 
tempo  di  trapassare. 


EPOCA  SECONDA 


Ferino  e  i  seguaci  suoi. 

IVIeiitre  andavasi  avanzando  l'arte  in  Ge- 
nova e  pel  Dominio,  avvenne  il  tanto  ricorde- 
vole sacco  di  Roma,  e  le  altre  calamità  che  lo 
precedettero  e  lo  seguirono,  per  cui  gli  allievi 
di  Raffaello  allora  dispersi  andarono  riparan- 
dosi quale  in  una  città  e  quale  in  altra.  Ab- 
biam  veduto  nel  corso  di  questa  Opera  Poli- 
doro e  il  Salerno  in  Napoli,  Giulio  in  Mantova, 
Pellegrino  in  Modena ,  Gaudenzio  in  Milano 
Ferino  del  Vaga,  divcnir  padri  di  generosissime  scuole-  e  da  Fe- 
rino del  Vaga  ne  vedremo  ora  fondata  mia  in 
Genova ,  che  a  par  di  qualunque  altra  ha  soste- 
nuto il  decoro  di  origine  sì  cospicua.  Veniievi 
Perino  bisognoso  ed  afflitto  nel  i528,  dopo  il 
disastro  di  Roma;-e  vi  fu  accolto  hetamente 
dal  Principe  Doria,  che  yjer  varj  anni  lo  ado- 
però intorno  a  un  magnifico  suo  palazzo  fuor 
della  porta  di  S.  Tommaso.  Egli  presedette 
così  alle  decorazioni  esterne  de'  marmi  scolti, 
come  alle  interne  degh  stucchi,  delle  dorature, 
de'  grotteschi,  delle  altre  pitture  a  ffesco  e  a 
olio,  onde  in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il 
gusto  delle  camere  e  delle  logge  Vaticano , 
opere  allora  divolgatissime,  e  delle  quali  Pe- 
rino era  stato  gran  parte.  Non  si  conosce  que- 
sto artefice  altrove  siccome  in  palazzo  Doria3 


SCUOLA  GENOVESE  EPOCA 8EC0NDA  òig 

C'A  è  problema  se  più  raffaelleggi  o  Periiio  in 
Oenova,  o  in  Mantova  Giulio.  Vi  sono  alcune 
p)icciole  istorie  d'insigni  Romani,  di  Coclite, 
p)er  esempio,  e  di  Scevola,  che  pajon  compo- 
site da  Raffaello  5  vi  sono  scherzi  di  putti  che 
p)ajoii  ideati  da  Raffaello  j  vi  è  in  un  soffitto  la 
Cjuerra  dei  Giganti  contro  gli  Dei ,  ove  par 
v/edere  in  armi  que'  medesimi  che  in  lieto 
c{onvito  nella  casa  del  Chigi  aA'^ea  figurati  Raf- 
fiaello.  Se  la  espressione  non  è  tanta,  se  la  gra- 
zila non  va  sì  oltre,  è  perchè  quel  grand' esem- 
p)lare  può  emularsi  da  molti,  ma  pareggiarsi  da 
niiuno.  Si  aggiugne  a  ciò,  che  Ferino  per  ele- 
ziione  di  massima  è  men  finito  che  il  maestro, 
e^  pende  nel  disegno  de'  nudi  al  michelangio- 
kesco ,  come  fa  Giulio.  Quattro  camere  furono 
iwi  dipinte  co'  cartoni  del  Vaga  da  Luzio  Ro-  Lh^ìq  Romano, 
imano,  e  da  certi  Lombardi,  dice  il  Vasari,  suoi 
aijuti^  un  de'  cjuah,  per  nome  Guglielmo  Mi- ^  <""'f^''«''n"  i^i- 
hanese,  lo  seguitò  anco  in  Roma,  e  conseguì  in 
qfucUa  corte  l'uffizio  di  Frate  del  Piombo.  Gli 
ailtri  sono  ignoti  alla  storia  j  e  dovean  essere 
p)Oco  abili  e  condotti  a  vii  prezzo,  vedendosi 
im  quel  luogo  figure  che  hanno  del  rozzo  e  del 
p)esante.  Tali  debolezze  non  son  punto  rare  ne' 
havori  che  Ferino  prendeva  sopra  di  sèj  e  fatti 
i  cartoni  o  i  disegni,  da  vagli  ad  eseguire  a'  suoi 
gjiovani  con  molto  vantaggio  de'  suoi  interessi, 
mia  con  altrettanto  scapito  di  sua  gloria.  L' os- 
s(erva  il  Vasari;  nè  so  come  abbia  coraggio  di 
niominare  in  questo  proposito  le  opere  che  si- 
miilmente  col  ministerio  de'  giovani  condussero 
Riaffaello  e  Giulio  Romano,  artefici  onorati,  ir- 
rceprensibili  nella  scelta  degli  ajuti ,  dihgenti  ne' 
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ritocchi,  e  non  degni  mai  di  quelle  riconvenzioni 
che  l'avidità  di  Perlno  si  meritò  in  simili  casi 
tante  e  tante  volte.  E  anco  in  palazzo  Doria  nn 
fregio  di  putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia  ^ 
proseguito  dal  Pordenone,  compiuto  da  Becca- 
fumo-  e  qualche  avanzo  forse  di  ciò  che  vi  di- 
pinse Girolamo  da  Trevigi,  che  per  imprudente 
rivalità  verso  Ferino  si  partì  presto  e  dal  Prin- 
cipe e  dalla  città.  Fece  Pcrino  in  Genova  alcune 
tavole  per  chiese,  e  ve  ne  giunsero  anche  d'al- 
tronde alcune  sceltissime,  ira  le  quali  il  S.  Ste- 
fano dipinto  da  Giulio  Romano  per  la  chiesa  del 
suo  titolo  ,  eh' è  forse  la  tavola  d'altare  più  co- 
piosa e  più  sorprendente  che  uscisse  dallo  stu- 
dio di  quel  maestro.  Fu  anche  allora  che  i  par- 
ticolari signori  si  diedero  a  raccogliere  quadri 
esteri  di  ogni  scuola;  emulati  poi  sempre  da' 
loro  posteri,  che  in  questo  genere  vincon  forse 
tutti  i  privati  d'ItaUa,  eccetto  i  Romani. 
Progressi  e     Per  tali  opcrc  ricco  il  paese  di  beUi  esempj 
'i*a'7cr,ovese.'  cominciò  a  volgcrsl  a  uno  stile  novello ,  e  vi 
giunse  con  una  velocità  che  non  so  trovare 
in  altra  scuola.  Dallo  stile  del  Brea,  tinto  an- 
cora di  trecentismo ,  allo  stile  di  Raffaello  non 
corsero  che  pochi  anni  5  e  fui  gh  allievi  del 
Nizzardo,  come  dicemmo,  arrivarono  ad  imi- 
tare il  più  gran  maestro  de'  moderni.  Questi 
principi  non  potean  avere  se  non  lieti  avan- 
zamenti in  un  popolo  pieno  d'ingegno  e  d'in- 
dustria ,  e  fra  una  nobiltà  che  ricchissima  d' o- 
ro,  in  ninna  cosa  lo  profonde  più  volentieri, 
che  in  preparare  alla  Religione  splendidi  san- 
tuarj,  a  se  magnifiche  abitazioni;  che  in  gran- 
dezza, in  ornamenti,  in  tappezzerie,  in  ogni 
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maniera  di  mobili  appena  cedano  (nè  tutte 
cedono)  alle  reggie.  Da  tanto  lusso  ha  sempre 
avuto  fomento  e  soccorso  quella  scuola  pitto- 
rica non  molto  conosciuta  di  fuori  perchè  as- 
sai occupata  entro  Genova.  La  sua  gloria  più 
caratteristica,  come  ne  parve  al  cavalier  Mengs, 
è  stata  una  moltitudine  di  frescanti  veramente 
insigni;  talché  raro  è  quel  tempio j  o  quel  pa- 
lazzo di  qualche  antichità,  ove  non  ne  riman- 
gano lavori  beUissimi ,  o  memoria  d'esservi 
stati.  Ed  è  cosa  molto  notabile,  ch'essendola 
città  esposta  al  mare,  tante  pitture  a  fresco 
fatte  dagli  antichi  artefici,  vi  si  mantengano  così 
intatte.  ISè  la  scuola  genovese  in  pitture  a  olio 
mancò  di  gloria,  massimamente  in  ciò  eh' è 
verità  e  forza  di  colorito*  la  qual  lode,  deri- 
vatale prima  da  Ferino,  poi  da'  Fiamminghi, 
ritenne  sempre-  nè  cedè  ad  altra  scuola  d'Italia 
dalla  veneta  in  fuori.  Ha  prodotti  ancora  dise- 
gnatori valenti;  quantunque  alcuni,  su  l'esem- 
pio degli  altri  settarj ,  abbian  poi  invilito  il 
pennello  con  lavori  frettolosi  e  di  pratica.  Non 
avendo  in  pubbhco  molti  esemplari  d'ideale 
bellezza,  ha  pur  supplito  con  la  scelta  del  na- 
turale; e  nelle  figure  più  ha  seguito  il  sano, 
il  robusto,  l'energico,  che  il  delicato  e  il  leg- 
giadro. Lo  studio  de'  ritratti,  in  cui  la  scuola 
ebbe  eccellenti  i  maestri  e  lucrosissimo  l' eser- 
cizio, influì  molto  nelle  figure  delle  prime  sue 
epoche:  quelle  dell'ultima  epoca  se  han  più  di 
bellà,  han  meno  di  anima.  Talento  vi  è  stato 
per  trattar  copiose  istorie;  ma  più  che  in  gran- 
di, in  mezzane  proporzioni.  Li  esse  non  ebbe 
poeti  come  Paolo  e  altri  Veneti;  non  ha  però 
Lanzi,  f^oL.  JF.  21 
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■violato  COSÌ  fiancameiite  il  decoro  e  il  costume. 
Di  che  forse  è  stata  cagione  la  coltura  in  let- 
tere ch'ebbe  una  gran  parte  de'  pittor  geno- 
vesi j  fra'  quali  si  contano  tanti  letterati  ^  e  di 
più  tanti  gentiluomini ,  quanti  in  niun'  altra 
scuola.  Ciò  avvenne  per  opera  specialmente 
del  Paggi  j  che  con  lunga  scrittura  difese  la  no- 
biltà dell'arte  pittorica  (1)3  e  ottenne  un  de- 
creto (2)  pubblico,  che  a'  nobili  approva  que- 
st'arte come  ingenua  e  degna  di  qualunque 
gran  nascita  j  cosa  che  alla-  pittura  concilia 
grandissima  dignità.  Torniamo  a'  particolari. 
1  primi  che  si  accostassero  a  Ferino  per  in- 
Agostino,  Lnz-  segnamentij  furono  Lazzaro  e  Pantaleo  Calvi , 
irò  e  Pantairo  ^^gj-  ^  ^wIq^'i  Ji  un  Agostiuo ,  ragioncvolc  pit- 
tore del  vecchio  stile ,  ed  uno  de'  primi  in  Ge- 
nova che  tolti  via  i  fondi  d'oro  dipinsero  in 
campi  colorati.  Lazzaro  contava  allora  venti- 
cinque anni,  il  fratello  alquanti  più  5  ne  questi 
poggiò*  in  riputazione  se  non  prestando  alle 
opere  di  Lazzaro  l' ajuto  e  il  nome.  Esse  furon 
molte  in  Genova  e  nel  suo  Stato,  a  Monaco 
e  a  Napoh;  in  ogni  genere  di  figure,  di  grot- 
teschi, di  gessi,  onde  ornaronsi  palagj  e  tempj. 
Alcune  sono  eccellenti;  siccome  quella  facciata 
di  palazzo  Boria  (oggidì  Spinola)  con  prigio- 
nieri in  varie  attitudini,  considerati  come  una 
scuola  di  disegno,  e  con  varie  istorie  colorite 

(1)  È  inserita  nel  tomo  VII  delle  Lettere  Plttoriclie 
a  p;ig.  148. 

(2)  11  decreto  è  nTerito  diil  cav.  Ratti  nelle  note  al 
Soprani.  1  nomi  di  <jue'  nobili  pittori ,  che  per  io  piìi 
operaron  poco  e  per  diletto,  posson  leggersi  presso  1 
due  Istorici. 
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ed  a  chiaroscuro,  che  sentono  del  mighor  gu- 
sto C).  Nel  palazzo  Pallavicini  al  Zerbino  espres- 
sero una  storia  detta  comunemente  la  Conti- 
nenza di  Scipione;  notizia  che  deggio  al  signor 
Rattij  il  quale  non  avendola  inserita  nella  sua 
edizione  elei  1768,  si  è  compiaciuto  eh  sugge- 
rirmela per  questa  mia  opera.  Quivi  ancora 
aggiunser  de'  nudi  con  sì  fehce  imitazione  del 
maestro,  che,  a  giudizio  ancora  del  Mengs,  si 
direbbono  suoi  proprj.  Sappiamo  però  che  Fe- 
rino fu  liberale  verso  costoro  eh  disegni  e  di 
cartoni-  onele  in  queste  migliori  opere  si  pre- 
sume sempre  ejualche  soccorso  di  man  più  mae- 
stra. Comunc[ue  fosse,  invanì  Lazzaro  del  suo 
sapere,  ne  abusò,  e  lasciò  esempj  che  niun 
pittore  ha  seguiti  di  poi,  dal  Corenzio  in  fuori. 
Vedendo  crescere  e  oramai  primeggiare  alcuni 
giovani  pittori  a  scapito  della  sua  gloria  e  de' 
suoi  interessi,  per  non  ehvenir  mai  secondo, 
ricorse  alle  più  nere  arti.  A  Giacomo  Bargone,  Giacomo  Bar- 
di'era  un  eh  loro,  tolse  la  vita  col  veleno  5 
e  contro  gh  altri  si  munì  di  una  folla  di  ade- 
renti, e  forse  anco  eh  prezzolati,  che  presso  il 
volgo,  ci  30  presso  quegli  che  meno  intendono, 
levassero  al  cielo  le  sue  opere,  e  deprimessero 
le  altrui.  Queste  cabale  specialmente  allora  si 
adoperarono,  quando  in  ima  cappella  de'  no- 
bih  Centurioni  figurò  la  Nascita  del  Precursore 
in  competenza  di  Andrea  Semini  e  di  Luca  Carn- 
ei) Q"«st' opera  come  una  (Ielle  migliori  d'i  Lazzaro 
e  celebiata  dal  Lomazzo  insieme  eo"'  trioufi  dipinti  da 
Cuilio,  da  Polidoro,  e  da  altri  valentuomini,  nel  Trat- 
tato della  Pittura,  pag.  Sc)^ 
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biaso,  che  vi  rappresentarono  altre  istorie  del 
Santo.  Riuscì  quel!'  opera  una  delle  migliori 
che  mai  facesse  ^  e  delle  più  conformi  al  ca- 
rattere del  suo  istruttore:  ma  non  potè  fare 
che  il  genio  del  Cambiaso  non  comparisse  fin 
da  quel  tempo  più  scintillante  che  il  suo.  Quindi 
il  principe  Doria  lo  scelse  ad  un  copioso  la- 
voro a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  MaLteo  :  di 
che  il  Calvi  prese  tant'ira,  che  datosi  alla  nau- 
tica ed  alla  scherma,  passò  quasi  venti  anni 
senza  toccar  penneUi.  Gli  riprese  in  finej  e  con- 
tinuò, ma  con  certa  secchezza,  a  dipingere  fino 
agli  ottantacinque  annij  e  fu  degli  ultimi  suoi 
dipinti  quell'opera  che  si  vede  per  le  pareti 
e  nella  cupola  di  S.  Caterina 3  opera  fredda, 
stentata,  in  una  parola,  senile.  In  somma  dopo 
il  ritorno  alla  pittura,  e  molto  più  dopo  la 
morte  di  Pantaleo,  che  indefessamente  lo  sol- 
levava in  ogni  lavoro,  non  fece  Lazzaro  altra 
cosa  assai  memorabile,  se  non  quella  di  vivere 
fino  ai  cento  e  cinque  anni. 
Andrea  e  Oi-  I  duc  Semini,  Andrea  ed  Ottavio,  non  si  sa 
vio  Serali!..  avessero  in  Genova  altro  maestro  che  An- 

tonio lor  padre-,  ma  su  l'esempio  paterno  defe- 
rirono molto  a  Ferino ,  come  pur  fece  Luca  loro 
coetaneo.  Nel  qual  proposito  diccsi  che  aven- 
dogli Ferino  trovati  insieme  con  una  stampa 
di  Tiziano,  e  udito  che  giovanilmente  critica- 
vano ivi  non  so  qual  error  di  disegno,  gli  av- 
vertisse, dicendo  che  nelle  opere  dc^  valentuo- 
mmi  si  dee  tacere  il  cattivo ,  e  lodare  il  buono. 
Ma  i  duc  fratelli  invaghiti  delle  bellezze  di 
^  Raffaello,  vollero  gustarle  nel  fonte  5  e  iti  a  Ro- 
ma, fecero  sopra  lui  grande  studio,  copiando 
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anche  l'antico,  massime  nella  colonna  Trajana. 
Tornati  in  Genova,  e  chiamati  anco  a  Milano, 
molto  dipinsero  or  congiunti  ed  or  separati, 
seguaci  sempre  della  scuola  romana,  special- 
mente ne'  primi  tempi.  Andrea  sortì  raen  ta- 
lento che  Ottavio;  e  forse  fu  più  di  lui  tenace 
del  fare  raffaellesco,  almeno  ne'  contorni  de'  visi. 
M  anca  talora  di  morbidezza,  come  in  un  Cro- 
cifisso, nuovo  acquisto  del  G.  Duca  di  Tosca- 
na ;  e  dà  in  qualche  svista  di  disegno,  come 
nel  Presepio  eh' è  a  S.  Francesco  di  Genova, 
raffaellesco  per  altro  nel  suo  insieme,  e  da 
computarsi  fra  le  tavole  sue  migliori.  Ottavio 
poi  reo  uòmo,  ma  pittor  buono,  valse  tanto 
nella  imitazione  del  suo  caposcuola,  che  sem- 
bra appena  ciedibile  a  chi  noi  vide.  Dipinse 
la  facciata  del  palazzo  già  Doria,  ora  Invrea; 
e  vi  pose  così  bel  gusto  di  architettura,  e  sì 
ben  vi  espresse  varj  busti  e  figure  staccate,  e 
soprattutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  GiuHo 
Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raf- 
faello, e  domandò  se  altro  avesse  operato  in 
Genova.  Di  ugual  merito  o  quasi  furon  tenute 
in  quella  città  altre  sue  pitture  a  fresco  fatte 
per  Grandi;  fintantoché,  com' è  uso  de'  frescanti, 
terminò  in  uno  stile  più  facile  e  men  hmato. 
Di  questo  suo  fare  ha  varj  saggi  Milano,  ove 
passò  gh  ultimi  anni  della  vita.  È  di  sua  mano 
a  S.  Angelo  tutto  il  dipinto  della  cappella  di 
S.  Girolamo;  e  il  pezzo  più  considerabile  è  la 
pompa  funebre  che  accompagna  il  Santo  al 
sepolcro.  \i  è,  se  non  gran  disegno,  gran  fe- 
racità almeno  d'idee,  molto  spirito,  colorito 
forte  e  dilettevole;  avendo  egli  posseduta  questa 
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parte  della  pittura  in  grado  eminente  ne'  lavori 
a  fresco  :  perciocché  a  olio  o  non  seppe  colo- 
rire j  o  non  volle. 

Luca  CamLiaso.  Luca  CaiTibiaso ,  detto  anche  Luchetto  da 
Genova,  non  uscì  di  patria  per  erudirsi,  nò 
molto  frequentò  altra  scuola  che  la  paterna , 
oscura  nel  vero ,  ma  di  buon  metodo ,  che 

Gio.  CamLiaso.  tanto  basta  a  grand' ingegni.  Giovanni  suo  pa- 
dre ragionevole  quattrocentista,  e  ammiratore 
grandissimo  del  Vaga  e  del  Pordenone,  dopo 
averlo  esercitato  in  copiare  qualche  disegno  del 
Mantegna,  sicuro  maestro  nella  purità  de'  con- 
torni 5  e  dopo  avergli  mostrata  T  arte  di  mo- 
dellare tanto  utile  al  riHevo  e  allo  scorto,  lo 
condusse  in  palazzo  Doria,  e  gli  additò  que' 
grandi  esemplari  con  un  supplemento  del  suo 
magistero.  Il  giovanetto,  ch'era  nato  pittore, 
non  prima  ebbegh  studiati,  che  fattone  emolo, 
cominciò  di  quindici  anni  a  produrre  opere  da 
provetto,  e  a  promettere  che  saria,  qual  di- 
venne, un  de'  primi  artefici  del  suo  tempo.  Di- 
segnator  pronto ,  fiero ,  grandioso ,  e  perciò  ad- 
dotto dal  Boschini  in  esempio  de'  bei  contorni 
(pag.  292),  e  pregiatissimo  ne'  gabinetti  de'  di- 
lettanti, eseguiva  le  sue  idee  con  tanta  velocità 
e  sicurezza,  che  f  Arni  enini  afferma  averlo  ve- 
duto dipingere  con  due  pennelli,  e  di  un  tocco 
non  men  franco  e  anche  più  sicuro  che  il  Tin- 
toretto.  Era  in  oltre  fecondo  d' immagini  sem- 
pre nuove,  ingegnoso  nelF introdurre  gli  scorli 
pili  ardui,  e  nel  vincere  le  difficoltà  deU'arte. 
Mancò  su  le  prime  di  sohdi  principi  di  pro- 
spettiva 3  ma  ne  apprese  presto  le  teorie  dal 
Castello  suo  grande  amico  e  conq)agno,  come 
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poco  appresso  diremo.  Per  lui  ancora  migliorò 
il  colorito  e  il  gusto  della  composizione.  In- 
sieme col  Castello  fece  non  poche  opere  tanto 
somiglianti^  che  a  fatica  si  potea  discernere 
Tuna  dall' ai:tra  mano.  Queste  però  non  furon  le 
sue  migliori.  Egli  dee  conoscersi  ove  dipinse 
per  sè  solo;  nè  altrove,  se  non  in  Genova;  nò 
fuor  de'  dodici  anni^  entro  i  quali  circoscrive 
il  Soprani  il  suo  miglior  fiore.  Non  paja  strana 
a  chi  legge  l'asserzione  di  tale  istorico.  Luca 
non  ebbe  la  sorte  di  udir  que'  grandi  maestri 
che  con  due  parole  mettono  gli  allievi  per  la 
buona  via  :  andò  profittando  quasi  per  sè  me- 
desimo; strada  lunga,  penosa,  in  cui  si  fan 
mille  prove  a  vuoto  innanzi  di  giugnere  ove 
si  vuole.  Vi  giunse  il  Cambiaso,  e  vi  si  tenne, 
finché  una  fiera  passione  d'animo,  come  di- 
remo, il  fece  tornare  indietro. 

Limitandoci  alle  opere  del  suo  dodicennio , 
vi  si  scorge  un  uoaio  che  avendo  la  maggior 
predilezione  per  la  scuola  romana ,  trae  lumi 
•o  dalle  stampe,  o  dal  suo  genio,  o  d'altronde 
per  tentare  non  so  quale  originalità;  la  quale 
or  comparisce ,  e  allora  non  si  vorrebbe  il 
Cambiaso  altro  che  originale  ;  ora  non  compa- 
risce, e  allora  non  si  vorrebbe  egli  stesso  altro 
che  imitslore.  Del  primo  genere  è  il  Martirio 
di  S.  Giorgio  nella  sua  chiesa,  che  per  la  beltà 
della  sacra  vittima ,  per  la  espressione  sua  e 
degH  astanti,  per  la  composizione,  varietà,  forza 
di  chiaroscuro  è  tenuto  per  la  miglior  tavola 
che  facesse.  Del  secondo  genere  vi  ha  forse 
più  esempj  ;  come  il  quadro  a'  Rocchettini  di 
S.  Benedetto  con  S.  Gio.  Batista  e  S.  Luca, 
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che  tanto  ritrae  da  Ferino  e  da  Raffaello;  ee 
più  che  altro  il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralbra 
borgo  di  Genova,  nel  palazzo  de'  nobili  Im- 
periali. Tutto  piace  in  quell'opera;  la  sontuo- 
sità delle  fabbriche  j  la  bellezza  de'  cavalli ,  lai 
ritrosia  delle  giovani,  la  passione  de'  predatori., 
le  altre  minori  storie,  che  in  varj  compartii 
fan  corona  al  principal  soggetto,  e  ne  conti- 
nuano quasi  il  racconto.  Dicesi  che  Mengs  dopco 
aver  considerata  questa  pittura  dicesse:  noni 
mai  fuor  di  Roma  mi  è  paruto  di  veder  Ite 
logge  vaticane  meglio  che  oggi.  Altre  operte 
condusse  pur  di  gran  merito,  specialmente  peir 
quadrerie,  ove  ne  ho  trovati  più  quadri  liberai 
che  devoti.  In  fine  rimaso  vedovo,  e  accesfo 
di  una  sua  cognata ,  per  cui  sposare  tentcò 
presso  il  Papa  più  vie  e  sempre  invano,  coi- 
minciò  a  deteriorar  nello  stile.  Ito  poi  alba 
corte  di  Madrid  pur  con  idea  di  agevolarssi 
tali  nozze,  come  prima  ne  vide  precisa  ogmi 
speranza ,  cadde  infermo  e  morì.  Neil'  Escu— 
riale  lasciò  non  poche  pitture,  e  fra  esse  queil 
Paradiso  su  la  volta  della  chiesa  composto  dii 
figure  moltissime;  opera  lodata  assai  dal  Lo^- 
mazzo,  ma  non  ugualmente  da  Mengs,  che  l'a-i- 
vea  veduta  ed  esaminata  per  varj  anni.  . 
Gio.  Balista     Gio.  Batista  Castello  compagno  del  Cambiasco 

sullo.  >        1  -A  -IT» 

e  detto  comunemente  m  Genova  il  Bergamai- 
sco ,  per  differenziarlo  da  un  Genovese  elite 
portò  lo  stesso  nome  e  cognome;  scolare  dal 
Cambiaso,  e  riuscito  il  più  celebre  miniatorte 
della  sua  età.  Quest'altro,  nato  in  Bergamo  , 
e  condotto  in  Genova  ancor  fanciullo  da  Au- 
relio Buso  (V.  T.  IH,  pag.  i5o),  fu  da  luii 


EPOCA  SECONDA  3^9 

fasciato  in  quella  città  nella  sua  improvvisa 
p)artenza.  Quivi  in  tanto  abbandonamento  trovò 
niella  famiglia  l^allavicina  un  mecenate  clie  lo 
naccolse  e  lo  ajutò  ad  abilitarsi  5  e  mandatolo 
im  Roma,  il  riebbe  a  Genova  arcliitetto  e  scul- 
t(ore,  e  pittore  da  non  ceder  punto  ài  Cam- 
briaso.  Il  suo  gusto  formato  su  gU  esemplari  di 
Rioma  era  assai  conforme  a  quel  di  Luca,  sic- 
c^ome  ho  detto-  e  può  vedersi  nella  chiesa  di 
S>.  Matteo,  ove  dipinsero  di  concerto.  Ci  si 
sscuopre  lo  stile  ralfaellesco  che  già  piega  alla 
piratica  5  non  però  è  manierato  siccome  quello 
c^he  dominò  in  Roma  a'  tempi  di  Gregorio  e 
dli  ,  Sisto.  I  periti  riconoscono  nel  Cambiaso 
nnaggior  genio  e  più  elegante  disegno;  nel  Ber- 
g^amasco  più  diligenza ,  maggior  fondo  di  sa- 
pDere  e  di  colorito ,  parendo  veramente  talvolta 
pDÌuttosto  uscito  dalla  scuola  de'  Veneti  che 
àie  Romani,  Dee  però  credersi  che  in  tant'ar- 
mionia  e  fratellanza  l'uno  giovasse  l'altro;  an- 
che in  que'  luoghi  ove  operavano  a  guisa  di 
c3ompetitori,  compiendo  ciascuno  il  suo  lavoro, 
ei  distinguendolo  col  suo  nome.  Così  alla  Nun- 
zxiata  di  Porteria  Luca  effigiò  nelle  pareti  la 
sìorte  de'  Reati  e  quella  de'  Reprobi  nel  Giudi- 
zio finale;  e  Gio.  Batista  nella  volta  espresse 
ili  Giudice  che  in  mezzo  a  una  bellissima  gio- 
irla d'Angeli  invita  gli  eletti  alla  beatitudine. 
Sta  in  un  atto  e  ha  un  sembiante  che  sembra 
uidirne  quel  vcìiltc  bcnedicti ,  che  vi  è  aggiunto 
ai  grandi  caratteri.  E  pittura  studiatissima,  al 
c^ui  paragone  si  direbbe  che  Luca,  facendo  que' 
liaterali,  si  addormentasse;  tanto  le  cedono  in 
c:omponimento  e  in  espressione.  Più  altre  volte 
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ha  dipinto  a  solo ,  come  il  S.  Girolamo  a 
S.  Francesco  in  Castelletto  fra  molti  Monaci 
impauriti  alla  vista  di  nn  lionej  e  il  S.  Seba- 
stiano nella  sua  chiesa  in  atto  di  essere  coro- 
nato del  martirio-  quadro  ricco  in  figure^  stu- 
diato in  ogni  parte  ^  maggiore  di  ogni  mio 
encomio.  Ha  fatte  in  Genova  altre  tavole  ^  e 
sempre  ha  spiegato  un  gusto  vivace,  massime 
ne'  volti j  e  magnifico  in  architetture,  un  bel- 
l'impasto di  colori,  una  forza  di  chiaroscuro, 
che  fa  compatirlo  del  poco  nome  che  ha  in 
Itaha.  E  forsechè  gl'  impedirono  di  lavorare 
per  quadrerie  i  molti  lavori  a  fresco  che  fece 
in  Genova,  il  più  copioso  de'  quali  è  in  pa- 
lazzo Grillo.  Ivi  è  un  portico  dipinto  a  grot- 
teschi, e  una  sala,  nella  cui  volta  è  figurato 
il  Convito  apprestato  da  Bidone  ad  Enea  5  belle 
opere,  specialmente  i  grotteschi,  ma  non  così 
studiate.  Questo  pittore  visse  gli  ultimi  anni  a 
Madrid  pittore  di  corte,  ove,  morto  lui,  per 
le  istorie  e  per  le  maggiori  opere  vi  fu  chia- 
mato Luca  Cambiasoj  ma  i  grotteschi  e  gli  or- 
nati, non  senza  figure  a  luogo  a  luogo,  vi  fu- 
ron  continuati  da  due  figli  di  Gio.  Batista , 
ch'egli  avea  seco  menati  a  Madrid,  come  suoi 
ajuti.  Il  Palomino  ne  fa  onorevole  menzione 5 
e  i  due  descrittori  dell' Escuriale,  il  P.  de'  Santi 
Teresiani  e  il  P.  Mazzolar!  Girolamino,  ne  rac- 
contano i  lavori,  esaltandone  la  varietà,  la  biz- 
^Fai.ruio^e Om- zarria  c  il  colorito.  Furon  nominati  l'uno  Fabri- 
zio, l'altro  Granello j  e  questi,  per  conghietlura 
del  Ratti,  era  nato  di  Nicolosio  Granello  abile 
frescante  della  scuola  del  Semini,  la  cui  moglie 
vedova  fu  maritata  al  Castelli,  e  verisimilniente 
gli  condusse  questo  figlio  del  primo  suo  talamo. 
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È  costume  dej^ittori  d'insegnare  a'  dome- 
stici più  lil)eralmente  che  agli  estranei;  e  tut- 
tavia è  costume  degli  estranei  di  profittare  più  \ 
che  i  domestici:  così  di  rado  interviene  che 
mancato  un  caposcuola  la  riputazione  di  quel- 
li Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  figlio,  o 
da  un  suo  nipote.  Non  altrimenti  intervenne 
a'  Genovesi,  ove  i  Calvi,  i  Semini,  il  Cambiaso 
eran  ricchi  di  prole  ,  e  prole  applicata  alla 
pittura.  E  pur  fra  tanti  non  vi  e])be  chi  su- 
perasse la  mediocrità,  salvo  forse  Orazio  figho    Orazio  Cam- 
di  Luca  Cambiaso,  di  cui  il  Soprani  dice  solo 
che  su  lo  stile  del  padre  lodevolmente  dipinse, 
e  che  iniziò  all'  arte  qualche  studente.  Adunque 
alla  fama  e  a'  grandi  lavori  del  Cambiaso  sot- 
tentrarono i  suoi  alhevi  mighori,  un  de'  quah. 
Lazzaro  Tavarone,  lo  avea  seguito  fin  nella  Labaro  Tava- 
Spagna,  e  lui  morto  si  era  quivi  termo  per 
alquanti  anni.  Si  ricondusse  di  poi  a  Genova 
ricco  de'  disegni  di  Luca,  e  di  contante  e  di 
onore.  Parve  alla  città  di  ricuperar  Luca  istes- 
so;  tanto  ne  possedea  la  maniera.  Si  avea  però 
formato  un  metodo  di  colorire  a  fresco  che,' 
se  io  non  erro,  avanza  quanti  lo  avean  pre- 
ceduto nella  sua  scuola,  e  quanti  gli  succedet- 
tero da'  Caiioni  in  fuori.  È  questo  un  colore 
sugoso,  vivido,  vario,  che  anche  in  molta  di- 
stanza vi  presenta  gii  oggetti  quasi  fosser  vi- 
cini, e  tutta  la  storia  vi  fa  vedere  quasi  in  un 
teatro  bene  illuminato,  riunita  con  una  vaga 
e  brillante  armonia.  Vi  si  bramerà  talvolta  qual- 
che maggior  morbidezza;  ma  per  lo  più  son 
pitture  condotte  in  guisa  che  pajono  a  olio. 
La  tribuna  del  tluorao,  ove  rappresentò  i  Santi 
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Protettori  della  città,  e  specialmente  S,  Lo- 
renzo, di  cai  espresse  anco  alcune  istorie,  è 
la  più  bella  opera  che  ne  abbia  il  pubblico. 
E  anche  considerabile  la  facciata  della  Dogana, 
ove  dipinse  S.  Giorgio  che  uccide  il  drago;  e 
d'intorno  e  sopra  altre  figure  moltissime  di  fa- 
mosi cittadini,  di  virtù,  di  genj  con  istrumenti 
nautici  e  spoglie  nimiche;  alcuni  de'  quali  pa- 
jon  opra  del  Pordenone.  Questo  gran  lavoro 
sovrasta  al  mare,  i  cui  sali  lo  hann  offeso,  non 
però  vinto.  In  più  altre  chiese  e  palazzi  e  ville 
restan  opere  del  Tavarone;  istorie,  favole,  im- 
maginose composizioni j  spesso  così  ben  con- 
servate, che  sembra  esserne  pur  ora  disfatte 
le  armature  e  rimosse  le  scale  per  cui  saliva 
e  scendeva  l'artefice.  Felice  il  suo  nome  se 
fossero  in  meno  numero,  e  tutte  condotte  con 
pari  impegno!  Se  ne  additan  anche  tavole  a 
olio,  ma  rare  e  di  minor  merito  che  le  pitture 
a  fresco. 

Valerio  e  Ce-     Ccsarc  Cortc  fu  oriundo  di  Pavia.  Valerio 

re  Colle.  1  •!  1  .       -rr  •  T 

SUO  padre,  il  qual  era  nato  m  Venezia  di  un 
gentiluomo  pavese,  arrivò  sotto  la  sdorta  di 
Tiziano  a  far  ritratti  egregiamente,  e  con  tale 
abihtà  recatosi  a  Genova,  vi  si  stabilì.  Vi  di- 
morò egli  fino  alla  morte,  che  il  trovò  povero 
di  tutto,  avendo  tutto  consumato  in  prove  di 
alchimia.  Era  stato  intimo  amico  del  Gambia- 
so,  la  cui  vita  avea  scritta,  e  a  lui  avea  com- 
messa la  istruzione  del  suo  Cesare.  Questi  non 
ni:^uagUò  il  padre,  ina  fu  superiore  a  gran  parte 
de'  condiscepoH.  È  di  sua  mano  a  S.  Piero  il 
S.  Tutelare  a  piò  di  N.  Signora  con  varj  An- 
gioh;  pittura  delicata,  e  di  un  colorito  vero  e 
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gradevole.  Molto  operò  per  quadrerie  sì  in  ri- 
tratti e  sì  aiiclie  in  istorie ^  una  delle  quali 
fatta  per  casa  Pallavicino  sopra  un  soggetto 
preso  dall'Inferno  di  Dante  fu  cel(;brata  dal 
Cliiabrera  con  elegante  sonetto.  La  fama  di 
questo  pittore  è  oscurata  da'  suoi  errori  bevuti 
da  non  so  quali  opere  contro  la  religione ,  sic- 
come avviene  a'  semidotti,  che  tutto  leggono, 
poco  intendono y  e  finalmente  nulla  credono. 
Al) j uro  gli  errori  5  ma  senza  mai  uscir  di  car- 
cere,  ove  in  fine  morì.  Davide  suo  figlio  si  li- Davide  Corte, 
mito  al  grado  di  copista  •  e  in  questo  tanto  si 
distinse ,  che  le  sue  copie  si  son  tenute  nelle 
quadrerie  presso  gli  originali  per  una  vera  ma- 
raviglia. 

Bernardo  Castello  più  frequentò  lo  studio  di  B,r„ardo  Ca- 
Andrea  Semini  che  quello  del  Cambiaso^  ne'"' 
precetti  deferì  più  al  secondo  che  al  primo , 
e  nella  pratica  seguì  or  f  uno, Hir  f  altro.  Avendo 
poi  viaggiato  per  fltaha,  vide  anche  altri  esem- 
plari, e  formossi  un  gusto  che  non  manca  di 
grazia  nò  di  correzione  ove  operò  con  impe- 
gno 3  come  nel  Martirio  de'  SS.  Clemente  ed 
Agatagnolo  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o  nella 
S.  Anna  a  S.  Matteo.  Ebbe  feracità  d'idee  onde 
riuscire  buon  inventore,  ajutato  in  ciò  da'  poeti, 
la  cui  amicizia  e  con  doni  e  con  lettere  col- 
tivò sempre  (").  Fu  celebrato  da  Lionardo  Spi- 

(*)  Stretto  commercio  spccinlmente  ebbe  col  cavaber 
Manno,  fra  le  cui  1(  tten;  se  ne  contano  al  Castello  fnio 
a  28,  quante  a  niun  altro.  Ivi  si  conosce  e  la  destrezza 
del  poeta  che  spesso  loda  il  inirao/oso  pennello ,  c  la 
divina  man  del  pittore ,  omaggi  che  con  maggior  li- 
beralità gli  prolonde  nella  Galleria;  e  la  bontà  del 
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noia,  da  D.  Angiolo  Grillo,  dal  Geva,  dal  Ma- 
rino, dal  Ghiabrera,  dal  Tasso,  per  la  cui  Ge- 
rusalemme fece  i  disegni,  incisi  in  parte  da 
Agostino  Garacci.  Gosì  venne  in  riputazione 
non  solo  di  un  de'  primi  maestri  della  sua 
scuola,  ma  d'Italia  ancora  j  e  fu  anche  scelto 
a  dipingere  nel  Vaticano,  come  dissi  a  suo 
luogo.  Vi  pose  la  Vocazione  di  S.  Pietro  al- 
l'apostolato j  quadro  che  poco  appresso  fu  ri- 
mosso dal  posto,  e  sostituitavi  la  tavola  del 
Lanfranco,  o  perchè  lo  avesse  guasto  l'umi- 
dita, o  perchè  non  soddisfacesse,  E  veramente 
il  Gastello  non  avea  quella  robustezza  che  a 
que'  tempi  cercava  Roma,  disvoghata  di  ap- 
plaudire a'  Vasari  e  agli  Zuccari.  Egli  molto 
tiene  del  lor  colore,  nè  va  esente  della  lor 
fretta,  e  al  par  di  essi  ha  aperta  la  via  nella 
sua  scuola  alla  facilità  in  preferenza  della  esat- 
tezza, Genova  è  £piena  de'  suoi  lavori,  o  piut- 
tosto n'è  colma  j  nè  perciò  sono  avuti  a  vile  , 
avendo  sempre  certa  risolutezza  e  certa  grazia 
che  gli  sostiene.  Ne  hanno  pure  le  quadrerie 
estere  5  e  nella  Golonnese  di  Roma  vidi  un 
suo  Parnaso  con  figure  poussinesche  e  paese 
ameno,  che  può  contarsi  fra  le  sue  opere  più 
studiate.  11  Soprani  asserisce  che  fu  novamente 
invitato  a  Roma  per  una  tavola  di  S.  Pietro  3 
c  che  morì,  mentre  disponevasi  a  quel  viaggio, 
di  anni  settantadue.  Per  altro  questa  età  sì 

pittore,  che  volentieri  per  lui  disegna  senza  mercede,  e 
colorisce  ;  e  s' impegna  ancora  che  ncambierehbe  con 
♦jualclie  regalo  ogni  letloru  che  gh  scrivesse  il  poeta 
(pag.  17,5), 
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avanzata  può  far  clubitare  di  tale  invito.  Ebbe 
tre  figli  pittori,  eie'  quali  Valerio  solo  è  degno 
di  storia,  e  se  ne  scriverà  a  opportuno  luogo. 

Fra'  suoi  allievi  esteri  merita  considerazione 
Simon  Barabbino ,  il  quale  per  la  rara  abilità 
destò  tanta  invidia  nel  Castello,  che  si  dispose 
a  congedarlo  dal  suo  studio.  Egli  se  ne  ritirò, 
e  dipinse  poi  alla  Nunziata  del  Guastato  c|uel 
S.  Diego  che  il  Soprani  per  poco  non  ante- 
pose a  quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua 
vita.  Ne  perciò  crebbe  molto  nel  concetto  de' 
cittadini.  Milano  gli  rese  quell'onore  che  la 
patria  gh  avea  negato  5  ond  egh  vi  si  fermò  e 
vi  operò  per  palagj  e  per  chiese.  E  di  sua 
mano  a  S.  Girolamo  una  N.  Signora  con  Gesù 
morto,  aggiuntivi  S.  Michele  e  S.  Andrea:  il 
colore  è  vero,  le  teste  son  disegnate  da  buon 
naturahsta,  il  nudo  è  assai  beninteso,  i  con- 
torni assai  precisi  e  staccati  dal  campo.  Più 
anche  avrebbe  perfezionato  lo  stile;  ma  si  diede 
alla  mercatura,  ove  trovò,  invece  di  ricchezze, 
la  sua  rovina  j  e  morì  in  carcere  di  disagi. 

Gio.  Batista  T^aggi,  patrizio  di  nascita,  fu  ^  ^-'o-  Batista 
tratto  alla  professione  di  pittore  da  un  forte 
genio  che,  malgrado  le  opposizioni  del  padre, 
ve  lo  inclinò  fino  da'  primi  anni.  Vi  venne  però 
ornato  di  lettere;  e  gli  giovò  poi  moltissimo 
la  poesia  ad  inventare,  la  filosofia  ad  esprime- 
re ,  la  storia  a'  ben  trattare  i  soggetti  della 
pittura.  Riscosse  in  sua  lode  forse  mcn  sonetti 
di  poeti  che  il  Castello,  ma  più  suffragj  di 
pittori.  Era  stato  diretto  dal  Cambiaso  ne' 
primi  studj,  che  furono  disegnar  gessi  di  bas- 
sirilievi  antichi  a  chiaroscuro,  per  formarsi  la 
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vera  idea  del  bello  ^  e  così  meglio  esercitarsi 
intorno  al  naturale.  Addestrato  all'opere  della 
matita,  con  poca  fatica  e  quasi  per  se  stesso 
apprese  l'arte  del  colorire ,  e  senza  voce  di 
maestro  imparò  da'  libri  architettura  e  prospet- 
tiva. Mentre  cominciava  a  farsi  nome,  dovette 
per  omicidio  commesso  uscir  dalla  patria  •  e 
vent'anni  in  circa  si  trattenne  in  Firenze,  pro- 
tetto da  quella  corte,  operando  e  profittando 
sempre.  Fioriva  allora  la  città  di  rarissimi  in- 
gegni 3  e  fu  al  suo  tempo  che  il  Cigoli  e  tutta 
la  gioventù  dallo  stile  patrio  già  illanguidito 
si  rivolse  al  lombardo  vegeto  e  vigoroso.  11 
Paggi  non  abbisognava  quanto  altri  di  rinvi- 
gorire la  sua  maniera,  come  appare  dalle  opere 
che  fece  in  Firenze  non  molto  dopo  che  vi  fu 
giunto.  Ne  rimane  una  Sacra  Famiglia  e  un'al- 
tra tavola  alla  chiesa  degli  Angioli,  e  nel  chio- 
stro di  S.  Maria  Novella  un'istoria  di  S.  Cate- 
rina da  Siena.  Esprime  la  Santa  che  libera  un 
condannato  j  ed  è  opera  copiosa,  ornata  di  belle 
fabbriche,  ben  variata  e  condotta  in  guisa  che 
l'ho  udita*  anteporre  a  tutte  le  altre  di  quel 
chiostro.  Nondimeno  il  primo  vanto  del  Paggi 
non  era  alloia  la  robustezza,  ma  una  certa 
nobiltà  di  volti,  che  ha  sempre  fatto  il  suo 
carattere;  e  una  pari  delicatezza  e  grazia,  per 
cui  l'ho  udito  da  alcuni  rassomigliare  al  I3a- 
roccio  e  al  Coreggio  istesso.  Più  forte,  pare  a 
me,  divenne  in  progresso;  e  n'è  prova  la  stu- 
penda Trasfigurazione  dipinta  in  S.  Marco,  che 
par  d' altro  autore.  Con  simile  gusto  dipinse 
per  la  Certosa  di  Pavia  tre  istorie  della  Pas- 
sione di  G.  C,  che  a  me  pajono  delle  opere 
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sue  migliori.  Fu  richiamato  in  fine  dalla  sua 
Bepubblica  circa  il  1 600  per  la  eccellenza  del- 
l' arte ,  che  nota  anche  in  Parigi  e  in  Madrid 
lo  avea  fatto  desiderare  e  invitare  da  quelle 
corti.  L'amor  della  patria  gli  precluse  sì  fatti 
onori.  Egli  la  ornò  con  belle  opere  nelle  chiese 
e  nelle  quadrerie.  Non  tutte  hanno  ugual  me- 
rito 5  avendo  anche  questo  autore  sentiti  i  danni 
delle  cattive  imprimiture,  delle  cure  domesti- 
che,  della  debole  vecchiezza.  I  suoi  capi  d'o- 
peraj  secondo  alcuni ,  sono  due  tavole  a  S.  Bar- 
tolommeo,  e  la  Strage  degl'Innocenti  presso 
S.  E.'  il  sig.  Giuseppe  Doria,  lavorata  in  com- 
petenza di  Vandych  e  di  Rubens  nel  1606. 
Le  formò  anco  eccellenti  pittori ,  la  contezza 
de'  quali  si  riserba  alla  seguente  epoca.  In  essa 
novamente  si  dovrà  scrivere  di  lui,  che  posto 
ne'  confini  di  due  periodi  della  sua  scuola , 
spetta  all'  uno  come  scolare ,  all'  altro  come 
maestro. 


Lanzi,  Fol.  IV. 
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La  pittura  decaduta  per  poco  tempo  si  rim'igorisce 
per  opera  del  Paggi  e  di  alcuni  esteri. 


EucninGe-  Ogm  SGUola,  per  quanto  vanti  gran  fonda- 
tore, a  poco  a  poco  va  infievolendosi,  e  ha 
bisogno  a  tratto  a  tratto  di  essere  sollevata.  La 
genovese  ridotta  in  mano  del  Castello  vide  la 
sua  decadenza  verso  il  finire  del  secolo  xvi , 
e  poco  appresso  il  risorgimento ,  mercè  il  ri- 
torno del  Friggi,  e  il  concorso  di  alquanti  este- 
ri, che  lungo  tempo  si  trattennero  in  quella 

Jefon^^a  An- città.  Contribuì  al  miglioramento  Sofonisba  An- 
gussoa.  gussola,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite  con- 
ferenze co'  professori  dell'arte,  e  con  molto  lor 
prò,  come  già  dicemmo 5  il  Gentileschi,  il  Ron- 
calli, i  Procaccini  che  vi  operarono  in  varj 

Aurelio  Lomi,  luoghi.  Vi  trassc  pure  Aurelio  Lomi  pisano  : 
insegnò  in  Genova,  e  vi  lasciò  tavole  pregia- 
tissime a  S.  Francesco  di  Castelletto,  alla  Nun- 
ziata del  Guastato  e  altrove.  Nè  è  da  omet- 
Simon  Balli,  tere  Simon  Balli  suo  allievo,  ignoto  in  Firenze 
sua  patria ,  ma  degno  di  memoria  per  uno 
stile  che  ritrae  molto  da  Andrea  del  Sarto  j  e 
per  piccioli  quadri  in  rame  acconcissimi  a'  ga- 
Anionio  An-  binctti.  Vcmievi  Antonio  Antoniano  urbinate  , 
se  crediamo  al  Soprani  (*),  a  recarvi  la  bella 


("*")  Nel  Dizionario  degli  artefici  urbinati  si  dà  per 
favolosa  la  esistenza  di  questo  pittore  ;  e  vuoisi  che 
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tavola  dipinta  pel  duomo  dal  Baroccio  di  lui 
maestro  :  ed  egli  stesso  per  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso fece  il  quadro  del  Titolare  ed  un'altra 
tavola  •  e  j  se  io  non  erro ,  alcune  cose  per 
privati  che  ora  credonsi  del  Baroccio  :  tanto 
n'era  buono  imitatore.  Vi  venner  di  Siena  il 
Salimbeni  ed  il  Sorri ,  e  con  loro  Agostino  ^    SaiimWn , 
Tassi.  I  due  ultimi  assai  lungamente  vi  si  fer-  '  ^ 
maronOj  operando  e  insegnando  ancora^  e  ol- 
tre questi  il  Ghissoni ,  anch'  egh  senese  di  qual-  ii  oiuisuni. 
che  merito j  allievo  in  Roma  dell'Alberti,  e  fre- 
scante di  brioso  e  di  lieto  stile.  Poco  vi  dimorò 
Simone  Vovetj  vi  fece  però  alcune  tavole ,  e  s.  mone  Vuve(. 
quella  segnatamente  del  Crocifisso  a  S.  Am- 
brogio 5  degna ,  come  dice  il  Soprani ,  di  sì 
grande  autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento 
che  ritraesse  allora  Genova  da'  forestieri ,  le 
provenne  da  Rubens  e  da  Vandych  •  il  primo  '^"'"-ns  e  v  ui» 
de'  quali  lasciò  in  pubblico  bellissime  tavole,  ' 
in  privato  copiose  istorie,  e  il  secondo  vi  la- 
vorò un  grandissimo  numero  di  que'  suoi  ri- 
tratti vivi  e  parlanti.   \i  si  stabilì  Gio.  Rosa  do.  Rosa, 
fiammingo,  rammentato  da  me  in  Roma  ove 
studiò ,  grande  imitatore  della  natura  in  ciò 
che  ha  di  più  ameno ,  e  specialmente  negli 

debba  sostituirsi  nel  Soprani  Antonio  Viviani ,  che  ve- 
ramente fu  in  Genova.  Dà  gran  peso  alia  congettura  il 
non  trovarsi  menzione  in  Urbino  di  famiglia  Antoniani  ^ 
ccl  io  aggiungo  il  non  trovarsi  di  questo  Antonio  al- 
tr'  opera  ,  fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  e  i  suoi 
trascrittori.  Or  com'  è  possibile  che  chi  in  Genova  com- 
parve già  maestro  nell'arte,  non  avesse  lasciato  o  in 
Urbino  o  ne'  vicini  pnesi  pure  un  vestigio  o  un  segno 
del  suo  pennello? 
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animali.  Costui  morto  in  Genova  lasciò  quivi 
Giacomo  Legi.  Giacomo  Legi  suo  nazionale  e  suo  allievo ,  di 
cui  pure  rimangon  quadri  pregevoli  di  animali, 
di  fiori j  di  frutti;  ma  non  son  molti ,  perchè 
ancor  giovane  uscì  di  vita.  Vi  soggiornarono 
Waais  e  Primi,  pure  a  lungo  Goffredo  Waals  tedesco  e  Gio- 
vanni Batista  Primi  romano  scolari  del  Tassi, 
Waei  o M1.10.  paesisti  di  molto  merito;  e  Cornelio  Wael  con 
Vincenzio  Malo,  fiamminghi  ahili  in  battaglie, 
in  paesi,  in  pitture  facete,  e  il  secondo  anco 
in  far  tavole  d' altari.  Men  tempo  vi  dovettero 
dimorare  certi  altri  Fiamminghi,  de'  quali  ho 
vedute  in  alcuni  palazzi  tele  assai  grandi  e  di- 
pinte ,  come  sembra ,  in  sul  luogo  ;  e  questi 
ancora  io  considero  fra'  nuovi  ajuti  di  una 
scuola  che  profittò  allora  più  col  vedere  che 
coir  udire. 

caraitere  «Iella  La  giovcntù  gcnovcsc  occa  ìu  poclu  anni  di 
uuova  .ciiolu.  j^^Q^^  esempj  cominciò  una  quasi  nuova  car- 
riera; volta  a  uno  stile  più  robusto  e  di  più 
macchia,  che  prima  non  avea  usato.  Nè  pochi 
di  essa ,  dopo  aver  preso  in  patria  l' avvia- 
mento agh  sludj ,  andarono  a  compierli  o  in 
Parma,  o  in  Firenze,  o  a  Roma,  e  di  altre 
diverse  e  stranie  merci  accrebber  la  patria. 
Così  il  secolo  XVII  non  ebbe  in  Genova  un 
carattere  di  pittura  tanto  conforme  come  il 
precedente,  nè  tanto  scelto  e  ideale:  ebbe  però 
gran  copia  di  bravi  artefici,  e  sopra  tutto  di 
ottimi  ritrattisti  e  coloritori,  fino  a  poterne 
fornir  Venezia  negli  anni  suoi  men  felici.  Saria 
giunta  a  più  alto  grado  di  onore  se  la  pesti- 
lenza del  1657  non  le  avesse  tolto  un  gran 
numero  d'ingegni  eccellenti,  alcuni  de'  quali 
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estinti  nel  primo  lor  fiore  posson  leggersi  presso 
il  Soprani.  Il  principal  merito  del  prefato  ri- 
sorgimento vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e  ai 
gusto  di  que'  patrizj  ,  che  seppero  invitare  e 
trattenere  presso  di  loro  sì  bravi  esteri.  Dopo 
essi  grandissima  parte  di  tal  merito  ascrivo  al 
Paggi.  V'era  pericolo  che  la  scuola  divenisse 
un  seminario  di  bravi  coloristi,  ma  di  trascu- 
rati disegnatori;  essendo  comune  osservazione 
adottata  anco  dall' Algarotti ,  che  i  buoni  colo- 
risti non  furono  studiosi  del  disegno  se  non 
di  rado.  Il  Paggi  fu  che  tenne  in  credito  il 
disegno.  Lo  avea  egli  custodito  e  mighorato 
tra'  Fiorentini,  che  ne  furono  in  Italia  i  mae- 
stri; e  per  istruzione  de'  giovani  compose  anco 
un  foglio  intitolato  Diffmizione  o  sia  divisione 
della  Pittura,  che  pubbhcò  nel  1607.  Il  So- 
prani lo  dà  per  un  compendio  utihssimo ,  ove , 
senza  verbosità  ne  pompa  di  parole,  si  epilo- 
gava la  somma  dell'arte  pittorica.  In  lode  di 
questo  foglio  Giorgio  Vasari  il  giuniore  scrisse 
una  lettera  che  ci  fa  rincrescere  della  sua  per- 
dita; e  saria  da  vedere  se  in  qualche  libreria, 
ove  pur  si  conservano  le  miscellanee  de'  fogli 
volanti,  esistesse  ancora.  Ciò  che  resta  del 
Paggi  è  la  scrittura  da  noi  ricordata  poche  pa- 
gine addietro.  Intanto  da  lui  e  dalla  sua  scuola  Scolari  del  Paggi 
cominceremo  noi  il  nuovo  secolo. 

Domenico  Fiasella  è  detto  il  Sarzana  perchè  ^^Domenko Fi- 
in  quella  città  ebbe  il  nascimento ,  ove  pure 
pose  i  fondamenti  del  gusto;  assiduo  a  studiare 
una  stupenda  tavola  di 'Andrea  del  Sarto,  ch'era 
ivi  alla  chiesa  de'  Predicatori,  ed  ora  ve  n'è 
bella  copia.  Diretto  indi  per  alquanto  tempo 
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(lai  l^aggi;  passò  in  Roma,  studiò  in  Raffaello^ 
e  s'imbevve  anco  di  altre  maniere  ch'erano 
allora  in  credito.  Spese  ivi  dieci  anni,  e  di- 
venne considerabile  professore ,  lodato  molto 
da  Guido  Reni,  e  tolto  in  ajuto  de'  lor  lavori 
dal  cav.  d' Arpino  e  dal  Passignano.  Tornò  fi- 
nalmente in  (ìenova,  e  per  quella  città  e  per 
altre  della  Italia  superiore  fece  opere  moltis- 
sime. La  più  parte  di  esse  non  ebbe  da  lui 
medesimo  l'ultima  mano;  solito  a  non  finire ^ 
o  a  far  finire  a'  suoi  scolari,  com'è  tradizione 
nella  sua  patria.  Fuor  di  questa  impazienza , 
egli  è  grande  artefice,  e  lo  commendano  molte 
eccellenti  qualit£\;  la  felicità  in  comporre  gran- 
d' istorie ,  il  disegno  che  spesso  ritrae  dalla 
scuola  romana,  la  vivacità  delle  teste,  il  colo- 
rito nelle  pitture  a  olio,  la  imitazione  che  fa 
or  di  un  esemplare,  ora  di  tìn  altro.  E  molto 
raffaellesco  in  un  S.  Bernardo  che  se  ne  vede 
a  S.  Vincenzio  di  Piacenza;  caravaggesco  in  un 
S.  Tommaso  di  Villanova  a  S.  Agostino  di  Ge- 
nova; nel  duomo  di  Sarzana,  ove  dipinse  la 
Strage  degl'Innocenti,  e  nella  Galleria  Arcive- 
scovile di  Milano,  ove,  se  ne  vede  un  Gesù 
bambino,  è  seguace  di  Guido;  e  così  altrove 
di  Annibal  Caracci,  e  di  quella  scuola.  Piace 
ogni  volta  che  vuol  piacere;  e  volle  singolar- 
mente alla  chiesa  delle  Agostiniane  di  Genova, 
©v'espresse  S.  Paolo  primo  Eremita,  al  cui  ca- 
davere, tr  avato  da  S.  Antonio  Abate,  un  lione 
scava  in  quell'erma  boScagliSala  sepoltura,  opera 
stupenda.  Le  raccolte  non  sono  scarse  de'  suoi 
dipinti.  Ne  vidi  a  Sarzana  in  casa  di  S.  E.  il 
sig.  marchese  Remedj,  che  tutto  insieme  è  la 
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casa  della  ospitalità  la  più  cordiale  e  la  più 
generosa  che  dir  si  possa  ;  ed  in  altre  ancora 
quivi  e  per  lo  Stato.  Le  sue  Madonne  lian  per 
lo  più  le  fattezze  istesse  )  non  così  ideali  come 
ne'  raffaelleschi,  ma  dignitose  nondimeno  e  av- 
venenti. 

Mancato  il' PaRd,  tenne  il  Fìasella  nelF  inse-  Scuoia  Jei  Fia- 

"^-^     '  ,  •  stallila 

gnare  in  Genova  il  primo  posto  5  e  ne  conto  1 
discepoh  di  più  grido.  Per  cominciare  da  un 
suo  cognato,  Gio.  Batista  Casone,  tramutato  ^^  gù,.  B.iista 
dall'Orlandi  in  Carlone,  poco  operò  in  Geno- 
va. A  giudicarne  dalla  tavola  delle  Vigne,  ov'è 
una  N.  S.  fra  varj  SS.,  ritenne  il  gusto  del 
Fiasella ,  e  cercò  di  rinvigorirlo  nelle  tinte.  Gio-  gìo.  Paoi  Ocu- 
vanni  Paol  Oderico  nobile  genovese  dipinse 
sempre  con  dihgenza,  con  isceltezza  di  forme, 
e  d'un  colorito  forte  e  sugoso.  I  PP.  Scolopj 
ne  hanno  una  tavola  del  S.  Angiolo  Custode  j 
opera  giovanile,  ma  che  promette  un  bravo 
artefice.  Vi  son  pure  nelle  gallerie  suoi  quadri 
composti;  rari  però  e  da  collocarsi,  a  parer 
del  Soprani,  fra^  mobih  preziosi.  Non  così  rari 
furono  i  suoi  ritratti,  pe'  quah  ebbe  singoiar 
talento  e  spesse  commissioni.  Poco  ancora  è 
in  pubbhco  di  Francesco  Capuro  ,  perciocché  ^Jjancesco 
occupato  molto  dalla  corte  e  da'  privati  di^ 
Modena ,  passò  ivi  e  fuor  di  patria  gran  tempo. 
È  de'  più  attaccati  al  Fiasella  in  ciò  eh'  è  di- 
segnare e  comporre;  ma  nel  colorire  tira  assai 
dallo  Spagnoletto,  sopra  cui  studiò  in  Napoh. 
E  sul  gusto  di  tal  pittore  fece  quadri  di  mezze 
figure,  che  forse  gli  diedero  il  maggior  nome. 
Meno' anche  è  al  pubbhco  del  giovane  Luca  Luca  Saitardu 
Saltarello;  ma  il  S.  Benedetto  che  se  ne  vede 
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a  S.  Stefano  in  atto  di  ravvivare  un  morto , 
pittura  di  basse  tinte,  bene  armonizzata,  piena 
di  espressione  e  di  buon  senso,  basta  per  giu- 
dicarlo già  maturo  ne'  verdi  anni,  e  capace, 
se  fosse  vivuto  molto,  di  far  epoca  nella  sua 
scuola.  Bramoso  di  aggiugnere  a'  suoi  capitali 
quel  color  di  erudizione  che  si  trae  dagli  an- 
tichi marmi,  ne  andò  in  Roma,  ove  per  sover- 
chio studio  morì. 
Gregorio  de'  Grcgorio  dc'  Ferrari  di  Porto  Maurizio  ebbe 
dal  Sarzana  istituzione  conforme  alle  sue  mas- 
sime ,  che  non  eran  conformi  al  genio  dello 
scolare,  portato  naturalmente  a  qualche  cosa 
di  più  libero  e  di  più  grande.  Andò  a  Parma, 
osservò  assai  le  opere  del  Goreggio,  fece  una 
copia  diligentissima  della  gran  cupola,  che  fu 
dopo  molti  anni  comperata  da  Mengs,  e  tornò 
in  patria  con  tutt'  altro  stile  da  quel  di  prima. 
Il  suo  esemplare  era  il  solo  Coreggioj  e  felice- 
mente lo  rappresenta  nell'arie  de'  volti,  e  in 
molte  figure  particolari;  non  però  nell'insieme 
che  non  è  sì  ben  ideato;  non  nel  colorito  che 
ne'  freschi  è  alquanto  languido.  Generalmente 
poco  è  osservante  del  disegno;  tantoché  fuor 
di  due  tavole  a'  Teatini  di  S.  Pier  d'Arena, 
n'è  censurato  quas'  in  ogni  altra  opera.  Negli 
scorti  e  ne'  panni  svolazzanti  dà  talora  nel- 
l'affettato e  nel  men  naturale.  Ha  nonpertanto 
allettamenti  bastevoh  a  trattenere;  capriccioso, 
nuovo,  coloritore  a  oho  forte,  sugoso,  vero 
specialmente  nelle  carni.  Per  queste  doti  il  suo 
S.  Michele  alla  Madonna  delle  Vigne  spicca  fra' 
quadri  di  quel  tempio;  e  generalmente  va  egli 
del  pari  con  que'  Veneti,  ne'  quah  lo  spirito 
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e  le  buone  tinte  fanno  scusa  alla  inesattezza 
del  disegno.  Fu  occupato  molto  in  Torino  e 
in  Marsiglia,  e  più  in  patria  ne'  palazzi  mi- 
gliori, singolarmente  in  quello  de'  signori  Balbi. 
Quivi  però  i  grandi  competitori  di  quella  insi- 
gne raccolta  ed  esteri  e  cittadini  gli  fanno, 
per  così  dire,  continua  guerra. 

Valerio  Castello  è  uno  de'  più  grandi  geni  Valerio  Ca- 
della  scuola  ligustica.  Non  prima  comparve  fra' 
condiscepoli,  che  novizio  avanzò  i  veterani;  e 
non  molto  appresso  competè  co'  maestri.  Figlio 
di  Bernardo,  e  scolar  del  Fiasella,  non  seguì 
ne  l'una  maniera,  nè  l'altra;  ma  sceltisi  altri 
prototipi  secondo  il  suo  genio,  i  Procaccini  in 
Milano,  il  Goreggio  in  Parma,  del  loro  stile  e 
di  una  certa  grazia  sua  propria  formò  una  ma- 
niera ,  che  può  dirsi  unica  e  tutta  sua.  Se  ta- 
lora non  è  correttissimo,  sembra  doverghsi  con- 
donar tutto  per  quel  giudizio  di  composizione, 
per  quel  colorito  e  chiaroscuro  sì  vago,  per 
quel  brio,  facilità,  espressione  che  accompa- 
gnan  sempre  il  suo  pennello.  È  bravo  ne'  fre- 
schi, fino  a  piacere  presso  il  Carloni,  e  a  pa- 
rere anco,  siccome  in  S.  Marta,  più  grandioso. 
Per  la  quadratura  adoperò  talvolta  Gio.  Maria  Gio.MariaMa- 
Mariani  d' Ascoh  ,  che  visse  anco  in  Roma.  Nè 
è  inferiore  in  pitture  a  olio.  Avendo  dipinto 
neir  oratorio  di  S.  Jacopo  il  Battesimo  di  que- 
sto Santo  in  competenza  d^'  mighori  contem- 
poranei,  tutti  gh  vince,  eccetto  forse  il  Casti- 
glione. Ha  operato  anche  per  quadrerie;  e  nella 
R.  Galleria  di  Firenze  è  pregiata  molto  una 
sua  istoria  del  Ratto  delle  Saldine,  che  in  mag- 
gior tela ,  ma  pur  con  qualche  somighanza  e 
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di  figure  e  di  architetture ,  si  rivede  in  palazzo 
Brignole.  Non  è  però  pittore  ovvio:  poco  visse, 
e  la  fama  che  si  acquistò  di  uno  de'  primi  del 
suo  tempo  fece  da'  miglior  gabinetti  desidera- 
re ,  e  così  distrarre  in  più  luoghi  le  sue  pitture. 
Gio.  Balista  Istruì  Gio.  Batista  Merano,  e  sul  suo  esem- 
loiano.  mandò  a  studiare  a  Parma-,  nella  qual 

città  fu  assai  adoperato  e  dal  Principe  e  da' 
privati.  Per  uno  de'  suoi  miglior  quadri  si  ad- 
dita al  Gesù  di  Genova  la  Strage  degl'Inno- 
centi^  opera  varia,  studiata,  armonizzata  egre- 
FrancescoMe- giaraente.  Non  dee  confondersi  con  Francesco 
Merano,  dalla  prima  sua  professione  denomi- 
nato il  Paggio,  discepolo  del  Fiasella  e  buon 
seguace  del  suo  stile. 

Tornando  agli  scolari  di  Gio;  Batista  Paggi, 
uno  di  essi,  educatore  anch' egli  di  generosa 
Gio.  Domenico  prole  alla  patria,  fu  Gio.  Domenico  Cappelhno, 
.appeii.uo.      ^^Qjj^Q  f^^|-Q  pgj.  la  imitazione  j  onde  nelle  prime 

sue  opere  molto  va  dappresso  al  maestro.  Non 
fu  in  lui  quel  non  so  che  di  nobile,  che  spesso 
nel  Paggi  e  nel  Bordone  pare  un  ritratto  della 
nascita  e  della  educazione  loro.  Possedette  però 
altre  parti  della  pittura  che  interessano  lo  spet- 
tatore. Così  avviene  nel  Transito  di  S.  Fran- 
cesco posto  a  S.  Niccolò  ,  e  a  S.  Stefano  in 
quella  S.  Francesca  Romana  che  ad  una  fan- 
ciulla nmtola  scioghe  la  lingua.  Elle  son  opere 
che  nell'insieme  hanno  non  so  qual  cosa  del 
nuovo,  e  nelle  particolari  figure  una  scelta  di 
naturale,  una  evidenza  di  affetti,  una  genti- 
lezza di  colorito  che  trattiene.  Variò  poi  ma- 
niera, come  vedesi  in  due  quadri  della  Passione 
a  S.  Siro ,  e  in  più  altri  di  Genova  di  uno  stile 
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socio  sempre,  ma  animato  men  di  prima,  assai 
oscuro  di  tinte,  assai  lontano  dalla  maniera 
del  Paggi.  Cercò  in  somma  originalità,  e  tro- 
vatala amolla  senza  rivale. 

Ebbe  costui  la  sorte  d'istruire  un  di  quegli 
ingegni  pellegrini  che  bastano  a  nobilitare  una 
scuola.  Fu  della  famiglia  de'  Pioli,  che  già  avea 
dato  un  famoso  miniatore ,  detto  Gio.  Grego-  gìo.  Gregorio 
rio  che  morì  in  Marsiglia,  e  un  Pierfrancesco  kE"^""'"'" 
alhevo  della  Sofonisba  che  poco  visse;  nè  altra 
fama  lasciò  di  sè,  che  di  uno  de'  migliori  imi- 
tatori del  Gambiaso.  Pellegro  Piola ,  di  cui  seri-  Peiiegro  Pioia. 
viamo,  visse  ancor  menoj  ucciso  di  ventitré 
anni,  e  come  credesi,  per  invidia  verso  il  suo 
raro  ingegno.  Non  può  precisamente  descriversi 
lo  stile  di  questo  giovane-  perciocché  anche 
studente  riguardava  tutti  i  migliori  esemplari, 
e  su  quegh  formavasi,  e  più  volentieri  dava 
opera  a'  più  leggiadri.  Tentò  indi  più  vie,  e  le 
battè  sempre  con  una  squisitezza  di  diligenza 
e  di  gusto  che  innamora  :  a  qualunque  A^olge- 
vasi,  parca  un  pittore  che  fosse  incanutito  in 
queir  una.  Una  sua  Madonna,  che  ora  è  nella 
gran  quadreiia  del  sig.  marchese  Brignole  ,  fu 
giudicata  dal  Franceschini  originale  di  Andrea 
del  Sarto.  Il  suo  S.  Eligio  nella  contrada  degh 
Orefici  fu  ascritto  da  Mengs  a  Lodovico  Ca- 
racci.  Egh  però  aspirava  a  tutt' altro  che  ad 
esser  nisro  imitatore,  e  dicea  di  veder  con  la 
mente  un  bello  a  cui  non  (Usperava  di  giun- 
gere, se  la  vita  non  gli  mancasse.  Ma  gli  mancò, 
siccome  dissi;  ond'è  rarissimo  a  vedersi  nelle 
raccolte. 

La  rarità  delle  produzioni   di  Pellegro  fu 
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compensata  da  un  fratello  di  lui,  che  riempiè 

Domenico  Piola.  delle  sue  la  città  e  lo  Stato.  Fu  questi  Domenico 
Piola  istruito  da  Pellegro  e  dal  Cappellini ,  com- 
pagno di  Valerio  Castelli  in  molti  lavori,  e  se- 
guace della  sua  maniera  per  qualche  tempo, 
poi  di  quella  del  Castiglione,  e  finalmente  au- 
tor di  uno  stile  che  confina  col  cortonesco. 
Non  vi  è  assai  contrasto  \  le  forme  sono  di- 
verse ,  ideali  perlopiù ,  nè  senza  bellezza  ;  il 
chiaroscuro  è  ordinariamente  meno  studiato  ; 
il  disegno  tira  al  tondo  :  vi  ha  però  molto  del 
far  di  Pietro  nel  compartimento  de'  colori , 
nella  facilità ,  nella  speditezza.  Singoiar  talento 
ebbe  nel  rappresentare  i  fanciulli,  e  lo  affinò 
con  la  imitazione  del  Fiammingo.  Gli  adoperò 
in  ogni  composizione  per  rallegrarla,  e  in  al- 
cuni palazzi  ne  intessè  fregi  assai  gentifi.  Da 
questa  maniera  pia  dolce  e  più  facile ,  i  cui 
saggi  son  ovvj  in  ogni  contrada  di  Genova, 
seppe  allontanarsi  quando  volle;  come  in  quel 
Miracolo  di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  di- 
pinto a  Carignano,  ove  l' architettura,  il  nudo, 
le  mosse  sono  studiatissime ,  e  vi  è  un  effetto 
che  sembra  emulare  il  Guercino  che  gli  è  a 
fronte.  Esce  pure  dall'ordinario  suo  stile  nel 
Riposo  della  Sacra  Famiglia  al  Gesù.  De'  tre 
Figli  Hi  Dome- figli  che  Domenico  ebbe  e  istruì,  Paolo  dovrà 

n.co  PwKi.  i^icordarsi  fra'  mighor  pennelh  d' un'  altra  epoca  -, 
Antonio  seguì  lo  stile  del  padre  lodevolmente 
in  gioventù,  poi  mutò  mestiere-,  Gio.  Batista 
seppe  copiare  o  eseguire  gli  altrui  disegni,  e 
nulla  più.  Di  questo  nacque  un  Domenico,  che 
mentre  cominciava  ad  emular  la  gloria  dome- 
stica, uscì  di  vita,  e  con  lui  restò  sepolta  una 
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famiglia  che  quasi  per  due  secoli  aveva  col- 
tivata con  onore  la  professione. 

Giulio  Benso ,  allievo  del  Paggi ,  valse  più  Giulio  Benso, 
che  altri  della  sua  scuola  in  architettura  ed  in 
prospettiva.  Genova  non  ha  forse  opera  in  que- 
sto genere  più  lodata  di  quella  del  Benso  alla 
Nunziata  del  Guastato  ^  nel  cui  coro  figurò  una 
di  quelle  prospettive  con  balaustri  e  colonnati, 
ne'  quali  tanto  prevalsero  il  Colonna  e  il  Mi- 
telli.  E  si  sa  che  questi  due  ammirarono  il  la- 
voro di  Giulio,  comechè  a'  dì  nostri,  che  più 
amano  la  semplicità ,  possa  parere  alquanto  so- 
verchio negli  ornamenti.  Vi  figurò  V  ingresso  di 
N.  Signora  alla  gloria,  e  vi  aggiunse  alcune 
sue  istorie ,  ove  osservò  rigorosamente  le  leggi 
del  sotto  in  su  5  arte  allora  poco  nota  fra'  suoi. 
Giovanni  e  Batista  Garloni,  che  tanto  opera- 
rono in  quel  tempio,  ne  son  vinti  in  questa 
,  parte;  ne  molto  il  vincono  in  composizione  e 
in  colorito.  Poche  tavole  a  oho  lasciò  il  Benso 
nella  città;  quella  di  S.  Domenico  nella  sua 
chiesa  è  delle  migUori,  e  sente  forse  della  scuola 
bolognese  più  che  della  sua. 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul  r.steiiino  Ca- 
fare  del  Paggi  suo  maestro ,  e  per  quanto  ap- 
pare  in  varie  sue  tavole,  corretto  ancora  ed 
elegante.  Molto  distinguesi  nel  quadro  della 
Pentecoste  situato  nell'  aitar  principale  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo.  Dee  però  la  sua 
maggior  gloria,  come  altri  di  questo  tempo, 
all'  arte  di  ben  ritrarre  ;  in  cui  comnjenda- 
zione  basti  dire,  che  Vandych  voU' esser  da 
lui  ritratto,  e  scambievolmente  ritrarre  lui. 
Ciò  lo  accredita  molto  più  che  i  versi  de'  poeti 
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contemporanei ,  fra'  quali  furono  il  Chiabrera  e 
il  Marino  j  le  cui  sembianze  similmente  propagò 
a'  posteri.  Servì  di  ritrattista  alla  R.  Casa  di 
Savoja  ;  della  quale  arte  ebbe  un  domestico 
Niccolò  Castel-  emulatore  in  Niccolò  suo  figliuolo ,  molto  ac- 
ereditato  in  Genova,  quando  il  Soprani  scri- 
veva. Altri  usciti  dall'accademia  del  Paggi  e 
rinomati  in  paesi,  o  in  altri  minor  generi  di 
pittura,  si  riserbano  al  fine  di  questa  epoca. 
Scolari  ad  Sorri.     Euiolo  al  Paggi  nel  dijfuigere  era  sta  to  il 
Soni  senese.  Il  suo  stile  è  un  misto  di  Passi- 
gnano  e  di  Paol  Veronese,  e,  se  mal  non  giu- 
dico, anche  di  Marco  da  Siena,  la  cui  Depo- 
sizione posta  in  Araceli  ha  il  Sorri  pressoché 
replicata  a  S.  Siro  di  Genova.  Qui  ebbe  sco- 
lari il  Carlone  e  lo  Strozzi ,  due  luminari  di 
Gio.  Carlone.  qucsta  scuola.  Gio.  Carlottc  passò  presto  a  Ro- 
ma, e  dopo  a  Firenze,  ove  fu  diretto  dal  Pas- 
signano  suocero  e  maestro  del  Sorri.  Non  era 
il  Passignano  così  gran  colorista,  com'era  di- 
segnatore e  compositore  grande  :  ma  si  è  già 
notato  che  il  gusto  del  colorito  è  la  parte  che 
meno  s'insegna,  e  che  più  si  forma  dal  genio 
d*  ogni  pittore.  Il  Carlone  lo  avea  vasto  quanto 
altri  per  le  istorie,  accurato  e  grazioso  pel  di- 
segno, penetrante  e  giudizioso  per  la  espres- 
sione; sopra  tutto  però  lo  avea  rarissimo  pel 
colorito  a  fresco.  In  questo  genere  di  pittura 
volle  distinguersi;   e  quantunque  ne  vedesse 
esemplari  esteri  a  Firenze  e  a  Roma,  non  tanto 
I         '  si  attenne  ad  essi,  quanto,  se  mal  non  diviso ^ 

I  cercò  di  seguire,  anzi  di  sorpassare,  e  di  ri- 

durre a  miglior  grado  il  gusto  spiegato  dal 
suo  Tavaronc  nelle  storie  di  S.  Lorenzo.  Ilo 
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descritto  già  quello  stile,  la  sua  forza,  la  sua 
nitidezza,  la  sua  ilarità,  con  cui  previene  lo 
spettatore,  e  si  avvicina  quasi  a'  suoi  occhi 
vincendo  ogni  gran  distanza.  Se  in  proposito 
di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qualche  mag- 
gior lode,  ò  che  lo  avanza  in  queste  doti^  e 
oltre  a  ciò  in  hnea  di  contorni  è  più  esatto, 
e  in  comporre  più  vario  e  più  copioso.  In  tutte 
poi  queste  qualità  va  loro  innanzi  Gio.  Batista  gìo.  Bai 
Garlone,  scolare  anch' egh  del  Passignano,  e 
studente  in  Roma,  indi  compagno  di  Giovanni 
primogenito  suo  fratello  nelle  massime  e  ne' 
lavori  ,  e  sopravvivuto  a  lui  cinquant' anni , 
quasi  per  condurre  quel  gusto  medesimo  di  pit- 
tura fin  dove  potea  giugnere. 

La  Nunziata  del  Guastato,  monumento  in- 
signe della  pietà  e  della  ricchezza  de'  noibb. 
Lomellini,  chiesa  da  fare  onore  a  una  gran 
città  che  a  spese  comuni  l'avesse  così  accre- 
sciuta e  così  ornata  per  sua  cattedrale  ;  que- 
sta chiesa ,  dico ,  non  ha  opere  più  sorpren- 
denti che  le  sue  tre  navate  istoriate  quasi  tutte 
da'  due  frateUi.  In  quella  di  mezzo  rappresentò 
il  primo  la  Epifania  del  Signor  Nostro,  il  suo 
Ingresso  solenne  in  Gerusalemme,  la  Orazione 
al  Getsemani,  il  Risorgimento,  l'Ascensione  al 
Padre,  la  Discesa  del  S.  Spirito,  l'Assunzione 
di  Nostra  Donna,  ed  altre  istorie  di  tal  fatta. 
In  una  delle  minori  navate  effigiò  f  altro  San 
Paolo  che  predica  alla  moltitudine,  S.  Jacopo 
che  battezza  neofiti,  i  SS.  Simone  e  Giuda 
nella  metropoli  della  Persia  j  e  nella  navata 
opposta  tre  storie  del  Vecchio  Testamento, 
Mósè  che  trae  acqua  dalla  rupe,  gl'Isdraeliti 
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che  valicano  il  Giordano,  Giuseppe  che  in  alto 
seggio  dà  udienza  a'  fratelli.  Tutti  questi  sog- 
getti pajono  scelti  perchè  capaci  di  dare  sfogo 
a  una  fantasia  ricca  d' immagini ,  e  pronta  a 
popolare  cotanti  quadri  di  figure  pressoché  in- 
numerabili in  tanto  spazio.  Non  è  facile  tro- 
vare opera  ugualmente  vasta  eseguita  con  tanto 
amore  e  diligenza  j  composizioni  sì  copiose  e 
nuove  ^  teste  sì  varie  e  animate  5  figure  di  con- 
torni sì  ben  decisi  e  bene  staccati  da'  lor  cara- 
pi-  colori  sì  vaghi,  lucidi,  freschi  ancora  dopo 
tant'anni.  Vi  è  un  rosso  (forse  troppo  fre- 
quente) che  par  porpora;  un  celeste  che  par 
zaffiro  j  un  verde  sopra  tutto  che  par  miracolo 
agli  artefici,  e  somiglia  a  smeraldo.  La  niti- 
dezza con  cui  splendono  que'  colori  trasporta 
il  pensiero  or  alle  pitture  in  vetro ,  or  a  quelle 
che  si  eseguiscono  a  smalto;  ne  parrai  aver 
veduta  in  altri  pittor  d'Italia  arte  di  colorire 
sì  nuova ,  sì  vaga ,  sì  lusinghiera.  A  certi  occhi 
che  paragonarono  queste  tinte  a  quelle  di  Raf- 
faello, del  Goreggio,  di  Andrea  del  Sarto,  è 
paruto  che  confinino  con  la  crudezza;  ma  nelle 
cose  di  gusto,  ove  son  tante  vie  da  piacere, 
e  tanti  gradi  che  distinguono  i  meriti  degli  ar- 
tefici,  chi  mai  compiutamente  può  appagar 
tutti?  La  somighanza  dello  stile  induce  i  men 
periti  a  crederla  opera  tutta  di  un  raaestro  ; 
ma  i  più  accorti  ravvisano  le  storie  di  Gio- 
vanni Batista  da  un  certo  gusto  più  squisito 
di  tinte  e  di  chiaroscuro ,  e  da  una  maggiore 
grandiosità  di  disegno.  Si  è  procurato  anche 
di  esplorare  da  vicino  il  metodo  delle  sue  tin- 
te ;  e  si  è  trovato  eh'  egli  su  V  asciutto  le 
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adoperava  nel  dipinger  volte  e  pareti  di  stanza  ^ 
dopo  di  avervi  fatto  al  di  sotto  un  intonaco 
di  tinta  clic  le  riparasse  dalla  calcina.  Erano 
date  con  passaggi  delicatissimi ,  e  con  unifor- 
mità maravigliosa  ;  onde  i  suoi  a  fresco  com^ 
parivano  quanto  se  fossero  stati  condotti  a 
olio;  encomj  del  sig.  Ratti ^  a'  quali  molto  si 
conformarono  quei  di  Mengs  suo  maestro. 

Non  ho  accennato  di  questi  artefici  se  non 
l'opera  del  Guastato:  ma  sul  medesimo  gusto 
e  in  temi  consimili  ne  lavorò  Giovanni  al  Gesù, 
e  a  S.  Domefiico  di  Genova ^  e  a  S.  Antonio 
Abate  in  Milano ,  dove  morì  5  senza  dir  delle 
copiose  favole  e  storie  onde  ornò  in  patria 
varj  palazzi.  Dell'altro  fratello  non  è  facile 
ugualmente  raccontare  ciò  che  dipinse  e  in 
case  moltissime^  e  nelle  chiese  antidette  ^  e  a 
S.  Siro  e  altrove.  Le  storie  della  cappella  nel 
palazzo  Reale  si  contano  fra  le  sue  cose  più 
belle  e  più  nuove  5  il  Colombo  che  scuoprc 
l' Indie  j  i  Giustiniani  martirizzati  a  Scio  3  le 
Ceneri  del  Precursore  recate  in  Genova  3  altri 
fatti  liguri  e  patrj.  Nò  anco  è  facile  tutte  rac- 
corre  le  tavole  degli  altari  e  le  opere  a  olioj 
che  di  lui  restano  in  molte  chiese.  Bastimi  ri- 
cordar le  tre  storie  di  S.  Clemente  Ancirano 
al  Guastato  5  quadri  di  un  accordo  j  di  una 
evidenza ,  di  un  non  so  che  di  orrido  ^  che 
sforzano  quasi  a  rivolger  gli  occhi  e  a  diver- 
tirgli dalla  inumanità  di  quello  spettacolo.  Non 
tutti  forse  presteran  piena  fede  a  ciò  che  ho 
scritto  di  Gio.  Batista j  parendo  incredibile  che 
sia  sì  poco  noto  un  pittore  che  riunì  in  sè 
qualità  sì  difficili  a  conciliarsi 3  maestria  mirabile 
Lanzi,  l^ol.  IV,  23 
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a  olio  e  a  fresco  j  colorito  e  disegno  j  velo- 
cità e  correzione,  copia  immensa  di  opere, 
e  diligenza  quanta  in  pochi  frescanti.  Quegli 
però  che  senza  prevenzioni  avran  vedute  in 
sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate ,  spero 
che  non  ne  giudicheranno  molto  diversamente. 
Visse  fino  agli  ottantacinque  anni  5  nè  perde 
mai  o  il  vigor  della  mente  per  inventare  e  va- 
riare le  grandi  composizioni,  o  la  franchezza 
della  mano  per  trattarle  con  possesso  di  pen- 
nello quas'  incomparahile.  Di  Andrea  e  di  Nic- 
colò suoi  figli  si  dirà  in  altra  epoca:  qui  non 
lascerò  di  avvertire  che  il  Pascoli  e  l'Orlandi 
hanno  scritto  di  questa  famiglia  poco  esatta- 
mente. 

L'altro  gran  coloritore  istruito  dal  Sorrì  fu 
l  uaitlo  Si  roz-  Bernardo  Strozzi  più  cognito  sotto  nome  di 
Cappuccino  genovese,  perchè  professò  quell'Or- 
dine. È  anche  detto  il  Prete  genovese ,  perchè 
uscito  dal  chiostro  già  sacerdote  per  dar  sus- 
sidio alla  vecchia  madre  e  ad  una  sorella  nu- 
hile,  morta  la  prima,  e  collocata  in  matrimonio 
la  seconda,  ricusò  di  tornare  fra'  Cappuccini; 
costrettovi  poi  con  la  forza,  e  punito  con  tre 
anni  di  carcere,  pur  trovò  modo  di  scappar 
via  e  di  fuggire  in  Venezia;  e  quivi  in  veste 
di  prete  secolare  continuò  a  star  fin  che  visse. 
Questo  uomo  per  le  grandi  opere  a  fresco  non 
si  può  conoscere  fuor  di  Genova ,  ove  dipinse 
in  più  case  patrizie,  e  ove  in  S.  Domenico  rap- 
presentò quel  gran  Paradiso  eh'  è  de'  più  bene 
immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi  in  Novi  e  in 
Veltri  son  varie  tavole  d'altare,  e  sopra  tutto 
ammirasi  una  N.  Signora  in  Genova  in  una  sala 
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del  palazzo  Reale.  Ne  ha  anco  Venezia,  ove 
per  supplire  un  tondo  fatto  nel  miglior  secolo 
della  pittura  veneziana  alla  libreria  di  S.  Marco, 
lo  Strozzi  fu  anteposto  ad  ogni  altroj  e  vi  figurò 
la  Scoltura. 

Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico.  Chi  vuol 
vederne  maravighe ,  ne  osservi  i  quadri  nelle 
gallerie  ben  custodite,  com'è  il  S.  Tommaso 
che  cerca  la  piaga,  in  palaizzo  Brignole.  Collo- 
cato in  una  camera  di  eccellenti  coloristi ,  tutti 
gli  abbatte  con  quel  pennello  veramente  mae- 
stro ,  pieno ,  vigoroso  ,  naturale ,  armoniosissi- 
mo.  Il  suo  disegno  non  è  molto  esatto,  nè 
scelto  a  bastanza:  ci  si  trova  un  naturalista 
che  non  siegue  nè  il  Sorri,  nè  altro  dotto,  ma 
quasi  su  l'esempio  di  quell'antico  prende  le- 
zione dalla  moltitudine.  Nelle  teste  virih  è  tutto 
forza  ed  energia,  e  tutto  anche  religione  in 
quelle  de'  Santi.  Ne'  volti  femminili  e  di  gio- 
vani ha  meno  merito,  ed  ho  vedute  di  lui  Ma- 
donne ed  AngioH  di  forme  volgari  e  replicate 
più  volte.  Uso  a'  ritratti,  anche  nelle  compo- 
sizioni tutto  traea  dal  naturale  ,  e  spesso  fa- 
ceale  di  mezze  figure  all'uso  del  Caravaggio. 
La  R.  Galleria  di  Firenze  ne  ha  un  Cristo  detto 
della  moneta,  mezze  figure  vivaciii^iime.  È  te- 
nuto il  più  vivo  pennello  della  sua  scuola  ;  e 
nel  forte  impasto,  nel  sugo,  nel  vigor  delle 
tinte  ha  pochi  emoH  nelle  altre,  o  piuttosto 
in  quel  gusto  di  tingere  è  originale  e  senza 
esempio.  Le  sue  ossa  riposano  a  S.  Fosca  in 
Venezia  con  questo  elogio  :  Bcrnardus  Stroz- 
zius  pictorum  splendor,  Liguriae  decus ^  ed  è 
sua  gran  lode  averlo  avuto  nella  sede  e  presso 
le  ceneri  de'  sommi  coloritori. 
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Scuola  dolio  ^iia  scuola  di  questo  maestro  si  perfezionò 
Gk)'.'  Au.hca  Gio.  Andrea  de'  Ferrari  erudito  prima  dal  Ca- 

I  errar..  ^  j^lla  cuì  lauguidczza  sente  alcun  poco 

il  suo  Teodosio  dipinto  in  un  altare  del  Gesù. 
In  molte  opere  è  buon  seguace  dello  Strozzi ^ 
come  nel  Presepio  al  duomo  di  Genova  e  nella 
Natività  di  N.  Signora  in  una  chiesa  di  Voltri  ^ 
piena  di  ligure  che  pajon  vivere.  Benché  poco 
noto^  e  lodato  dal  Soprani  forse  meno  del  me- 
rito j  è  uno  de'  primi  ira'  Genovesi;  e  per  ono- 
Gio.  Boriiimio  rarlo  basta  dire  che  fu  maestro  di  Gio.  Ber- 
:arbonc.  nardo  Carbone  principe  in  questa  scuola  de' 
ritrattisti.  Spesso  da'  più  intelligenti  i  suoi  ri- 
tratti furon  creduti  di  Vandych,  o  comperati 
a  prezzi  poco  più  agevoli  di  que'  che  si  pon- 
gono a'  veri  Vandych.  Compose  anche  bene  ; 
e  quella  sua  tavola  del  Re  S.  Lodovico  al  Gua- 
stato ne  fa  testimonianza.  A  chi  la  commise 
non  piacque j  e  ne  ordinò  a  Parigi  un' altra  ^  e 
poi  un'  altra ,  che  successivamente  furon  poste 
in  su  l' altare  come  più  degne.  Ma  non  lo  erano; 
onde  quella  del  Carbone  tornò  al  suo  luogo ,  e 
le  altre  due  le  furono  aggiunte  per  laterali, 
quasi  come  per  farle  corte. 

Un  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi  visse 
molto  in  Toscana  ,  e  vi  si  distinse ,  Clemente 
Bocciardo,  dalla  vastità  della  persona  detto 

ciem. mone.  Clemcntonc.  Studiando  in  Roma ,  indi  in  Fi- 
renze, e  molto  usando  col  Castiglione,  si  formò 
uno  stile  più  corretto  e  più  ideale  che  non  ve- 
desi  nel  maestro,  a  cui  però  nella  verità  delle 
tinte  rimane  indietro.  Il  suo  teatro  fu  Pisa, 
ove  in  duomo  e  altrove  lasciò  opere  assai  sti- 
mate, alle  quali  tutte  nella  sua  vita  si  preferisco 
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uni  S.  Bastiano  collocato  entro  la  Certosa.  Fece 
ili  suo  ritratto  per  la  R.  Galleria  di  Firenze  5  nò 
v  i  stette  in  alloggio  come  avviene  a'  pittor  co- 
nnunali,  ma  vi  abitò  e  vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in 
Venezia j  poi  alla  Mirandola^  è  Gio.  France-  Gio.  Francesco 
S(C0  Cassana  coloritore  morbido  e  delicato  ^  g 
miaestro  del  Langetti.  Stando  fra'  Veneti  poco 
vii  fu  considerato,  e  servì  solo  a  private  case: 
pìassato  poi  alla  corte  della  Mirandola,  fece  pel 
diuomo  della  città  un  S.  Girolamo  e  altre  tavole 
im  diverse  chiese  che  stabiliscono  il  suo  cre- 
diito.  Fu  padre  di  una  ornatissima  famiglia  pit- 
tcorica.  Niccolò  suo  primo  figlio ,  morto  nella  Nirrolò  Cascali;!, 
C(orte  di  Londra ,  divenne  uno  de'  più  celebri 
riitrattìsti  della  sua  età,  che  passò  gran  parte 
im  Firenze.  Possiede  il  Granduca  alcuni  suoi 
qtuadri  istoriati,  e  certi  ritratti  pieni  di  evi- 
d(enza,  fra'  quali  sono  nella  R.  Galleria  due 
miezze  figure  di  due  buffoni  di  corte  che  ral- 
lejgrano  pure  a  vedergli.  Dicesi  che  quel  suo 
sttile ,  che  allo  Strozzi  si  appressa  molto ,  gli 
crostasse  gran  pena  •  e  che  nell'  atto  di  dipin- 
gcerCj  tutto  inteso  al  lavoro  non  udisse  chi  in- 
te3rrogavalo ,  e  talora  smanioso  si  gettasse  per 
terra  gridando,  che  quella  figura  non  era  co- 
lorita ,  nè  animata  a  bastanza  •  finché  preso 
muovamente  il  pennello,  riducevala  quale  favea 
idleata.  Gio.  Agostino,  detto  l'Abate  Cassana  dal  l'aimic  Ca?- 
vcestito  chcricalc  che  sempre  usò,  fu  buon  ri-  ""'' 
tr-attìsta,  ma  si  distinse  nella  rappresentazione 
d(egli  animali;  delle  quali  pitture  ne  han  molte 
le;  quadrerie  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Genova 
e  d'Italia  tutta-  ancorché  spesso  si  additino 
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Gio.  Balista  sotto  il  iiome  del  Castiglione.  Gio.  Batista  fu 
assana,        -j  |-gj.2o  dei  fratelli  j  e  meglio  che  altro  dipinse 
4^  fiori  e  le  frutta  in  quadri  di  assai  buon  ef- 
fetto. Vi  fu  anco  una  lor  sorella  ^  per  nome 
Maria  viuoria  Maria  Vittoria  j  pittrice  di  sacre  immagini  per 
•a^'^ana.        privati,  Hiorta  in  Venezia  sul  principio  di  que- 
sto secolo.  Scrivendo  de'  Cassana  mi  sono  at- 
tenuto al  sig.  Ratti,  come  ad  autore  nazionale 
ed  esatto.  Alcuni  scrittori  della  Galleria  di  Fi- 
renze ,  ove  sono  i  ritratti  dei  tre  primi ,  va- 
riano in  certe  circostanze,  e  ascrivono  all'uno 
di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro.  Niccolò  fu 
veramente  il  pittore  che  stette  quivi,  graditis- 
simo al  principe  Ferdinando;  e  di  lui  si  vuole 
intendere  la  nota  al  Borghini  (pag.  3i6)  che 
la  tavola  di  Raffaello  trasferita  da  Pescia  al 
R.  Palazzo  Pitti  fosse  finita  dal  Cassana.  Su 
questa  notizia  però  e  su  di  altre  intorno  a' 
Cassani  leggasi  il  Catalogo  Vianelli  dalla  p.  97, 
ov'è  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un  gio- 
vane studioso  fatto  da  Niccolò;  e  succede  un 
lungo  discorso ,  che  cresce  luce  alla  storia  di 
questa  famiglia. 
Scolare  del     DÌ  uu  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione, 
Camb.aso.       discepolo  non  del  Paggi,  non  del  Sorri,  non 
di  altro  valentuomo,  ma  poco  meno  che  di  se 
stesso;  perciocché  i  principj  di  pittura  ch'ebbe 
da  Orazio  Cambiaso  mediocre  pittore,  non  po- 
tean  guidarlo  tant'  oltre.  Nacque  in  Veltri ,  e  si 
Gio.  Andrea  noufinò  Gio.  Andrea  Ansaldo.  È  l' unico  della 
scuola  che  contrasti  il  primato  nella  prospet- 
tiva  a  Giuho  Benso ,  da  cui  per  rivalità  nel- 
r  arte  fu  ferito  in  rissa;  attentato  rinnovatogli 
da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  il 
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coro  della  Nunziata  dipinto  dal  Benso  si  vede 
la  cupola  dell' Ansaldo ,  guasta  ora  dall'umi- 
dità, e  nondimeno  riguardevole  pel  bellissimo 
partito  e  nobiltà  dell' architettura ,  e  per  varie 
figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  opera  non 
può  contrastarsi  a  questo  artefice  gran  talento 
in  dipinger  cupole ,  eh'  è  l' opera  somma  della 
pittura  j  come  della  scoltura  il  formar  colossi. 
Gli  altri  suoi  lavori  a  fresco  in  chiese  e  in 
case  private  sono  moltissimi  •  ed  è  ammirato 
singolarmente  in  palazzo  Spinola  a  S.  Pier 
d' Arena , ,  ov'  espresse  le  azioni  militari  fatte 
nelle  Fiandre  dal  march.  Federico,  onore  di 
quel  lignaggio.  Fra  le  tavole  a  olio  è  cele- 
brato un  S.  Tommaso  che  in  un  tempio  bat- 
tezza tre  Regi.  Sta  nell'oratorio  del  Santo 5  e 
vi  spicca  il  disegnator  vigoroso,  il  gajo  orna- 
tore de'  luoghi  e  delle  persone,  il  maestro  di 
una  soave  e  dolce  armonia.  Tal  è  il  suo  ca- 
rattere universale ,  che  parte  ha  del  proprio , 
perchè  trovato  con  uno  studio  indefesso  5  parte 
conviene  co'  Veneti,  e  specialmente  con  Paolo. 
L'Ansaldo  è  un  de'  pittori  che  fecero  molto  e 
bene. 

De'  suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguitò  pAnf.ido^'' 
Orazio  de'  Ferrari  suo  cittadino  ed  affine.  Fu  ^   <ira'io  de-» 
buon  frescante,  e  miglior  pittore  a  olio.  Basta 
vederne  la  Gena  di  G.  G.  dipinta  all'  oratorio 
di  S.  Siro  per  formare  di  questo  giovane  van- 
taggiosissima idea.  Gio vacchino  Asscrcto  pro-^  Gmvafdiino 
fittò  piti  del  disegno  dell'Ansaldo  che  del  co- 
lorito :   le  più  volte  cercò  assai  l' effetto  del 
chiaroscuro  su  l' esempio  del  Borzone  suo  primo 
maestro,  come  nel  quadro  del  Rosario  a  Santa 
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Giuseppe  Ba-  Brigida.  Giuseppe  Badaracco  bramoso  di  recare 
in  patria  mia  maniera  estera,  passò  a  Firenze, 
ove  si  trattenne  varj  anni,  copiando  e  imitando 
Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opere  rimasero  ìtì 
in  più  case  private,  e  credo  che  ancora  vi  sie- 
no:  egli  però,  come  sempre  avviene  agl'imita- 
tori e  a'  copisti,  non  vi  si  nomina,  ma  in  sua 
vece  la  scuola  di  Andrea.  In  Genova  stessa  è' 
quasi  spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  che  per  lo 
più  servi  a  quadrerie  5  ma  non  sì  sa  in  quali 
case.  Trovai  presso  un  signor  di  Novi  un 
Achille  in  Sciro  col  nome  del  Badaracco  e  con 
l'anno  i654-  A  quell'ora  dovea  l'autor  aver 
dimenticato  Andrea,  e  presi  in  esempio  i  na- 
turalisti suoi  nazionali.  Niuna  tavola  di  lui 
vede  il  pubbhco,  toltone  un  S.  Fihppo,  che 
nella  sagrestia  di  S.  Niccolò  si  conserva  tuttora 
in  Voltri. 

A'  precedenti  maestri  potrebbe  aggiugiiersi 
Gio.  Calisi  A  Gio.  Batista  Bajardo  d'incerta  scuola,  ma  ccr- 
tamente  lodevole  per  quanto  mostran  le  sue 
pitture  al  portico  di  S.  Pietro  e  al  chiostro 
I  di  S.  Agostino,  condotte  d'una  maniera  soda, 

'  facile,  graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è  di 

debole  par  sicuramente  di  altra  mano.  Il  Ba- 
jardo, il  Badaracco,  l'Oderico,  il  Primi,  Gre- 
gorio de'  Ferrari  ed  altri  di  questa  scuola  mo- 
riron  di  peste  nel  1667.  Ma  della  maggior 
pittura  è  detto  a  bastanza  :  passiamo  ad  altri 
generi,  e  suppHamo  alle  notizie  che  ne  abbiamo 
sparse  a  luogo  a  luogo, 
ii.iiaiiisii.  Spesso  abbiamo  scritto  de'  ritrattisti  5  arte 
lucrosa  in  ogni  città  capitale,  e  in  Genova  col- 
tivata quanto  in  poche  altre.  Oltre  i  grandi 
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esempi  che  vi  lasciarono  i  migliori  Fiamminghi, 
come  dicemmo,  assai  le  giovarono  quegli  del 
Corte  scolare  di  Tiziano  e  di  Cesare  suo  figlio. 
Dalla  scuola  di  questo  uscì  una  successione  di 
ritrattisti  valenti  propagata  da  Luciano  Bor-  Luciano  Bor- 
zone,  che  a  tempo  del  Cerano  e  del  Procac- 
cini  vide  anco  la  scuola  milanese,  e  ne  trasse 
prò  •  pittore  assai  pregiato  da  Guido  Reni.  Dee 
aver  luogo  anche  fra'  buoni  pittori  d'invenzione 
per  molte  tavole  da  chiese  e  quadri  da  galle- 
rie* ove  però  il  maggior  merito  è  quello  delle 
teste  espresse  da  buon  ritrattista,  o  naturali- 
sta che  dir  vogliamo,  il  quale  più  bada  al 
vero  che  allo  scelto.  Le  pieghe  ancora  son  vere 
e  semplici  5  e  in  tutto  il  lavoro  cerca  e  trova 
un  effetto  non  forte  come  il  Quercino ,  ma 
bastante  a  contentar  l' occhio.  La  Presentazione 
a  S.  Domenico,  la  B.  Chiara  a  S.  Sebastiano 
son  di  questo  carattere.  Ma  sopra  tutto  dee 
vedersi  a  S.  Spirito,  ove  fece  sei  tavole,  e  fra 
esse  il  Battesimo  del  Signore  eh'  è  assai  lodato. 
Educò  all'arte  due  figli,  Gio.  Batista  e  Carlo,  Oin. Batisia  e 
i  quali  lui  morto  compierono  qualche  sua  ta- 
vola  in  modo  che  tutta  parve  da  lui  dipinta. 
Il  secondo,  più  che  il  primo,  attese  a'  ritratti 
anche  in  picciole  proporzioni  j  e  con  lui  Gio.  Mainom,  Mon- 
Batista  Mainerò,  Gio.  Batista  Monti,  Silvestro  "  " 
Chiesa,  tutti  scolari  di  Luciano,  tutti  degni  di 
ricordanza,  tutti  estinti  nello  stesso  anno,  che 
fu  il  pestilenziale  iGSy. 

Il  primo  che  nelle  opere  della  minor  pittura  Parsigli, 
si  segnalasse  nella  scuola  ligustica,  fu  Sinibaldo  sinUuiitioSoor- 
Scorza  nato  in  Voltaggio^  che  guidato  da  na- 
turale  talento  e  istruito  anco  dal  Paggi,  riuscì 
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eccellente  in  far  paesi  ^  c  in  dispor\i  graziosee 
figurine  di  uomini  ^  e  di  animali  sul  far  di  Ber-- 
ghen.  Si  stenterà  in  Italia  a  trovar  pennellai 
che  innesti  sì  bene  il  gusto  fiammingo  nel  not- 
strale.  Un  passaggio  di  bestiami  ne  vidi  pressco 
r  eccellentissimo  Carlo  Cambiaso  •  gli  animalii 
pajono  dipinti  da  Bergliene  le  figure  umante 
da  artefice  anche  migliore.  Altre  quadrerie  nee 
hanno  e  storie  sacre  e  favole  di  antica  poesia i, 
ove  si  solleva  a  gran  tratto  sopra  la  sorte  dei' 
Fiamminghi.  Le  compose  anco  in  miniature 
se  già  miniature  non  deggion  dirsi  per  la  di- 
ligenza tanti  suoi  quadri  a  olio.  Da'  poeti  delka 
sua  età  furono  cantate  le  sue  opere ,  massimte 
dal  Marini,  che  lo  introdusse  nella  R.  corte  dli 
Savoja.  Servì  ad  essa  finché  per  guerra  insortca 
fra'  Piemontesi  e  Genovesi  dovette  ridursi  ;a 
Genova.  Ivi  dagl'invidiosi  messo  in  sospetto  ail 
Governo  per  alcuni  indizj  di  attaccamento  ai' 
Savojardij  passò  due  anni  in  esilio  parte  ja 
Massa,  parte  a  Roma.  Di  là  tornò  assai  mi- 
gliore j  onde  le  ultime  sue  pitture  in  invenzionte 
e  in  copia  d'idee  avanzan  le  prime. 

Antonio  Travi,  più  comunemente  nominate© 
''''"il  Sestri,  o  il  Sordo  di  Sestri,  dall' essere  ma— 
cinator  di  colori  nello  studio  dello  Strozzi  (C 
amico  del  fiammingo  Waals,  si  avanzò  ad  emm- 
lare  con  lode  grandissima  l'uno  e  l'altro.  Ap^- 
prese  dal  secondo  l' arte  di  far  paesi  con  pro^- 
spettive  e  rottami,  che  poi  accrebbe  copiandto 
dal  naturale  le  belle  coltivazioni  della  rivierra 
con  lunghe  file  di  alberi  e  piantagioni  di  agrui- 
mi.  Ma  come  Waals  era  debole  figurista ,  cossi 
egli   si  valse  degl'insegnamenti  dello  Strozzd 
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per  variare  le  sue  vedute  di  belle  e  spiritose 
figure,  non  tanto  dipinte  quanto  abbozzate  con 
pochi  colpi  di  man  maestra ,  da  contentar  l'oc- 
chio in  lontananza.  Anche  i  suoi  paesi  man- 
cano di  finitezza,  e  tuttavia  piacciono  pe'  gra- 
ziosi partiti,  pel  color  dell'aria  e  delle  piante, 
e  per  la  bravura  del  pennello.  Lo  Stato  è  pieno 
di  Sestri:  ma  una  gran  parte  de'  quadri  che 
han  questo  nome  sono  de'  figli  che  continua- 
rono la  stessa  professione  senz'aver  la  stessa 
intelligenza. 

Meritan  pure  d' essere  rammentati  fra'  paesi- 
sti Ambrogio  Samengo  e  Francesco  Borzone.  ^'«W'"  S'- 
Ambrogio  scolare  di  Gio.  Andrea  Ferrari,  pit-  sco  Borzone. 
tor  di  fiori  ancora  e  di  frutte,  è  raro  a  tro- 
varsi perchè  morto  in  età  giovane.  Francesco 
scampato  dalla  pestilenza,  che  la  casa  gli  avea 
piena  di  cadaveri,  si  mise  su  lo  stil  di  Clau- 
dio e  di  Dughet  a  dipinger  marine  e  paesi, 
d'una  maniera  tenera,  soave  e  di  grand' effetto, 
per  cui  da  Luigi  XIV  fu  invitato  alla  sua 
corte.  Vi  stette  molt'  anni  j  e  quindi  è  che  le 
sue  opere  son  rare  in  Italia.  Potrebbe  qui  ri- 
cordarsi Raffaele  Soprani  biografo  de'  pittori  Raffaele  So- 
liguri,  e  con  lui  altri  nobih  Genovesi  che  nella 
minor  pittura  si  esercitarono:  ma  in  un  com- 
pendio ove  si  omettono  i  nomi  di  non  pochi 
pittori,  saria  poco  lodevole  ricercar  tutti  i  di- 
lettanti. 

Pongo  fra'  minor  pittori  Gio.  Benedetto  Ga-  ,  . 

.•V  1  f  T       1  •!•  ^  Benedetto 

stiglione,  non  perche  mancasse  di  abihta  per  Casiigi.one. 
cose  maggiori,  avendo  in  Genova  dipinte  ta- 
vole d'altari,  e  fra  esse  quel  bellissimo  Prese- 
pio a  S.  Luca,  eh' è  un  de'  quadri  ])iù  celebri 
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della  città  5  ma  perchè  il  gran  nome  che  ha  in 
Europa  gli  venne  da'  suoi  quadri  da  stanza  , 
ove  mirabilmente  dipinse  animali  o  soli^  o  in 
soggetti  d'istoria.  In  questo  genere  di  pittura 
egli,  dopo  il  Bassano,  è  in  Italia  il  principe; 
e  fra  essi  due  passa  quella  differenza  che  Ira' 
due  grandi  bucolici  Teocrito  e  Virgilio;  il  primo 
de'  quali  è  più  vero  e  più  semplice ,  il  secondo 
è  più  dotto  e  più  ornato.  Il  Castiglione,  sco- 
lare del  Paggi  e  di  Vandych  colti  pittori,  no- 
bilita in  certo  modo  i  prati  e  le  selve  con  la 
fecondità  e  novità  delle  invenzioni,  con  le  al- 
lusioni erudite,  con  l'espressione  degli  affetti 
proprie  e  significanti.  11  suo  disegno  tira  allo 
svelto;  il  colore  è  di  un  pennello  facile,  gra- 
zioso, pieno  le  più  volte,  ma  in  certe  opere 
almeno  desiderato  dal  Maratta  più  abbondante. 
Il  tuono  generale  c  lieto,  e  spesso  rossigno.  Si 
veggono  di  lui  nelle  gallerie  quadri  grandi  di 
animali  con  qualche  figura,  come  presso  l'Ec- 
cellentissimo Agostin  Lomellino  già  Doge;  altre 
volte  istorie  sacre,  fra  le  quali  sono  ripetutis- 
sime  quelle  del  Genesi,  la  Creazione  degli  ani- 
mali, e  il  loro  ingresso  nell'Arca,  e  il  ritorno 
di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di  servi  e  di 
bestiami,  che  vedesi  stupendamente  eseguito  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Altre  volte  son  favole, 
come  le  Trasformazioni  di  Circe  presso  il  Gran 
Duca  di  Toscana;  talora  cacce,  come  quella 
del  Toro  nella  quadreria  de'  marchesi  Riccardi 
a  Firenze;  spesso  all'uso  fiammingo  mercati  e 
torme  di  animali;  tanto  sempre  più  studiato  e 
più  gajo,  quanto  dipinge  in  più  picciolo  pro- 
porzioni. Tal  c  un  Tobia  in  atto  di  ricuperare 
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la  luce  j  quadretto  elegantissimo  che  vidi  già 
presso  i  sigg.  Gregorj  a  Foligno.  Un  grosso 
volume,  dice  il  Soprani,  non  basterebbe  a  dar 
distinta  contezza  de'  suoi  quadri  rimasi  in  Ge- 
nova. Ma  ve  n'è  copia,  per  tacer  degli  oltra- 
montani, in  tutta  l'Italia,  essendo  egli  stato 
anche  in  Roma  e  in  Venezia  per  suoi  studj , 
e  piià  lungamente  a  Mantova,  ove  morì  ser- 
vendo alla  corte.  Quivi  dalla  proprietà  e  va- 
ghezza del  colorito  sortì  il  soprannome  di  Gre- 
chetto,  e  dal  gusto  delle  incisioni  in  rame  fu 
anche  da  taluno  chiamato  il  secondo  Rembrant. 
Restano  in  quella  cittti  le  imitazioni  che  Fran-  i-i mctsm  « 
Cesco  figlio  e  Salvatore  fratello  di  Gio.  Bene-  giloHc!" 
detto  fecero  del  suo  stile,  e  spesso  gli  si  av- 
vicinano. Francesco  si  ridusse  di  poi  a  Genova, 
ove  si  esercitò  in  quadri  di  animali  che  i  me- 
diocri conoscitori  ascrivono  talora  al  Gio.  Bene- 
detto. Da  Francesco  in  fuori,  niun  Genovese 
lo  emulò  in  queste  rappresentanze:  poiché  Gio.  Glo.  Loiinizo 
Lorenzo  Bertolotti,  che  lo  udì  per  non  lungo 
tempo,  si  diede  a  far  tavole  d'altari  5  e  in 
quella  della  Visitazione,  che  fece  per  la  chiesa 
di  questo  titolo,  singolarmente  si  distinse.  An-  Anionmaii.. 
tonmaria  Vassallo  dipinse  lodevolmente  paesi, 
fiori,  frutti,  animali.  Il  suo  maggior  merito  è 
nel  colorito,  che  apprese  da  Malo  scolare  di 
Rubens.  Valse  anco  in  figure;  ma  il  breve  corso 
di  vita  non  gli  permise  di  poggiare  a  graii 
fama. 
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Succedono  agli  stili  patrj  il  romano  e  il  parnien.se. 
Stabiliinciito  di  un'  accademia. 

Dop  o  il  1657  spenti  molti  maestri  dalla 
pestilenza,  e  mancati  per  altri  casi  o  invec- 
chiati non  pochi  altri,  ed  alquanti  pure  tra- 
viati al  manierismo,  la  scuola  genovese  cadde 
in  tanta  declinazione,  che  i  più  de'  giovani  si 
rivolsero  altrove  per  gl'insegnamenti  della  pit- 
tura, e  comunemente  frequentarono  Roma.  Così 
dal  principio  di  questo  secolo  fmo  a'  dì  nostri 
è  prevalso  in  que  pittori  il  gusto  de'  Romani, 
variato  però  secondo  le  scuole  ond'era  disce- 
so, e  secondo  i  discepoli  clic  lo  esercitavano. 
Pochi  lo  han  mantenuto  senza  mistura;  ed  al- 
cuni del  romano  e  del  genovese  han  formato 
una  terza  maniera  degna  di  applauso.  Nel  qual 
proposito  deon  essere  avvertiti  i  lettori,  che 
non  gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  al- 
cuni di  essi  rimane  in  Roma,  come  pur  tal- 
volta ho  veduto  fare.  I  pittori  deont.  stimarsi 
da'  quadri  che  fecero  in  età  gih  adulta:  questi 
sono  in  pittura  ciò  che  in  letteratura  le  se- 
conde edizioni,  su  le  quali  voglion  esser  giu- 
dicati gli  autori. 

Scrissi  in  altro  tomo  di  Gio.  Batista  GauUi. 
Costui  dopo  un  lungo  esercizio  sotto  Luciano 
}3orzone,  mal  soffrendo  la  vista  di  una  città 
spopolata  e  funestata  dal  contagio ,  passò  a 
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Roma,  e  quivi  con  lo  studio  de'  miglior  clas- 
sici ,  e  con  la  direzione  del  Bernino  uscì  in 
campo  autore  di  una  nuova  maniera  grande  ^ 
vigorosa,  piena  di  fuoco,  e  tuttavia  graziosis- 
sima  ne'  fanciulli  e  lietissima  nel  suo  insieme. 
Diede  alcuni  alunni  alla  scuola  di  Roma  5  e  due  s,  oiari  dei 
ne  rese  alla  scuola  patria,  Gio.  Maria  delle 
Piane,  dalla  professione  dell'avo  chiamato  il 
Molinaretto,  e  Gio.  Enrico  Vaymer.  Riuscirono 
buoni  compositori  5  e  ne  han  tavole  alquante 
chiese  di  Genova,  specialmente  del  primo,  di 
cui  anche  a  Sestri  di  Ponente  è  una  Decolla- 
zione di  S.  Gio.  Batista  celebrata  molto.  Ma 
il  lor  nome  e  la  fortuna  derivò  da'  ritratti.  La 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  quanti 
vivevano ,  conciliò  ad  essi ,  oltre  il  sapere , 
anco  il  credito  5  onde  abbondarono  di  commis- 
sioni e  in  Genova,  che  perciò  è  piena  di  volti 
da  lor  dipinti,  ed  anche  ne'  paesi  esteri.  IlVay-ii  Vaymer. 
mer  fa  tre  volte  chiamato  a  Torino  per  ritrarre 
i  Sovrani  e  la  R.  famiglia  5  e  con  larghe  offerte 
fu  invitato  a  fermarvisi,  le  quali  egli  rifiutò 
sempre.  Il  Molinaretto,  dopo  essere  stato  più n  MaiinaieiiD. 
volte  a  Parma  e  a  Piacenza,  ove  fornì  di  ri- 
tratti la  corte,  e  di  tavole  alquante  chiese, 
dal  re  Carlo  di  Borbone  invitato  a  Napoli,  ri- 
trattista regio,  in  buona  vecchiezza  vi  morì. 

Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria     «-"'ari  J^' 
qualche  degno  allievo.  Dubbia  fama  n'è  rimasa 
di  Francesco  Bruno  da  Porto  Maurizio,  che  in  Francesco  Bru- 
patria  lasciò  quadri  d'altare  sul  far  di  Pietro,""' 
anzi  la  copia  d'una  sua  tavola:  ò  pittor  disu- 
guale, se  non  dee  dirsi  piuttosto  col  sig.  Ratti, 
che  certe  opere  più  deboli  a  torto  gli  siano 
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ascritte  dal  volgo.  Con  men  fondamento  si  è 
Rosa,  dubitato  die  uscisse  di  quelF  accademia  Fran- 
cesco Rosa  genovese  j  che  intorno  a'  medesimi 
tempi  studiò  in  Roma.  Le  pitture  a  fresco  e 
le  tavole  che  ivi  lasciò  a  S.  Carlo  al  Corso ^ 
e  specialmente  a  SS.  Vincenzio  e  Anastasio , 
lo  scuopron  seguace  di  altre  massime:  somiglia 
ivi  Toimnaso  Luini,  e  i  tenebrosi  di  quel  tempo. 
Molto  meglio  dipinse  a'  Frari  di  Venezia  un 
miracolo  di  S.  Antonio  in  una  gran  tela,  ove, 
oltre  una  bellissima  architettura,  spicca  intel- 
hgenza  d'ignudo,  bel  giuoco  di  chiaroscuro, 
molta  vivacità  di  teste-  in  queste  poco  scelto, 
caraccesco  nel  rimanente  più  forse  che  corto- 
nesco. 

Dal  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato 
oiu.  Mari;.  Gio.  Maria  Bottalla.  Il  card.  Sacchetti  suo  me- 
cenate  dalla  felice  imitazione  di  Raffaello  lo 
chiamò  il  RafTaellinoj  cognome  che  io  non  so 
se  gli  fosse  confermato  in  Roma  dal  pubblico , 
e  certamente  in  Genova  gli  fu  negato.  Fece 
però  nell'una  città  e  nell' altre  pitture  consid-e- 
rabilissime,  nelle  quali  non  così  imita  Pietro, 
che  non  deferisca  anche  molto  ad  Armibal  Ga- 
racci.  Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua 
mano  vedesi  tuttora  nella  quadreria  del  Cam- 
pidoglio, che  fu  già  de'  Sacchetti*  e  in  Genova 
sussiste  in  una  sala  di  casa  Negroni  una  sua 
pittura  a  fresco.  L'una  e  l'altra  opera  è  grande 
per  un  pittore  che  non  oltrepassò  i  trentun  anni. 
Gio.  Balista  Altro  indubitato  scolar  di  Pietro  fu  Gio.  Batista 
.anyc  ..  Langctti,  quantunque  nel  tinteggiare  piò  si  at- 
tenga al  vecchio  Cassana  suo  secondo  maestro. 
E  il  Langetti  un  de'  pittori  esteri  che  dopo 
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il  i65o  in  Venezia  fiorirono^  e  urtarono  l'e- 
stro del  Boscliini.  Egli  ne  canta  come  di  un 
professor  lode  vole  nel  disegno  e  nel  pennello 
e  queste  lodi  gli  sono  confermate  dallo  Zanetti- 
così  però  che  solamente  si  estendano  alle  sue 
pitture  fatte  con  più  studio ,  com'  è  un  suo 
Crocifisso  nella  chiesa  delle  Terese.  Nel  resto 
dipinse  assai  per  mestiere  ^  specialmente  busti 
di  vecchi,  di  filosofi,  di  anacoreti,  pe'  quah  è 
notissimo  nelle  quadrerie  venete  e  lombarde. 
Dicesi  che  solca  farne  uno  al  dì:  ritraea  sem- 
pre un  volto  dal  vero ,  senz'  aggiungervi  quel 
non  so  che  di  grande  che  ammiriamo  tanto 
ne'  greci  scultori  in  soggetti  simih.  Avvivava 
però  que'  volti  con  una  forza  di  tinte  e  con 
un  brio  di  pennello  eh'  erano  ricercatissimi, 
nè  si  pagavano  men  di  cinquanta  ducati  l' uno. 
Il  suo  nome  non  si  legge  nell'Abbecedario;  nò 
molto  me  ne  maraviglio  :  in  opere  così  vaste 
chi  può  mai  sapere  e  notar  tutto? 

Ma  il  maggior  numero  degh  studiosi  che  sroian  dei 
Genova  mandò  a  Roma,  si  accostò  al  Marat- 
ta.  Gio.  Stefano  Robatto  savonese  tornò  due  _  gìo.  stcf.no 
volte  alla  sua  scuola,  e  vi  stette  più  anni.  Si 
fecondò  anche  la  fantasia,  vedendo  altre  scuole 
d'Italia,  e  passando  in  Germania  ancora;  e 
già  maturo  d' anni  si  fermò  in  patria.  Vi  ha 
fatte  opere  che  la  onorano ,  siccom'  è  il  S.  Fran- 
cesco in  atto  di  ricever  le  stimate,  dipinto  a 

(*)       L'opera  con  bon  arte  e  colpi  franchi, 

L  osserva  el  naturai  con  boa  giudizio, 
lu  l'atizar  l' atende  al  bon  ofizio, 
Che  i  movimenti  sia  vivi  e  no  stanchi 

Carta  dclJVat^egar  pittoresco ,  pag.  538. 
Lanzi,  Voi.  IV.  -24 


Robatto. 
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fresco  nel  chiostro  de'  Cappuccini.  Altre  cose 
di  que'  primi  anni  ,son  lodate  in  ogni  linea,  e 
specialmente  nel  colorito,  in  cui  servì  di  am- 
mirazione agl'istessi  professori  di  Genova,  usi 
a  vederne  i  migliori  esempj.  Datosi  poi  al  giuo- 
co, e  deposto  ogni  pensier  di  onore,  invilì  il 
suo  pennello  ed  il  nome  suo,  lavorando  come 
un  artigiano  da  mercati  opere  di  pochissimo 
prezzo.  Quindi  potè  dirsi  che  Savona  non  ebbe 
forse  ne  mighor  pittore  di  lui,  nè  peggiore. 
Gio.  Raffaello  GÌO.  Raffaello  Badaracco  figUo  di  Giuseppe, 
sadaracco.  g-  ^  gcritto  ìu  altra  epoca,  dalla  scuola 

del  padre  passò  a  quella  del  Maratta;  indi 
aspirando  a  uno  stil  più  facile,  divenne  cor- 
tonesco  in  gran  parte;  soave  molto  nel  di- 
ningere,  bene  impastato -e  largo  dell'azzurro 
d' oltremare  il  più  fine,  che  fa  trionfare  i  suoi 
dipinti,  e  gh  fa  durevoli.  Nelle  quadrerie  sono 
moltissime  sue  composizioni  di  storie;  e  delle 
più  grandi  che  facesse  ne  ha  due  la  Certosa 
di  Polcevera  con  fatti  del  Santo  Istitutore. 
Rolando  Mar- Pretto  marattista  divenne  un  Rolando  Marchel- 
h;  ma  distratto  dalla  mercatura  poco  dipinse. 
I  più  nominati  in  questa  schiera  sono  i  figli 
Andrea Cttriouo.  di  trc  profcssorì  assai  celebri;  Andrea  Garlo- 
ne,  Paolgirolamo  Piola  e  Domenico  Parodi. 
Il  primo  fu  figlio  di  Giambatista,  del  cui  stile, 
e  del  romano,  e  poi  anche  del  veneto  fece  un 
misto;  che  più,  se  non  erro,  piace  nelle  pit- 
ture a  olio,  che  in  quelle  a  fresco.  Molto  di- 
pinse in  Perugia,  e  nelle  città  vicine,  ben  lon- 
tano dalla  finitezza  e  grazia  del  padre,  men 
febee  di  lui  in  comporre;  tuttavia  franco,  ri- 
soluto, spiritoso  all'uso  de  Veneti,  massime  m 
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certe  storie  di  S.  Feliciaiio  dipinte  a  Foligno 
nella  sua  chiesa.  Tornato  a  Roma,  emendò 
anche  più  la  maniera  5  e  ciò  che  fece  da  indi 
innanzi  è  tutto  il  suo  meglio.  TaH  sono  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma, 
e  molte  poetiche  rappresentanze  a  Genova  ne' 
palazzi  Brignole,  Saluzzo,  Durazzo.  Questo  pit- 
tore dà  un  utihssimo  documento  a  chi  scrive 
in  pittura,  di  non  formare  facilmente  giudizio 
sul  merito  degli  artefici  prima  di  avergli  co- 
nosciuti ove  megho  operarono.  Chi  giudicasse 
del  Carlone  su  la  pittura  che  fece  al  Gesù  di 
Perugia,  non  si  persuaderebbe  che  potesse  in  ^ 
Genova  aver  fatto  sì  belle  cose  da  noverarsi 
come  fa  il  Ratti ,  fra'  Genovesi  più  degni  dì 
rimembranza.  Niccolò  suo  fratello ,  e  può  an-    Niccolò  Av- 
elie aggiugnersi  aUievo,  è  il  debole  della  fami-'"" 
ghaj  non  perchè  gli  manchi  sufficienza,  ma  per- 
chè non  passa  più  oltre. 

Il  Piola  nato  di  Domenico,  siccome  accen-  p-oiiiiroUmo 
nai  in  altro  luogo,  è  uno  de'  più  colti  e  di- 
hgenti  pittori  di  questa  scuola;  vero  marattesco 
nel  metodo,  per  gli  studj  preparati  ad  ogni 
opera  ed  eseguiti  a  beli'  agio  ;  Ina  non  ugual- 
mente nella  imitazione.  In  questa  parte  par 
che  maggiormente  si  proponesse  i  Garacci,  che 
molto  avea  copiati  a  Roma;  e  se  ne  veggon 
tracce  nel  suo  bel  quadro  de'  SS.  Domenico  e 
Ignazio  alla  chiesa  di  Garignano ,  e  in  ogni 
luogo  dove  ha  messo  pennello.  Si  sa  ch'era 
dal  padre  proverbiato  di  lentezza,  e  ch'egli 
il  lasciava  dire ,  intento  sempre  ad  essere  più 
che  il  padre  non  era,  scelto,  grandioso,  te- 
nero, vero.  Ebbe  particolar  merito  in  lavori  a 
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fresco;  e  come  uomo  di  lettere,  ideò  assai  bene 
ftivole  e  istorie  in  ornamento  di  varie  case 
patrizie.  Lodasi  molto  il  suo  Parnaso  dipinto 
pel  sig.  Gio.  Filippo  Durazzo;  e  si  aggiunge 
che  quel  signore  dicesse  eh'  era  ben  contento 
di  non  aver  ©hiamato  di  Napoh  il  Solimene, 
avendo  Genova  tal  pittore.  Così  avess'  egU  meno 
dipinto  in  muri ,  e  più  in  tele ,  onde  restar 
noto  anche  agh  esteri  quanto  meriterebbe. 
Domenico Pa-     Domenico  Parodi  nacque  di  padre  scultore, 
e  scolpì  anch' egU,  e  fu  in  oltre  architetto;  ma 
il  suo  gran  vanto  fu  la  pittura.  Meno  uguale 
a  sè  stesso  che  non  fu  il  Piola ,  ha^  tuttavia 
maggiore  stima  perchè  ebbe  genio  più  vasto  , 
cognizione  di  lettere  e  di  arte  più  estese,  imi- 
tazione del  disegno  greco  più  aperta,  pennello 
più  pieghevole  a  qualunque  stile.  Studiò  prima 
in  Venezia  sotto  il  Bombelh,  e  di  quel  tempo 
restano  in  una  casa  Durazzo  copie  eccellenti 
di  quadri  veneti;  ne  quella  maniera  dimenticò 
per  molti  anni  che  dipoi  studiasse  in  Roma.  Da 
buon  marattesco  dipinse  il  belhssimo  S.  Fran- 
cesco di  Sales  a'  Fihppini,  e  non  poche  altre 
tavole:  ma  di  lui,  come  de'  Caracci,  si  trovan 
opere  ov' egregiamente  conformasi  or  al  Tin- 
toretto ,  or  a  Paolo ,  le  quah  sono  descritte 
nella  sua  vita.  La  sala  del  palazzo  Negroni  e 
il  suo  lavoro  più  decantato.  E  opinione  di 
alcuni  professori  che  in  tutta  Genova  non  ve 
ne  sia  altra  sì  ben  dipinta  ;  ed  è  certo  che 
Mengs  vi  si  fermò  parecchie  ore  ammirando 
un  pittore  che  non  avea  udito  nominar  mai. 
Il  corretto  disegno,  la  forza  e  l' amenità  delle 
tinte ,  un'  arte  sua  propria  di  colorir  pareti , 
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Spiata  da  molti  e  non  ben  intesa  da  veruno , 
rendon  questo  lavoro  osservabilissimo  j  nò  poco 
il  commenda  la  poesia  della  invenzione  ^  e  la 
bella  distribuzione  de'  gruppi  e  delle  figure. 
Tutto  risguarda  la  gloria  di  quella  nobil  fa- 
miglia j  al  cui  stemma  fan  corona  la  Prudenza, 
la  Continenza  ed  altre  Virtù  espresse  co'  loro 
simboli  3  e  vi  son  pure  favole  di  Ercole  Leo- 
nicida,  e  di  Achille  ammaestrato  da  Ghirone, 
che  significano  l'onore  di  quella  gente  in  armi 
ed  in  lettere.  Vi  sono  aggiunti  ritratti  3  ed  è 
legata  ogni  parte  coli'  altra ,  e  variata  sì  bene, 
e  arricchita  tanto  di  vestiti  di  drappi ,  d'ogni 
ornamento  ,  che  un'  altra  famiglia  potrà  dirsi 
meglio  cantata  da  un  poeta ,  ma  non  così  fa- 
cilmente meglio  onorata  da  un  dipintore.  Altre 
case  patrizie  ne  hanno  avuti  be'  lavori  a  fre- 
sco 3  e  la  Galleria  del  sig.  Marcello  Durazzo 
ornata  di  storie  e  di  favole  e  di  chiariscuri , 
che  si  direbbon  bassirilievi,  è  opera  molto  vi- 
cina alla  già  descritta.  In  certe  tavole ,  com'è 
il  S.  Gamillo  de'  Lellis,  non  par  desso  3  e  forse 
più  di  lui  vi  operò  la  sua  scuola.  Il  suo  più 
celebre  allievo  fu  il  prete  Angiolo  Rossi  j  uno  Angiolo  Roìsì. 
de'  migliori  imitatori  in  facezie  che  avesse  il 
Piovan  Arlotto  3  e  in  pittura  buon  marattesco, 
ancorché  autore  di  poche  opere.  Batista  Pa-  Balista  Parodi, 
rodi  fu  fratello  di  Domenico,  non  già  allievo 3 
addetto  alla  veneta  scuola  ,  spedito  ,  franco , 
copioso  d'invenzioni,  brillante  di  colorito,  ma 
non  troppo  scelto,  nò  da  compararsi  a'  mi- 
gliori. Assai  visse  in  Milano  e  in  Bergamo. 
Pellegro  figlio  di  Domenico  dimorò  in  Lisbo-  Pellegro  Pa- 
na ,  ritrattista  insigne  del  suo  tempo. 
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Aiiri  sili..  Molto  ha  del  romano ,  quantunque  educato 
Aliate  Ferrari,  m  Genova ,  l' Abate  Lorenzo  figlio  di  Grego- 
rio Ferrari  uno  de'  più  gentili  pennelli  di 
questa  scuola ,  imitatore  anco  degli  scorti  e 
della  grazia  del  Goreggio,  com'era  il  padre; 
ma  più  di  lui  corretto,  anzi  buon  maestro  in 
disegno.  Per  riuscire  nel  delicato  talora  è  lan- 
guido y  senonchè  dipingendo  in  vicinanza  de' 
Carloni  (  come  nel  palazzo  Doria  a  S.  Matteo  ) 
o  di  altro  vivo  coloritore,  rinforza  ivi  le  tinte, 
sì  che  pajono  a  olio,  e  di  poco  cede  a  qua- 
lunque. Prevalse  ne'  freschi,  come  i  più  di  que- 
sta scuola ,  ed  è  quasi  singolare  ne'  fregi  a 
chiaroscuro.  Ne  abbondan  le  chiese  e  i  palazzi j 
e  in  quello  de'  nobili  Garega  è  una  Galleria, 
ultimo  suo  lavoro,  tutto  variato  con  fatti  della 
Eneide  ,  tutt'  ornato  di  rabeschi ,  di  stucchi , 
d'intagli  per  artefici,  da  lui  diretti.  Fece  anche 
quadri  d'istorie.  Per  le  tavole  esposte  al  pub- 
bhco  eseguì  dapprima  i  disegni  del  padre;  di 
poi ,  come  in  quella  di  varj  SS.  Agostiniani 
che  si  vede  alla  Visitazione ,  operò  di  suo  ta- 
lento ;  e  sempre  di  migliori  esempj  accrebbe 
la  scuola  ;  pittore  ancor  questo  di  merito  più 
che  di  nome. 

Delicato  pennello  sul  far  del  Ferrari,  e  imi- 
tazione del  Goreggio  men  disinvolta  che  in  lui , 
Baiioinmmco  vedesi  ìu  Bartolommco  Guidobono,  o  sia  nel 
Prete  di  Savona.  Questi  usato  a  dipinger  ma- 
joliche  insieme  col  padre,  che  servì  in  tal  pro- 
fessione alla  R.  corte  di  Savoja^  pose  nel  Pie- 
monte i  primi  fondamenti  dell'  arte  ;  e  ne  ho 
osservata  in  Torino  qualche  pittura  che  sente 
del  colorito  napoletano ,  gradito  ivi  in  certo 


EPOCA   QUARTA  3^5 

tempo..  Ito  a  Parma  e  in  Venezia ,  copiando 
ed  esercitandosi j  divenne  abilissimo  dipintore, 
e  abbondò  di  commissioni  in  (ienova  e  per  lo 
Stato.  Si  loda  in  lui  più  che  il  disegno  delle 
figure j  che  dà  nel  lungo,  la  maestria  negli  ac- 
cessorj,  fiori,  frutti,  animali;  e  singolarmente 
spiega  questo  suo  talento  in  certe  favole  dipinte 
da  lui  in  palazzo  Centurioni.  Avea  fatti  grandi 
studj  sul  Castiglione ,  e  ne  avea  fatte  copie 
che  mal  si  discernono  dagli  originali.  Ne  per- 
ciò è  figurista  da  sprezzarsi*,  ed  è  sua  propria 
lode  r  unire  una  gran  soavità  di  pennello  con 
beli'  effetto  di  chiaroscuro  j  siccome  fece  nella 
Ubriachezza  di  Loth,  e  in  tre  altre  storie  a 
olio  in  palazzo  Brignole  Sale.  Anche  in  Pie- 
monte restan  molte  sue  opere,  e  di  Domenico  pomeniroGu 
suo  fratello,  delicato  anch'esso  e  grazioso,  di'""""'' 
cui  è  in  duomo  di  Torino  una  gloria  di  An- 
gioli che  per  poco  si  terrebbe  della  scuola  di 
Guido.  Potrebbe  anteporsi  al  Prete  se  avesse 
tenuta  sempre  questa  maniera  5  ciò  che  non 
fece  :  anzi  in  Genova  restan  di  lui  fra  poche 
buone  pitture  molte  trivialissime. 

Prima  di  lasciare  gl'  imitatori  della  scuola 
parmense,  tornerò  a  scrivere  del  cav.  Gio.  Ba-  gì».  Batisi 
tista Draghi,  che  nominai  di  passaggio  nel  terzo 
libro.  Era  stato  scolare  di  Domenico  Piola ,  da 
cui  apprese  la  speditezza  5  nel  resto  autore  di 
un  nuovo  stile  che  si  formò  non  so  in  qual 
paese,  ma  che  assai  esercitò  in  Parma,  e  mag- 
giormente in  Piacenza ,  ove  visse  lungamente 
e  morì.  Vi  si  scuopron  tracce  della  maniera 
bolognese  e  della  parmigiana  ;  ma  nelle  teste 
e  nella  disposizione  de'  colori  vi  è  non  so  che 
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di  nuovo  e  di  suo ,  che  il  distingue  e  il  ca- 
ratterizza. Per  quanto  fosse  veloce  ^  non  è  fa- 
cile convincerlo  di  trascuratezza.  Egli  con  un 
brio  e  con  una  bizzarria  che  rallegra  congiunge 
uno  studio  di  contorni  e  di  tinte,  ed  un  rilievo 
che  ammaestra,  massime  in  quadri  a  olio.  Son 
di  sua  mano  in  Piacenza  molte  tavole,  e  fra 
esse  il  S.  Giacomo  Interciso  presso  i  France- 
scani, in  duomo  la  S.  Agnese,  in  S.  Lorenzo 
il  quadro  del  Titolare,  e  la  gran  tela  degli 
Ordini  religiosi  che  da  S.  Agostino  prendon 
la  regola  •  tema  trattato  già  nella  vicina  Cre- 
mona dal  Massarotti,  bene,  ma  inferiormente 
a  costui.  Il  sig.  proposto  Garasi  loda  singolar- 
mente ciò  che  dipinse  a  Busseto  nel  palazzo 
Pallavicino.  In  Genova  non  fece  se  non  forse 
qualche  opera  per  privati. 

L'Orlandi,  che  di  questo  valentuomo  non 
ebbe  notizia,  computa  fra'  primi  pittori  di  Eu- 
Gioscfio  PJ- ropa  Gioseffo  Palmieri,  che  insieme  co'  prece- 
denti  vivca  nelle  prime  decadi  del  secol  presen- 
te. Tal  lode  sembra  esagerata;  e  forse  risguarda 
solo  il  merito  eh'  e])be  il  Palmieri  ne'  quadri  de- 
gli animali,  che  fin  dalla  corte  di  Portogallo 
gli  furon  commessi.  Anche  nelle  storie  di  figure 
umane  è  pittor  di  spirito  e  di  una  bella  magia 
di  colorito;  armonioso  in  oltre  e  gradevole  in 
que'  dipinti  ove  gli  scuri  non  gli  ricrebbero. 
Ha  però  una  gran  taccia  nel  poco  disegno  • 
quantunque  studiasse  presso  un  pittor  fioren- 
tino, che  sembra  averlo  istruito  bene-  giacche 
nella  Resurrezione  a  S.  Domenico,  e  in  altre 
tavole  condotte  più  attentamente,  i  professori 
poco  o  nulla  trovano  da  riprendere. 


EPOCA  QUARTA 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle  in- 
venzioni e  nel  colorito  un  Pietro  Paolo  Raggi ,  Pietro  Paolo 
allievo  (lignota  scuola,  ma  certamente  carac- 
Cesco  in  un  S.  Bonaventura  che  contempla  il 
Crocifisso*,  pittura  considerabile  del  Guastato. 
Le  quadrerie  lian  di  lui  certi  baccanali  che 
assai  partecipano  del  gusto  del  Castiglione,  sic- 
come notò  il  Ratti  5  e  di  quello  del  Carpioni , 
come  leggesi  in  una  delle  Lettere  pittoriche 
inserita  nel  tomo  V.  Ivi  si  trovano  grandi  en- 
comj  del  suo  valore.  Nè  altrove  meglio  si  co- 
nosce che  in  Bergamo,  ove  fra  le  altre  opere 
fece  per  la  chiesa  di  S.  Marta  una  Maddalena 
sollevata  dagU  Angioli  verso  il  cielo,  e  pre- 
giata assai.  Egli  ci  è  descritto  d'umore  inquie- 
to ,  iracondo ,  facile  a  disvogliarsi  in  ogni  sog- 
giorno ;  per  cui  si  trasferì  ora  in  Torino ,  ora 
in  Savona ,  or  di  nuovo  in  Genova ,  or  in  La- 
vagna, or  in  Lombardia,  ora  in  Bergamo,  ove 
finalmente  trovò  morte  e  riposo.  Circa  a'  me- 
desimi anni  in  Finale  sua  patria  cessò  di  vivere 
Pierlorenzo  Spoleti,  già  scolare  di  Domenico  Pieiiorenio 
Piola.  Il  suo  studio  più  geniale  era  stato  co-  ^p"'"^'* 
piare  in  Madrid  le  pitture  di  Morillo  e  di  Ti- 
ziano. Con  questo  esercizio  egli  se  non  giunse 
mai  a  distinguersi  per  quadri  d' invenzione , 
riuscì  però  valentissimo  ritrattista ,  adoperato 
in  ciò  dalle  corti  di  Spagna  e  di  Portogallo. 
Si  fece  anche  un  abito  di  copiar  le  altrui  com- 
posizioni, e  di  trasferirle  anco  mirabilmente 
dalle  stampe  alle  tele ,  crescendone  le  propor- 
zioni, e  adattandovi  un  colorito  degno  de'  suoi 
grandi  esemplari.  Pittori  di  tal  fatta  quanto 
son  più  utili  alia  società  di  certi  altri,  le  cui 
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invenzioni  quando  si  trovano,  par  proprio  di 
aver  trovata  la  mala  ventura  ! 

Fra  questi  nazionali  mi  sia  llecito  ricordare 
due  forestieri,  che  venuti  a  G( enova  vi  si  sta- 
bilirono, e  succedettero  a'  buonii  artefici  di  que- 
st'epoca, o  ne  furon  anche  comipetitori.  L'uno 
Jacopo  Boni,  è  il  bologuesc  Jacopo  Boni,  cthe  dal  France- 
schini  suo  maestro  fu  condotto)  in  Genova  per 
ajuto,  quando  dipinse  la  gran  tsala  del  Palazzo 
pubblico.  Il  Boni  fin  da  quel  tempo  vi  ebbe 
stima  e  commissioni,  e  vi  si  s^^tabilì  nel  1726. 
Si  veggono  di  lui  belle  opere  specialmente  a 
fresco  in  palazzo  Mari  ed  in  mioUi  altri  5  e  la 
più  riguardevole  che  facesse  ne.'Uo  Stato,  è  al- 
l'oratorio della  Costa  presso  ai  S.  Remo:  ma 
di  lui  bastevolmente  si  è  scritto)  nel  terzo  libro. 
Sebastiano  Ga-  L' altro ,  clic  vì  giunsc  tre  anni  appresso, 
fu  Sebastiano  Galeotti  fiorentimo,  discepolo  in 
patria  del  Ghilardini,  in  Bologjna  di  Giangio- 
seffo  dal  Sole  5  uomo  di  bizzanro  e  facile  in- 
gegno, disegnator  buono  sem^pre  che  volle, 
ardito  coloritore,  vago  nella  sc;elta  delle  teste, 
atto  alle  grandi  composizioni  a  fresco,  nelle 
quali  fu  talvolta  ajutato  per  glii  ornati  dal  cre- 
monese Natali.  Dipinse  in  Gemova  la  chiesa 
della  Maddalena 5  e  quegli  affre^schi,  onde  co- 
minciò a  farsi  nome  nella  cittài,  sono  de'  più 
studiati  che  mai  facesse  5  ma  fu  obbligato  dopo 
la  prima  istoria  a  raddolcire  allquanto  le  tinte. 
Poco  aveva  operato  in  patria,  «e  solo  ne'  primi 
anni  5  onde  quivi  non  gode  tamta  riputazione 
quanta  nella  Italia  superiore.  Eglii  la  scorse  pres- 
soché tutta,  simile  a  quegli  Ziuccheri,  a  que' 
Peruzzini,  a  que'  Ricchj  e  ad  alltri  avventurieri 
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della  pittura j  i  qquali  viaggiarono  dipingendo, 
o  dipinsero  viagg^iandoj  pronti  a  replicare  di 
paese  in  paese ,  senza  nuovi  studj ,  le  stesse 
ligure ,  e  talvolta  i  le  stesse  cose.  Quindi  ancora 
di  questo  si  trowan  lavori  non  solamente  in 
più  città  della  Tc'oscana ,  ma  eziandio  in  Pia- 
cenza e  in  Parmaa,  ove  assai  operò  in  servi- 
gio de'  Principi  ;  (  e  oltre  a  ciò  in  Godogno ,  in 
Lodi ,  in  CremoMia ,  in  Milano ,  in  Vicenza , 
in  Bergamo,  in  ITorino,  ove  fu  creato  diret- 
tor  di  queir Accadlemia.  In  tale  uffizio  chiuse  i 
suoi  giorni  nel  11746.  Erasi  però  stabilito  in 
Genova,  ove  gli  suuccedettero  due  figli,  Giuseppe  Giuseppe  e 
e  Gio.  Batista,  ii  quali  viventi  nel  1769  dal 
sig.  Ratti  furono  nominati  con  onore,  e  detti 
egregj  pittori. 

Dalla  metà  dell  secolo  fino  a'  dì  nostri,  tra 
pe'  disastri  della  i  guerra   occorsi   verso  quel 
tempo  in  Genova . ,  e  tra  per  la  decadenza  della 
pittura  in  tutta  Ktalia,  non  ci  si  offrono  molti 
artefici  da  ricordcare.  Non  poco  merito  special- 
mente in  quadri   storiati  da  camera  ebbe  Do-  Domenico  Boc- 
menico  Bocciardo^  di  Finale,  scolare  e  seguace 
del  Morandi;  pitttor  di  non  molta  invenzione, 
ma  esatto  e  di  bielle  tinte.  In  Genova  è  a  San 
Paolo  un  suo  S.  G>iovanni  che  battezza  le  turbe; 
e  quantunque  ablbia  fatte  per  lo  Stato  migliori 
tavole,  pur  bastai  per  rispettarlo.   Qualche  ri- 
putazione godè  p^ure  Francesco  Gampora  na-  Francesco  Cam- 
tivo  della  Polcevrera,  che  avea  studiato  in  Na- ^""* 
poli  sotto  Sohmeene,  dalla  cui  scuola  uscì  anco 
Gio.  Stefano  Majaa  ottimo  ritrattista.  Un  Bati-  ^^f^;"-  ^''^""'^ 
sta  Ghiappe  di  Movi ,  esercitatosi  lungamente  ^"i"'^  Chiapp». 
in  Roma  nel  dissegno ,  e  divenuto  coloritore 
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assai  ragionevole  in  Milano ,  parve  molto  pro- 
mettere. In  S.  Ignazio  di  Alessandria  vi  è 
una  gran  tavola  del  Titolare,  eh' è  uno  de' 
suoi  miglior  quadri,  assai  bene  ideato  e  com- 
posto 3  bel  campo,  bella  gloria  d'Angioli,  bella 
espressione  nella  principal  figura,  senonchè  la 
testa  non  presenta  il  suo  vero  ritratto.  Più 
belle  opere  se  ne  vedrebbonoj  ma  l'autore  morì 
nel  meglio  di  sua  carriera-  e  nella  storia  del 
Ratti  è  qualificato  come  l'ultimo  de'  pittori  di 
merito  che  contasse  la  scuola  hgustica. 

<2ua.ii;.tura.  Scarscggiò  qucsta  scuola  per  alcun  tempo 
di  buoni  quadraturisti.  Quantunque  il  P.  Pozzi 
fosse  in  Genova,  non  vi  fece  allievi,  Bologna 
più  che  altro  luogo  le  ne  supplì.  Di  là  ven- 
nero il  Colonna  e  il  Mitelli  tanto  allora  pre- 
giati •  vennevi  V  Aldovrandini ,  e  i  due  fratelli 
Haffner,  Arrigo  ed  Antonio.  Questi  vi  si  vestì 
Fihppinoj  e  ornando  in  Genova  la  sua  chiesa 
e  alquanti  altri  luoghi,  addestrò  alla  sua  pro- 

Gio.  Batista  fessione  Gio.  Batista  Revello ,  detto  il  Mustac- 
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Francesco  Costa,  chi.  Giovò  anche  co'  suoi  esempj  a  Francesco 
Costa,  che  dalla  scuola  di  Gregorio  de'  Fer- 
rari era  uscito  ornatista.  Questi  due  giovani  per 
la  somiglianza  della  professione,  che  sola  con- 
cilia e  le  maggior  rivalità  e  le  maggiori  ami- 
cizie, in  processo  di  tempo  divennero  fra  loro 
unitissimi.  Ammendue  per  forse  vent'anni  ser- 
virono concordemente  a'  figuristi  nominati  in 
questa  epoca,  preparando  loro  le  prospettive 
e  i  fregi,  e  quanto  altro  richiedea  l'iarte.  Sono 
del  pari  lodati  nella  scienza  prospettica,  nella 
grazia,  lucentezza  e  armonia  delle  tinte 5  ma 
il  Revello  nella  maestria  de'  fiorami  è  preferito 
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al  compagno.  La  miglior  fattura  che  se  ne 
conti  è  a  Pcgli  in  palazzo  Grillo,  ove  orna- 
rono una  sala  ed  alcune  camere.  Nè  poche 
altre  cose  condussero  separatamente,  conside- 
rati come  i  Colonna  e  i  MiteUi  della  loro  na- 
zione. 

Il  paesista  di  questa  epoca  veramente  rmo- Paesi, 
mato  è  Carlo  Antonio  Tavella  scolar  del  Tem-  Cmio  Antonio 
pesta  in  Milano,  e  di  un  Gruembroech  tede- 
SCO,  il  quale  dal  fuoco  che  introduceva  ne' 
paesi  fu  anche  detto  il  Solfarolo.  Gh  emulò  ii  Soifaroio. 
dapprima,  indi  raddolcì  la  maniera  su  le  opere 
del  Castiglione,  del  Poussin  e  de'  buoni  Fiam- 
minghi. Dopo  il  Sestri,  fra'  paesanti  genovesi 
è  contato  primo.  Il  suo  stile  è  facile  a  vedersi 
nelle  quadrerie  di  Genova,  specialmente  in  pa- 
lazzo Franchi,  che  n'ebbe  più  di  trecento  qua- 
dri-, e  gli  concilia  la  riputazione  di  un  de'  primi 
della  sua  età.  Vi  si  veggono  arie  calde,  belle 
degradazioni  di  paesi,  graziosi  effetti  di  luce  ; 
piante,  fiori,  animah  toccati  con  moltissima 
grazia,  ed  espressi  con  esattissima  verità.  Nelle 
figure  fu  ajutato  da'  due  Pioh,  padre  e  figlio, 
e  più  spesso  dal  Magnasco,  con  cui  fece  so- 
cietà di  lavori.  Le  dipinse  talvolta  ne'  suoi 
paesi  per  sè  medesimo,  copiandole  veramenle 
dagh  originaU  de'  suoi  compagni,  ma  riducen- 
dole  ad  una  maniera  eh' è  propria  sua.  Ebbe 
Carlo  Antonio  una  figlia,  per  nome  Angiola ,  Ani^ioiaTaveih. 
debole  pittrice  d'invenzione,  ma  buona  propa- 
gatrice  delle  invenzioni  paterne.  Molti  altri  si 
diedero  allora  ad  imitarlo;  e  sopra  tutti  gh  si 
avvicinò  un  Niccolò  Micone,  o  sia  lo  Zoppo,  Niccolò  Micone. 
come  più  comunemente  lo  chiamano  i  suoi 
cittadini. 
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Alessandro  Ma-  Alessaiidro  Magnasco  detto  Lissandrino  fu 
figlio  di  uno  Stefano,  che  ammaestrato  da  Va- 
lerio Castello,  e  poi  dimorato  in  Roma  più 
anni,  morì  ancor  giovane-  nè  altro  lasciò  alla 
patria,  che  poche  tavole,  e  grandissimo  desi- 

^siefanoMagna-  derio  dcl  SUO  iugcgno.  Il  figlio  fu  istruito  dal- 
l'Abbiati  in  Milano  j  e  quel  tocco  di  pennello 
risoluto  e  di  pochi  tratti,  che  usò  il  maestro 
nelle  opere  macchinose,  trasferì  egli  a'  suoi 
.  quadri  di  capricci,  di  spettacoli,  di  azioni  po- 
polarì,  ne  quali  è  quasi  il  Gerquozzi  di  questa 
scuola.  Le  sue  figurine  di  poco  oltrepassano  la 
misura  di  un  palmo.  Le  rappresentazioni  sono 
sacre  pompe,  scuole  di  donzelle  o  di  giova- 
netti, capitoU  di  Frati,  esercizj  militari,  lavori 
di  artigiani,  sinagoghe  di  Ebrei,  ch'era  il  tem^ 
che  trattava  più  volentieri  e  più  facetamente 
che  altro  mai.  Le  sue  bizzarrie  non  sono  in 
Milano  rare  a  vedersi:  ne  ha  pure  il  palazzo 
Pitti  a  Firenze,  ove  il  Magnasco  dimorò  per 
alquanti  anni,  graditissimo  al  Gran  Duca  Gio 
Giistone  e  alla  sua  corte.  Accompagnando  qua- 
dri di  altro  pittore,  come  spesso  gV interveniva, 
vi  adattava  i  soggetti  molto  a  proposito-  ciò 
che  fece  non  sol  ne'  paesi  del  Tavella  e  di  al- 
tri, ma  ne'  rottami  ancora  di  Clemente  Spera 
in  Milano  e  in  altre  architetture.  Questo  arte- 
fice fu  gradito  dagh  esteri  più  che  da'  suoi. 
Quel  lavorar  di  tocco,  benché  congiunto  a  gran 
sentimento  e  a  sufficiente  disegno,  non  piacque 
in  Genova,  perchè  lontano  dalla  finitezza  e 
unione  di  tinte  che  seguian  que'  maestri:  quindi 
il  Magnasco  poco  lavorò  in  patria,  e  non  le 
diede  alcun  allievo.  Uno  insigne  n'educò  alla 


EPOCA  QUARTA  383 
scuola  veneta,  e  fu  Bastiano  Ricci,  di  cui  si 
è  fatta  menzione  più  di  una  volta. 

È  mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Ago-  gìo.  Agostino 
stino  Ratti  di  Savona,  pittore  di  un  umor  lie- 
tissimo. Assai  promosse  la  ilarità  de'  teatri  con 
belle  scene,  e  quella  de'  gabinetti  con  lepide 
caricature ,  che  intagliò  anco  in  rame.  Era  abile 
a'  quadri  da  chiesa,  come  può  vedersi  a  Sa- 
vona in  S.  Giovanni,  che,  oltre  varie  storie 
del  Precursore ,  ne  ha  una  Decollazione  molto 
lodata;  e  a  Genova  ancora  in  S.  Teresa;  se- 
guace sempre  del  Luti ,  la  cui  scuola  avea  fre- 
quentata in  Roma.  Fu  anche  buon  frescante; 
e  ne  ho  veduto  in  Casale  di  Monferrato  il 
coro  de'  Conventuali,  ove  alla  prospettiva  del 
cremonese  Natali  aggiunse  figure.  Ma  il  suo 
maggior  talento  era  per  le  pitture  facete.  Avea 
per  esse  una  fantasia  vasta,  feconda,  sempre 
creatrice  di  nuove  idee.  Niuna  cosa  è  più  le- 
pida delle  sue  maschere  acerrane,  da  lui  com- 
poste in  risse ,  o  in  danze ,  o  in  altre  azioni , 
quali  s'introducono  dagl'istrioni  nelle  comme- 
die. Il  Luti,  che  fu  suo  maestro  in  Roma,  lo 
lodava  come  uno  de'  miglior  talenti  che  cono- 
scesse in  questo  genere ,  fino  a  uguagliarlo  al 
Ghezzi.  Le  notizie  di  questo  Gio.  Agostino  mi 
furono  comunicate  dal  Cavaliere  suo  figlio,  no- 
minato già  miolte  volte  nella  mia  Storia  (*)  e 
morlo  nel  l'^gS. 

(*)  Altie  notizie  inedite  su  la  sua  scuola  preparava 
per  la  stampa;  e  riguardavano  cosi  gli  antichi  tempi 
come  i  moderni.  Il  MS.  che  ci  avria  dato  modo  di  ac- 
crescere questa  edizione  si  è  cerco  irìdarno  con  detri- 
mento della  raedesima.  Egli  non  fu  gran  pittore;  ma 
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ArradeiniaLi-  Altri  professori  di  quella  scuola  loderanno 
i  posteri j  a'  quali  essi  vivendo  tuttora  e  ope- 
rando preparano  argomenti  per  se  di  lode^ 

non  degno  certamente  di  quel  disprezzo  con  cui  fu  trat- 
tato in  (jualche  libro.  La  gratitudine ,  l'amicizia,  il  do- 
ver della  storia,  l'umanità  istessa  richieggono  da  me 
che  io  ne  accenni  quanto  può  dirsene  di  bene ,  ess  en- 
done  già  scritto  qvianto  se  ne  potea  dire  di  male.  L<eg- 
gasi  dunque  la  Difesa  di  esso  citata  da  noi  altrove  ,  e 
riferita  poi  col  vero  suo  titolo  nel  nostro  secondo  In- 
dice alla  voce  Ratti.  Ivi  (chiunque  ne  sia  l'autore) 
son  raccontate  cose  da  tenerlo,  secondo  questi  tempi, 
lodevole  artefice.  Sopra  tutto  gli  fa  onore  il  giudizio  di 
jVlengs,  che  all'Accademia  di  Milano  lo  propose  per 
Direttore  ;  e  dovendosi  nel  R.  Palazzo,  di  Genova  di- 
pmgere  istoi'ie  patrie  ,  il  Ratti  e  da  Mengs  e  dal  Uà- 
toni  insieme  fu  raccomandato  per  sì  onorevole  com- 
missione ,  eseguita  poscia  da  lui  con  soddisfazione  del 
pubblico.  I  più  accorti  han  trovato  in  quelle  istorie 
qualche  cosa  più  che  imitazione  di  buoni  autori  ;  e  si 
sa  eh'  ei  profittò  volentieri  delle  invenzioni  altrui  o  in- 
cise o  dipinte  j  ma  di  quanto  pochi  non  può  dirsi  al- 
trettanto ì  In  Roma  poi ,  ove  quattro  anni  visse  in  casa 
di  Mengs ,  fece  sotto  la  direzione  di  lui  opere  appi  au- 
ditissime ^  siccome  una  Natività  di  G.  C.,  per  cui  Mengs 
gli  fece  il  bozzetto,  che  graticolato  e  colorito  dal  Ratti, 
servi  per  una  chiesa  di  Barcellona.  Dovendo  dipingere 
una  S.  Caterina  da  Genova ,  collocata  poi  quivi  nella 
sua  chiesa ,  Mengs  gli  disegnò  con  mirabile  espressione 
il  volto  della  Santa ,  e  ritoccò  poi  ancora  il  quadro , 
rendendolo  stimabilissimo.  Si  avverta  però  che  sicnlii 
finezze  verso  i  loro  amici  o  scolari  non  soglion  usare 
ì  valentuomini  ,  ove  in  essi  non  iscuoprano  almeno  una 
buona  mediocrità.  In  linea  poi  di  copista  dovette  il 
Ratti  superarla ,  anche  a  giudizio  di  Mengs  ;  avcsido 
questi  voluto  a  prezzo  acquistare  una  copia  del  S.  Gi- 
rolamo del  Coreggio  ,  che  il  Ratti  avea  fatta  in  Parma. 
Altra  prova  della  stima  in  che  l'ebbe  è  l'averlo  ani- 
mato a  scriver  cose  pittoriche  \  al  che  molti  lumi  do- 
veva avere  raccolti  nel  quadrienuio  che  insieme  vissero. 


EPOCA  QUARTA  385 

per  la  patria  di  onore.  La  nuova  prole  che 
soccresce  ora  alla  pittura,  può  anche  sperare 
maggior  progressi  mercè  dell' Accademia  ligu- 
stica recentemente  fondata  per  le  tre  Arti  so- 
relle. Nel  giro  di  pochi  anni  si  è  preparato  a 
quest'Accademia  uno  splendidissimo  domicilio 
con  tanta  copia  di  scelti  gessi  e  di  rari  dise- 
gni, con  tai  professori  e  con  tanti  sovveni- 
menti  gratuiti  alla  gioventù  studiosa,  che  tale 

Nella  citata  Difesa  leggonsì  le  Accademie  che  lo  ag- 
gregarono, i  poeti  e  i  letterati  che  il  lodarono,  la  croce 
di  cavaliere  che  ottenne  da  Pio  VI ,  la  direzione  del- 
l'Accademia ligustica  datagli  anche  a  vita,  s'egli  avesse 
voluto  ritenerla  sempre j  finalmente  le  moltissime  com- 
missioni di  pittura  avute  da'  diversi  luoghi:  ma  io  tutte 
queste  cose  valuto  sol  quanto  basta ^  il  giudizio  che  ne 
fece  Mengs  è  lo  scudo  piDi  forte  che  quella  Difesa  op- 
ponga al  suo  fianco  per  salvarlo  dagli  avversar]. 

Preparate  le  aggiunte  per  la  nuova  edizione,  si  è  pub- 
blicato {'Elogio  del  cavaUer  Azara ,  ove  si  dice  che  i 
MSS.  di  Mengs  ammassati  e  confusi  andarono  in  mano 
del  Milizia ,  cìie  si  prese  la  libertà  di  caricare  talvolta 
a  suo  talento  i  giudizj  di  lui  circa  a'  pittori  più  eccel- 
lenti. Questa  notizia ,  che  vien  da  una  penna  molto 
autorevole ,  ho  voluto  che  qui  s' inserisse  per  più  ra- 
gioni. Essa  toglie  a  Mengs  1'  odiosità  di  qualche  troppo 
avanzata  critica o  se  non  altro  gliene  scema.  Essa  con- 
valida ciò  che  dice  la  Difesa  del  Ratti  circa  il  vero 
autore  della  Vita  del  Goreggio ,  che  veramente  fu  il 
Ratti,  ma  con  qualche  ritocco  si  pubblicò  per  cosa  di 
Mengs ,  senza  riflettere  che  1'  autore  mettevasi  in  con- 
traddizione con  sè  medesimo.  Essa  fa  conoscere  che  al 
gran  nome  di  Mengs,  oltre  il  suo  grandissimo  merito, 
cooperò  anche  la  fortuna,  che  gli  diede  protettori  ed 
amici,  quali  non  so  se  toccassero  ad  altro  pittor  del 
mondo. 

Lanzi,  FoZ.  IF. 
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Stabilimento  di  già  si  annovera  fra  i  più  belli  e 
i  più  utili  della  città.  Tutto  deesi  al  genio  e  alla 
liberalità  di  molti  patrizj  tuttor  viventi  che 
concorsero  a  sì  splendida  fondazione,  e  van 
nodrendola  e  aumentandola  tuttavia. 


LIBRO  SESTO 


LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 
E  NELLE  SUE  ADIACENZE 

EPOCA.  PRIMA 

Principi  dtWarte  e  progressi  fino  al  secolo  xrx. 

Non  ha  il  Piemonte  un'antica  successione 
di  scuola  come  altri  Stati;  nè  perciò  ha  men 
diritto  di  aver  luogo  nella  storia  della  pittura. 
Questa  beli' arte ^  figlia  di  una  fantasia  quieta, 
tranquilla,  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde,  teme  non  pur  lo  strepito,  ma  il  so- 
spetto dell'  armi.  Il  Piemonte  per  la  sua  situa- 
zione è  paese  guerriero  ;  e  se  ha  il  merito  di 
avere  al  resto  d'Italia  protetto  l'ozio  necessario 
per  le  belle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 
mai  potuto  proteggerlo  durevolmente  a  sè  stes- 
so. Quindi  Torino,  quantunque  ferace  d'inge- 
gni abili  a  ogni  bell'arte,  per  adornarsi  da  città 
capitale ,  ha  dovuto  cercare  altrove  i  pittori , 
o  almen  le  pitture;  e  quanto  ivi  è  di  meglio, 
sia  nel  palazzo  e  nelle  ville  Reah,  sia  ne'  pub- 
blici luoghi  sacri  e  profani,  sia  nelle  quadrerie 
de'  privati,  tutto  è  lavoro  di  esteri.  Non  mi 
si  opponga ,  che  i  Novaresi ,  i  Vercellesi ,  e 
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alcuni  del  Lago  Maggiore  non  sono  esféri.  Ciò 
è  vero  di  quei  che  vissero  dopo  l' aggregazione 
di  tai  comuni  al  dominio  della  R.  Casa  di  Sa- 
voja.  Ma  quegli  che  furono  prima  di  questa 
epoca,  nacquero j  vissero,  morirono  sudditi  di 
altro  Stato;  e  per  le  nuove  conquiste  non  più 
divennero  Torinesi  di  quel  che  divenisser  Ro- 
mani Parrasio  e  Apelle  dal  momento  che  la 
Grecia  ubbidì  a  Roma.  Per  tal  ragione,  come 
già  dissi;,  ho  considerati  costoro  nella  scuola 
milanese ,  a  cui ,  quantunque  non  fossero  ap- 
partenuti per  dominio,  si  dovrebbon  ridurre 
per  educazione,  o  per  domiciUo,  o  per  vici- 
nanza. Questo  metodo  ho  tenuto  finora;  avendo 
io  per  oggetto  la  storia  delle  scuole  pittoriche , 
non  degli  Stati.  Ne  perciò  saranno  esclusi  da 
questo  luogo  gli  artefici  del  Monferrato.  E  que* 
sto  ancora  un  acquisto  recente  della  R.  Gasa, 
che  cominciò  a  possederlo  nel  1706;  ma  è  ante- 
riore a'  precedenti,  e  ciò  che  più  monta,  i  suoi 
pittori  non  sono  forse  mai  nominati  fra  gli 
allievi  de'  Milanesi.  È  anche  da  riflettere  ch'essi 
o  operarono  assai  nel  Piemonte,  e  perciò  è 
luogo  da  nominarvègli  ;  o  non  uscirono  dal 
paese  natio,  e  non  dovendo  di  esso  scriversi 
libro  a  parte,  ragionevolmente  aggregasi  a  quel 
dominio ,  con  cui  ha  confinato  sempre ,  e  di 
cui  finalmente  divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all'antico  Piemonte,  e 
osservando  eziandio  la  Savoja,  e  altri  luoghi 
a  lui  finitimi  non  considerati  finora,  poco  tro- 
viamo scritto  (*),  nè  molto  abbiamo  da  lodar 

(*)  Un  elenco  de'  pittori  piemontesi  con  le  opere 
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negli  artefici,  ma  sì  d'assai  nella  Famiglia  So- 
vrana, che  amò  sempre  e  a  tutto  suo  potere 
promosse  le  belle  arti.  Fin  dal  loro  risorgimento 
Amedeo  IV  invitò  alla  sua  corte  un  Giorgio  da  Giorgio  da  Fi- 
Firenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o  di  altro 
maestro:  è  però  certo  ch'egli  nel  i3i4  dipin- 
geva al  castello  di  Giamberì  5  e  se  ne  trovan 
memorie  fin  al  iS^S,  nel  quale  operò  a  Pi- 
narolo.  Gh'  egli  fin  da  quel  tempo  colorisse  a 
olio,  si  è  dubitato  in  Piemonte j  e  il  Giornale 
di  Pisa  ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lettera  nel 
decorso  anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a  ciò 
che  generalmente  ho  scritto  su  tali  quistioni 
in  più  luoghi  della  mia  Opera.  Giorgio  da  Fi- 
renze è  ignoto  in  patria,  come  alquanti  altri 
da  ricordarsi  solamente  in  questo  libro,  vivuti 
molto  nel  Piemonte ,  o  almeno  in  esso  cono- 
sciuti meglio  che  altrove.  Nel  secolo  stesso 
operò  a  S.  Francesco  di  Chieri  tutto  sul  gusto 
fiorentino ,  un  che  si  soscrive  :  lohannes  pintor  Giovanni. 
pinocit  1 343  )  e  non  so  qual  debole  fi:'escante 
nel  battisterio  della  stessa  città.  Gi  sono  anche 
altri  anonimi  in  diversi  paesi,  e  questi  di  ma- 
niere diverse  in  parte  dalla  giottesca,  fra'  quali 
computo  l'autor  della  Gonsolata,  immagine  di 
N.  Signora  avuta  in  gran  venerazione  a  Torino. 

loro  fu  edito  dal  eh.  sig.  conte  Durando  nelle  note  al  suo 
Ragionamento  su  le  belle  arti  pubblicato  nel  1778.  Ha 
scritto  di  loro  anco  il  P.  M.  della  Valle  nelle  Prefa- 
zioni ai  tomi  X  e  XI  del  Vasari.  Alcune  notizie  ne  ha 
pubblicate  in  dotti  opuscoli  l'autore  delle  Notizie,  pa^ 
trie  ,  ed  alquante  altre  si  trovano  inserite  nella  Nuova 
Guida  di  Torino  del  sig.  Derossi ,  e  nel  primo  tomo 
delle  Pitture  d''ltalia.  Altre  finalmente  ne  abbiam  de- 
dotte da  varj  libri  di  pittura  che  a'  debiti  luoghi  ver- 
remo citando. 
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Grfff!orio  Bono.  Più  tardi ,  cioè  iiitoriio  al  1 4 1 4  7  Gregorio 
Bono  veneziano  fu  invitato  pure  a  Ciamberì 
da  Amedeo  Vili  perchè  gli  facesse  il  ritratto. 
Lo  fece  in  tavola  \  nè  forse  mai  dopo  quel 
tempo  tornò  in  Venezia  ^  la  cui  storia  ne  tien 

Nicolas Roiert,  silcnzio.  Un  Nicolas  Robert  franzese  pittor  Du- 
cale trovasi  aver  servito  dal  i473  fino  al  i477j 
i  cui  lavori  o  perirono  ^  o  piuttosto  s' ignora- 
no: e  forse  non  era  questi  se  non  miniatore, 
Oj  come  allora  dice  vasi  j  alluminato  re  di  libri  j 
i  quali  artefici  per  la  vicinanza  delle  profes- 
sioni son  detti  pittori  come  quei  delle  tavole 
e  delle  pareti.  Circa  il  tempo  medesimo  par 
Raimondo,  chc  opcrassc  nel  Piemonte  Raimondo  napoli- 
tano,  che  lasciò  il  suo  nome  in  una  tavola  a 
varj  spartimenti  in  S.  Francesco  di  Chieri,  ta- 
vola pregevole  per  la  vivacità  de'  volti  e  del 
colore ,  sebben  carica  d'  oro  nelle  vestimenta  j 
indizio  per  lo  più  di  tempo  men  raffinato.  Di 
un  altro  pittor  di  quegli  anni  restò  indicazione 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  quella  città  per 

Martino  Sima-  qucsta  soscrizioue  in  antica  tavola  :  Per  Mar- 
tinum  Simazotum  alias  de  Capanìgo  1488. 
Trovo  pur  notata  nello  spedai  di  Vigevano 
Gin.  Quirico  una  tavola  con  fondo  d'  oro  di  Gio.  Quirico 

da  l'orloua.         i      m  . 

da  1  ortona. 

Ma  niun  luogo  somministra  in  questa  età 
notizie  che  interessino  quanto  il  Monferrato , 
feudo  allora  de'  Paleologhi.  Sappiamo  dal  Pa- 
^BarnaLa da Mo- dre  della  Valle,  che  Barnaba  da  Modena  fu 
introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  xiv,  e  certa- 
mente fu  de'  primi  che  dipingessero  con  lode 
in  Piemonte.  Lo  abbiam  nominato  di  volo  nella 
sua  scuola,  perchè  a  giudicarne  dalle  opere  qua 
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e  là  sparse^  ne  visse  lontano.  Due  pitture  in 
tavola  ne  rimangono  a'  Conventuali  di  Pisa, 
r  una  in  chiesa ,  1'  altra  in  convento,  ammendue 
con  la  immagine  di  N.  Donna ,  di  cui  nella 
seconda  tavola  rappresentasi  la  Incoronazione, 
e  vi  è  aggiunto  S.  Francesco  ed  altri  BB.  del 
suo  Ordine.  Il  signor  da  Morrona  ne  loda  la 
buona  maniera  delle  teste,  de'  panni,  del  co- 
lorito, e  lo  antepone  a  Giotto.  Così  pure  fa  il 
P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  N.  Signora 
rimasa  presso  i  Conventuali  di  Alba',  che  chiama 
di  stile  più  grandioso  che  non  vedesi  in  figure 
contemporanee  ;  e  notisi  che  ivi  è  segnato  l' an- 
no 1357,  stando  alla  sua  relazione.  Ciò  ch'egli 
asserisce  ,  aver  la  pittura  nel  Piemonte  preso 
da  lui  molto  lume  ed  avanzamento ,  non  sa- 
prei come  confermarlo ,  non  essendo  io  stato 
in  Alba ,  e  trovando  un  gran  vuoto  fra  lui  e  i 
suoi  successori  nella  città  istessa.  Vi  dipinsero 
dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico  un  Giorgio  Giorgio  Tun- 
Tuncotto  nel  i473,  e  a  quella  di  S.  Francesco 
un  M.  Gàudolfino  nel  i493.  A  questi  possono  GanJoifino. 
aggiugnersi  Gio.  Peroxino  e  Pietro  Grammor-  gìo.  Peroxino 

00     O      ^  111'  6  Pietro  (irana- 

seo,  noti  tuttora  per  due  tavole  che  lasciarono  morseo. 
a'  ConventuaH  l'uno  in  Alba  nel  i5i7,  l'altro 
in  Casale  nel  i523. 

Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quelle  bande  e 
in  Torino  stesso  Macrino  nativo  di  Alladio  e  MacrinodìAiba. 
cittadino  di  Alba;  ond'egli  in  una  tavola  eh' è 
nella  sagrestia  della  metropoU  di  Torino,  so- 
scrivesi  Macrìmis  de  Jlba.  Il  suo  nome  era 
Giangiacomo  Fava,  bravo  pittore  e  di  gran 
verità  ne'  sembianti,  studiato  e  finito  in  ogni 
parte,  e  nel  colorire  e  nell' ombreggiare  dotto 
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a  sufficienza.  Di  lui  so  che  ha  sciritto  il  eh.  signor 
Piacenza  nelle  sue  note  al  Baildinucci  ^  opera 
'  con  iscapito  della  vera  storia    e  della  giusta 

critica  rimasa  in  tronco ,  e  cine  ora  non  ho  a 
mano.  Non  so  dove  Macrino  sltudiasse-  senon- 
chè  in  quel  suo  quadro  di  Torino ,  che  assai 
somiglia  nel  gusto  Bramantino  te  i  Milanesi  con- 
temporanei,  ha  pur  messo  nel  paese  per  orna- 
mento l'Anfiteatro  Flavio j  ondle  sospettar  che 
vedesse  Roma^  o  se  non  altro  l'erudita  scuola 
del  Vinci.  Ne  trovai  nella  Certos;a  di  Pavia  un'  al- 
tra tavola  con  S.  Ugo  e  S.  Siiro ,  opera  d' in- 
ferior  nota  nelle  forme  e  nel  c^oloritOj  benché 
piena  di  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Che  che 
sia  del  luogo  ove  studiò ,  egli  è  in  queste  bande 
il  primo  Artefice  che  si  avviciini  al  moderno 
stile j  e  sembra  essere  stato  «considerato  non 
solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ritiene  varie 
tavole  e  quadri  da  stanza,  maa  in  Torino,  e 
nella  casa  istessa  del  Principe,  dlella  quale  credo 
essere  un  Porporato  ritratto  a"  piedi  di  Nostra 
Donna  e  de'  SS.  che  la  circondamo,  nel  quadro 
del  duomo.  Più  altre  pitture  som  persuaso  eh'  e- 
gli  lasciasse  in  Torino  ;  ma  queslta  città  fra  tutte 
le  capitah  d' Italia  è  stata  forsei  la  più  bramosa 
di  sostituire  a'  quadri  antichi  i  moderni.  Con- 
temporaneo a  Macrino  fu  il  Bre3a  nizzardo,  che 
io  nominai  nella  scuola  di  Gencova  insieme  con 
tre  pittori  di  Alessandria  dellia  Paglia,  tutti 
vivuti  in  quello  Stato.  Qui  solo  iaggiungo  il  Bor- 
Giroiamo Bor- ghese  di  Nizza  della  Paglia,  o^ve  e  in  Bassi- 
gnana  son  tavole  con  questa  scoscrizione:  Hic- 
ronjmus  Biirgensis  Niciae  Pailearum  pinocit. 
Secolo  XVI.    Ne'  principi  del  secolo  sestodiecimo,  o  che  i 
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torbidi  d'Italia  riàcliiamassero  le  cure  de'  Prin- 
cipi a  oggetti  pÌLti  serjj  o  che  altro  sia^  non 
trovo  memorie  celie  interessino.  Intorno  alla 
metà  del  secolo  (credesi  che  fiorisse  Antonino 
Parentani ,  che  aalla  Consolata  dipinse  dentro 
il  Capitolo  un  Paaradiso  con  molti  Angeli*  pit- 
tore d'incerta  patitria^  che  siegue  il  gusto  ro- 
mano di  quella  ettà  y  e  in  certo  modo  lo  impic- 
ciolisce. In  questco  tempo  i  libri  della  Tesoreria 
generale  ci  tengoiii  vece  d'istoria^  e  ci  guidano 
alla  cognizione  dli  altri  artefici.  Ne  deggio  la 
notizia  al  eh.  sig.;.  barone  Vernazza  de  Fresnois 
segretario  di  Statto  di  S.  M.j  non  meno  ricco 
in  cognizioni,  chee  largo  in  comunicarle.  I  libri 
antidetti  nominamo  un  Valentin  Lomellino  da  Valentin  Lo- 
Raconigij  e  dopoo  il  i56i,  in  cui  egli  mancò 
di  vita  o  di  uffizzioj  un  Jacopo  Argenta  ferra- Jacopo  Argenta, 
rese.  L'uno  e  l'ailtro  servì  con  titolo  di  pittore  i 
Ducale;  ma  il  puiibblico  non  può  giudicare  del 
loro  merito,  noni  conoscendone  alcun  lavoro 
in  Torino  nò  altrrove;  e  per  avventura  minia- 
tori fiirono  piuttcosto  che  dipintori.  Dal  Malva- 
sia e  dall' Orlandi  i  ci  è  indicato  Giacomo  Vighi ,  Giacomo  Vigiii. 
che  circa  il  1567'  servendo  in  corte  di  Torino, 
n'ebbe  in  dono  iil  castello  di  Casal  Burgone. 
Anco  le  opere  deel  Vighi  sono  ignote  al  pub- 
blico 5  non  così  qpelle  de'  pittori  che  sieguono. 

Alessandro  Ardiente  faentino,  comunque  altri 
lo  facciano  pisanco  ed  altri  lucchese  (*),  Gior- 


(*)  Convìen  crerlerrc  a  Ini  stesso  ,  che  avendo  dipìnte 
tre  tavole  a  S.  Paolilino  di  Lucca  ,  in  quella  di  S.  An- 
tonio Abate  soscrlssee  :  Alexander  Ardeiitius  Faventi- 
nus  i565,  siccome  aatlesta  monsig.  Mansi  arcivesco  ve  di 
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gio  Soleri  (li  Alessandria  e  Agosto  Decio  mi- 
lanese miniatore  da  me  nominato  altrove^  fe- 
cero il  jitratto  a  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoja,  per  cui  tutti  e  tre  son  lodati  assai  dal 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  a  pag.  435.  I  due 
primi  furono  dichiarati  anco  pittori  di  corte. 
Erano  oltreché  ritrattisti  ottimi  ^  anche  bravi 
Aiissandro  Ar-  compositori.  DÌ  Alessandro  vedesi  in  Torino 
al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S.  Paolo  di 
uno  stile  da  crederlo  erudito  in  Roma.  Più  al- 
tre cose  ne  rimangono  in  Lucca  5  che  in  un 
Battesimo  di  Cristo  dipinto  a  S.  Giovanni  da 
questo  Ardente,  ha  di  quel  mistero  una  delle 
più  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero 
{Guida  di  Lucca,  pag.  261).  Ne'  contorni  an- 
cora di  quella  città  sOn  molte  sue  opere.  Lo 
nomina  anco  il  eh.  sig.  da  Morrona  nel  T.  II 
della  sua  Pisa  illustrata;  e  dicendo  di  non  ne 
aver  notizie  a  bastanza,  conviene  credere  che 
vivesse  lungamente  fuori  di  Toscana.  Io  credo 
che  assai  tempo  stesse  in  Piemonte,  trovandosi 
anche  fuor  di  Torino  qualche  sua  opera,  com'è 
in  Moncalieri  una  Epifania  segnata  col  suo 
nome  e  con  gli  anni  1592;  e  sapendosi  in  ol- 
tre che  morto  lui  nel  1695  fu  dal  Principe  as- 
segnata pensione  alla  sua  donna  e  a'  suoi  fi- 
gliuohj  indizio,  pare  a  me,  di  un  servigio 
prestatogli  dall'Ardente  non  pochi  anni. 
Gioigo Sdori.  Del  Soleri,  genero  di  Bernardino  Lanini, 
diedi  cenno  nella  scuola  milanese,  T.  III,  p.  546. 


Lucca  nel  suo  Diario.  Egli  però  in  altri  luoghi  di  quella 
operetta  ,  e  il  sig.  da  Morrona  nella  sua  Pisa  lo  dicoa 
pisano  ,  ed  altri  lucchese. 
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È  anche  ricordato  dal  Malvasia  nel  T.  11^ 
pag.  i34,  e  paragonato  al  Passerotti,  all'Ar- 
cimboldi,  al  Gaetano,  al  Gremasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Resta  però  oscura  la  sua 
educazione  pittoresca ,  se  non  in  quanto  le  sue 
opere  ne  possono  dar  congettura.  Due  sole  po- 
tei vederne  5  ne  so  che  altra  se  ne  conosca. 
L'una  è  in  Alessandria,  e  serve  di  tavola  a 
una  cappella  domestica  de'  Gonventuah.  Rap- 
presenta N.  Signora,  a  cui  i  SS.  Agostino  e 
Francesco  raccomandano  la  protezione  di  Ales- 
sandria dipinta  ivi  sotto  in  mezzo  ad  una  cam- 
pagna. Il  paese  è  su  lo  stile  del  Bril,  comune 
a'  nostri  pittori  prima  de'  Garacci^  le  figure  han 
più  diligenza  che  spirito;  il  colore  è  languido; 
l'insieme  presenta  un  gusto  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  buona  scuola  romana;  ma  o  non 
vide,  o  non  seppe  a  bastanza.  Più  certa  è  la 
tavola  che  ne  hanno  in  chiesa  i  Domenicani 
di  Gasale  con  questa  epigrafe:  Opus  Georgii 
Solefi  Jlecc.  1673.  A  pie  della  Vergine  che 
ha  seco  il  Divino  Infante,  sta  ginocchione  San 
Lorenzo;  e  presso  lui  tre  graziosi  Angioletti 
puerilmente  si  trastullano  con  una  grande  gra- 
ticola, simbolo  usato  di  quel  S.  Levita,  e  mo- 
strano di  durar  fotica  a  sollevarla  da  terra.  Qui 
è  dove  megho  appare  il  seguace  di  Raffaello, 
la  purezza  del  suo  disegno,  la  beltà  e  la  gra- 
zia de' volti,  lo  studio  della  espressione;  se 
già  la  idea  di  quegli  Angioli  non  si  volesse 
derivare  dagli  esempj  del  Goreggio.  Per  ren- 
dere il  quadro  più  vago  ci  è  aggiunta  una 
prospettiva  con  una  finestra,  onde  comparisce 
in  distanza  bel  paese  con  bel  fabbricato;  ne 


PIEMONTE 

molte  pitture  oggidì  rimangono  alla  città  os- 
servabili a  par  di  questa.  Se  avesse  più  vigor 
di  tinte  e  più  forza  di  chiaroscuro^  non  vi  saria 
che  bramare.  In  vista  di  tale  stile  io  non  saprei 
indovinarne  la  scuola ,  che  non  è  quella  del  La- 
nini benché  suo  suocero,  ne  quella  di  alcun 
Milanese,  benché  egh  fosse  in  Milano.  Forse, 
come  alcuni  del  suo  tempo,  si  formò  con  le 
stampe  di  Raffaello,  o  se  osservò  altro  pit- 
tore, fu  Bernardino  Campi,  a  cui,  toltane 
certa  timidezza  in  operare,  si  appressa  più  che 
a  niun  altro.  ' 
0  Sren."^""  Il  già  descritto  Soleri  ebbe  un  figUo  pittore 
che  dipinse  assai  debolmente,  come  può  ve- 
dersi in  Alessandria  nella  sagrestia  di  S.  Fran- 
cesco. Il  padre,  per  buon  augurio  nell'  arte  a 
cui  destina  vaio ,  gU  avea  dati  i  nomi  più  ve- 
nerati nell'arte,  chiamandolo  Raffaele  Angiolo. 
Ma  questi  nomi  non  servirono  che  a  lusingare 
l'amor  paterno  solito  ne'  piccioli  figli  a  sperar 
miracoli. 

aropo  RoM-  Presso  Alessandro  Ardente  e  Giorgio  Soleri 
si  trova  nominato  ne'  hbri  un  Jacopo  Rosignoli 
livornese,  che  a  que'  tempi  era  pittor  di  corte. 
Il  suo  carattere  è  espresso  nelF  epitaffio  postogli 
a  S.  Tommaso  di  Torino,  che  lo  predica  eccel- 
lente cjLtibuscuinque  naturae  amoenitatihus  ex- 
primendis  ad  omnigenam  incrustationum  vetu- 
statem;  e  voUer  dire  in  grotteschi,  ne'  quali 
imitò  assai  bene  Perin  del  Vaga.  Di  un  altro 
pittor  di  corte  quasi  ne'  medesimi  anni  troviam 
memoria.  I  libri  della  Tesoreria  lo  chiamano 

loro  Cai  acca,  Isidoro  Garacca,  che  sembra  essere  stato  sosti- 
tuito all' Ardente  3  poiché  nel  i595  incomincia 
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a  leggersi  il  suo  nome  ^  a  cui  altri  forse  ag- 
giugnerà  in  progresso  di  tempo  la  patria ,  la 
scuola j  i  lavori.  Pare  almeno  ch'egli  e  chiun- 
que sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra'  pittori  volgari  ^  e  trasandarne  le 
notizie  quando  venisse  fatto  di  rintracciarle. 

Si  può  aggiugnere  a  questi  qualche  altro 
d' incerta  scuola,  come  Scipione  Grispi  di  Tor-  Scipione  Cnspi. 
tona  j  a  cui  fa  molt'  onore  in  Voghera  la  Vi- 
sitazione posta  a  S.  Lorenzo  •  e  in  Tortona 
stessa  ve  n'è  una  tavola  co'  SS,  Francesco  e 
Domenico  intorno  a  N.  Signora  col  suo  nome 
e  con  data  del  1592.  Contemporaneo  del  Grispi 
fu  Gesare  Arbasia  di  Saluzzo,  creduto  dal  Pa-  Cesare  Arbasia. 
lominOj  ma  tortamente,  scolare  del  Vinci,  sic- 
come dissi  a  suo  luogo  (*).  Egli  visse  alcun 
tempo  in  Roma,  e  insegnò  nell'Accademia  di 
S.  Luca,  lodato  dal  P.  Ghiesa  nella  vita  del- 
l'Ancina,  come  un  de'  primi  della  sua  età.  Fu 
anche  nella  Spagna  •  e  nella  Cattedrale  di  Ma- 
laga esiste  ancora  il  suo  quadro  della  Incarna- 


ci) T.  UT,  pag.  25g.  Un  vero  fa  strada  all' altro.  Ho 
letto  nel  sig.  Concn,  t.  Ili,  pag.  164 <  che  lo  stile  del- 
l' Arbasia  tira  a  quello  di  Federigo  Zuccaro  ;  giudizio 
che  io  credo  del  sig.  Ponz ,  guida  principale  del  Conca. 
Se  Federigo  circa  lo  stesso  tempo  fu  principe  e  1'  Ar- 
basia maestro  nell'accademia  di  Roma,  potè  lo  stile  del 
primo  appiccarsi  al  secondo.  Riflettasi  intanto,  ch'es- 
sendo lo  stile  del  Vinci  finito,  studiato,  forte,  diame* 
tralmenle  oppòsto  al  facile  popolare  di  Federigo  ,  noti 
possiamo  al  Palomino  accordare  quell' autoi  ità  e  vene- 
razione che  ispirano  gli  elogi  che  profonde  a  lui  il  si- 
gnor Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che  ci  avesse 
data  per  ode  composta  a' tempi  d'Orazio  un'ode  nel 
cui  stile  si  ravvisasse  quel  di  Prudenzio  ? 
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zone  fatto  nel  i^'jg^  siccome  in  quella  di  Cor- 
dova una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a 
fresco.  A'  Benedettini  di  Savigliano  dipinse  la 
volta  della  chiesa ,  e  nel  palazzo  pubblico  di 
sua  patria  fe<3e  pure  qualche  opera  a  fresco  5 
considerato  anche  in  corte  ^  che  acl  1601  lo 
pensionò. 

Pittori  del  Vi  è  fondamento  di  sospettare  che  il  Soleri 
ammogliatosi  in  Vercelli,  e  vivuto  in  Gasale, 
avesse  parte  nella  istituzione  del  celebre  Cac- 
cia,  detto  il  Moncalvo,  che  segnò  alla  pittura 
nel  Monferrato  i  giorni  più  belli.  È  pregio  del- 
r  opera  soffermarvisi  alquanto  prima  di  far  ri- 
torno a  Torino.  Fu  il  Monferrato  alcun  tempo 
sotto  i  Paleologhi ,  poi  sotto  i  Gonzaghi  :  ciò 
basta  perchè  si  deggia  supporre  frequentato 
volentieri  da  bravi  artefici.  Il  Vasari  racconta 
che  Gio.  Francesco  Carolto  assai  dipinse  per 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  sì  nella  sua 
corte  a  Gasale  j  e  sì  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico. Dopo  lui  vi  vennero  anco  altri  buoni  ar- 
tefici, le  cui  opere  restano  al  pubblico.  Sap- 
piamo in  oltre  avere  avuta  que  Principi  una 
raccolta  di  marmi  e  di  scelte  pitture,  suppel- 
lettile che  poi  fu  trasferita  a  Torino  in  orna- 
mento del  palazzo  e  delle  ville  Reali.  Dopo 
tali  notizie  non  è  maraviglia  che  in  questa 
parte  d'Italia  o  ne'  luoghi  vicini  sian  fiorite  le 
arti,  e  vi  si  trovino  pittori  degni  di  ammira- 
zione. 

11  Moacaivo.  Tal  ò  il  Moncalvo ,  così  detto  dalla  lunga 
dimora  fatta  in  quel  luogo  :  nel  resto  egli  nac- 
que in  Montabone,  e  il  vero  suo  nome  è  Gu- 
glielmo Gaccia.  Niun  nome  si  ode  più  spesso 
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da'  colti  viaggiatori  che  scorrono  quella  parte 
suprema  della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Mi- 
lano ,  ove  dipinse  in  più  chiese  5  si  continua 
in  Pavia ,  ove  fece  il  simile ,  e  vi  fu  anche 
aggregato  alla  cittadinanza.  Più  spesso  ancora 
egli  si  ode  nominare  in  Novara,  in  Vercelli , 
in  Gasale,  in  Alessandria,  e  per  la  via  che 
(|uindi  conduce  fino  a  Torino.  Nè  questo  è  tutto 
1  itinerario  a  chi  voglia  vedere  le  sue  pitture. 
Conviene  spesso  deviare  dalla  strada  migliore, 
e  cercare  per  questo  tratto  castella  e  ville  che 
ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli,  spe- 
cialmente nel  Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata 
gran  parte  della  sua  vita  5  essendo  stato  alle- 
vato in  Moncalvo,  dice  il  P.  Orlandi,  terra 
del  Monferrino,  ove  pur  ebbe  e  casa  e  scuola 
pittorica.  Furono  anche  in  queste  bande  i  prin- 
cipj  del  suo  dipingere;  e  come  sue  prime  opere 
si  additano  nel  sacro  monte  di  Crea  certe  cap- 
pellette  delle  stazioni  con  sacre  istorie. 

Il  P.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea, 
maniera  delle  Grazie  pargoleggianti  3  e  notò 
che  vi  si  mise  novizio  del  dipingere  a  fresco;  e 
che  paragonando  i  primi  suoi  lavori  con  gli 
ultimi,  se  ne  conosce  il  progresso.  Giunse  poi 
a  segno  da  essere  proposto  in  esempio  a'  fre- 
scanti per  la  gran  perizia  in  questo  genere.  Si 
vede  in  Milano  a  S.  Antonio  Abate,  presso  i 
Carloni  di  Genova:  vi  dipinse  il  Titolare  con 
S.  Paolo  primo  eremita;  e  reggesi  a  sì  peri- 
coloso confronto.  Bello  anche  e  vigoroso  è  il 
suo  dipinto  nella  cupola  di  S.  Paolo  a  Nova- 
ra, con  una  gloria  di  AngeK,  secondo  il  suo 
uso,  leggiadiissimi.  In  pitture  a  olio  non  ò 
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forte  ugualmente.  Poche  tavole  ho  vedute  di 
lui  tinte  con  quel  vigore  con  cui  rappresentò 
in  Torino  S.  Pietro  in  abito  pontificale  nella 
chiesa  di  S.  Croce,  E  anche  ben  colorito  il 
quadro  di  S.  Teresa  nella  chiesa  del  suo  ti- 
tolo j  ed  è  commendato  dalla  graziosa  inven- 
zione con  cui  rappresentò  la  Santa  svenuta 
fra  due  Angioli  alla  comparsa  della  S.  Fami- 
glia, che  in  quella  estasi  le  si  mostra.  Vi  si  può 
aggiugnere  la  Deposizione  di  Croce  a  S.  Gau- 
denzio di  Novara,  che  ivi  è  tenuto  da  alcuni 
il  suo  capo  d'opera,  ed  è  veramente  cosa  ra- 
rissima. Le  più  volte  così  è  delicato,  che  a' 
nostri  dì  almeno  apparisce  alquanto  languido  j 
colpa  forse  di  non  aver  ritocco  a  bastanza. 

Il  suo  disegno  punto  non  conviene  col  ca- 
raccesco  :  onde  ho  per  sospetta  la  voce  che 
ne  corre  in  Moncalvo,  e  lo  fa  allievo  di  quella 
scuola.  Un  caraccesco  saria  divenuto  frescante 
in  Bologna,  non  già  a  Creaj  nè  avria  tenuto 
ne'  paesi  lo  stile  del  Brìi,  come  fa  il  Moncal- 
vo j  ne  avria  spiegata  la  sua  predilezione  per 
lo  stile  romano  a  preferenza  del  parmense.  Il 
Caccia  ha  un  disegno  che  par  derivato  lonta- 
namente da  scuole  più  antiche:  ci  si  vede  un 
gusto  che  ritrae  da  Raffaello,  da  Andrea  del 
Sarto ,  dal  Parmigianino  ,  grandi  artefici  della 
bellezza  ideale.  E  per  le  sue  Madonne,  che  si 
veggono  in  più  quadrerie,  parrebbe  talora  uscito 
dalla  scuola  or  delf  uno ,  or  dell'  altro  j  una 
delle  quali  ne  ha  il  R.  palazzo  di  Torino,  che 
par  quasi  disegnata  da  Andrea.  Ma  il  colore, 
benché  accompagnato  da  grazia  e  da  morbi- 
dezza,  siccome  dissi,  è  diverso j  anzi  piega 
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spesso  a  languore  sul  far  de'  Bolognesi  che 
precedettero  a'  Caracci ,  e  in  ispecial  modo  del 
Sabbatini.  Somiglia  questo  anche  molto  nella 
bellezza  delle  teste  e  nella  grazia  5  e  se  potesse 
provarsi  con  documenti  che  il  Moncalvo  stu- 
diò in  Bologna  j  non  dovria  cercarglisi  altro 
maestro  dal  Sabbatini  in  fuori  (a).  Ma  ho  Jio- 
tato  altrove  generalmente  che  spesso  due  pit- 
tori si  abbattono  ad  avere  simile  stile  ^  come 
due  scrittori  a  formare  simil  carattere.  Ho  an- 
che osservato  in  proposito  del  Moncalvo ,  ch'e- 
gli ebbe  in  Gasale  il  Soleri,  pittore  di  un  gu- 
sto gajo  e  gentile  5  e  quivi  e  in  Vercelli  e  in 
altre  città  ove  stette  non  gli  mancarono  sommi 
esemplari  di  leggiadria ,  a  cui  inclinavalo  il  suo 
talento.  Ne  perciò  sfuggì  i  temi  più  forti  5  e 
ne  ha  esempj  la  chiesa  de'  Conventuali  a  Mon- 
calvo ,  eh'  è  una  vera  galleria  delle  sue  tavole. 
Chieri  ancora  ne  ha  esempj  in  due  quadri  d'i- 
storie in  una  cappella  di  S.  Domenico.  Vi  fece 
due  laterali  di  altare;  in  uno  è  il  Risorgimento 
di  Lazzaro,  in  un  altro  la  Moltiplicazione  de' 
pani  nel  deserto,  opere  ove  campeggia  la  ric- 
chezza della  fantasia,  il  buon  senso  della  di- 
sposizione, la  esattezza  del  disegno,  la  viva- 
cità delle  mosse;  e  il  primo  è  tutto  cosperso 
di  pietà  e  di  orrore.  Essi  servirebbon  di  onore 
a  qualunque  gran  tempio. 

Operò  molto,  ajutato  da  allievi  anche  deboli; 

{a)  Lo  stile  di  questo  pittoi-e  partecipa  più  di  quello 
de'  Procaccini  che  di  qualunque  altro ,  e  sembrano  so- 
verchie le  lodi  che  gh  vengono  tributate  dal  nostro 
autore. 

Lanzi,  Fol.  IV.  26 
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cose  che  dee  schivar  ogni  buon  maestro.  Udii 
in  Casale  noverarsi  fra  suoi  buoni  scolari  un 

Giorgio  AiLe- Giorgio  Alberino*  e  su  la  relazione  del  P.  della 
Il  SarcLi.  Valle  vi  aggiungo  il  Sacchi  pur  di  Casale,  come 
suo  compagno  in  Moiicalvoj  di  pennello  più 
energico  forse  e  più  dotto  che  non  ebbe  il 
Caccia.  Dipinse  in  S.  Francesco  una  Estrazione 
-  di  dotij  con  molto  concorso  di  padri  di  fami- 
gha,  di  madrij  di  verginelle  j  e  in  queste  espresse 
così  al  vivo  gU  affetti  j  che  in  ognuna  si  scorge 
se  il  suo  nome  già  si  sia  letto ,  o  s'  ella  non 
lo  avendo  per  anco  udito ,  si  rattristi ,  o  te- 
ma, o  lusinghisi  di  pure  udirlo.  È  a  S.  Ago- 
stino di  Casale  uno  stendardo  con  N.  Signora 
ed  alcuni  Santi ,  e  certi  ritratti  di  Principi 
Gonzaghi,  pittura  che  si  ascrive  al  Moncalvoj 
ma  a  consultarne  il  gusto,  massime  delle  tinte, 
dee  attribuirsi  piuttosto  al  Sacchi. 

Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe  in  ajuto  de'  suoi 
lavori  anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche 
o  le  Fontane  del  Monferrato,  ove  sempre  stet- 
tero lavorando  non  pur  quadri  da  camera,  ma 
tavole  d'altare  in  più  numero  forse  che  altra 
donna.  Ritraggono  puntualmente  dal  padre  l' e- 
sterno  de'  corpi,  ma  non  v'infondono  quelle 
anime.  Dicesi  che  avendo  maniera  fra  sè  con- 
forme, per  torre  occasione  di  equivoco,  Fran- 
f  ranccscu  e  ccsca  ìsl  miiiorc  prendesse  per  simbolo  un  uc- 

Oi:.uia  Cuau..  (.g^^-jQ^  Orsok,  clic  fondò  il  conservatorio  delle 
Orsoline  in  Moncalvo,  un  fiore.  Di  questa  ha 
la  sua  chiesa  e  Casale  ancora  quadri  d'altare, 
e  non  pochi  da  camera  con  paesini  toccati  al- 
l'uso di  .Bril,  e  sparsi  di  fiori.  Una  sua  S,  Fa- 
miglia di  questo  gusto  è  nella  ricca  quadreria 
del  palazzo  Natta. 
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In  fine  ricorderò  Niccolt)  Musso  onore  di  Niccolò  Musso. 
Casalmonferrato,  in  cui  visse  e  lasciò  pitture 
di  una  maniera  che  ha  dell'originale.  Dicesi 
dall'Orlandi  scolare  del  Caravaggio  per  dieci 
anni  in  Romaj  e  corre  voce  in  patria  che  stu- 
diasse sotto  i  Caracci  in  Bologna.  Il  Musso 
sente  del  Caravaggio;  ma  è  di  chiaroscuro  più 
dilicato  e  più  aperto,  ed  è  sceltissimo  nelle 
forme  e  nell' espressioni  5  uno  de' bravi  Italiani 
poco  noti  airitaha  stessa.  Visse  non  molti  an- 
ni, e  le  più  volte  servì  a  privati.  Ve  n'è  in 
pubbHco  qualche  opera ,  e  più  d' una  a  S.  Fran- 
cesco, ove  si  vede  il  Santo  medesimo  a'  piedi 
di  Gesù  Crocifisso  con  varj  AngioU  che  accom- 
pagnano il  suo  duolo  e  il  suo  pianto.  Il  ritratto 
di  questo  artefice  dipinto  da  lui  stesso  è  si- 
milmente in  Casale  presso  il  sig.  march.  Mossi  5 
e  alcune  notizie  di  esso  fingono  pubbUcate  dal 
eh.  sig.  canonico  de'  Giovanni,  siccome  leggo 
nel  P.  M.  della  Valle  (*). 


(*)  Pref.  al  tomo  XI  del  Fasari,  pag.  20. 
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Pittori  del  secolo  xvii  ,  e  prir/na  fondazione 
V  dcW  accademia. 

Riu.oiia  (li  pit-     V_/ra  rivolgendoci  a  Torino  e  al  secolo  xvii, 

iure  ilclla  Roul  .  .  .  ? 

Casa.  ne  CUI  principi  o  viveano  auc^ora  i  maestri  so- 

prallodalij  o  erano  spenti  di  pcoco,  vi  troviamo 
Federigo  Zuccaro^  il  quale  in  quel  suo  viaggio 
a'  Principi  dell'  Italia  (  come  me  parla  il  Ba- 
glione)  non  lasciò  di  veder  T'orino.  Vi  lavorò 
alcune  tavole  in  diverse  chieste,  e  cominciò  a 
dipingere  pel  Duca  una  galleriia ,  opera  non  so 
per  qual  cagione  da  lui  non  fiinita.  Questa  gal- 
leria non  dice  il  Baglione  se  fosse  destinata 
alle  belle  arti,  ma  ciò  è  verisiraiile :  perciocché 
fin  d'allora  aveva  la  Casa  Sovrrana  una  raccolta 
considerabile  di  marmi  antichi  di  disegni  e 
di  cartoni  ,  che  accresciuta  di  ]poi,  si  conserva 
nell'Archivio  Reale;  e  possecdeva  una  scelta 
quadreria,  che  similmente  aumtentata  sempre  fa 
ora  l'ornamento  .della  reggia  e  delle  ville  de' 
Principi.  Vi  son  opere  del  Belliini,  dell' Olbeins, 
de'  Bassani;  le  due  grandi  storiie  di  Paolo  com- 
messegli dal  duca  Carlo,  e  riferite  dal  Ridolfij 
varj  quadri  de'  Garacci  e  de'  Itoro  migliori  al- 
lievi, fra'  quali  i  quattro  Elemtenti  dell'Albano, 
cosa  stupenda;  senza  dire  del  Moncalvo  o  del 
Gentileschi  vivuti  qualche  temp)0  in  quella  città, 

(*)  Galleria  del  Marini p  pag. 
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piem:o:)nte  epoca  seconda  j^oS 
e  di  altri  buoni  lltaliani  di  sìmil  rango  5  e  senza 
rammemorare  i  imiglior  Fiamminghi,  alcuni  de' 
quali  stettero  lumgamente  in  Torino.  Quindi  in 
questo  genere  dii  pitture  la  R.  Gasa  di  Savoja 
avanza  in  Italia  ciascun'  altra  in  particolare , 
anzi  più  altre  pirese  insieme. 

Ma  per  non  tturbare  l'ordine  de'  tempi,  tor- 
nando a'  principi)  del  secolo  xvii,  dico  che  fin 
d' allora  era  in  rquella  Capitale  per  decoro  del 
Trono  e  per  istrruzione  anco  della  gioventù  una 
ricca  collezione  dii  pitture  e  disegni,  la  cui  con- 
servazione era  afffidata  a  un  pittor  di  corte.  Tro- 
vasi investito  dii  tal  carica  un  Bernardo  Or-  ^  Bcmar.io  or 
landò,  dichiarato»  già  pittore  ducale  fin  dal  161 7. 
Tal  grado  fu  co)nferito  a  non  pochi  intorno  a' 
medesimi  anni,  me'  quali  la  corte  impiegò  varj 
pennelli  sì  in  T( orino,  e  sì  nel  castello  di  Ri- 
voli; ove  però  miolte  lor  opere  furon  distrutte, 
e  sostituite  in  llor  vece  nel  presente  secolo 
quelle  de'  due  Wanloo.  Alcuni  di  questi  sono 
limasi  ignoti  nelUa  storia  pittorica,  siccome  An-  Antonio  Rocca 

T       T.*^  -1        •  e  Giulio  Mayno. 

tomo  Rocca  e  Gjiulio  Mayno,  il  pruno  non  so 
di  qual  patria,  iil  secondo  d'Asti.  Ignoto  pure 
è  un  della  Rov/ere  nominato  ne'  registri  fin  Delia  Rovere, 
dal  16263  e  noni  debh' esser  quel  desso  di  cui 
nel  convento  di  S.  Francesco  è  rimaso  un  qua- 
dro d' invenzione?  al  tutto  nuova,  il  cui  sog- 
getto è  la  Mortee.  Esprime  la  sua  origine  nel 
peccato  di  Adaimo  e  di  Eva  ;  e  la  esecuzione 
di  essa  in  uno  stame  filato,  avvolto,  reciso 
dalle  tre  Parchce ,  con  altre  idee  capricciose 
miste  di  profano)  e  di  sacro.  Se  la  invenzione 
della  pittura  nom  può  approvarsi,  il  resto  di 
essa,  eh' è  assai  gentile,  concilia  molta  stima 
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air  autore j  che  scrisse  in  quella»  tela:  Jo,  Bapt. 
a  Ruere  Taur.  f.  1627.  Il  piittor  di  corte  è 
chiamato  anzi  Girolamo.  Il  Baiglione  ce  ne  fa 
Marzio  di  Co- conoscere  un  altro  detto  Marzito  di  Golantonio, 

lantonio.  ■..  .  -,  .  7 

romano  di  nascita  ^  e  bravo  ini  grotteschi  e  m 
paesi.  Son  pur  nominati  fra'  p)ittori  ducali  cer- 
tuni che  rammentiamo  in  diverse  scuole 3  Vin- 
^^Jjjntig  Moraz-  ceuzo  Couti  iiclla  romana ,  il  IMorazzone  nella 
milanese  j  Sinibaldo  Scorza  in  qiuella  di  Genova. 
Costoro,  ed  altri  che  dipinsero  in  Torino  e  al- 
trove circa  questi  anni,  posso)n  leggersi  nelle 
Lettere  e  nella  Galleria  del  c^avalier  Marini , 
che  in  quella  corte  stette  alcam  tempo  :  dee 
però  usarsi  cautela  nel  credergìli.  Egh  era  poe- 
ta, e  volentieri  aumentava  la  siua  galleria  spen- 
dendo per  ogni  disegno  o  quaidro  un  sonetto; 
del  qual  prezzo  i  mediocri  ar'tefici  erano  più 
ghiotti  che  gh  eccellenti  C).  A^iizi  dell'Albano 
fa  testimonio  il  Malvasia  di  awergli  sejitito  ri- 
ferire più  volte  ( quasi  vantamdosenc )  di  aver 
ciò  negato  (il  dono  di  una  suia  opera)  al  ca- 


(*)  La  mediocrità  di  alcuni,  che  |pur  si  leggono  cele- 
brati in  quelle  opere  mandate  alla  stcampa  circa  il  1610, 
apparisce  dal  silenzio  che  ne  tengonto  gli  altri  scrittori, 
o  dal  poco  onore  con  cui  gli  non)inauio.  Non  lessi  mai , 
che  sovvengami ,  Lucilio  Gentiloni  da  Filatrava ,  nè 
Giulio  Donnabella  ,  che  ivi  comparisicono  rari  disegna- 
tori ;  nè  Annibale  Mancini ,  non  so)  di  dove ,  che  fu 
pittore  d'istorie;  nè  i  due  Franze-si  ,  che  nello  stesso 
rango  son  nominati,  Mr.  Braiidin  ,  Mr.  Flaminet  al- 
trove mutato  in  Fulminetto  :  mollo  mf)eno  quel  Raffaele 
Rabbia  e  quel  Giulio  Maina  che  al  1  poeta  fecero  il  ri- 
tratto ,  senonchè  il  secondo  credo  esssere  Giulio  Morina 
bolognese,  stroppiato  nel  nome,  coirne  non  pochi  altri 
di  quella  Galleria  veramente  scoi  rettta. 
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palier  Marini ,  cthe  perciò  di  celebrarlo  in  un 
suo  sonetto  gli  fpromettem  (T.  II,  pag.  273). 

Da'  pittori  chea  ho  nominati  poc'  anzi ,  furo- 
no,  mi  penso,  irncamminati  nell'arte  que'  Tori- 
nesi e  quegh  stcatisti  che  figurarono  altrove, 
siccome  il  Bermaschi  in  Napoh,  il  GaroH  a  jj  g-f '" 
Roma;  e  que'  chie  si  dicono  ammaestrati  anche 
da  esteri,  e  chee  si  distinsero  nel  Piemonte. 
Niuno  in  questo  inumerò  dee  rammentassi  prima 
del  Mulinali  (0,,  come  dicono  i  più,  MolUneri) 
o  si  abbia  riguarrdo  al  merito  o  al  tempo.  I  più 
lo  cogliono  scokar  de'  Garacci  in  Roma;  dalla 
cui  imitazione  eibbe  il  soprannome  di  Carac- 
cino  fra  la  sua  inazione.  Io  dubito  che  questa 
sua  gita  in  Romia  proceda  dal  sohto  fonte  di 
tah  equivoci,  chi  è  la  conformità  dello  stile  or 
vera,  or  suppostta.  Il  P.  della  Valle  ce  lo  rap- 
presenta in  patrria  nel  1621  in  età  già  di  qua- 
rart'  anni  in  circca,  languido  ancora  e  malsicuro 
né' contorni,  e  avanzatosi  di  poi  coli'  assistenza 
de' professori  smoi  amici;  al  òhe  forse  potrebbe 
aggiungersi  con  lo  studio  su  le  stampe  de'  Ca- 
iacci e  su  quakche  loro  dipinto.  Conferma  il 
mio  dubbio  il  sig^.  conte  Durando,  colto  e  cauto 
scrittore,  che  dtella  creduta  istituzione  del  Mu- 
linali nega  trovrarsi  prova  certa  ;  non  bastando 
a  eie  il  sopraninome  di  Caraccino ,  che  non 
difficlmente  pottè  acquistarsi  tra  il  volgo  in  città 
sì  lontane  da  Btologna  e  da  Roma;  quasi  come 
in  certi  paesi,    che  poca  han  conoscenza  del 
vero  stile  di  Ciccerone,  si  qualifica  per  cicero- 
niano chi  scrivee  in  latino  come  un  Arnobio'. 
Nel  resto  egli  nielle  pitture  che  gU  han  fatto 
nome  è  pittor    corretto,  energico,  e  se  non 
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no])ile,  vivo  e  vario  nelle  leste  viirili;  perciocché 
in  dipinger  donne,  confessa  il  c;onte  Durando, 
non  ha  fior  di  grazia.  Colorisele  anche  bene  • 
ma  in  ciò  non  si  conforma  a'  (Garacci:  le  sue 
tinte  sono  più  chiare,  compartite  altramente , 
e  talvolta  deboli.  A  Torino  passsa  fra  le  opere 
sue  migliori  il  Deposto  di  Crocce  eh'  è  a  S.  Dal- 
mazio ;  ove  però  la  coraposizio)ne  delle  figure 
è  affollata  e  diversa  affatto  dalUe  massime  de' 
Bolognesi.  SavigHano ,  ove  il  Mluhnari  nacque 
e  visse  moli' anni,  ha  pressoché;  in  ogni  cliiesa 
tavole  di  sua  manoj  ne  il  suo  progresso  e  il 
suo  valore  si  conosce  se  non  in  quel  luogo. 
Quivi  e  in  Torino  ve  ne  ha  di  uni  degno  Fiam- 
Gio.  ciaref.  mingo^  chiauiato  Gio.  Claret,  dia  altri  creduto 
discepolo,  da  altri  maestro  di  G;io.  Antonio  nel 
colorito ,  e  certamente  suo  giainde   amico.  È 
pittore  di  un  pennello  franco  e  brioso,  che  in 
varie  chiese  ha  dipinto  a  frontei  del  MuHnari. 
sia^Bn.ni.'  ^ìuHo  Bruni  piemontese  fu  b)ravo  scolare  in 

Genova  prima  del  Tavarone,  qniindi  del  Pa^i, 
e  in  quella  città  si  fermò  a  dip)ingere,  findiò 
la  guerra  il  costrinse  a  ripatriare..  Vi  lasciò  pit- 
ture se  non  molto  finite,  anzi  s.pesso  abbu/'ate 
con  macchia  j  di  buon  disegno  alnneno,  di  buon 
accordo,  e  composte  bene,  qual  è  a  S.  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  Villamova  in  atto  di 
far  hmosine.  La  storia  rammennora  anco  un 
Gio.  Batista  di  lui  fratello  e  scolare, 
nugir'''"^''"     Giuseppe  Vermigfio,  benché  n^ato  in  Torino, 
non  è  nominato  nella   Guida  di  quella  città: 
ben  si  trovano  pitture  di  lui  p)el  Piemonte, 
come  a  Novara,  in  Alessandria,  e  fuor  dì  esso 
a  Mantova  e  in  Milano,  ove  fouse  sta  il  suo 
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capo  (l'opera.  È  iiiii  Daniello  fra'  leoni  collocalo 
nella  libreria  dellla  Passione  •  quadro  grande  ^ 
Jjen  compartito  ^    con  beli'  ornato  di  fabbrica 
alla  paolesca,  ovee  da'  balconi  il  Re  e  il  popolo 
riguarda  il  Profetta'  illeso  fra  quelle  fiere,  e  i 
suoi  accusatori  pM-ecipitati  dall  alto  e  straziati 
nel  punto  istesso).    Vi  è  pur  espresso  f  altro 
Profeta  portato  im  aria  dalf  Angiolo  pe'  capelli. 
Non  può  lodarsenae  del  tutto  la  invenzione,  che 
riunisce  cose  a venute  in  diversi  tempi  {a). 
Tolto  questo,  il  .quadro  è  de'  più  preziosi  che 
si  facessero  in  Mlilano  dopo  Gaudenzio;  cor- 
retto, di  belle  foirme,  di  studiatissimo  espres- 
sioni, di  tinte  caldde,  ben  variate,  lucide  molto. 
Sembra  da  varie    imitazioni  di  teste  che  stu- 
diasse ne'  Caraccii  e  non  ignorasse  Guido;  ma 
nel  colore  par  clhe  avesse  lezione  da  qualche 
Fiammingo.  Dicessi  in  Milano,  forse  per  la  so- 
mighanza  del  guasto,  che  insegnò  a  Daniele 
Crespi;  cosa  che   mal  può  credersi,  avendo  il 
Vermigho  operato)  fino  al  1675.  Così  notò  nel 
refettorio  de'  PP.  <  Olivetani  in  Alessandria  a  pie 
del  gran  quadro  (della  Samaritana  (che  dovet- 
t' esser  de' suoi  uUtimi)  decorato  (U  bel  paese 
e  di  superba  prosspettiva  della  città  di  Samaria 
ni  lontananza.  Io   lo  considero  come  il  miglior 
pittore  a  olio  che3  vanti  l' antico  Stato  di  Pie- 
monte, e  come  uino  de'  mighor  Italiani  del  suo 
tempo.  Perchè  op)erasse  così  dappresso  a  To- 
nno, e  in  Torino   non  avesse  fortuna,  e  per- 
chè non  fosse  cojnsiderato  dal  suo  Sovrano, 

{a)  Questo  quacJro  pDreseiUcmente  ammirasi  nella  chiesa 
di  S.  Marco. 
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essendo  stato  accelto  a  quello  di  Mantova , 
non  so  indovinarlo.  Di  ugual  merito  non  è 
Ru1)iui  incmon-  CCrtO  quel  Rubini  piemontese  che  intorno  a' 
tempi  del  Vermiglio  lavorò  a  Trevigi  entro  la 
chiesa  di  S.  Vito;  e  ne'  MSS.  della  città,  o  sia 
nelle  descrizioni  di  sue  pitture  n'è  restata  me- 
moria. 

GiovfnaiBociio.     Giovenal  Boetto,  noto  fra  gl'intagliatori  in 
rame  vivuti  in  Torino,  dee  aver  luogo  altresì 
fra'  buoni  pittori  per  una  sala  da  lui  dipinta 
in  Tossano,  paese  della  sua  nascita.  E  in  casa 
Garballi,  e  contiene  dodici  quadri  a  fresco.  I 
soggetti  sono  diverse  Arti  e  Scienze  espresse 
acconciamente  per  via  di  fatti:  per  figura  la 
Teologia  è  rappresentata  in  una  disputa  fra' 
Tomisti  e  Scotisti;  e  in  essa  e  negU  altri  qua- 
dri lodasi,  oltre  la  invenzione,  anche  la  verità 
de'  ritratti  e  la  molta  forza  del  chiaroscuro. 
Poco  altro  ne  resta. 
Gio.  Moncri.     Gio.  Moneri,  fra'  cui  posteri  si  son  contati 
altri  pittori,  venne  a  luce  vicino  ad  Acqui,  e 
istruito  dal  RomaneUi  riportò  da  Roma  lo  stile 
di  quella  scuola.   Ne  diede  in  Acqui  le  prime 
prove  nel  iGSy,  dipingendo  aRa  cattedrale  la 
tavola  dell'  Assunta  ,  oltre  un  Paradiso ,  opera 
a  fresco  molto  lodata.  Si  avanzò  poi,  e  neRa 
Presentazione  per  la  chiesa  de'  Cappuccini,  e 
in  altre  pitture  che  ne  restano  in  quelle  vici- 
nanze, sempre  più  comparve  copioso,  espres- 
sivo e  di  gran  rilievo  in  dipingere.  Si  sa  che 
operò  nel  Genovesato,  nel  Milanese  e  in  piiì 
luoghi  del  Piemonte.  Di  Torino  non  può  asse- 
rirsi; nè  dovea  esser  facile  a  un  pittor  provin- 
ciale trovarvi  commissioni  quando  la  Capitale 
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avea  già  pittori  in  buon  numero ,  fino  a  poter 
formarne  una  società. 

Fino  al  i652  non  ebbero  i  professori  delle  Fondazione  < 
belle  arti  in  Torino  forma  di  compagnia,  j^qj^  ""adc'ma. 
cbe  aspetto  di  accademia.  Nel  predetto  anno  co- 
minciarono a  coalizarsi  iji  una  società  ch'ebbe 
il  nome  da  S.  Luca,  e  che  indi  a  pochi  anni 
fu  l'Accademia  istituita  in  Torino.  Son  da  ve- 
dere intorno  ad  essa  le  Memorie  Patrie  che 
ne  pubblicò  il  sig.  l^arone  Vernazza.  La  corte 
intanto  continuava  a  salariare  pittori  esteri , 
che  di  quella  società  erano  l'ornamento  e  il  v 
sostegno.  Essi  circa  quegli  anni  furono  oc- 
cupati  molto  in  abbellire  la  Reggia,  e  di  poi 
quel  luogo  di  deHzie  che  costrutto  col  dise- 
gno dello  stesso  duca  Carlo  Emanuele  II  ebbe 
il  nome  di  Veneria  Reale.  I  lor  freschi,  i  ri- 
tratti e  gli  altri  loro  lavori  sono  in  essere  an- 
che al  dì  d'oggi.  Dopo  un  Baldassarc  Matthieu  Bai.i.issarcM 
d'Anversa,  di  cui  è  una  Cena  di  N.  S.  nel""""* 
refettorio  dell'Eremo  pregiata  molto,  si  trova 
dichiarato  pittor  di  corte  Gio.  Miei  de'  con-  gìo.  Miei 
torni  pure  d'Anversa,  scolare  di  Vandych  e 
quindi  del  Sacchi j  uomo  di  bellissimo  spirito, 
applaudito  in  Roma  per  le  pitture  facete ,  in 
Piemonte  per  le  serie.  Nel  soffitto  della  gran 
sala,  ov'  è  la  guardia  del  Re,  veggonsi  alcuni 
quadri  del  Miei ,  che  tra  le  favolose  rappre- 
sentanze de'  Numi  gentileschi  racchiudono  vere 
glorie  della  R,  Casa  :  altri ,  e  forse  più  bel- 
li, ne  fece  n eli' anti detta  villa  j  e  vi  è  pur  di 
sua  mano  una  tavola  d'altare  a  Chieri  con 
data  del  i654.  Si  scorge  in  tutte  le  sue  opere 
lo  studio  fatto  in  Italia  j  nobile  nelle  idee, 
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grandioso,  elevato  oltre  il  costume  de'  suoi  na- 
zionali, intelligente  del  sotto  in  su,  di  bel  chia- 
roscuro ,  non  però  scompagnato  da  una  gran 
delicatezza  di  colorito,  specialmente  in  quadri 
da  stanza.  Il  talento  ch'ebbe  singolare  in  figure 
men  grandi  lo  esercitò  specialmente  nella  Ve- 
neria  Reale,  dipingendovi  alcune  cacce  di  fiere 
in  otto  quadri ,  che  sono  de'  più  copiosi  che 
facesse  in  amena  pittura.  Leggesi  dopo  lui  un 
Banicr.  Bauicr  pittore  di  corte ,  al  cui  tempo ,  cor- 
rendo l'anno  1678,  la  compagnia  di  S.  Luca, 
aggregata  già  fin  dal  ^5  a  quella  di  Roma,  fu 
con  approvazione  sovrana  eretta  e  stabilita  in 
Accademia  e  a  questo  anno  deon  consegnarsi  i 
natali  di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata 
a'  dì  nostri.  Ma  sopra  tutti  quei  eh'  erano  stati 
e  furon  di  poi  al  servigio  della  R.  Casa,  è  rimaso 
Danieio  Saiur.  cclebrc  Daniclc  Sai  ter,  o  anzi  Seiter  viennese. 

Di  lui  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola  roma- 
na, e  non  ne  tacqui  nella  veneta,  ove  apprese 
l'arte,  migliorandola  poi  con  gli  e:?enipj  di 
tutte  le  altre  scuole  d' Italia.  Questi  ancora  si 
conosce  nel  palazzo  e  nelle  ville,  nè  teme  la 
vicinanza  del  Miei  istesso.  Se  gli  cede  in  gra- 
zia e  in  leggiadria,  vince  lui  e  gli  altri  nella 
forza  e  nella  magia  del  colorito.  Nò  a  Torino 
comparisce  in  lui  quel  men  corretto  disegno 
che  il  Pascoli  gli  ascrive  in  Roma.  Studiati 
sopra  tutto  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,  qual  e 
in  corte  una  Pietà  che  si  direbbe  ideata  nel- 
'  l'Accademia  de'  Garacci.  Dipinse  anche  la  cu- 
pola dello  Spedai  Maggiore  5  ed  è  uno  de'  fre- 
schi migliori  di  quella  Capitale.  Anche  per  lo 
Stato  in  diversi  luoghi  si  riscontra  in  alcune 
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chiese;  e  in  varie  gallerie  di  privati  si  rivede 
fuor  del' Piemonte  j  avendo  molto  dipinto  in 
Venezia  e  in  Roma. 

Un  altro  estero  figurò  in  que'  tempi ,  e  fu  il 
cav.  Carlo  Delfino  franzese^  professore  di  molto  Cario  Delfino, 
merito.  Da'  registri  degli  archivj  si  raccoglie 
che  fu  pittore  del  principe  Filiberto  3  e  dalla 
vista  delle  sue  opere  si  congettura  eh'  egli  piiì 
era  impiegato  per  le  chiese  che  per  la  corte, 
ove  comparisce  ritrattista  animato  e  vivace, 
anche  nel  colore.  Fece  alquante  tavole  d' altari 
per  la  città  :  vi  spicca  un  talento  nato  più  a 
ritrarre  che  ad  ideare,  e  un  fuoco  pittorico  che 
avviva  sempre  le  mosse  e  le  composizioni  3 
senonchè  talora,  se  mal  non  diviso,  può  parer 
carico.  Così  a  S.  Carlo  volendo  figurare  S.  Ago- 
stino languente  di  amor  di  Dio,  figurò  un  S.  Giu- 
seppe che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bambino, 
il  quale  da  una  balestrina  scocca  una  saetta 
verso  il  cuore  del  Santo;  e  questi  sviene  fra 
le  braccia  di  alcuni  Angioh  affaccendati  molto 
per  sostenerlo  e  confortarlo.  Fu  alHevo  del 
cavaher  Delfino  Gio.  Batista  Brambilla,  che  ciò.  Batista 
a  S.  Dalmazio  dipinse  in  gran  tela  il  Mar- 
tirio  del  Santo;  pittore  di  stile  sodo  e  di  buon 
colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al 
fine  del  secolo;  alcuni  per  ritratti,  come  Mon- 
sieiir  Spirito,  il  cav.  Mombasiho,  Teodoro  Ma-  Spirito MomLa- 
tham  d'Arleme;  ed  altri  per  maggiori  opere  a'""' 
olio  e  a  fresco.   Giacinto  Brandi,  rammentato  «^"'1;  0  Sciiia. 
già  fra  gh  scolari  del  Lanfranco,  dipinse  a  pa- 
lazzo uno  sfondo  in  competenza  di  parecchi  al- 
tri fattivi  dal  Saiter.  Agostino  Scilla  messinese. 
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di  cui  altrove  si  è  scritto,  in  concorrenza  pure 
del  Saiter  vi  colorì  alcune  Virtù j  pittor  vago, 

Gio.  Amirea  e  di  più  abilità  clie  fatica.  Gio,  Andrea  Ca- 
sella da  Lugano ,  scolar  di  Pietro  di  Cortona 
e  suo  buon  seguace,  e  talvolta  anco  del  Ber- 
nino  in  disegno,  dipinse  alla  Veneria  R.  alcune 

Giacomo  Ca-  favolc,  ajutato  da  Giacomo  suo  nipote.  Giovanni 
I  Rectbi.  Paolo  Recclii  da  Como  vi  operò  similmente  a 
fresco,  coli'  ajuto  di  un  nipote  detto  Giannan- 

11  Pcrumni.  drea.  Gio.  Peruzzini  di  Ancona  scolare  di  Si- 
mon da  l^esaro  si  fece  merito  con  la  corte  an- 
cor egli,  onde  ne  uscì  cavaliere;  e  giovò  alla 
gioventù  dando  lezioni  nell'  arte  sua. 

Il  Casella,  il  Recebi,  il  Peruzzini  concorsero 
ad  abbellire  le  cliiese  di  Torino  con  varie  ta- 
vole ;  e  può  osservarsi  clie  verso  il  cader  del 
secolo  gran  parte  delle  commissioni  si  adempi- 
vano dagli  esteri.  Ai  già  ricordati  si  deon  ag- 

Triva,  Legna-  giugucrc  il  Triva ,  il  Lcgnani ,  il  cav.  Cairo,  ed 
BlitisirPoKL'"*  anche  un  Gio.  Batista  Pozzi,  che  non  facendo 
fortuna  in  sua  patria,  come  io  credo,  coprì  di 
pitture  a  fresco  moltissime  pareti  in  Torino  e 
per  tutto  il  Piemonte;  frettoloso  pratico,  ma 
talora  di  buon  effetto  nel  tutto  insieme,  come 
p.  Pqiiì.  in  S.  Cristoforo  di  Vercelh.  Un  mighor  Pozzi, 
e  fu  il  P.  Andrea  Gesuita ,  si  trattenne  lunga- 
mente in  Torino ,  ove  nella  Congregazione  de' 
Mercanti  lasciò  quattro  istorie  della  vita  di  N.  S. 
dipinte  a  olio  di  quel  suo  gusto  migliore  che 
ha  del  Rubens ,  asperse  di  que'  bei  giuochi 
di  luce  che  indorano  in  certo  modo  la  com- 
posizione. Dipinse  anco  a  fresco  nella  chiesa 
del  suo  Ordine,  ma  non  fu  assai  pago  di  quel- 
r  opera  ;  e  avendo  di  poi  ad  ornar  la  volta  pur 
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della  chiesa  de'  suoi  a  Mondovì^  ripetè  la  stessa 
invenzione,  e  ne  fu  più  contento.  Vi  ebbe  pure 
il  Genovesino  così  detto  dal  luogo  della  sua  "  Genovcsino. 
patria,  non  tanto  conosciuto  in  Torino,  quanto 
nello  Stato,  particolarmente  ad  Alessandria; 
pittore  a  cui  non  manca  grazia  nè  colorito 
ond' essere  considerato  ne'  gabinetti.  Ne  hanno 
i  PP.  Predicatori  un  S.  Domenico  e  un  S.  Tom- 
maso in  due  altari  di  lor  chiesa  ;  il  sig.  mar- 
chese Ambrogio  Ghihni  un  Gesù  orante  nel-  ' 
l'orto;  il  sig.  march.  Carlo  Guasco  due  Madonne 
col  divino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invenzioni.  Il  nome  di  questo  artefice  è  Giu- 
seppe Calcia,  clie  vivuto  in  paesi  esteri  non 
fu  considerato  nella  istoria  patria,  e  nella  No- 
tìzia delle  Pittare  d'Italia  è  confuso  con  Marco  M.nco  Geno. 
Genovesini  milanese,  nominato  dall'Orlandi.  È 
questi  pittor  di  più  macchina,  di  cui  non  resta 
forse  in  Milano  se  non  ciò  che  dipinse  alla 
chiesa  degh  Agostiniani;  f  Albero  cioè  di  quel- 
l'Ordine nell'abside  e  due  grandi  storie  laterali; 
figure  colorite  e  variate  bene,  ma  nò  disposte 
nè  atteggiate  con  pari  arte.  Lungo  sarebbe  no- 
minar tutti  gli  esteri  che  operarono  allora  in 
Torino  o  per  lo  Stato;  e  di  alquanti  di  loro 
sparsaihente  facciam  menzione  quasi  in  ogni 
scuola  d' Itaha. 

I  pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non 
erano  allora  molti;  e  i  più  considerabili  sono,  ' 
se  mal  non  giudico,  il  Caravoglia  e  il  Taricco. 
Bartolommeo  Caravoglia  piemontese  die  eSl  SCO-  BailolommpQ 
lar  del  Guercino  ;  e  lontanamente  ne  siegue 
r  orme,  contrapponendo  volentieri  le  ombre  alla 
luce;  ma  i  suoi  chiari  son  troppo  men  chiari 
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de'  giiercineschi ,  e  gii  scuri  son  troppo  meno 
scuri  5  cosa  che  non  vidi  ne'  veri  scolari  di 
quel  maestro.  Non  ostante  questa  languidezza, 
egli  piace  per  una  certa,  dirò  così,  modesta 
armonia  die  unisce  i  suoi  quadri ,  e  reggesi 
anche  bene  con  la  invenzione,  col  disegno, 
con  le  architetture  e  con  le  altre  decorazioni 
delle  sue  tele.  E  da  vedersene  in  Torino  il 
Miracolo  della  Eucaristia  dipinto  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini^  che  in  memoria  appunto 
di  quel  prodigio  avvenuto  in  Torino  nel  i453 
fu  di  poi  magnificamente  eretta  ed  ornata. 
SeLastianoTa-     Sebastiano  Taricco  nacque  in  Cherasco  città 
del  Piemonte  nel  i645,  e  chiaramente  scorgesi 
dalle  sue  opere  eh' ei  studiò  con  Guido  e  con 
Donienichino  alla  grande  scuola  de  Caracci. 
Così  un  suo  isterico.  Questi  valentuomini  ncl- 
r  anno  1 64^ ,  quando  nacque  il  Taricoo ,  io  gli 
ho  cercati  in  I3ologna-  ma  gli  ho  cercati  in- 
vano :  erano  tutti  morti.  Ho  dunque  creduto 
che  r  autore  volesse  dire  che  il  Taricco  stu- 
diò in  Bologna  le  opere  de'  Caracci,  come 
avean  fatto  Guido  e  Donienichino.  Cli  egli  ap- 
prendesse r  arte  in  quella  città  è  voce  in  Pie- 
monte,  dalla  quale  non  discorda  la  sua  ma- 
niera. Vero  è  che  a  que'  dì  tutta  qiiasi  f  Italia 
era  volta  alla  imitazione  de'  Bolognesi;  e  To- 
rino ne  avea  già  pochi  esemplari,   come  già 
dissi.  Sopra  tutti  ne  avea  di  Guido,  e  de'  suoi 
seguaci  Carlo  Nuvolone  e  Gio.  I^eruzzini ,  i 
quali  tutti  poterono  influire  nello  stile  di  Se- 
bastiano ,  scelto  nelle  teste  e  vago  nel  tutto  a 
bastanza,  ma  facile  e  senza  quelle  finezze  che 
distinguono  i  pittori  classici.  Ciò  scrivo  avendo 
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di  lui  veduta  la  tavola  della  Trini th^  ed  altre 
sue  pitture  a  olio  a  Torino  :  ho  però  udito  che 
la  sala  de'  sigg.  Gotti  da  lui  dipinta  a  fresco 
nella  sua  patria ,  e  varie  altre  opere  sparse  in 
quella  vicinità  ne  ispirano  più  alto  concetto. 
Nel  tomo  VII  delle  Lettere  Pittoriche  si  fa 
menzione  di  un  quadro  di  S.  Martino  Maggiore 
a  Bologna^  ove  sono  effigiati  i  SS.  Giovac- 
chino  ed  Anna,  e  vi  è  soscritto  il  pittore  con 
le  iniziali  TAR,  forse  Taricco,  siccome  fu  con- 
getturato. Ma  lo  stile  di  quel  quadro  è  sab- 
batinesco,  eh' è  quanto  dir  più  antico  di  quello 
che  il  Taricco  professò  nelle  opere  da  noi  co- 
nosciute. 

Alessandro  Mari  torinese  non  visse  in  patria  AUssandro 
se  non  poco,  e  nulla  vi  operò  in  pubblico. 
Avea  cangiate  scuole  e  città,  studiando  or  sotto 
il  Piola,  or  sotto  il  Liberi,  or  sotto  il  Pasinelli, 
nè  mai  scompagnando  dall' esercizio  della  pit- 
tura quello  delia  poesia.  Divenne  in  fine  co- 
pista insigne  ,  e  inventar  capriccioso  di  rappre- 
sentazioni simboliche,  con  le  quali  si  fece  nome 
in  ]Milano,  poi  nella  Spagna  dove  morì. 

Isabella  dal  Pozzo  si  legge  soscritta  a  pie  di     isabella  dai 
una  tavola  a  S.  Francesco,  che  rappresenta  no-^""°' 
stra  Signora  conesso  S.  Biagio  e  altri  Santi. 
Non  mi  è  nota  la  patria  della  pittrice:  ben 
posso  dire  che  nel  1666,  quando  ella  il  di- 
pinse, non  ciano  molti  pittori  a  Torino  da 
poter  fare  cosa  migliore.  Alquanto  più  tardi 
par  che  operasse  Gio.  Antonio  Mareni  scolar   gìo.  Antonio 
di  Baciccio;  e  di  questo  pure  una  bella  tavola 
è  nominata  nella  Guida.  Verso  il  principio  del 
nuovo  secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle 
Ladzi,  Fai.  IV.  27 
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Antonio  Man.  chiese  5  c  taloru  in  competenza,  Antonio  Mari 
Tarquinio  «  e  Tarquinio  Grassi,  non  so  se  della  famiglia 

[leccio  Grassi.  jvjiccolò  Grassi  veneziano  che  dipinse  a  San 
('arlo  y  padre  certamente  di  un  Gio.  Batista. 
Tarquinio  è  assai  noto  in  Torino  ;  e  sembra  ri- 
trarre dal  Cignani  e  da'  Bolognesi  di  quella  età. 
Monferrato.  Il  Monfcirato  non  fu  scarso  nel  secolo  di- 
ciassettesimo di  buoni  pennelli.  Alquanti  ne  no- 
minai nel  seguito  del  Lanini  5  altri  in  quello  del 

^  Evangelista  Moncalvo.  SolitaHo  rammento  qui  Evangelista 
Martìnotti  scolar  di  Salvator  Rosa  e  mirabile 
in  paesi,  in  picciole  figure  e  animali,  come  ne 
scrive  l'Orlandi.  Aggiungo  che  valse  anco  in 
maggiori  proporzioni;  un  Battesimo  di  N.  Si- 
gnore nel  duomo  di  Gasale  si  addita  per  suo, 
ed  è  cosa  studiatissima.  Due  opere  sono  ivi  in 

^  Ravigiione  di  pubblico  di  mi  Raviglionc  di  Casale ,  di  cui 
non  so  se  dopo  il  Musso  abbia  prodotto  il 
Monferrato  più  degno  artefice:  se  ne  ignora 

_  ^Ferdinaudo i^ondimeno  il  nome,  la  età,  la  scuola.  Ferdi- 
nando Cairo  fu  buon  discepolo  del  Franceschini 
in  Bologna:  stabilitosi  quindi  a  Brescia,  conti- 
nu(>  col  Boni  e  con  altri  a  professar  quel  fa- 
cile stile  ;  e  questa  città  ha  il  meglio  delle  sue 
pitture. 
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Scuola  di  Beiiiimoni  t  rinnovazione  deW accademia. 

Il  secolo  decimottavo ,  segnato  da'  fasti  di 
tre  Regi,  tutti  amanti  di  belle  arti,  è  ricco  di 
grandi  eserapj  rispetto  a'  Principi  5  ma  per  la 
declinazione  della  pittura  non  è  ricco  ugual- 
mente di  grandi  opere.  Dopo  Saiter,  che  visse 
alcuni  anni  di  questo  secolo ,  servì  la  corte  un 
Agnelli  romano,  di  uno  stile  misto  di  corto- Agneiu. 
nesco  e  di  marattesco.  Questi  vi  dipinse  una 
gran  sala,  che  piena  di  scelte  pitture  s'intitola 
ora  dal  suo  nome.  Successore  dell' AgnelU  fu 
Claudio  Beaumont  nato  in  Torino,  il  quale,  «.udio 

.  .  >    •      TV  nioùl. 

dopo  avere  studiato  ni  patria,  passo  m  koma, 
ove  si  esercitò  lungamente  a  copiar  Rafiaello , 
i  Caracci  e  Guido.  Non  curò  molto  i  maestri 
della  scuola  romana  che  allora  vivevano,  sem- 
brandogli troppo  languidi:  al  Trevisani  deferì 
assai ,  e  procurò  di  emularne  la  macchia  e  il 
vigor  delle  tinte;  bramò  anche  di  studiare  a 
Venezia  gli  antichi  maestri,  ma  le  condizioni 
domestiche  non  ghel  permisero.  Tornato  a  To- 
rino si  fece  conoscere  valentuomo  in  quelle  imi- 
tazioni che  si  avea  proposte  dimorando  in  Roma. 
Per  apprezzarlo  quanto  merita,  convien  vedere 
ciò  che  fece  nel  suo  miglior  tempo;  per  figura 
il  Deposto  nella  chiesa  di  S.  Croce,  o  le  pit- 
ture a  fresco  presso  la  Bibhoteca  Reale,  ove 
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sotto  varj  simboli  celebrò  la  R.  Famiglia,  ag- 
giuntovi un  Genio  con  una  croce  di  cavaliere , 
ch'era  il  premio  che  ne  aspettava  e  che  ot- 
tenne. Altre  camere  fornì  di  pitture  a  fresco: 
il  Ratto  d'  Elena  in  un  gabinetto ,  il  Giudizio 
di  Pa  ride  in  altro  son  sue  produzioni  felici  e 
nel  tutto  e  in  ogni  lor  parte. 

Parve  che  la  corte  aggiugnesse  sempre  nuovi 
stimoh  alla  sua  industria ,  facendol  dipingere 
in  competenza  di  bravi  esteri  invitati  nel  re- 
gno dal  re  Carlo  particolarmente,  per  ornare 
la  reggia  e  le  ville  e  le  chiese  di  regia  fonda- 
zione, fra  le  quah  insigne  è  quella  di  Sopper- 
ga,  opera  del  re  Vittorio  II,  ove  son  le  tombe 
de  Principi.  Competè  dunque  Beaumont  con 
Sebastiano  Ricci,  col  Giaquinto,  col  Guidoboni, 
B„tisu  e  Carlo  col  dc  Mura,  col  Galeotti,  con  Gio.  Batista 
Vanloo,  celebre  scolare  del  Luti.  Vanloo  in 
Torino  avanzò  sè  stesso  e  ne  freschi  delle  ville, 
e  ne'  quadri  da  chiesa-  e  vi  ebbe  Carlo  suo 
fratello  alhevo  ed  ajuto,  che  operò  anco  più  di 
lui.  Sono  di  questo  le  graziose  pitturine  ond'  è 
vestito  un  gabinetto  di  Palazzo,  esprimenti 
cose  derivate  dal  poema  del  Tasso.  Oltre  a 
ciò  que'  Principi  costumarono  di  commetter 
quadri  a'  lontani  pittori  più  rinomati-  e  ve  ne 
ha  del  Sohmene,  del  Trevisani,  del  Masucci, 
del  Pittonij  la  vicinanza  de'  quali  dovea  spro- 
nare Beaumont  o  a  gareggiar  con  essi,  o  al- 
meno a  non  lasciarsi  vincer  di  troppo.  Ed  egli 
nelle  opere  sue  migliori  sostiene  il  suo  onore  j 
or  superando  nel  disegno  alcuni  che  lo  vincono 
in  colorito,  or  avanzando  nello  spirito  quei 
che  avanzan  lui  nel  disegno.  Tuttavia  è  voce 
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comune  ch'egli  crescendo  in  elìi  decrescesse 
nel  merito 5  e  ne  incolpano  la  direzione  alla 
fabbrica  degli  arazzi-,  a'  quali  mentre  preparava 
cartoni  y  tralignò  a  poco  a  poco  in  libertà  di 
disegno,  in  volgarità  di  teste,  e  più  che  altro 
in  crudezza  e  poco  accordo  di  colori  ;  difetto 
non  raro  anche  in  altri  che  gli  sopravvissero. 

La  su^  memoria  è  venerata  in  patria ,  e  me-    ""i  >  B""- 
ritamente.  Fu  il  primo  che  su  l' esempio  delle 
grandi  accademie  dirigesse  la  torinese:  che  anzi 
prese  questa  a  suo  tempo  nel  iy36  così  mi- 
glior forma,  che  quasi  obbliata  1  anteriore  sua 
nascita,  perchè  non  estesa  a  tutte  le  arti  del 
disegno,  si  prese  dal  predetto  anno  l'epoca 
della  Reale  Accademia,  siccome  appare  dalla 
Orazione  del  Taghazucchi,  e  dalle  poesie  an- 
nesse, libretto  edito  in  Torino  nel  1736,  che 
ha  per  titolo  :    Orazione  e  poesie  per  la  In- 
stituzioiic  dell'  Accademia  del  disegno  ^  in-8.  Il 
Beaumont  educò  non  sol  pittori  di  merito,  ma 
incisori  ancora  e  arazzieri  e  plasticatori  e  sta- 
tuarj;  dalla  qual  epoca  la  coltura  della  nazione 
è  cresciuta  oltre  ogni  esempio  de'  tempi  andati. 
Vi  ha  di  quegli  che  furono  scolari  al  Beaumont 
in  pittura ,  e  tuttora  vivono  :   i  trapassati , 
che  soli  han  luogo  nella  mia  storia,  son  pa- 
recchi, uniformi  tutti  al  suo  gusto,  sebbene 
disuguali  in  seguirlo.  Vittorio  Blanscrì  fu  ere-  y^'i^'-i'' 
duto  fra  tutti  il  migliore ,  e  perciò  trasceho 
dalla  corte  a  succedergh.  Le  tre  tavole  di  lui 
a  S.  Pelagia,  e  singolarmente  un  S.  Luigi  sve- 
nuto fra  le  braccia  di  un  Angiolo,  son  opere 
stimate  in  Torino;  e,  se  io  non  erro,  nella 
distribuzione  de'  chiari  e  degli  scuri  ha  miglior 
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gusto  che  il  maestro.  Più  di  Ini  esatto  disc- 
gnatore^  ma  inferiore  nella  poesia  dell' inven- 
tare,  e  nell'arte  de'  colori  e  dell'accordo,  fu 
Gio.  Molina.!.  Gio.  Molinari,  autore  di  non  molti  quadri  da 
chiesa,  un  de' quali  a  S.  Bernardo  di  Vercelli 
comprende  varj  SS.  ben  disposti,  bene  atteg- 
giati, e  con  molta  diligenza  condotti.  In  To- 
rino v'  è  una  sua  Addolorata  al  regio  albergo 
delle  Viitù;  altri  in  diversi  luoghi  dello  Stato 3 
fra  questi  nella  badia  di  S.  Benigno  è  un  S.  Gio. 
Batista  col  paese  del  Cignaroli.  Presso  privati 
veggonsi  suoi  quadri  di  storie  e  ritratti:  ne 
fece  anche  al  Pie  un  applauditi.ssimo,  e  repli- 
cato da'  copisti  assai  volte.  Figurò  meno  che 
non  meritava-  effetto  del  suo  carattere  timido, 
riservato,  modesto.  Questo  dipintore  fu  onorato 
dal  sig.  barone  Vernazza  di  un  elogio  elegante 
che  farà  sempre  onore  alla  sua  memoria.  Mancò 
di  vita  quasi  contemporaneamente  un  altro 
Il  Tesio.  bravo  piemontese  detto  il  Tesio-  non  so  se 
iniziato  all'arte  dal  Beaumont  o  da  altri;  so 
che  ito  a  Roma  riuscì  uno  de'  buoni  allievi 
del  Mengs;  e  in  Moncaheri  luogo  di  dehzia 
della  11.  Famiglia  veggonsi  i  migliori  saggi  del 
MauTa'^^S!.- sapere.  Felice  Cervetti  e  Mattia  France- 
schini.  schini  operarono  or  soli,  ora  in  competenza 

con  più  facilità  e  con  meno  studio,  e  di  passo 
in  passo  s'incontrano  per  Torino.  Più  di  loro, 
e  Ibrse  più  che  altro  pittore,  in  Toiino  e  per 
Antonio  Mi- lo   Stato  è  ovvio  Autouio  Milocco,  non  di- 

Jorio.  ,  .  " 

scepolo,  ma  talora  compagno  del  cavalier  Beau- 
mont; più  secco  di  lui  nel  disegno,  nien  colto, 
meno  pittore,  ma  per  certa  sua  la  ci  htà  volen- 
tieri adoperato  da'  privati  e  talora  dal  Principe. 
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Circa  gi'istessi  anni  viveva  Giancarlo  Aliberli   (xianc«rio  ah- 
in  Asti  sua  patria ,  cui  ornò  dì  varie  pitture 
copiose  e  di  macchina.  Le  migliori  sono  a  San- 
t'Agostino, ove  nel  catino  della  chiesa  rappre- 
sentò il  Titolare  levato  al  cielo  da  molti  An- 
gioH,  e  nel  presbiterio  lo  stesso  Santo  in  atto 
di  battezzare  i  catecumeni  entro  una  chiesa 
della  sua  Ippona.  La  storia  è  bene  ideata;  la 
prospettiva ,  che  il  concavo  di  quel  luogo  ren- 
dea  malagevole,  è  osservata  pienamente;  l'ar- 
chitettura è  grandiosa,  le  figure  in  espressioni 
adatte  all'augusta  cerimonia;  lo  stije  partecipa 
del  romano  e  del  bolognese  di  que'  tempi.  Mi- 
glior cosa  forse  avria  fatta  in  duomo;  tempio 
ragguardevole,  che  tutto  si  voiea  dipinto  da 
lui  :  ma  1'  aver  richiesti  quindici  anni  di  tempo 
gli  tolse  la  commissione  ;  nò  si  stentò  a  tro- 
vare chi  r  adempisse  assai  presto  senza  invidia 
dell' Aliberti.  Il  P.  della  Valle  trova  nel  suo 
stile  un  misto  di  Maratta,  di  Gio.  da  S.  Gio- 
vanni, di  Goreggio;  teste  e  piedi  che  si  direb- 
bon  di  Guido  o  di  Domenichino,  figure  che 
pajon  proprio  de'  Caracci ,  vestiti  di  Paolo, 
tinte  all'uso  del  Guercino ,  un  Sacrificio  di 
Abramo  imitato  dal  Mecherino.  Io  non  ebbi 
tempo  da  riscontrarvi  tanta  gente.  L' al)ate  Ali-  L^Ab.  AHi.er.i. 
berti  suo  fìgho  dipinse  nelle  città  suddite,  e 
ciò  che  del  padre  io  non  seppi,  nella  Capitale. 
Una  sua  S.  Famigha  collocata  al  Carmine  fa 
buona  comparsa;  benché  nel  tingere  non  vada 
esente  da  quel  verdognolo  ch'era  in  voga  al- 
lora in  Italia,  e  che  in  certi  studj  domina 

ancora.  .  Franrosm  An- 

Francesco  Antonio  Cuniberli  da  Savighano,  um,o  cu ,.i.e,ti. 
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frescante  di  qualche  nome  in  dipinger  cupole 
e  volte,  si  tenne  nella  sua  patria  e  nelle  vici- 
P.e.m  Guniia.  nauzc.  Pietro  Gualla  di  Casalmonferrato  si  oc- 
cupò anch' egli  in  lavori  a  fresco,  e  fece  in 
oltre  tavole  a  oho  per  varj  hioj^hi  dello  Stato 
e  per  la  Metropoh.  Benché  si  apphcasse  tardi 
a  dipnigere,  comparve  ritrattista  molto  vivace 
ISe  dovea  uscire  di  questa  classe,  non  avendo 
disegno  nè  capitali  che  bastassero  per  cose 
maggiori.  Già  vecchio  prese  l'abito  de  Pao- 
,      lotti,  e  m  Milano  si  mise  a  dipingere  una  cu- 
pola nella  lor  chiesa  j  ma  si  morì  prima  di  aver 
compiuto  il  lavoro. 
Ba„,wci.,e.     In  altro  genere  di  pittura,  e  con  fama  non 
Do..enùo  Oli- volgare,  si  esercitò  Domenico  Ohvieri  torinese, 
uomo  nato^  a  sollazzare  altrui  col  personale 
ridicolo,  co  motti  arguti,  con  le  pitture  facete. 
Sono  assai  noti  nelle  quadrerie  del  Piemonte 
1  suoi  quadretti  di  spiritose  caricature  sul  fare 
del  Laer  e  di  altri  bravi  Fiamminghi.  A'  suoi 
giorni  era  cresciutala  gran  raccolta  del  Sovrano 
per  ben  400  pezzi  di  Fiamminghi,  che  in  lei 
passarono  nella  morte  del  principe  Eugenio 
e  si  discernono  ancora  fra  gli  altri  dal  finissimo 
nitagho  e  da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  ]\[iuno 
ne  profittò  meglio  dell' Ohvieri  per  la  imita- 
zione. Se  avesse  il  lucido  delle  tinte,  parrebbe 
fiamnnngo:  è  lepido  nelle  scelte,  forte  nel  co- 
lorito, franco  nel  tocco  del  pennello.  Due  grandi 
quadri  ne  ha  la  corte  popolosissimi  di  figure 
di  un  palmo  in  circa  •  in  un  de'  quali  è  un 
mercato  con  ciarlatani,  cavadenti,  risse  di  con- 
tadini, azioni  varie  del  popoletto,  che  può  dirsi 
un  picciolo  poema  bernesco.  Trasferì  f  abilità 
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medesima  a'  soggetti  sacri  ^  come  in  quel  Mi- 
racolo del  Sacramento ,  che  in  molte  picciole 
figure  espresse  sopra  due  quadri  che  tuttavia 
si  conservano  nella  sagrestia  del  Corpus  Do-  Grancri. 
juini.  Lasciò  erede  del  suo  stile  un  Graneri , 
che  lo  imitò  assai  bene,  e  morì  son  pochi 
anni. 

Ebbe  anco  la  corte  un  pit^or  di  X  raga,  per  Paesini,  ec 
nome  Francesco  Antonio  Meyerle ,  comune- 
mente detto  monsieur  Meyer,  che  per  quanto  Monsieur  Me- 
lavorasse  in  grande  non  si  acquistò  fama  come 
per  piccioli  quadretti  alla  fiamminga  :  in  questi 
è  eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  sig.  car- 
dinal vescovo  di  Vercelli  ne  possiede  uno  di 
un  vecchio  che  mira  con  una  lente ,  fatto  con 
gran  verità  e  con  bizzarria 5  e  nella  stessa  città, 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  son  frequenti  le  sue 
opere ,  tanto  più  pregiate,  quanto  più  picciole. 
In  paesini  e  in  altri  quadretti  da  stanza  col- 
peggiati all'uso  de'  Veneti,  e  di  bell'effetto  in 
lontananza,  si  è  distinto  un  Piemontese  detto 
Paolo  Foco  vivuto  molto  in  Casale,  ove  ne  Paolo  Foco, 
resta  il  maggior  numero.  Tentò  anch' egli  di 
crescere  le  proporzioni  delle  sue  figure,  ma 
con  poco  febee  esito. 

In  ritratti  era  a'  tempi  dell'  Orlandi  conside-  Ritratti, 
rata  un'Anna  Metrana,  nata  di  madre  anch'essa  Anna  Metrana. 
pittrice.  A'  nostri  giorni  ha  tenuta  simil  lode 
in  Bologna  Marcantonio  Riverditi  alessandrino,  Marrantonitv 
molto  buon  seguace  di  quella  scuola.  Dipinse 
anche  per  chiese  d'uno  stile  chiaro,  moderato, 
lontano  da  manierismo;  e  ira  le  altre  tavole 
fece  per  la  chiesa  de'  Padri  Camaldolesi  una 
Concezione,  in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione 
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per  Guido  Reni.  Morì  nella  stessa  citta  nel- 
1'  anno  1774- 

chiteitnn,.     Pittore  di  architettura  leego  un  Michela,  non 

Michela.  _  Oa 

SO  se  Piemontese  o  d altronde,  che  nel  Castello 
Reale  dipinse  prospettive  ornate  di  figure  dal- 
l'Olivieri  5  opera  fatta  in  competenza  del  Lu- 
ca telli^  di  Marco  Ricci  e  di  Gian  Paolo  Pan- 
nini  celebri  arte]|ci  di  que'  tempi.  Per  maggiori 
opere  di  chiese  o  di  teatri  assai  furono  impie- 
gati il  modenese  Dellamano^  da  noi  considerato 
nel  capitolo  II  delle  scuole  lombarde^  e  Gio- 

ì».  B'iisii,  Batista  Grosato  veneto,  di  cui  come  di 

bel  genio  e  di  buon  gusto  fec' elogio  il  sig.  Za- 
netti. Non  però  potè  contarne  in  pubblico  al- 
tro che  una  tavola  3  nel  qual  genere  e  in  ogni 
altro  di  figurista  fu  meno  ammirato  che  in  fatto 
di  quadratura.  È  di  que'  pittori  che  ingannan 
l'occhio  col  rilievo,  e  che  i  sodi  fìnti  fan  pa- 
rer veri.  Di  tal  maestria  ha  dato  saggi  qua  e 
là  pel  Piemonte,  ove  molto  visse 5  e  i  più  ono- 
revoli alla  sua  memoria  sono  alla  Vigna  della 
Regina.  Fu  benemerito  della  pittura  piemontese 

B,Mn;miiiio  percliè  niacstro  di  Bernardino  Galliari  prospet- 
tivo insigne,  particolarmente  per  servigio  de 
teatri,  e  riputatissimo  in  Milano,  in  Berlino  e 
altrove  di  là  da'  monti.  A  questo  onorato  pro- 
fessore dee  la  gioventù  il  miglior  gusto  nel- 
r  arte  eh'  egli  insegnò.  Altri  pittori  ha  prodotti 
lo  Stato  in  figure  ed  in  prospettiva  5  nò ,  cre- 
do, verun  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non 
avergli  raccolti  tutti.  Deggio  piuttosto  temere 
che  qualche  nome  da  me  inserito  nell'Opera 
ad  alcuni  non  paja  degno  di  starvi.  I  quali 
però  deon  rillettere  che  la  mediocrità  de'  teuipi 
dà  diritto  alla  storia  anche  agU  uomini  mediocri. 
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•  Mollo  son  rocenli  i  rogolamenli  dell'Acca-  AcoademiaRea- 
clemia  iiovameiite  introdotti  in  Torino  nel  1778, 
per  poterne  già  descrivere  il  frutto,  come  ho 
fatto  di  società  più  vetuste.  Essi  furono  pub- 
l)jicati  in  queir  anno  stesso  dalla  Stamperia 
Reale  (*),  e  fami' onore  al  gusto  insieme  e  alla 
munificenza  del  re  Vittorio  Aipedeo  III.  Il  suo 
augusto  Padre  avea  preparato  il  domicilio  alle 
belle  arti  nelle  sale  della  Università,  e  avea 
fondata  la  nuov'x\ccademia  del  disegno  sotto 
la  direzione  del  primo  pittor  di  corte.  Nuovo 
lustro  ha  ella  ricevuto  dalle  cure  del  Re  pre- 
sente, accresciuta  di  professori,  di  stipendj, 
di  leggi ,  di  ajuti  d'  ogni  maniera  per  la  gio- 
\  entù  studiosa.  La  pittura  oggidì  dà  belle  pro- 
duzioni in  Torino  quante,  dopo  Roma,  in  non 
molte  Capitali  d'Italia-,  f ardii tettura,  la  sta- 
tuaria, la  maestria  in  bronzi,  quante  in  pochis- 
sime. Non  individuo  gli  artefici  ancor  viventi, 
che  facilmente  possono  conoscersi  o  nella  IViio^'a 
Guida  della  città,  o  nella  prefazione  al  T.  XI 
del  Vasari  stampato  in  Siena  5  senza  che  al- 
quanti di  loro,  più  che  per  le  penne  degli  scrit- 
tori, son  conosciuti  in  Italia  pel  grido  pubblico. 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Storia  Pittorica. 
GÌ'  Indici  .che  ora  sieguono ,  f  uno  della  nomen- 
clatura e  della  età  degli  artefici,  f  altro  degli 
scrittori  onde  abbiam  derivate  le  notizie,  il 
terzo  di  alcune  cose  più  notabifi,  daranno  al- 
l'opera r  ultimo  compimento. 

(*)  Vi  e  annesso  mi  dotto  J\aa;ionnmcnlo  de]  signor 
conte  Felice  Durando  di  Villa  con  note;  copiose  e  mollo 
erudite. 
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Berllinghieri  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel  1235.  Beiti' 

melli.  I,  46,  3,4.  Ili,  342. 
Bermabei  Pier  Antonio  parmig.  detto  della  Casa,  v.  c.  il  ii>:)0. 

MTs.  Ili  ,  4a4.  .  . 

—  TTommaso  corion,  scoi,  di  Luca  Sigaorclli.  Vasari,  viv.  i54o. 
Mariotti.  1 ,  120. 

Bcrrnardi  Francesco  detto  il  Bigolaro  veron.  scoi,  del  Feti.  Pozzo. 
UH,  26a. 

Berniasconi  Laura  rom.  discepola  di  Mario  Nuzzi.  Pascoli.  II,  228. 

Bermazzano  milan.  f.  nel  i536.  Urlandi.  IH,  523. 

Bermetz  Cristiano  di  Amburgo  n.  nel   i658  m.  1722.  Pascoli. 

HI ,  295.  .    ,      -  . 

Bcrmieri  Antonio  da  Coreggio  n.   i5i6  m.   i563.  Tiraboscln. 

UH,  411.  ^  ^ 

Bermini  cav.  Gio.  Lorenzo  n.  in  Napoli  di  padre  fiorent.  1598 

m).  1680.  Baldinucci.  11  ,  232. 
Bern-ettini  cav.  Pietro  da  Cortona  n.  1696  m.  nel  1669.  Pascoli. 

l  ,  33i. 

Berncttoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  1637  m.  i68a.  Pascoli. 

in,  247. 

Berirngese  o  Berrnguete  Alonzo  spagnuolo  m.  i545.  Palom.  :  0 

aiiizi  ra.  a  Toledo  assai  vecchio  i56i.  Conca.  I  ,  192. 
Berssotli  Carlo  Girolamo  pavese  n.  1645.  Orlandi.  1^1,  588. 
Berttani  Gio.  Batista  mantov.  v.  nel  ir)68.  frasari.  Ili,  332. 

—  IDomenico  suo  fratello.  Volta,  ivi. 

Berifo  (di)  Gio.  detto  anche  Bertiis  Joannis  Marci  perugino. 
Dipingeva  fin  dal  1497  "^'^  '^23,  0  forse  più  olire.  Ma- 
riiotti.  II,  38. 

Berttoja  o  Bertogia  Jacopo  parmig.  v.  nel  i574.  ^ffo.  Ili,  423. 
Berltoli  veneto  o.  nel  167...  Ms.  IH,  161. 

Berttolotti  Gio.  Lorenzo  genov.  n.  1640  m.  1721.  Ratti.  YV,  3(ì5. 
Berltucci  Lodovico  da  Modena  fiori  nel  secolo  xvu.  Tiraboschi. 
UH,  372. 

—  .Jacopo.  F.  da  Faenza. 

Berltusio  Gio.  Batista  bologn.  v.  nel  i643.  Malvasia  ra.  1544. 

0)retti  Mem.  IV,  63. 
Berttuzzi  e  Porino  della  scuola  del  Barocci.  Ms.  II,  166. 
Besienzi  Paolo  Emilio  reggiano  ra.  1666  di  an.  42.  Tiraboschi. 

lill,  368. 

Bes(ozzi  Ambrogio  milan.  n.  1648  m.  1706.  Orlandi.  IH,  5»5. 
Betiti  Niccolò  fiorentino  ajiito  del  Vasari.  I,  271. 

—  IP.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  70  nel  i6i5.  Baglione. 
I  ,  278.  V.  anche  Pinluricchio. 

Betitini  Anton-Sebastiano  n.  in  Firenze  1707  m  li.  G.  1 ,  342. 

—  IDomenico  fiorentino  n.  i644  Bologna  1705.  Orlandi. 
IH,  372.  IV,  229. 
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Bevrrrnsp  Aiiloriio.  IH,  'fìG. 

Bevilacqua  Ambroc;io  inilan.  o.  nel  i:\S6.  Orlandi.  IH,  49^- 

—  Filippo  suo  fralello.  Lnniazzo.  ivi. 
Bcvilarqua  rav.  V.  Salimbeni  Ventura. 

Bezzi  Gio.  Francesco  bologn.  detto  il  Nosadella  m.  iS^i.  Mal- 
vasia. IV,  54. 

Bezzicaluva  Ercole  pisano  f.  e.  il  1640.  Morfona.  I,  3i5. 
Biagio  Mastro.  Pupini. 

Biariclii  Baldassare  boloi^u.  n.  i5l4  v.  nel  1660.   Crespi.  M.  in 
Modena  nel  i6^ij  d'anni  65.  Gretti  Memorie,  IV,  182. 

—  Carlantonio  pavese  v.  Pitture  d'Italia.  Ili,  588. 

—  cav.  Federigo  niilan.  0.  nel  1718.  Orlandi.  Ili,  574- 

—  Filippo  venez.  v.  nel  1660.  Boschini.  III.  222. 

— .  Francesco  milan.  pitt.  di  questo  secolo.  Ms.  Ili ,  575. 

cav.  Isidoro  da  Campione  nel  Milan.  v.  nel  1626.  Orlandi. 
Ili  ,  582. 

Pietro  detto  Bustini  v.  nel  scc.  xviii.  Orlandi.  Ili,  583. 

—  Pietro  romano  n.  1G94.  Abbecedario  Jlorentino.  M.  nel  1740- 
Ms.  II ,  241- 

Bianchi  Bonavita  Francesco  fiorent.  m.  i658.  Bcddinucci.  I,  288. 

—  Gio.  suo  padre  milanese  m.  i6i6.  Baldinucci.  I  ,  3a8. 
Bianchi  Ferrari  detto  il  Frari  Francesco  modenese  o.  nel  i48k 

va.  t5io.  Tiraboschi.  Ili  ,  346. 
Bianchini  Vincenzo  veneziano  musaicista  op.  nel  i5i7  e  i552. 
Zanetti.  Ili  ,  2o5. 

—  Domenico  suo  fratello  detto  il  Rosso.  Sue  memorie  dal  i537 
oltre  il  i563.  Zanetti.  HI,  206. 

—  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  f.  nel  i563.  Zanetti,  ivi. 
Bianco  (del)  Baccio  fiorent.  n.  1604  ni.  i656.  Baldinucci.  I,  326. 
Biancucci  Paolo  lucchese  scoi,  di  Guido.  Ms.  M.  circa  il  i553 

d\in.  70.  Oretli  Mtmorie.  I,  3 16. 
Bibiena,  o  sia  Galli  da  Bibiena ,  Gio.  Maria  *  n.  i625  m.  i665. 
IV,  120,  233. 

—  Francesco  suo  figlio  bologn.  n.  iGSq  m.  1739.  Crespi,  ivi. 

—  Ferdinando  altro  figlio  n.  1657  m.  1743.  Crespi,  ivi. 

—  Alessandro  figlio  di  Ferdinando  in.  in  Vienna  circa  il  1760. 
Crespi.  IV,  235. 

—  Antonio  altro  figlio  n,  1700  m.  1774-  Guida  di  Bologna:  o 
m.  1769.  Freddy.  ivi. 

—  Giuseppe  altro  figlio  n,  1696  m.  1756.  Crespi,  ivi. 

—  Carlo  figlio  di  Giuseppe  v.  1769.  Crespi,  ivi. 

Bicchierai  Antonio  o.  in  Roma  nel  1730.  Guida  di  lìoma.  H,  269. 
Bicci  (di)  Lorenzo  fiorent.  m.  c.  il  )45o.  Vasari.  I,  91. 

—  JVeri  suo  figlio.  V asari,  ivi. 

Bigari  Vittorio  bolognese  n.  1692  m.  1776.  Guida  di  Boloena. 
IV,  236. 

Bigatti,  Galeazzi ,  Minelli  scoi,  del  Cignani.  Crespi.  IV,  218. 
Bigi  Felice  parmigiano  ,  secondo  1'  Orlandi  romano ,  insegnava 

in  Verona  c.  il  1680   Orlandi.  IH,  3 12. 
Bigio  Marco  da  Siena  S.  verso  il  l53o.  Ddlu  Falle.  I,  420. 
Bigio,  r.  Brazzc. 
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Bigolaro.  V.  Bernardi. 

Bilia  (della)  Gio.  Batista  di  Città  di  Castello  v.  verso  la  metà 

del  sec.  xvi.  f'^asari.  II  ,  i47- 
Bilivert  Gio.  fiorent.  n.  1576  in.  i644-  Baldinucci.  I  ,  287. 
Bimbi  Bartolom.  fiorent.  n.  1648  in.  c.  il  1725.  /?.  G.  l,  32i. 
Bissolo  Francesco  veneto  f.  c.  il  1620   Zanetti.  Ili,  32. 
Bissoni  Gio.  Batista  padov.  m.  i636  di  an.  60.  Ridolfi.  Ili ,  243. 
Bitino  op.  in  Rimini  nel  1407-  Ms.  IV,  36. 

—  Antonio  suo  figlio  viv.  i446-  Fantuzzi,  ivi. 

Bittonte,  o  sia  il  Ballerino,  Gio.  vicentino  m.  1678  di  an.  ^5. 

Melchiorì.  Ili  ,  255.  . 
Bizzelli  Gio.  fiorent.  scoi,  di  Alessandro  Allori.  Borg^ftmi:  n.  1 556. 

Orlandi.  I,  261. 
Biacco  Bernardino  friulano  o.  nel  i54o.  Renaldis.  Sua  opera  m 

S.  Lucia  di  Udine  con  Tan,  i553.  Ms.  Ili,  109. 
Blanserl  "Vittorio  torin.  m.  1775  di  an.  4o  in  c.  Ms.  IV,  421. 
Bies  (de).  Civetta. 

Boccaccino  Boccaccio  cremon.  o.  c.  il  1496  va.  di  an.  58.  Fa- 
sari.  Circa  il  i5i8.  Zaist.  A  S.  Vincenzo  è  una  sua  pittura 
con  data  i5i6.  Gretti  Mem.  Ili,  445- 

—  Camillo  suo  figlio  op.  1527  m.  i5^6.  Zaist.  Ili,  449- 
— -  Francesco  m.  vecchio  c.  il  1750   Zaist.  Ili  ,  477; 

Bocchi  Faustino  bresciano,  n.  jGSg  v.  1718.  Orlandi.  M.  c.  il 

1742.  Ms.  Carbone  presso  VOretti.  Ili,  276. 
Bocciardo  Clemente  genov.  detto  Cleraentone  ra.  a  Pisa  verso 

il  i658  di  an.  38.  Soprani.  IV,  356. 

—  Domenico  di  Finale  nel  Genov.  m.  nel  1746  di  an.  60  m  circa. 
Ratti.  IV,  379. 

Bocatis  Gio.  di  Camerino  op.  nel  j447  *  Mariotti.  II ,  20. 
Boetto  Giovenal  di  Fossano.  Sue  memorie  dal  i64a  al  1682. 

Della  ralle.  IV,  4 10. 
Bologhino  (o  anzi  Bolgarino)  Bartolommeo  senese  scoi,  di  Pietro 

Laurali.  frasari.  I,  386. 
Bologna  (da)  o  Bolognese  M.  Domenico  dipingeva  in  Cremona 

c.  il  1537.  Guida  di  Cremona.  IV,  /^G. 

—  Ercole  f.  c.  il  i45o.  Malmsia.  IV,  21. 

—  Franco  op.  nel  i3i3.  Ms.  IV,  12. 

—  Galante  scoi,  di  Lippo  Dalmasio.  Vasari,  IV,  20. 

—  Guido  op.  nel  1280.  Malu'asia.  IV,  7. 

—  Giovanni  antico  pittore.  Zanetti.  IV,  18. 

—  Jacopo  di  Paolo  o  Avanzi  o.  i384.  Malvasia.  VOretti  Mem. 
cita  i  registri  di  S.  Procolo  ove  lavorava  nel  i4i8.  IV,  16. 
V.  Avanzi. 

Lattanzio.  F.  Mainardi. 
— -  Lorcnzino.  F.  Sabbatini. 

Lorenzo  (forse  veneto)  o.  l368.  Catalogo  Ercolani.  IV,  i5. 

—  Maso  dipingeva  nel  i4o4.  Orlandi.  IV,  19. 

—  Orazio  e  Pietro  di  Jacopo.  Il  primo  f.  i445-  Guida  di  Bo- 
logna. IV,  17. 

—  pellegrino.  F.  Tibaldi. 

Lanzi,  Fol.  IF.  29 
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Bologna  (da)  o  Bolognese  Severo  o.  c.  il  i46o.  Malvasia.  TV,  20, 

—  Simone  detto  da'  Crocifissi  o.  nel  1377,  Malvasia.  IV,  i6. 

—  Ventura.  Sue  pitture  del  1197  ^        ''-"7-  Malvasia.  IV,  7. 

—  Vitale  detto  dalle  Madonne  o.  nel  i345.  Malmsia.  IV,  14, 

—  Ursone.  Sue  memorie  dal  1226  fin  al  1248.  ìlfalt^asia.  IV,  7.* 
Bolognini  Gio.  Batista  bologn.  n.  1612  m.  1689.  Crespi.  IV,  i33. 

—  Giacomo  suo  nipote  n.  i65i  m.  1734.  Crespi,  ivi. 
Bombelli  Sebastiano  da  Udine  n.  i635.  Catalogo  Jl^aroui.  M. 

i685.  Renaldis:  o  piuttosto  viv.  nel  1716,  Leu.  Pia.  tom.  v. 
Ili,  238,  242. 
■ —  Raffaele  suo  fratello.  Renaldis.  ivi. 

Bombologno  bolognese  viv.  c.  alla  metà  del  sec.  xv.  Malt^asia. 
IV,  21. 

Bona  Tommaso  bresciano  operava  ancora  nel  iSgi.  Zamboni. 

Ili,  204. 
Bonaccorsi.  J^.  del  Vaga. 

Bonacossa  Ettore  da  Ferrara  v.  nel  i448.  Baruffaldi.  IV,  248. 
Bonagrazia  Gio.  trevigiano  n.  iG54,  scoi,  dello  Zanchi.  Federici. 
HI ,  283. 

Bonarruoti  o  anzi  Buonarroti  (  Fas.)  o  Buonaroti  (  Farchi)  Mi- 
chelangiolo  fiorentino  n.  1474  ra.  i563.  Vasari.  I,  176.  II, 
62  e  altrove. 

Bonasia  Rai  tolomraeo  nioden.  m.  vecchio  nel  1527.  Tiraboschi. 

III,  345. 

lionasone  Giulio  bolognese  incideva  fin  dal  i544-  Malt^asia.  Ope- 
rava nel  1 672  ,  come  da  un  quadro  in  casa  Branchetta,  Ordii 
Memorie.  IV,  58. 

Bonati  (Pascoli)  e  più  veramente  Bonatti  Gio.  ferrar-  n.  i635 
m.  1681.  Baruffaldi.  II,  191.  IV,  293. 

Bonconsigli  o  Boni  Consiiii  Gio.,  detto  il  Marescalco  da  Vicenza, 
dipingeva  nel  1497.  Ridolfi.  Nel  duomo  di  Montagnana  due 
sue  tavole  del  ifm  e  i5i4.  Ms.  Ili,  65. 

Bonconti  iV\o.  Paolo  bolognese  scolare  de'  Caracci  ni.  giovane. 
Malvasia.  M.  i6o5  d'an.  ^2.  Oretti  Memorie.  IV,  106. 

Eonciioie  Gio.  Batista  n.  in  Abruzzo  a  Campii  nel  i643  m.  1699. 
Pascoli.  Il ,  igi. 

Bondi  Andrea  e  Filippo  forlivesi  scolari  del  Cignani.  Guarienti. 

IV,  221. 

Bonechi  Matteo  fiorentino  operava  nel  1726.  Serie  de''  Pitlori 
illusti'i.  I,  342. 

Bonelli  Aurelio  bolognese  scolare  de'  Caracci.  Malvasia.  Viveva 
nel  1640.  Morelli.  IV,  168. 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolog.  n.  i653  m.  1726.  Zanetti.  IV,  2o5. 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  n.  c.  il  1420.  Pascoli.  Viv.  an- 
cora nel  1496.  Mariotii.  1^  394.  II,  28,  45. 

Bongi  Domenico  di  Pietrasanta  o.  nel  i582    Morrona.  I,  3i6. 

Boni  Giacomo  bologn.  n.  1688  m.  176(1.  Crespi.  IV,  211,  378. 

Bonifazio  (l'Orlandi  scrive  Bonifacio)  Francesco  viterbese,  nato 
1637,  fu  scolar  di  Pietro  da  Cortona.  Orlandi.  II  ,  235. 

—  Veneziano,    as,,  Rid.,  Zanct.\  ma  dcoa  emendarsi ,  essendo 
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egli  stalo  veronesp.  V.  il  Morelli  Notiz.  ce.  pag.  196.  M.  i553. 
Zanettij  di  an.  62.  Ridolfi.  IH,  129. 

Bonifoiti  Girolaaio  maceratese  op.  nel  sec.  xvii.  Mf.,  o  piuttosto 
Francesco,  che  di  an.  77  v.  nel  1671.  Carteg.  Oretti.  II,  196. 

Bonini  Gio,  d'Assisi  op.  nel  i33i.  Della  Pialle.  II,  16.  * 

—  Girolamo  detto  in  Bologna  T  Anconitano  viv.  nel  1660.  Or- 
landi. II,  192.  IV,  120. 

Bonino  Gaspare  cremonese  f.  c.  il  t46o.  Zaist,  III  ,  4^9- 
Bonisoli  Agostino  cremon.  m.  1700  di  an.  67.  Zaist.  III,  4?^' 
Bonito  cav.  Giuseppe  di  CastelP  a  mare  n.  i^oS.  Abbecedario 

fiorentino.  M.  1789.  R.  G.  il,  38().  _ 
Bono  Ambrogio  scoi,  del  Loth.  Zanetti.  III,  237. 

—  Gregorio  venez.  op.  i4i4-  '^^^  ^Qo- 

—  N.  scolare  dello  Squarcione.  Guida  di  Padova.  La  Notizia 
Morelli  ci  fa  sapere  che  fu  bolognese  o  ferrarese.  III ,  60. 

Bonomo  (di)  Jacobello  veneto  v.  i385.  Morelli.  III,  i5. 
Bonone  Carlo  ferrar,  n.  i56o  m.  i632.  Baruffaldi.  IV,  284. 

—  Lionello  suo  nipote  viv.  nel  1649.  Barujfaldi.  IV,  287. 
Bononi  Bartolommeo  pavese  operava  nel  1507.  Pitture  d'Italia. 

Ili,  509. 

Bonvicino  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  n.  i5i4  Or- 
landi. Ma  correggasi,  perchè  dipingeva  nel  i5i6.  Zamb.  Vi- 
veva ancora  nel  1547-  Zamb.  Ili,  i4o. 

Bonzi.  F.  Gobbo  da  Cortona. 

Borbone  Jacopo  da  Novellara  o.  nel  i6i4.  Tiraboschi.  Ili,  36o. 
Bordone  cav.  Paris  trevig.  m.  di  anni  70  nel  1570.  Necrologio 
Feneto  citato  dallo  Zanetti.  Ili,  97,  123. 

—  N.  figlio  di  Paris.  Ili  ,  97. 

Borgani  Francesoo  mantov.  visse  sin  dopo  la  metà  del  sec.  xvii. 
Ms.  Ili,  339. 

Borghese  Ippolito  napolit.  op.  nel  1620.  Orlandi.  II ,  334- 

—  Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa.  T asari.  II ,  343. 

IV,  252. 

~  Girolamo  da  Nizza  della  Paglia  op.  c.  il  i5oo.  Ms.  IV,  392. 

—  Pietro.  V,  della  Francesca. 

Borghesi  Gio.  Ventura  di  Città  di  Castello  m.  1708.  Orlandi. 
lì  ,  234. 

Borgianni  Orazio  romano  ni.  nel  pontific.  di  Paol  V  di  an.  38. 

Boglione.  II,  206. 
Borgo  (da)  Francesco  op.  nel  i446.  Guida  di  Rimini.  IV,  36. 

—  (del)  Gio.  Paolo  op.  c.  il  i545.  Fasari.  I,  275. 
Borgognone  Ambrogio  milanese  fioriva  c.  il  i5oo.  K.  Lomazzo. 

ìli  ]  .5o5. 

—  (il),  Cortesi. 

Borro  Batista  aretino  v.  nel  1567.  f^as.  I,  234- 
Borroni  cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.   1684  ni.  1772.  Zaist. 
Ili  ,  445,  48o- 

Borsati  Carlo ,  Fantozzi  Francesco  ,  Setti  Camdlo  ferraresi  cre- 
duti scolari  del  Cattanio.  IV,  293. 
Borzonc  Luciano  gcnoy.  n.  i5yo.  Soprani.  IV,  36i. 
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Bolzone  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  c.  il  i656.  Soprani.  IV,  36i. 

—  Carlo  altro  figlio  m.  giovane  1657.  Soprani,  ivi. 

—  Francesco  figlio  di  Luciano  n.  1625  m.  1679.  Ratti.  IV,  363. 
Bosch  (cosi  egli  si  soscrivcva)  nominato  dalP  Orlandi  Bosco  o 

Boss  da  Bolduch ,  lodato  dal  Mazzolari  per  pitture  capricciose 
air  Escuriale,  dipinse  in  Venezia.  Zanetti;  e,  come  sembra, 
verso  il  1600.  Ili  ,  275. 
Boschi  Fabrizio  fior.  n.  c.  il  1,570  m.  1643.  Baldinucci.  I,  290. 

—  Francesco  fior.  n.  1619  m.  1675.  Baldinucci.  I,  3o6. 

—  Alfonso  altro  fratello  m.  giovane.  Baldinucci.  ivi. 

—  Benedetto  altro  fratello.  Baldinucci.  I,  Z-ìx. 

Boschini  Marco  venez.  m.  1678  di  an.  65.  Melchiori.  Ili,  212. 

IV,  176,  f^.  rindice  secondo. 
Boscoli  Andrea  fiorent.  m.  c.  il  1606,  Baldinucci.  I,  263. 
Boselli  Antonio  bergam.  Sue  memorie  dal  1609  al  i536.  Tassi. 

Ili,  70,  106. 

—  Felice  di  Piacenza  n.  i65o  m.  di  an.  82.  Guida  di  Piacenza. 
Ili,  434. 

Bosi  Francesco  detto  il  Gobbino  de'  Sinibaldi ,  scoi,  del  Don- 
nini.  IV,  220. 

Bottalla  Gio.  Maria  genov.  detto  il  Raffaellino  m.  nel  1644  di 

an.  3i.  Soprani.  Il,  252.  IV,  368. 
Bottani  Giuseppe  cremon.  n.  1717  m.  1784.  Ms.  Ili,  341,481. 
Botti  Rinaldo  fiorent.  v.  nel  1718.  Orlandi,  l,  323. 
Botticelli  Sandro  Filippi  (^Taja)  o  anzi  Filipepi  fiorent.  n.  1437 

m.  i5i5.  frasari,  I,  114,  i5i. 
Boulanger  Giovanni  di  Troyes  scolare  di  Guido.  Tirahoschi.  M. 

1660  di  an.  94.  Lettera  Scritta  da  Modena  al  P.  Orlandi 

Cari.  Oretti.  Ili,  367. 
Bova  Antonio  messin.  m,  171 1  di  an.  70.  Hack.  Il,  364. 
Bozza  Bartolommeo  venez.  musaicista  era  giovinetto  c.  il  1542, 

e  mori  già  vecchio.  Zanetti.  ìli,  206. 
Bozzato.  F.  Ponchi  no. 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1697.  Baruffaldi.  M.  1762. 
Crespi.  IV,  297. 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Durante  ora  Urbania  nello  Stato 
d'Urbino,  detto  anche  Bramante  di  Urbino.  ]N.  1444  m.  i5i4. 
Vasari.  Documenti  che  lo  provano  duranlino  sono  inseriti 
nel  tom.  xxvii  del  sig.  Colucci.  Secondo  altri  Bramante  fu 
originario  di  Castel  Durante ,  ma  nacque  in  Monte  Asdrualdo 
villa  di  Fermignano  quattro  miglia  lungi  da  Urbino.  Quindi 
si  trova  anche  detto  Bramante  Asdruualdinus.  Il  cognome 
Lazzari  si  dà  per  finto.  L'anno  della  nascita  si  differisce  al 
1450.  F.  Colucci  tom.  xu  e  tom.  xxxi.  II,  60,  74.  Ili,  5oi. 

Braraantino  (di)  Agostino  railan.  f.  c.  il  i45o.  Pagaie:  o  anzi 
fu  discepolo  del  Suardi.  Lomazzo  nell'Indice.  IH,  492. 

—  o  sia  Bartol.  Suardi  milau.  viveva  ancora  nel  1529.  Pagaie. 
Ili ,  5o4- 

Brambilla  Gio.  Batista  v.  in  Torino  nel  1770.  N.  Guida  di  To- 
rino. IV,  41 3. 
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II 5  393. 

  Giacinto  n.  in  Poli  iGaS  m.  i6gi.  Pascoli.  Altri  lo  fan  di 

Gaeta.  II,  189.  IV,  4i3. 

—  (di),  y.  Ottini. 

Brandimartc  Benedetto  lucchese  v.  nel  iSga.  Orlandi.  I,  279. 
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landi.  1 ,  1 4o. 
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Orlandi.  IV,  3 12. 

—  F.  Girolamo  Carmelitano  dipingeva  in  Savona  nel  i5ig. 
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Brescia  Leonardo  ferrar,  f.  nel  i53o.  Orlandi.  M.  nel  1598.  Ba- 

ruffaldi.  IV,  264. 
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—  (del)  Andrea  senese  fiori  insieme  con  un  suo  fi-atello  circa 
il  i52o.  Della  Falle.  I,  SgS. 

Bresciano  Vincenzo.  F.  Foppa. 

Brill  Matteo  d'Anversa  n.  i55o  m.  i584.  Baldiniicci.  Emendisi 
in  vigor  dell'epitaffio,  che  lo  dice  m.  di  an.  37,  Galletti  Disc. 
Bomanac  tom.  11,  4o6.  II,  l52. 
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Briziano.  F.  Mantovano  Gio.  Batista. 

Brizio  Francesco  bologu.  ni.  1623  di  an.  49-  Maluasia.  IV,  i64- 

—  Filippo  suo  figlio  m.  1675  d'an.  72.  Òretti  dal  Necrologio 
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li,  374. 
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— •  Francesco  da  Porto  Maurizio  nel  Genovcsato  m.  1726  di 
an.  78.  Ratti.  IV,  367. 

—  Giulio  piemontese  scoi,  del  Paggi.  Soprani  (Bruni  pr.  VOr~ 
landi).  IV,  4o8. 

■—  Gio.  Batista  suo  fratello  e  scolare,  ivi. 

—  (il)  Silvestro  Morvillo  napol.  Sue  opere  dal  1671  al  iSgy. 
Dominici.  II ,  340. 

Brunori  o  Brunoini  Federigo  di  Gubbio  scoi,  del  Damiani.  Rati- 

ghiasci.  II ,  146. 
Brusaferro  Girolamo  ven.  viv.  nel  1753.  Guida  di  Rouigo.  III, 

286,  3o8. 
Brusasorci.  V.  Riccio. 
Budrio  (da).  V.  Lippi. 

Buffalmacco  Buonamico  di  Crislofano  fiorent.  \.  nel  i35i.  Bal- 
dinucci.  1 ,  79. 

Bugiardini  Giuliano  fiorent.  m.  di  an.       nel  i556.  Vasari.  I, 

175,  195.  IV,  45. 

Buonamici.  V.  Tassi. 

Buonfanti  Antonio  ferrarese  detto  il  Torricella  creduto  scolare 

di  Guido.  Cittadella.  IV,  293. 
Buoni  (de')  Buono  napolit.  m.  c.  il  i465.  Dominici.  II,  322. 
• —  Silvestro  napoL  m.  c.  il  1484.  Dominici,  ivi. 
Buontalenti  Bernardo  fiorentino  detto  delle  Girandole  n.  i536 

m.  1608.  Boitari.  I,  256. 
Buratti  Girolamo  scoL  del  Pomaranci.  Guida  d' Ascoli  II,  201. 
Burrini  Gio.  Antonio  bolognese  n.  i656  m.  1727.  Zanetti.  IV, 

i83,  193. 

Busca  Antonio  milan.  in.  1686  di  an.  Gì.  Orlandi.  III,  573. 
Buso  o  Busso  Aurelio  cremasco  scoi,  di  Polidoro  da  Caravaggio. 
Soprani,  m.  c.  il  i52o.  Ms.  Ili,  i5o,  548.  IV,  328. 
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Cabassi  Margherita  di  Carpi  m.  1734  di  an.  71.  Tiraboschi. 
Ili ,  072. 

Caccia  Guglielmo  detto  il  Moncalvo  n.  nel  Novarese  i568.  Or- 
landi. M.  c.  il  1625.  Della  traile.  IV,  SgS. 

—  Orsola  Maddalena  sua  figlia  m.  1678.  Orlandi.  IV,  4o3. 

—  Francesca  altra  figlia  m.  di  an.  5^   Orlandi,  ivi. 

—  Pompeo  romano  v.  nel  i6i5.  Ms.  \,  3ii. 

Caccianiga  Francesco  n.  in  Milano  1700  m.  1781.  Memorie  delle 

B.  A.  Tom.  II.  II,  258. 
' —  Paolo,  Formenli,  Pozzi  (Gio.  Batista)  milanesi  degli  ultimi 

tempi.  III,  583. 
Caccianimici  Francesco  bolognese,  seguace  del  Primaticcio,  m. 

1542.  Guida  di  Bologna.  iV,  5i. 

—  Vincenzio  bolognese  viv.  c.  il  i53o.        Guida  di  Bologna. 

Caccioli  Gio.  Batista  da  Budrio  nel  Bolognese  n.  1623  m.  i6t5. 

Crespi.  IV,  i83. 
Cades  Giuseppe  romano,  nato  di  padre  franzese,  m.  di  anni  49- 

Ms.  Il,  286. 

Cadioli  Gio.  fondatore  in  questo  secolo  delP  Accademia  di  Man- 
tova. Ms.  Ili,  339. 

Caffi  (la)  pittrice  di  fiori.  Guida  di  Brescia.  Ili,  3i2. 

Cagnacci  Guido  da  S.  Arcangelo  n.  1601  m.  1681.  Guida  di 
Bo^'igo.  IV,  134. 

Cairo  cav.  Francesco  di  Varese  nel  Milanese  m.  nel  1674  f'i 
an.  7G.  Orlandi.  Ili,  58i.  IV,  4i4. 

—  Ferdinando  di  Casalmonferrato  m.  1748  di  an.  77.  Carboni 
Ms.  presso  V  Or  etti.  IV,  4 18. 

Calabrese.  F.  Preti.  F.  Cardisco.  F.  Kicoluccio. 

Calandra  Gio.  Batista  da  Vercelli  n.  i586  m.  i644'  Pascoli:  o 

m.  1648  di  an.  72  in  73.  Passeri.  II,  3oo. 
Calandrucci  Giacinto  n.  in  Palermo  1646  m.  1707.  Pascoli.  II,  249. 

—  Domenico  suo  fratello  e  Gio.  Batista  nipote.  Pascoli,  ivi. 
Calcar  o  Calker  Gio.  fiammingo  m.  giovine  nel  i546.  Sandrarl. 

Ili,  .32.  ^ 
Calcia  Giuseppe  detto  il  Genovesino  visse  nel  secolo  decorso. 
Ms.  IV,  416. 

Caldana  Antonio  d'Ancona.  Guida  di  Boma.  II,  274. 
Caldara  Polidoro  o  Polidoro  da  Caravaggio  m.  i543.  Fasari. 
Il  5  ]o3,  32C). 
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Caiderai-i  Gio.  Maria  di  Pordenone ,  che  in  una  tavola  si  so- 
scrisse  /.  M.  P.  lo.  Maria  Porlunensis  omesso  il  cognome  , 
scolare  eccellente  del  Pordenone,  ma  poco  noto,  m.  verso  il 
i564.  Renaldis.  Ili,  104. 

Caletti  Giuseppe  detto  il  Cremonese  n.  in  Ferrara  c.  il  1600. 
Cittadella.  M.  e.  il  1660.  Barujfaldi.  IV,  291. 

Caliari  Paolo  Veronese  ra.  i588  di  an.  58.  Ridolfi  ;  o  piuttosto 
di  an.  60.  Necrologio  citato  dallo  Zanetti.  III,  173,  i83  , 
33'2  e  altrove. 

—  Carlo  suo  figlio  m.  1696  di  an.  26.  Jiidolfi  ;  o  24.  Zanetti. 
Ili,  191. 

—  Gabriele  altro  figlio  m.  i63i  di  an.  63.  Ridolfl.  Ili,  192. 

—  Benedetto  frat.  di  Paolo  ra.  xSgS  di  an.  60.  Ridolfì.  Ili,  190. 
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Barujfaldi.  IV,  264. 
Calimberg  0  Calimpcrg  tedes.  m.  c.  il  1570.  Guarienti.  Ili,  200. 
Calomato  Bartolommeo  di  scuola  veneta  pittor  del  secolo  xvii. 

Ms.  Ili,  274. 

Calori  Raffaello  modenese.  Sue  memorie  dal  i452  al  i474' 

raboschi.  Ili ,  346, 
Calvari  Dionisio  d' Anversa  o  Dionisio  fiammingo  m.  in  Bologna 

nel  1619.  Malmsia.  N.  c.  l565  m.  1619.  Gretti  che  cita  la 

iscrizione  del  sepolcro  a'  Servi.  IV,  62. 
Calvetti  Alberto  veneto  scoi,  del  Celesti.  Zanetti.  Ili,  282. 
Calvi  Lazzaro  genov.  n.  i5o2  m.  di  io5  anni.  ò'o;;ratti.  IV,  3aa. 

—  Pantaleo  suo  fratello  m.  i5g5.  Soprani,  ivi. 
«—  Agostino  lor  padre  viv.  nel  i528.  Soprani,  ivi. 

—  Giulio  detto  il  Coronaro  cremon.  m.  1596.  Zaist.  Ili,  47^* 
Calza  Antonio  vcron.  n.  i653  m.  1714.  Guarienti  j  o  anzi  nato 

i636  ra.  a'  27  gennajo  1738.  Gretti  Mem.  IH,  274.  IV,  23o. 
Camassei  Andrea  da  Bevagna  m.  di  au.  47  nel  1648.  Passeri. 
II,  i83. 

Cambiaso  Giovanni  genovese  n.  i4<>5  m.  assai  vecchio.  Soprani. 
IV,  236. 

—  Luca  o  Luchctto  suo  figlio  m.  1 58o.  Palomino  ;  o  1 585  di 
an.  5%.  Ratti.  N.  16^7  m.  verso  Pan.  Mariet.  Descript.  Wi . 

Orazio  figlio  di  Luca.  Soprani,  IV,  33 1. 
Camerata  Giuseppe  venez.  m.  1 762  di  an.  94.  Longlii.  Ili,  287. 
Camerino  (da)  F.  Giacomo  o.  nel  i32i.  Della  Valle.  I,  372. 
II,  i6. 

Camillo ,  secondo  alcuni  della  nob.  casa  Incontri  di  Volterra  , 
scolar  di  Guido  viv.  nel  i634.  <?.  di  Volterra.  IV,  i32. 

Campagnuola  Girolamo  padovano  (il  Guarienti  per  errore  lo  fli 
della  Marca  Trivigiana  )  fiori  nel  sec.  xv.  Vasari.  Ili,  i36, 

■—  Giulio  suo  figlio  fiori  c.  il  i5oo.  Guida  di  Padova.  1,  i4o. 
Ili,  137. 

~  Domenico  creduto  figlio  di  Giulio,  ma  suo  allievo  solamente, 
e  veneto  non  già  padovano.  Morelli  Notiz.  pag.  11  e  100. 
Viveva  nel  i543.  Ms.  I,  i3o,  i4o.  IH,  i36. 

Campana  Andrea  modcn.  visse  nel  acc,  xv-  Tiraboschi.  III,  345. 
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Caimpanna  Pietro  fiammingo  m.  decrepito  nel  iS^o.  Palornino. 
JI  ,  Ilo. 

Caimpi  Galeazzo  cremori,  m.  i536  di  an.  6i.  Zaist.  IJI,  445. 

—  Giulio  suo  figlio  n.  c.  il  i5oo  m.  1572.  Zaist.  Ili,  4^4' 

—  Antonio  cav.  altro  figlio  v.  nel  i586.  Zaist.  Fece  testamento 
mei  1591.  Oretli  Memor.  Ili,  457- 
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—  Bernardino  n.  i523  viv.  nel  i584.  Zaist.  Alcune  lettere  au- 
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Caimpiglia  Gio.  Domenico  lucchese  n.  1692.  B.  G.  di  Firenze. 
.1,  55i. 

Campino  Gio.  da  Camerino  pittore  del  secolo  xvn.  Orlandi. 
II,  i8i. 

Ca.mpo  (da)  Liberale  op.  nel  i4j8.  Federici.  Ili,  82. 
Campolo  Placido  messinese  m.  nella  peste  del  1743  di  an.  So. 
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1721.  Zaist.  Ili,  477' 
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Ili,  55 1. 

Canuti  Domenico  Maria  bolognese  m.  t684  di  an.  64.  T ,  Crespi 
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345,  35i. 
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Paolo  di  Cordova  operò  in  Roma  nel  pontif,  di  Gregorio  XIII. 
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Bariiffiildi.  IV,  288. 
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Chiavistelli  Jacopo  fìorent.  scoi,  del  Colonna  n.  16 18  m.  1698. 
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—  Co.  Felice  n.  in  Forli  1660  m.  1724.  Zanotti.  IV,  206. 
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1764-  Gretti  Memorie,  ivi. 
Cignaroli  Gio.  Bettino  veron.  n.  1706  m.  1770.  Bevilacqua.,  vita 

del  Cignaroli.  Ili,  3o4. 

—  P,  Felice  Min.  Osservante  suo  fratello  m.  d'' an.  70  nel  1705. 
IH  ,  3o6. 

—  Gio.  Domenico  altro  fratello.  Guida  di  Bergamo,  ivi. 
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Ciniabue  o  Gualtieri  Gio.  fiorentino  n.  1240  m.  i3oo.  Fasari. 
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Cimaroìi  Gio.  Batista  da  Salò  sul  lago  di  Garda  viv.  nel  1718. 

Orlandi.  Ili ,  3o8. 
Cimatori.  F.  Visacci. 

Cincinnato  Romolo  fiorentino  m.  vecchio  nel  i6oo.  Palominn. 
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—  (inv,  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Madrid  m.  in  Roma  nel 
1625.  Palomino,  I,  267. 

—  Cav.  Francesco  Romolo  altro  suo  figlio  m,  in  Roma  i636. 
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Cittadini  Pierfrancesco  detto  il  Milanese  in.  in  Bologna  nel  1681 
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Lanzi,  /^o/.  IV.  3i 
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Conegliano  (da)  Cesare  fioriva  a'  tempi  di  Tiziano.  Zanetti. 
Ili,  l32. 

—  Giro  scoi,  di  Paolo  Veronese  m.  giovane.  Ili ,  194. 
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scili.  IH ,  374. 
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il  Morelli  pag.  197.  Ili,  5i. 
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II ,  345  c  seg. 

Corna  (della)  Antonio  cremon.  o.  nel  1478.  Zaist.  III,  44o- 
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Corte  Valerio  pavese  di  origine  m.  i58o  di  anni  5o.  Soprani. 
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—  Davide  suo  figlio  m.  di  peste  nel  1657.  Soprani.  IV,  333. 
Cortese  P.  Giacomo  detto  il  Borgognone  Gesuita  n.  1621  morì 

1676.  Baldinucci.  I,  3o8 ,  SaS  ,  433.  II,  2^.3. 

—  Guglielmo  detto  il  Borgognone  fratello  del  precedente  nato 
1628  111.  1679.  Pascoli.  II,  237. 

Cortona  (da)  Pietro.  F.  Berrettini. 

—  Urbano  operava  nel  i48i.  Della  Falle.  I  ,  4'4- 
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Cosimo  (di)  (Rosselli)  Piero  fiorent.  u.  i44i  m.  Baldi- 
nucci. I  ,  u8  ,  223. 
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Cosmali  Adeodato  di  Cosimo  romano  musalcista.  ~1 ,  4i. 
Co.-.mè.  f^.  Tura. 

Cos^  Francesco  ferrarese  viveva  nel  Guida  di  Bologna. 

Cossale  Grazio  bresciano  o  piuttosto  Cozzale  viveva  nel  i6o5. 

Zamb.  pag.  114.  Ili,  265. 
Costa  Andrea  bologn.  scoi,  del  Caracci.  Malmsia.  IV,  169. 

—  Francesco  gcnov.  n.  1672  m,  1740.  Ratti.  IV,  38o. 

—  Ippolito  mantovano  f.  nel  i538.  Lama.  Ili,  333. 
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Orlandi  e  Cart.  Gretti.  Ili,  36;. 

Costanzi  Placido  rom.  ascritto  all'Accademia  di  S.  Lucca  1741. 

M.  1759  di  an.  71.  Ms.  Il,  241. 
Cotignola  (da)   Francesco  (Marchesi  o  Zaganelli)  onerò  in 

Parma  nel  i5l8.  JJjf}].  IV,  34.  =         /  i 

—  Bernardino  minor  fratello  viv.Jnel  iSog.  Crespi  nelle  Giunte 
al  BariiJJ'aldi.  ivi. 

—  Girolamo  Marchesi  m.  di  an.  69  nel  pontific.  di  Paolo  IH. 
Vasari.  Oper.  c.  il  i55o  di  an.  70.  Baruffaldi.  IV,  29. 

Cozza  Francesco  n.  in  Istilo  di  Calabria  i6o5  m.  1682.  Pascoli. 
II,  184,  362. 

—  Gio.  Batista  milan.  m.  in  Ferrara  nel  1742  di  an.  66,  Cit- 
tadella. IV,  297. 

Crastoiia  {Pitture  d^ Italia);  o  Cristona  (^Orlandi). 
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Cremona  (da)  Niccolò  viv.  i5i8.  Masini.  IH,  446. 
Cremonese  Lattanzio  v.  nel  sec.  xv.  Zaist.  ivi. 
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Crescenzi  Gio.  Balista  romano  m.  in  Madrid  di  an.  G3  in  circa. 
Baglione;  o  di  an.  65  nel  1660.  Palomino.  II,  200. 

—  (del)  Bartolommeo  Cavarozzi  da  Viterbo  ni.  giovane  1625. 
Baglione,  ivi. 

Crescione  Giovanni  napollt.  op.  nel  i568.  Vasari.  II,  33i. 
Crespi  Benedetto  comasco  e  Anton  Maria  suo  figlio,  detti  i  Bu- 
stini ,  vissero  ,  come  pare ,  nel  sec.  xvn.  Orlandi.  Ili ,  583. 

—  Gio.  Balista  detto  il  Cerano  dalla  patria  (nel  Novarese)  m. 
i633  di  anni  76.  Orlandi.  IH,  566. 

—  Gio.  Pietro  detto  anche  de'  Castoldi,  avo  del  precedente,  di- 
pmgeva  c.  il  i535.  Ms.  ivi. 

■ —  Raffaello  della  stessa  famiglia  op.  c.  1543.  Ms.  ivi. 
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Crespi  Daniele  milan.  m.  i63o  di  aii.  c.  a  4o.  Orlandi.  Ili,  568. 

—  Cav.  Giuseppe  Bologn.  detto  lo  Spagnuolo  n.  i6G5  m.  1747* 
Crespi.  Ili,  289.  IV,  21 3. 

—  Antonio  suo  figlio  m   1781.  Guida  di  Bologna.  IV,  21 5. 

—  Don  Luigi  canonico  altro  figlio  m.  1779.  Guida  di  Bolo- 
gna, ivi. 

Crespini  (de")  Mario  comasco  f.  c.  il  1720.  Ms.  IV,  Sgi. 
Cresti.  f^.  da  Passignano. 

Creti  cav.  Donato  cremon.  n.  1671  m.  in  Bologna  1749»  Crespi. 
IV,  198. 

Crovalcore  (da)  Piermaria  scoi,  del  Calvari.  Mal\^a,sia.  IV,  63. 
Criscuolo  Gio.  Angelo  uapolil.  m.  verso  il  i573.  Descrizione  di 

Napoli,  1572.  Dominici.  II,  338. 
— -  Gio.  Filippo  suo  fratello  u.  in  Gaeta  m,  di  an.  75  c,  il  i584. 

Dominici.  II,  335. 
Crispi  Scipione  di  Tortona  op.  nel  1592.  Pitt.  d'Italia;  e  iSSg. 

Co.  Durando.  IV,  397. 
Crislofori ,  o  Cristofani  Fabio  del  Piceno  musaicisla  e  pittore 

accadomiro  di  S.  Luca  i658.  Pascoli.  II  ,  3.oi. 

—  Pietro  Paolo  romano  suo  figlio  musaicista  viveva  nel  1736. 
Pascoli,  ivi. 

Cri\elli  Angiolraaria  detto  il  Crivellone  m.  circa  il  1730.  Ms. 
Ili  ,  591." 
Jacopo  suo  figlio  m.  1760.  Ms.  ivi. 

—  Cav.  Carlo  vencz.  Bidvlfi.  Operava  nel  1476.  Ms.  II,  21. 
Ili  ,  25. 

■ —  Vittorio  pur  veneto.  Nelle  Antichità  Picene  t.  xxix  e  xxx 
si  fa  menzione  di  sue  pitture  del  1489  e  1490.  II,  ai.  HI?  ^6. 

—  Francesco  milan.  viv.  nel  i45o.  Ms.  Ili,  498- 

Croce  Baipassare  di  Bologna  in.  iSaSdi  an.   5.  Buglione.  IV,  107. 
Crocifiss;\jo  (del).  F.  Macchietti. 
Crocifissi  (de').  F.  da  Bologna. 

Cromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  i632  di  anni  60  in 
circa.  BaruJJ'aldi.  JV,  280:  vi  fu  anche  Gio.  Batista  Cromer 
padovano  m.  verso  il  1750.  Guida  di  Padoi^a. 

Crosalo  Gio.  Batista  di  scuola  veneta  m.  1756.  Catalogo  Jlga- 
rotti.  IV,  426. 

Cucchi  Antonio  o  Gio.  Antonio  milanese  oper.  nel  1750.  Pitture 
d' Dalia.  III ,  587. 

Cunghi  o  Congi  o  Cugni  (^wW Abbecedario  del  Guarienti  erro- 
neamente Cugini)  Lionardo  e  Gio.  Batista  da  Borgo  S.  Sepol- 
cro vissero  a'  tempi  del  Vasari.   1 ,  274- 

—  Francesco  figlio  di  Lionardo  oper.  nel  1587.  Guida  di  V ol- 
terra.  ivi. 

Cunihcrti  Fiancesco  Antonio  da  Sayigliano  m.  i745-  Picare 

d'Italia.  IV,  4^3. 
Cunio  Daniello  milanese,  scoi.,  di  Bernardino  Campi.  Lomazzo. 

Ili,  556. 

—  Bodolfo  milan.  viv.  c.  il  i65o.  Ms.  ivi. 

Curia  Francesco  uai)ol.  n.  c.  il  i538  m.  c.  il  i6lo.  Dominici. 
Il ,  334. 
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Currado  cav.  Francesco  fiorenlino  n.  1^70  m.  c.  il  i66i.  R.  G. 

di  Firenze.  1 ,  265. 
Curii,  f^.  Uenlone. 

Cusiglic  (da)  nel  Bellunese  Simone.  Sue  memorie  dal  i382  fino 

al  1409.  Ms.  Ili  ,  i5. 
Ciisin  Mr.  paesista  f.  nel  1660.  Boscltini.  Ili,  2^3. 
Cutigliano.  y.  Carigliano. 

D 

Daddi  Bernardo  fiorent.  m.  i38o.  Baldinucci.  I,  qo. 

—  Cosimo  fiorent.  scoi,  del  Naldini.  Baldinucci.  Viv.  nel  1614. 
Guida  di  f^ollerra.  1 ,  266. 

Dallamano  Giuseppe  modenese  n.  1679  m.  1758.  Tiraboschi. 

Ili,  373.  IV,  426. 

Dalmasio  ( Scannabecchi )  bolognese  pittore  n.  c.  il  iBaS  viveva 
nel  i353.  Piacenza  nel  toni.  11,  pag.  5.  IV,  18. 

—  Lippo  suo  figlio  detto  comuneraenle  Lippo  Dalmasio ,  o  Lippo 
dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  1376.  Malvasia.  Suo  testa- 
mento noi  i4io,  dopo  il  quale  poco  par  che  sopravvivesse. 
f^. ,  Piacenza  nel  luogo  cit.  ivi, 

Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dal  i586  al  1606.  Ms. 
II,  145. 

Damini  Pietro  da  Castelfranco m.  i63i  di  an. 3g.  Ridoljl.  IH,  223. 
' —  Giorgio  suo  fratello  m.  i63i.  Ridolft.  ivi. 
Dandini  Cesare  fiorent.  n.  c.  logS  m.  i658.  Baldinucci.  I,  291. 
II,  234. 

— -  Vincenzio  frat.  di  Cesare  n.  1607  m.  di  an.68.  Orlandi.  1 ,  334» 

—  Pietro  suo  figlio  n.  1G46  m,  171 2.  R.  G.  di  Firenze,  iyi. 

—  Ottaviano  figlio  di  Pietro ,  fiorì  in  questo  secolo.  Serie  de- 
gV  illustri  pittori,  ec.  I,  335. 

Dandolo  Cesare  veneziano  viv.  nel  iSgS.  Morigia.  Ili,  555. 
Danedi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nel  milanese  m, 
1689  di  an.  81.  Orlandi.  IV,  582. 

—  Gioseffo  suo  fratello  m.  di  an.  70.  Orlandi,  ivi. 

Dante  Girolamo  o  sia  Girolamo  di  Tiziano,  di  cui  fu  creato,  ^j- 
dolfi.  Ili,  126. 

Danti  Teodora  perugina  zia  de'  tre  Danti  che  sicguono.  M.  1573 
di  an.  75.  Pascoli.  II ,  39. 

—  P,  Ignazio  perugino  Domenicano  n.  i537  m.  i586.  Pascoli. 
II,  i3o. 

—  Girolalno  suo  fratello  nato  t547  ™-  '^^o.  Pascoli,  ivi. 

—  Vincenzio  altro  fratello  n.  i53o  m.  1576.  Pascoli,  ivi. 
Dardani  Antonio  bologuese  n.  «677  m.  i^SS.  Zanotli.  IV,  2o5. 
Davanzo  Jacopo  padov.  op.  c.  il  1377.  Notizia  pubbl.  dal  Mo- 
relli. Ili ,  II,  F.  Avanzi. 

David  Lodovico  Antonio  di  Lugano  viveva  nel  1718,  Orlandi. 
Ili,  254. 

Dei  Matteo  fiorent.  niellatore  del  sec.  xv.  Leti.  Piti.  t.  u.  I,  i3i. 
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Delfino  cav.  Carlo  frau/zese  oper.  ki  Torino  fin  dal  1664.  Ms. 
IV,  4i3. 

Dclfiiione  Girolamo  millan.  viv.  o.  il  i495.  Lomazzo.  Ili,  55o. 

—  Scij)ione  suo  figlio.  Lomazzo.  ivi. 

—  Marcanlonio  figlio  dii  Scipione  v.  nel  1591.  Lomazzo.  ivi. 
Dfliberatorc  Niccolò  dai  Foligno.  Sua  opera  del  ì^Gi.  Colucci. 

Dello  fiorentino  m.  di  ,an.  49  e.  il  xl^n.  Vasari,  l,  89. 
Dentone  o  sia  Girolamo  Curii  bologn.  m.  i63i.  Mali'asia  ;  o  m. 

a  8  dicembre  t632  d'mnni  56,  e  sepolto  in  S.  Niccolò.  Oretd 

Memorie.  IV,  177. 
Desaui  Pietro  bolognese  n.  iSgS  m.  1657.  Malvasìa.  Ili,  867. 

IV,  i58. 

Desiderio  (  Monsieur  )  p)itt.  di  prospettive  a'  tempi  del  Corenzio. 

Dominici.  11 ,  346. 
Desublco  0  Sobleo  MicKiele  fiammingo  scoi,  di  Guido.  Malt^asia. 

IV,  i32. 

Diamante  (F.)  Carmeliltano  da  Prato  scoi,  di  F.  Fdippo  Lippi. 
Vasari.  I  ,  loS. 

Diamantini  cnv.  Giovan;ni  o  anzi  Giuseppe  di  Fossombrone.  Za- 
netti, e  Colucci  t.  XXXI.  M.  1708.  Melchiori.  IV,  172. 
Diana  Benedetto  ven.  fu  competitore  de'  Bellini.  Ridolfi.  Ili ,  48- 

—  Cristoforo  di  S.  Vito  nel  Friuli  scoi,  dell'  Amalteo.  Cesarini. 
Ili,  108. 

Dianti  Gio.  Francesco  ferrar,  ni.  1576.  Bariiffaldi.  IV,  269. 
Diatalevi.  V.  D'Assisi. 

Dielai  0  sia  Gio.  Francesco  Surcbi  ferrarese  va.  e.  il  iSgo.  Ba- 

riiffàldi.  IV,  264. 
Dimo  Giovanni  diping.  in  Venezia  nel  1660.  Boschini.  HI,  222. 
Dinarclli  Giuliano  boiof;n.  scoi,  di  Guido.  Malvasia.  M.  d'an. 42 

nel  167 1.  Gretti  Mem.  IV,  i33. 
Discepoli  Gio.  Batista  detto  Ìo  Zoppo  di  Lugano  m.  i66o  di  an. 

70.  Orlandi.  III ,  676. 
Diziani  Gaspero  di  Belluno  ra.  1767.  Catalogo  Àlgarotti.  Ili,  296. 
Do  Giovanni  napolit.  ni.  i656.  Dominici.  II,  370. 
Dolci  Cirio  fìorent.  n.  1616  m.  1686.  Baldinucci.  I,  307. 

—  Agnese  sua  figlia  vivuta  oltre  il  1686.  Baldinucci.  \,  3o8. 
Dolce  Luzio  di  Castel  Durante  oper.  nel  i536.  Ms.  Viveva  nel 

1.589.  Terzi.  II,  i46. 

—  Ottaviano  suo  padre  e  Bernardino  suo  avo.  ivi. 
Dolobella  Tommaso  di  Belluno  scoi.  deirAliensc.  Ridolfi.  Ili,  219. 
Domenichino  o  Menichino.        Zanipieri.  V.  Ambrogi. 
Dominici  Francesco  da  Trevigi  f.  c.  il  i53o.  Guida  di  Trefigi. 

M.  di  an.  35.  lUdolfi.  HI ,  i35. 

—  (de')  Bernardo  napolitano  pubblicò  la  sua  storia  nel  1742  c 
1743.  Il ,  392. 

Donatello  o  sia  Donato  fiorent.  n.  i383  m.  1466.  V asari.  I,  9.5,  232. 
Donati  Bortolo  veneziano.  Guida.  Viveva  nel  1660.  Boschini. 
Ili  ,  222. 

—  (de')  Luigi  comasco  oper.  nel  i5io.  Ms.  Ili,  5oo. 
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Donalo  diping.  in  Venezia  nel  i45y.  Rìdolfì.  IH,  322. 

—  Zeno  veronese  pittore  del  sec.  xvi.  frasari.  Ili,  177. 
Dondoli  l'Abate  di  Spello  viv.  noi  principio  del  sec.  xviii.  M.t. 

Il ,  274. 
Dondiieci.  Mnstelletta. 

Doni  Adone  (V  Assisi.  Sua  opera  del  147^.  Guida  di  Perugia: 
leggasi  1572.  Viv.  nel  1567.  frasari.  Soscrivevasi  Dono  ddli 
Doni.  Maviottì.  Il ,  3y. 

Donnabella.  A^,  Gcnliloiii. 

Donnini  Girolamo  da  Corcggio  n.  1681  in.  1743.  Tiraboschi. 
IV,  219. 

Donnino  (di)  Agnolo  fiorentino  aiuto  del  Bonarruoti.  frasari. 
I,  i83. 

Donzelli  Piero  o  Polito  napolit.  morti  circa  il  1470.  Dominici. 

Il  ,  321. 

—  Pietro  mantovano  scoi,  del  Cignani.  Ms.  IV,  220. 
Dorigoy  Luigi  o  sia  Lodovico  parig.  n.  1654.  Orlandi.  M.  1742. 

Ili  ,  209. 

Dossi  l).)s-ir)  m.  c.  il  iSGo.  Baruffaldi.  IV,  a6o. 

—  Gio.  B.itisla  ni.  c.  il  i545.  Bariiff'aldi.  ivi. 

— •  lìvani;elisla  della  stessa  famiglia.  Sr.uniiMi.  IV,  263. 
Draghi  <mv.  Gio.  Balista  genovese  m.  nel  1712  di  an.  55.  Giada 

di  Piacenza.  IV,  23 1,  376. 
Ducei  Virgilio  da  Città  di  Castello  scoi.  dell'Albani.  Ms.  II,  191. 
Duccio  di  Boninsegna  senese  oper.  nel  1282.  Sue  memorie  fino 

al  1339.  Della  Pialle.  I,  376. 
Duellino,  f^.  Landriani. 

Dughet  Gaspero  n.  in  Roma  161 3  m.  1675.  Pascoli.  II,  21 5. 

Diiramano  Francesco  veneziano.  Guarienti.  Fiori  verso  la  metà 
del  sec.  xviu.  IH  ,  3i2. 

Durante  co.  Giorgio  di  Brescia  n.  i683  ni.  1755.  Guida  di  Ro- 
i^ìgo,  e  Ms.  Carbone  presso  VOrelti.  Ili,  3i2. 

Duro  o  Dmero  Alberto  n.  in  Norimberga  1470,  anzi  n.  li  20 
maggio  147 1  ,  in.  li  6  aprile  i5a8,  epoche  verificate  dall' ac- 
curatissimo sig.  Bartsch  nella  nuova  sua  opera  Le  Peintre  Gra- 
l'eur,  voi.  VII.  Vienna,  i8o8.  I,  i3o,  i45,  iGo.  Ili,  112. 

E 

Edosia  (iV)  A.idrino  pavese  viv.  c.  il  i33o.  Lomazzo.  HI,  489. 

Egogiii  Ambrogio  milanese.  Sua  tavola  del  i5-.>.7.  Ms.  Ili,  529. 

Llzheinier  Adamo,  o  Adamo  di  Francfort ,  o  Tedesco,  m.  sotto 
il  poiilif  di  Paolo  I.  Sandrart.  II,  212. 

Emannrlc  Sacerdote  greco  viveva  nel  i66o.  IV,  20.  ^ 

Empoli  (da)  (nel  fiorent.  )  Jacopo  Chiinenti  n.  i554  m.  1640. 
Bcddìiiucci.  Cristoforo  da  Empoli  è  detto  nelle  Lezioni  del 
Lumi  ,  p(>r  errore.  1 ,  294. 

Ens,  o  Enzo  cav.  Gioseffo  d' Angusta,  detto  il  giovane  a  diffe- 
renza del  padre,  che  fu  pillor  di  corte  di  Kidolfo  lì,  f.  nel  iG6o. 
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Boschini.  L'OrlaiuU  lo  nomina  Ains ,  o  Enzo;  lo  Zanetti 
Enzo,  ed  Heinz;  egli  nel  celebre  Sepolcro  di  Cristo  a  Ognis- 
santi sosciisse  Jos.  Hcinsius.  Ili  ,  275. 
Ens  Daniele  suo  figlio.  Zanetti  ivi.  •  •    ^  -, 

—  Giovani  niilanede  forse  della  scuola  dc^  Procaccini.  Guida  di 

Milano.  Ili  574.  ,   ,  ,  o  ,    ì-  •  1-  r.  r« 

Episcopio  Giustino ,  detto  già  de'  Salvolini  di  C.  Durante,  viveva 

1594.  Terzi.  Il,  1 4 7-         .  . 
Ereoìanetti  Ercolano  di  Perugia  viv.  nell'anno  i683.  Orlandi. 

Il»  291. 
Ercole  da  Ferrara.  Grandi. 
Ercolino  di  Guido,  f^.  De  Maria. 
Esegronio  nori  nel  secolo  xiv.  IH,  9. 

Estense  Baldassarc  di  Ferrara  viv.  nel  xl^'j'ì.  Baruffaldi.  IV,  262. 
Evangelisti  Filippo  ajutato  dal  Benelìal  c.  il  1745.  Lettere  Put. 

tom.  IV.  II ,  242.  ...  „, 

Everardi  Angelo  bresciano  detto  i\  t lamminghmo  n.  1647  m. 

di  anni.        Orlandi.  IH,  274- 
Fabio  di  Gentile  del  Piceno  f.  nel  i^^s.  U,  21. 
Fabriano  (da)  Bocco  oper.  nel  i3o6.  l  olucci.  11,  ib. 

—  Antonio.  Sua  opera  nel  1454.  Ms.  II,  20. 

—  Giuliano.  Ms.  ivi.  •     rr       •  tt  ,q 

—  Gentile.  Sua  opera  del  1423.  Morto  ottogenario.  ^a^an.  II,  18. 
Fabrizzi  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  anni  55.  Orlandi:, 

o  nato  nel  1594.  Pascoli.  II,  197-  ,.  ,  ^  uri?  : 
Facchinetti  Gi.iseppe  ferrarese  scoi,  di  Anton  Felice  Ferrari. 

Cittadella.  IV,  299. 
Facciate  (delle)  Bernardino.  Poccetti. 
Faccini  Barlolommeo  ferrarese  m.  1567.  Baruffaldu  IV,  271. 

—  Girolamo  suo  fratello,  ivi.  ,    /•  ,    r,  ;• 
Fachetti  Pietro  mantovano  niorto  di  anni  78  nel  i6i3.  Baglwne. 

II,  i5i.  III,  334-  ,    „      -,  ,     •  1-.T 

Facini  Pietro  bolognese  m.  giovane  nel  '«f 
Faenza  (da)  M.  Antonio.  Suo  bel  quadro  del  1 J25.  Cit^a^it.  1 V ,  79. 

—  Jacopone  ,  o  Jacomone  :  crediamo  essere  Giacomo  Bertucci. 
Sue  memorie  dal  i5i3  al  i532.  Ms.  II,  107.  IV,  7b. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  operava  nel  i58o.  Crespi,  m.  19  teD- 
braro  1614.  Cart.  Oretli.  Sua  pittura  del  i5o6,  IV,  77. 

—  Jacopone  suo  figlio,  ivi. 

—  Figurino  scoi,  di  Giulio  Romano.  Vasari.  IV,  79. 

—  Marco.  V.  Marchetti.  .       ^.  rr 

—  Ottaviano  scoi,  di  Giotto.  Pace  altro  scoi,  di  Giotto.  Vasari. 

IV  42. 

Falce' (la)  Antonio  messinese  m.  1712.  Hack.  U ,  3G4. 
Falcidi  Biagio  veronese  m.  1703  di  anni  76.  Pozzo.  Ili,  20J.. 
Falcone  Anìello  napolit.  n.  iGoo  m.  i665.  Dominici,  il  ,  Ì72 
Falconetti  Gio.  Maria  veron.  m.  i534  di  aimi  7^.  frasari;  o 
piuttosto  viv.  nel  i553.  Ms.  citato  dal  Tcmanza.  IH,  i?^- 

—  Gio.  Antonio  suo  fratello.  Vasari,  ivi. 

Lanzi,  Fol.  IF. 
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Fal^ani  Guasparrc  florent.  scolaro  di  Valerio  Manicolli.  Baldi- 
nuccì.  I,  321. 

Fallano  Giacomo  dipingeva  coh  credito  in  Venezia  a'  tempi  di 

Tiziano.  Vasari.  Ili ,  igy. 
Fano  (da)  Bartolomraco  e  Pompeo  dipingevano  circa  il  i53o. 

Ms.  II , 

Fanzone  o  Facnzone ,  o,  come  scrive  il  Marini,  Finzoni  {GaU 
ler.  pag.  8)  Ferra ù  da  Faenza  scolare  del  Vanni.  Orlandi. 
M.  nel  1645  d'aiuii  83.  Caru  Orati.  IV,  i^^i. 

Farinaio  Paolo  veronese,  oriundo  da"  Farinati  degli  liberti 
fiorentini,  m.  nel  ifioG  di  anni  84.  Ridolfì.  III,   i4o  ,  iSi. 

—  Orazio  suo  figlio  m.  giovane.  Pozzo.  Sua  tavola  in  S.  Fran- 
cesco di  Paola  fatta  nel  iGi5.  Oreid  Meni.  III,  i83. 

Farelli  cav.  Giacomo  napoli,  n.  1634  m.  1706.  Dominai.  II,  36i. 

Fasano  Tommaso  scoi,  del  Giordano.  Guida  di  Napoli.  II,  383. 
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B.  de  Fior.  1790.  I,  32 1,  3a3. 

—  Lamberto  Gorent.  professore  di  scagliola  m.  iBoi  di  an.  70 
in  circa.  I  ,  34o. 

Goro  e  Bernardo  di  Francesco  pittori  di  vetri  viv.  nel  i434- 

Morelli.  1  ,  233. 
Goti  Manrelio  ferrar,  scoi,  del  Facchinetti.  Cittadella.  IV,  299. 
Gotti  Vincenzio  bologn.  m.  i636.  Orlandi.  IV,  169. 
Gozzoli  13cnozzo  fiorent.  ra.  di  anni  78.  Sepolcro  erettogli  nel 

1478.  frasari.  I,  100. 
Grammatica  Antiveduto  n.  presso  Roma  di  padre  senese  m.  1626 

di  anni  55  in  circa.  Baglione.  I,  4^3.  II,  212. 
Grammorsco  Pietro  opcr.  i523.  IV,  392. 

Granacci  Francesco  fiorent.  n.  i477  ra-  i544'  Bonari.  I,  19G. 
Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  i53i   di  anni  \o.  Baruffaldi. 
IV,  253. 

Granello  Nicolosio  genovese  scolare  di  Ottavio  Semini.  Soprani. 
IV,  33o, 

Graneri  torinese  viv.  nel  1770.  Ms.  IV,  4^5. 
Grano  (del).  F.  Gandini. 

Groppelli  pittore  del  sec.  xvii.  Ab.  Titi.  II,  206. 
Grassaleoni  Girolamo  ferrar,  m.  iGSg.  Baruffaldi.  IV,  271. 
Grassi  Gio.  Batista  da  Udine  viv.  nel  i568.  Fasari.  Ili,  104. 
  Tarquinio  operò  in  Torino  nel  1 7 15.  Guida  di  Torino.  IV,  4i8. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio,  ivi. 

  Nicola  veneziano  scolare  di  Niccolò  Cassana.  Zanetti:  detto 

Oliassi  dal  Guaritnti.  Nella  Guida  di  Udine  è  detto  della 
Carnia.  IH,  307,  IV,  418. 

Gratella.  F.  Filippi. 

Grati  Gio.  Batista  bolognese  n.  1681  m.  1758.  Crespi.lV,  19G. 
Grazìani  scolare  del  Borgognone.  Catalogo  Colonna.  II ,  224. 

—  Ercole  bolognese  n.  1C88  m.  1765.  Crespi.  IV,  198. 
Grazzini  Gio.  Paolo  ferrarese  m.  i632.  Barujfaldi.  IV,  290. 
Greechi  Marcantonio  senese.  Sua  opera  del  i(i34.  Ms.  l,  4^5; 
Greche  (delle)  Domenico,  o  Domenico  Greco,  e  Teoscopoli , 

m.  i625  di  anni  77.  P  alo  mino ,  che  prese  errore  essendo  se- 
gnala i549  la  stampa  di  Faraone  sommerso.  I,  i3o.  Ili,  126. 
Grcchetto.  F.  Castiglione. 

Greco  N.  scoi,  di  Pellegrino  da  Udine.  Ili,  109. 
Grecolini  Antonio  dipingeva  in  Roma  nel  1702.  Pascoli,  il,  191. 
Gregorj  Girolamo  ferrar,  m.  1773  quasi  oltogcnario.  Cittadella. 
IV,  3oi. 
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Grifoni  Girolamo  bergamasco  scoi,  del  Cava5[na,  Tassì.  Ili,  270, 
Griffoni  Annibale  di  Carpi  fior.  i656.  Tiral>.  Ili,  374, 

—  Don  Gasparo  suo  figlio  n.  i64o  operava  nel  iG»;;.  Tirabo- 
schi.  ivi. 

— .  Fulvio  udinese  Tivcva  nel  i6o8   Rerialdis.  Ili ,  240. 
Grillenzonc  Orazio  da  Carpi  m.  veccbio  nel  1617.  Tiraboschi. 

Ili,  36i.  ^ 
Grimaldi  Gio.  Francesco  bolognese  viv.  nel  1678.  Maluasia.  M. 

in  Roma  quasi  ottogenario.  Orlandi.  II,  290.  IV",  174. 

—  Alessandro  suo  figlio.  Orlandi,  ivi. 

Grisoni  Gioseffo  fiorentino  m.  1769.  R.  G.  di  Firenze.  I,  344- 
Grossi  Bartolommeo  parmig.  fiorì  circa  il  i45o.  Àffò.  III,  379. 
Guadagnini  Jacopo  bassan.  m.  i633.  I^erci.  Ili,  'in-2. 
Gualtieri  padov.  viveva  c.  il  i55o.  Guida  di  Padova.  Ili,  137. 
Gualla  Pietro  di  Casale  morto  circa  il  1760.  Ms.  IV-,  424. 
Guardi  Francesco  vcncz,  m.  1793  di  an.  81,  Ms.  Ili,  3ii. 
Guardolino.  P'.  Natali. 
Guargena.       da  Messina, 

Guarienti  Pietro  veronese  m.  fra  il    1753   e  il  1769.  Crespi. 
IV,  217. 

Guariento  padovano  (0  veronese.  Notizia  p.  22)    operava  nel 

i365.  lìidolfi.  Ili,  n. 
Guarini  Bernardino  di  Ravenna  operava  nel  1617.  Ms.  È  V  0~ 

retti  che  raccolse  il  suo  nome  da  una  tavola  nelle  Monache 

della  Torre.  IV,  169. 
Gubbio  (da)  Oderigi  m.  non  molto  innanzi  il  i3oo.  Baldinucci. 

I,  63.  II,  14.  IV,  9. 

—  (da)  Cecco  e  Puccio  operavano  c.  il  i32i.  Della  Falle. 

II,  i4.  .    .  , 

—  (da)  Giorgio  fiori  fra  il  i5in  e  il  i537.  Affuocato  Passeri. 
II,  i53. 

Guercino.  F.  Barbieri. 

Guerra  Gio.  modenese  oper.  nel  pontif.  di  Sisto  V.  Baglione. 
II,  i33. 

Guerri  Dionisio  veron.  m.  di  an.  3o  nel  i64o.  Pozzo.  Ili  ,  26«. 
Guerrieri  Gio,  Francesco  di  Fossombrone  fiori  nel  secolo  xvu. 
Ms.  Il,  182. 

Gugliclmelli  Arcangelo  napolit.  visse  nel  secolo  xvu.  Fita  del 

Solimene.  II ,  393. 
Guglielmi  Gregorio  n.  in  Roma  1714  m.  in  Pietroburgo  1770. 

Freddj.  II ,  267. 
Guglielmo  crediito  della  scuola  di  Guariento.  Ms.  Ili,  ii. 

—  (di)  Giacomo  di  Castel  della  Pieve  viv.  nel  i52i.  Mariolti. 
Chiamavasi  anche  Giacomo  di  Guglielmo  di  Ser  Gherardo. 
Mariotti.  II ,  39. 

Guidobono  Prete  Bartolommeo  da  Savona  m.  1709  di  anni  55. 
Ratti.  IV,  375  ,  420. 

—  Domenico  suo  fratello  n.  1670  m.  1746-  Ratti.  IV,  375. 
Guidotti  Borghese  cav.  Paolo  lucchese  m.  di  circa  60  anni  nel 

1639.  Baglione.  \  ,  278. 
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Giiinaccia  Drodato  napolitano  scoi,  di  Polidoro.  Hack.  II ,  332. 
Guisoni  o  Ghisoni  Fermo  da  Mantova  vivea  nel  i568.  Vasari. 
Ili,  33i. 

H 

Haffner  Enrico  bolognese  n.  1640  m.  ^702,  Crespi  j  e  Antonio  suo 
fiat.  m.  Filippino  in  Genova  nel  i^Sa  di  an.  78.  Ratti.  IV, 
23 1,  38o. 

Hembrekcr  detto  Monsieur  Teodoro  n.  in  Arleme  i633.  Or- 
landi.  Il ,  226. 

Ilugford  Ignazio  fiorent.  va.  di  anni  75  nel  1788.  Ms.  I,  34o. 

—  P.  Ab.  Enrico  suo  fratello  vallombrosano  n.  1695.  m,  1771. 
Novelle  letterarie  di  Firenze  in']l.  ivi. 

Hundhorst,  o  Honthorst  Gherardo  d'Utrecht,  detto  Gherardo 
delle  Notti,  m.  di  an.  68.  Orlandi;  nel  1G60.  Sandrart.  II,  181. 

I 

Jacone  fiorent.  m.  i553.  Vasari.  I,  ai 5. 

Jacopo  (  di  )  Pierfrancesco  scoi,  di  Andrea  del  Sarto.  V asari,  ivi. 

—  (di)  Nicola.  V.  Gera. 
Ibi,  V.  da  Perugia  Sinibaldo. 

Imola  (da)  Francesco.  Colucci,  II,  ai.  Forse  Bandinelli.  Mal- 
uasia.  IV, 

—  Gaspero  viv.  pel  iSai.  Ms.  ivi. 

—  Innocenzio  (Francucci)  opcr.  daIi5o6al  i54a  m.  di  an.  56. 
Vasari.  Sua  pittura  a  S.  Salvatore  di  Bologna  ha  la  data  i54g. 
Oretti  Meni.  IV,  49- 

Imperalo  Francesco  napolitano  fiori  circa  il  i565.  Dominici. 
II,  335. 

—  Girolamo  suo  figlio  m.  circa  il  1620.  Dominici,  ivi. 
Impiccati  (  dagl")  Andrea ,  cosi  detto  per  averne  dipinti  alcuni. 

V.  del  Castagno. 
Incisori  antichi.  I,  iSg  e  segu. 

Indaco  CI')  o  sia  Jacopo  fiorentino  detto  P  Indaco  dipingeva  nel 
x^'i/^.  Rottari.  M.  di  anni  68.  Vasari.  I,  118,  184. 

—  Francesco  fralello  di  Jacopo.  I,  118. 

India  Bernardino  veron.  \'iv.  nel  i568.  Vasari.  Sua  tavola  in 
S.  Bernardino  del  1572,  e  altra  del  1579;  una  terza  in  S.  Na- 
zaro  del  i584.  Orctti  Memorie.  III,  175. 

—  Tullio  padre  di  Bernard...   Del  Pozzo,  ivi. 
InT(wno  (1').  V.  d'Assisi  Andrea. 

Indoli  Matteo  da  Ravenna  m.  i63i  di  an.  44-  Ridoljl.  Ili,  223. 
IV,  .70. 

Ingoni  Gio.  Batista  ,  o  Gio.  Batista  modenese.  Vasari.  M.  1608 
di  an.  80.  Tiraboscìiì.  Ili,  358. 
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Jociiìo  Antonio  messinese  pittor  di  paesi  nel  secolo  xvu.  Hack. 
li,  376. 

Joli  Anlonio  moden.n.  circa  al  1700  m.  1777.  Tiraboschi.  ili,  873. 


L 

Laar  (in  Italia  scrivesi  e  pronunziasi  Laer)  Pietro  Wancler, 
detto  il  Bamboccio,  n.  in  Laar  di  Olanda  c.  il  i6i3  m.  1673. 

G.  linp.f  o  1675.  Argmswille.  II,  v.i^. 

Lama  Gio.  Bernardo  napol.  n.  c.  il  i5o8  m.  o.  il  1579.  Domi- 
nici. II ,  33o. 

—  Gio.  Batista  napol.  scoi,  del  Giordano.  Abbecedario  fioren- 
tino. II,  385. 

Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  n.  c.  il  i65i  m.  1721.  Tirabo- 
schi; o  n.  a''  5  dicembre  iGSa.  Lettera  del  figlio  presso  V  O- 
retti.  II,  256.  IH,  3ao. 

Lambertini  Michele  bolognese.  Sua  opera  del  i443,  con  altra 
del  1469.  Blaluasia.  IV,  21. 

Lamberto  Tedesco,  o  Lamberto  Lombardo,  o  Sustermans,  0 
Suavis,  n.  in  Liegi  i5o6  f.  e.  il  i55o.  Orlandi.  III,  i33. 

Lambn  Stefano  scoi,  del  Malosso  op.  nel  1623.  Zaist.  HI,  473. 

Lame  (delle).  K  Pupini. 

Lamma  Agostino  veneto  op.  nel  1696  in  età  di  60  anni  in  circa. 

Mekhiori.  Ili,  275. 
Lamo  Pietro  di  Bologna  «col.'^d'' Innocenzio  da  Imola  noto  per 

un  Ms.  su  le  pitture  della  città  predetta.  Guida  di  Bologna. 

M.  1678  e  sepolto  nel  chiostro  di  S.  Francesco  di'"  egli  aveva 

dipinto  con  istorie  del  Santo.  Gretti  Memorie.  IV,  i3. 
Laraparelli  Carlo  di  Spello  scoi,  del  Brandi.  Orlandi.  II,  189. 
Lana  Lodovico  da  Modena  m.  1646  di  anni  49.  Tiraboschi, 

III,  369. 

Lancilao  e  Girolamo  padovani  viv.  verso  il  principio  del  i5oo. 
frasari.  I,  i2i. 

Lancisi  Tomjnaso  di  Città  S.  Sepolcro  n.  i6o3  m.  di  anni  79. 

Orlandi.  I,  34f>- 
Lanconollo  Cristoforo  di  Faenza  forse  scoL  del  Barocci.  Lett. 

Piti.  t.  VII.  IV,  81. 
Landriani  Pani  Camillo  milanese  detto  il  Duellino.  Era  giovane 

nel  1591.  Lomazzo.  Sua  opera  alla  Passione  col  suo  nome  e 

Panno  irio2.  Gretti  Memorie.  M.  poco  prima  del  1G19.  Bor- 

sieri  Supplemento  al  Morigia.  Ili,  556. 
Lanetti  Antonio  da  Bugnato  scolare  di  Gaudenzio.  Lomazzo. 

IH,  540. 

Lanfranco  cav.  Giovanni  di  Parma  m.  1647  di  aa.  66.  Bellori. 

H,  188,  353.  HI,  428.  IV,  149. 

Langetti  Gio.  Batista  genovese  m.  in  Venezia  nel  1676  di  an- 
ni 41.  Zanetti.  IV,  368. 

Lanini  Bernardino  di  Vercelli  op.  nel  i546.  Guida  di  Milano. 
M.  c.  il  1578.  Della  ralle.  IH,  546. 
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Lanini  Gaudenzio  e  Girolamo  suoi  fratelli.  M*.  Ili,  647. 
Lanzani  Andrea  milanese  m.  1712.  Orlandi  III,  584- 
Laodicia  pavese  v.  c.  il  i33o.  Lomazzo.  III,  489- 
Lapi  Niccolò  fiorcnt.  n.  16G1  m.  173^.  R.  G.  di  Firenze.  I,  34i. 
Lapiccola  Nicola  di  Crotone  scoi,  del  Mancini.  II,  355. 
Lapis  Gaetano  di  Cagli  n.  1704  ra.  177^.  Ms.  II,  266. 
Lapo  (di).  V.  Arnolfo.  F.  anche  t.  1,  pag.  62,  ove  si  prova 

che  Lapo  fu  condiscepolo  piuttosto  che  padre  eh  Arnolfo. 
Lajìpoli  Matteo  aretino  scoi,  di  U.  Bartolommeo.  Fasari-  I,  120. 

—  Gio.  Antonio  suo  tìglio  m.  i552  di  an.  60.  Fasan.  I,  23o, 
Laudati  Gioseffo  perug.  v.  nel  17 18.  Orlandi.  II,  252. 
Lavizzario  Vincenzio  milanese  f.  i5>.o.  Ms.  IH,  548. 
Laurati.  F.  Lorenzetli.  r-  ■  1    r  n- 
Laurentini  Giovanni  detto  TArrigoni  v.  nel  iboo.  Guida  di  lii- 

mino    IV,  76.  . 
Laureti  (piuttosto  che  Lauretti)  Tommaso  sicdiano  m.  ottoge- 

uario  nel  pontif.  di  Clemente  Vili,  ^rtij/io/je.  H,   n3,  129, 

i35,  343,  IV,  44,  69. 
Lauri  Baldassarc  d'Anversa  n.  c.  il  1570^  m.  1642.  Baldmiicci  ; 

o  morto  settuagenario.  Pascoli.  II,  243.  ^  ,    „  r 

—  Filippo  suo  tìglio  nato  in  Roma  1623  morto  1694.  Fascolu 

— ^Franc^esco  altro  tìglio  n.  in  Roma  i6io  m.  i635.  Pascoli. 
Il,  242. 

—  o'de  Lauricr  Pietro  franzese  scolare  di  Guido.  Malvasia. 
IV  i32. 

Lauro  Giacomo  nativo  di  Venezia  domiciliato  in  Trevigi ,  detto 
anche  Giacomo  Trevigiano,  m.  giovane  nel  i6o5.  Federici. 
Ili,  193. 

Lazzari.  F.  Bramante.  •     ■  1 

—  Gio.  Antonio  veneto  sco'.  del  cav.  Liberi,  del  Langetti,  del 
Ricchi,  del  Diamantini,  copista  buono  e  opcrator  di  pastelh, 
m.  1713  di  an.  74.  Mclchiori.  Ili,  172,  307. 

Lazzarini  canonico  Gio.  Andrea  di  Pesaro  n.  17 10  m.  i8oi 
d'amii  91.  F.  Fantuzzi  Notizie  del  canon.  Lazzarini.  II,  25d, 

IV,  223.  .            ,       oc  j- 

—  Gregorio  veneto  m.  1740  di  an.  86.  Zanetti;  0  nel  ì^ip  ai 
an.  78.  Longhi;  o  piuttosto  nel  1730  di  an.  75.  Guida  di  Fe- 
nezia  del  1733.  Ili,  286.  . 

Lazzaroni  Gio.  Batista  cremonese  m.  nel  1/Ì98  di  an.  72.  Z,aist. 

Lm-^e  (d.O  Matteo  operò  nel  ponti tìcato  di  Gregorio  XIIL  Sa- 

glione.  II,  342.  F.  anche  d' Alessi. 
Lecchi  o  Ledi  Antonio  v.  i6G3.  Martinioni.  Ili,  277.  ^ 
Legi  Giacomo  fianim.  m.  giovane  0.  il  1640.  Soprani.  IV,  040. 
Lf'gnago.  F.  Barbieri  Francesco. 

Lngnani  Stefano  milanese  detto  il  Legnanino  m.  1716  di  an.  bb. 
Orlandi.  HI,  584-  IV,  4i4-  , 

—  Cristoforo,  o  Ambrogio  suo  padre,  ili,  Ml^. 

Lelli  Ercole  bologn.  m.  17G6.  Guida  di  Bologna.  IV,  2o3. 
Lanzi,  rol.  IV.  ^4 
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Lelli  Gio.  Antonio  rem.  m.  di  aii.  49  nel  iC^o.  Buglione.  II,  aoj. 

Lcnardi  Gio.  Balista  scoi,  di  Pietro  da  Cortona.  Guida  di  Ascoli; 
o  del  Baldi  a  cui  sopravvisse.  Pascoli.  Il,  236. 

Lcndinara  (da)  Lorenzo  Canozio  m.  c.  il  i/j^y.  Guida  di  Pa- 
dova. Ili ,  61 ,  73. 

—  Cristoforo  suo  fratello  e  Pierantonio  suo  genero.  Ili, 
Leone  (da)  Giovanni  scoi,  di  Giulio  Romano.  Vasari.  Ili,  33i. 
Leoni  Carlo  di  Rimino  m.  nel  1700.  Guida  di  Bimino.  HI,  ild). 

IV,  170. 

—  Giovanni  da  Carpi  n.  1639  m.  1727.  Tiraboschi.  Ili,  875. 

—  (dai)  Girolamo  piacentino  v.  c.  il  j58o.  Orlandi.  Ili,  43o. 
Levo  Domenico  veronese  v.  nel  17 18.  Pozzo.  Ili,  3 13. 
Lianori  Pietro  bolognese.  Sue  memorie  dal  i4i5  al  i453.  Mal- 

fasia.  IV,  20. 

Liberale  da  Verona  m.  i536  di  an.  85,  Vasari.  Ili,  66. 

—  Genzio  di  Udine  viveva  i568.  Vasari.  II  Ridolfi  lo  nomina 
Gennesio,  il  Renaldis  Giorgio  0  Gennesio.  Ili,  201. 

Liberi  cav.  Pietro  padovano  m,  nel  1687  di  an.  82.  Necrologio 
wfieto  citato  dal  sig.  Zanetti.  Ili,  247. 

—  Marco  suo  tìglio,  op.  nel  i6Si.  Guida  di  Bouigo.  Ili,  249. 
^'lll  ^6^""^  Girolamo  veronese  morto  i555  di  an,  83.  Vasan. 

—  Francesco  suo  padre  e  Francesco  suo  figlio,  ivi. 

Licino  o  Licinio  cav.  Gio.  Antonio  da  Pordenone,  detto  poi 
Regillo,  e  anche  Cuticello  (che  dee  emendarsi  Corticellis), 
e  comunemente  il  Pordenone,  m.  i54o  di  an.  56.  Ridolfi;  o 
nel  1539.  Mm.  Moltensi.  IJI,  100.  IV,  261,  32o. 

•—  Bernardino  da  Pordenone  fórse  congiunto  di  Gio.  Antonio. 
Ridai  fi.  Ili,  io3. 

—  Giulio  nipote  e  scoi,  di  Giovanni  Antonio  m.  in  Augusta 
nel  i56i.  Sandrart.  ivi. 

—  Gio.  Antonio  juniore ,  detto  anche  Sacchiensc ,  fratello  di 
Giulio,  m.  in  Como  1576.  Renaldis.  Ili,  104. 

Ligorio  Pirro  napolit.  m.  c.  il  i58o.  Orlandi.  Il,  ii5,  34o. 
Ligozzi  Jacopo  veronese  n.  i543  m    1627.  R.  G.  di  Firenze. 

I,  309.  Ili,  177. 

—  Giovanni  Ermanno  forse  della  famiglia  del  precedente  5  suo 
padre  secondo  gli  Elo^j  de'  Pittori,  ivi. 

Lilio  (altr.  Lillio  )  Andrea  d'' Ancona  m.  di  anni  55  in  Ascoli 
nel  161  o.   Cnlncci  t.  vui.   Detto  anche  Andrea  Anconitano} 
onde  emendisi  il  Dizionario  degli  uomini  illustri  di  Ancona 
che  ne  fa  due  pittori.  V.  Col.  t.  xxvu.  II,  170. 
Linajuolo  Berto  fìorent.  visse  nel  secolo  xv.  Vasari.  I,  io3- 
Lione  (di)  Andrea  napolitano  n.  1696  m.  c.  il  1675.  Orlandi 

II,  374. 

Lioui  cav.  Ottavio  padovano  di  origine ,  n.  in  Roma  e  ivi  detto 
il  Padovanino,  m.  di  an.  52  nel  pontif.  di  Urbano  Vili.  Ba- 
gboiie.  Il,  212. 

Lipari  Onofrio  pitt.  sicil.  di  questo  secolo.  Ms.  Il,  891. 

Lippi  F.  Filippo  fiorentino  n.  c.  il  )4oo  ra.  1469.  Baldinucci. 
I,  loa. 
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Lippi  Filippino  fiorentino  in.  ili  an.  45  nel  i5o5.  Vasari.  I,  21 5. 

—  Giacomo  dotto  Giacomonc  ila  Budrio  scoi,  de''  Caracci.  Mal- 
i>asia.  IV,  168. 

—  Lorenzo  fiorent.  n.  ifìoG  m.  i6G4-  Baldinucci.  I,  3o4- 
Lippo  fiorent.  f.  c.  il  r/jio.  FasavL  \  ,  84- 

—  (di)  Andrea  pisano  v.  nel  i336.  Discorso  su  la  Storia  IcUe- 
raria  di  Pisa.  1 ,  92. 

Lissandrino,  K  Magnasco. 

Litterini  Agostino  ven.  n.  1642  v.  nel  1727.  Mclchiori.  Ili,  236. 

—  Bartolommeo  suo  figlio  n.  1669  V.  nel  1727.  Mclchiori.  ivi, 

—  Caterina  sua  figlia  n.  1676  v.  1727.  Melchiori.  ivi. 

Lizini  Giulio  Romano.  ZancUi  Io  credo  essere  lo  stesso  che 
Giulio  Licinio:  è  detto  Romano  forse  per  soprannome,  es- 
sendo alcun  tempo  vivuto  in  Roma.  Ikiuddis.  Dipingeva  in 
Venezia  nel  i556.  Zanetti.  Ili,  104. 

Locatelli  Giacomo  veron.  ni.  1628  di  an.  48-  Pozzo.  Ili,  263. 

Lodi  Ermenegildo  cremonese  op.  nel  i6i6.  Zaisl.  Ili,  472- 

—  Manfredo  suo  fratello.  Pittura  in  S.  Agostino  col  suo  nome 
fatta  nel  1601.  Gretti  Mcm.  ivi. 

—  Carlo  bolognese  n.  1701  m.  1766.  Crespi.  IV,  227. 

—  (da)  Albertino  op.  e.  il  1460.  Lomazzo.  Ili,  494- 

—  Callisto  Piazza.  Sue  memorie  dal  1624  al  i556.  Ili, 
Loli  Lorenzo  bolognese  detto  Lorenzino  del  sig.  Guido  (Reni). 

Malesia  j  m.  5  aprile  1691.  Oretti  Memorie.  IV,  i33. 
Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  m.  1693.  Pasta  ì  e  più  veramente 

nel  iSgS.  Califi  e  Tassi.  Ili,  266. 
Lomazzo  Gio.  Paolo  milanese  n.  i538.  N.   Guida  di  Mdano  ; 

m.  nel  1600.  Ms.  Ili,  54 1. 
Lombardelli.   F.  della  Marca. 

Lombardi  Giovanni  Domenico  lucchese  detto  P  Omino  n.  1682 

m.  1762.  Abbecedario  fiorentino.  I,  352. 
Lombardo  Biagio  veneziano  v.  nel  1648.  Ridolfi.  Ili,  273. 

—  Giulio  Cesare  f.  verso  il  fine  del  sec.  xvi.  Zanetti.  Ili,  278. 
V.  anche  Lamberto  Lombardo. 

Lomellino  Valentino  da  Raconigi  f.  i56i.  Ms.  IV,  393. 
Lomi  Alessandro  e  Manpini  Bartolommeo  copisti  del  Dolci. 
Baldinucci.  1 ,  3o8. 

—  Baccio  pisano  v.  nel  i585.  Da  Morrona.  I,  278. 

—  Aurelio  nipote  del  precedente  m.  di  an.  66  nel  1622.  Mor- 
rona. Secondo  il  cav.  Titi  visse  80  anni.  I,  3 12,  IV,  338. 

—  Orazio  e  Artemisia.  V.  Gentileschi. 

Londonio  Francesco  milanese  n.  nel  1723  v.  nel  1763.  Oretii 

Mein.  di  lui  scritte  da  se.  Ili,  Sgi. 
Longc  (la)  Uberto  0  Roberto  detto  il  Fiammingo  n.  in  Brus- 

selles  m.  in  Piacenza  nel  1709.   Guida  di  Piacenza,  ov  e 

scritto  da  Lon^c.  Ili ,  ^<io. 
Longhi  Luca  da  Ravenna.  Vasari;  m.  12  agosto  i58o  d  an.  73 

Carrari  Orazione,  co.  IV,  72.  ^ 

—  Francesco  suo  figlio  v.  con  la  sorella  i58i.  Orazione  eletta. 
Ms.  IV,  73.  i 
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Lontjlii  fìarhrra  figlia  eli  Luca.  IV,  7^. 

—  Pietro  venez.  n.  170-?.  v.  nel  17G5!.  Mesi.  Lonc;hi.  Ili,  280. 
Pietro  Longo  o  de''  Lunghi  fu  scolar  di  Paolo  Veronese.  Za- 
netti. 

Lopez  detto  Gaspero  da'  Fiori  napoletano  morto  in  Firenze 
c.  il  1732.  Dominici  j  o  in  Venezia.  Cataloco  Jlsarotti.  I,  32 1 
III,  3ia.  ' 

Lorenese  Claudio,  y.  Gcllee. 

Lorenzelti  Ambrogio  senese.  Sue  opere  dal  i33o  al  1337.  Della 
Falle;  m,  del  i34o  d'anni  83.  Ms.  I,  382. 

—  (detto  Laurati)  Pietro  fratello  di  Ambrogio.  Sue  opere 
dal  1327  al  1343.  Della  Falle.  Fuor  di  Siena  fino  al  i355. 
Fasari.  1 ,  383. 

—  Gio.  Batista  veron.  op.  i64t.  Pozzo.  III,  228. 

Lorenzi  Francesco  veronese  morfo  d' an.  64  nel  1783.  Ili,  3oG. 
Lorenzino  da  Venezia  scoi,  di  Tiziano.  Bidalfì.  IH  ,  127. 

—  da  Bologna.  F.  Sabbatini.  F.  di  Guido.  F.  Loli.  F.  Fermo. 
Lorenzo  (  Don  )  Monaco  Camaltiolense  fiorentino  della  scuola 

di  Taddeo  Caddi.  Bnldinucci;  m   di  an.  55    Vasari.  I,  85. 

—  (di)  Fiorenzo  di  Perugia.  Sue  memorie  dal  i/l-iT  al  i52t. 
Mariniti.  II,  28. 

Lorio  Camillo  udinese  pittore  del  sec.  xvii.  Rennldis.  Ili,  240. 
Loro  (da)  (nel  Fiorentino)  Carlo  v.  nel  i568.  Fasari.  I,  220. 
Loschi  Jacopo  parmig.  Sue  memorie         e  1488.  Affò.  III,  379. 

—  Bernardino  carpcnse.  Sue  mem.  dal  1495  al  i533.  III,  347. 
Loth  Giovanni  Carlo  bavarese  m.  1(108  di  anni  66.  Zanetti. 

Ili,  236. 

—  Onofrio  napolitano  m.  1717.  Dominici.  Il,  374. 

Loto  Bartolommeo  bologn.  scoi,  del  Viola.  Malmsia.  IV,  175. 

Lotto  Lorenzo  berg.  Sue  memorie  dal  i5i3  al  i554,  e  più  ol- 
tre. Tassi.  M.  vecchio  in  Loreto.  Fasari.  Fu  provato  vene- 
ziano. BeltramcUi  Notizie,  ec.  III,  91. 

Loves.  F.  Lys. 

Luca  Santo  fiorent.  visse  nel  sec.  xi.  Lami.  II,  12. 

—  di  Tome  senese  dipingeva  nel  1367.  Della  Falle.  I,  388. 
Lucatelli  (  in  più  libri  Locatelli  )  Pietro  romano  accademico  di 

S.  Luca  1690.  Orlandi   II,  236.  IV,  426. 

—  Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Colonna.  II,  236,  250,  293. 
Lucca  (da)  Diodato  dipingeva  nel  1287.  Ms.  I,  47. 

■~  (da)  Michelangiolo.  F.  Anselmi. 
Lucchese  (il).  F.  liicchi. 
Lucchesino.  F.  Testa. 
Luchctto.  F.  Cambiasi. 

Luffoli  Gio.  Maria  pesarese  opcr.  prima  del  16S0.  Giada  tli  Pe- 
saro. Le  sue  opere  in  S.  Abate  furono  dal  i665  al  1707,  come 
racconta  P  Gretti  dietro  i  registri  della  chiesa.  IV,  i38. 

Lugaro  Vincenzio  di  Udine.  Sue  memorie  dal  i58q  fino  al  iGio. 
lìenaldis.  III,  240. 

Luini  Tommaso  romano  ni.  di  an.  35  nel  pontif  di  Urbano  VIII. 
Buglione.  Il,  181. 
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Luini  o  Lovini  Bernardino  da  Luino  nel  Lago  maggiore  viv.  an- 
che dopo  il  i53o.  Ms.  Ili,  53o. 
  Evangelista  suo  figlio  viv.  nel  i584-  Lomazzo.  Ili,  535. 

—  Aurelio  altro  figlio  m.  ^5c)'^  di  an.  03.  Morigin.  ivi. 

  Giulio  Cesare  valscsiano  scoi,  di  Gaudenzio.  Pitture  d'Italia. 

Ili,  540. 

—  Pietro.  F.  Gnocchi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  m.  1757.  Guida  di  Bologna  ÌY,  iqR. 
Luti  cav.  Benedetto  n.  in  Firenze  1666  m.  1724.  Pascoli.  1,  338. 
Il,  240. 

Luzio  Romano  scolare  di  Ferino  oper.  in  Genova  circa  al  i53o. 
K  Fasori.  II,  11 3.  IV,  3 19. 

Luzzo  Pietro  da  Feltre  ,  creduto  lo  stesso  che  Morto  da  Fel- 
tro presso  il  Vasari,  detto  anche  Zaralo,  e  meglio  dal  Cam- 
brucci  Zarotto,  dipingeva  in  patria  nella  loggia  presso  S.  Ste- 
fano nel  iSig.  Cambrucci.  Ili,  85.  K  da  Feltro. 

  Lorenzo  da  Feltre  dipingeva  in  patria  a  S.  Stefano  nel  i5ii. 

Cambrucci.  Ili ,  86. 

Lys  Gio.  detto  Pan  oldemburgese  m,  nel  1626.  Sandrart.  Nel 
breve  Catalogo  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Falle  di  Fano 
Ci 781)  è  chiamato  Gio.  Loves.  HI,  2^7. 

M 

Macrhj  Florio  e  Gio.  Batista  bologn.  scoi,  de'  Caracci.  Malvasia. 
L'Orelli  nelle  Memorie  dice  del  secondo  che  morì  a'  24  no- 
vembre 1G28.  IV,  168. 

Macchimi  Girolamo  fìorent.  detto  del  Crocifissajo  n.  c.  il  i54i 
viv.  1 564.  F asari.  1 ,  267. 

Macerata  (da)  Giiiseppino  viv.  nel  i63o.  Ms.  II,  196. 

Macrino  d'Alba  (o  sia  Gio.  Giacomo  Fava).  Sue  memorie  dal 
1496  al  i5o8.  Co.  Durando.  IV,  Sgi. 

Madcrno  da  Como  fiori  c.  il  1700.  Ms.  Ili,  Sgi. 

Madiona  Antonio  siracusano  m.  17 19  di  an.  69.  Hach.  II  ,  364- 

Madonne  (delle)  Carlo.  F.  Maratta.  F.  Lippo.  F.  Dalmasio. 
F.  da  Bologna, 

Madonnina  Francesco  modenese  del  sec.  xvi.  Tiraboschi.'iW.,  358. 
Maestri  Rocco  scoi,  del  Padovanino.  Guida  di  F enezia  dello  Zw 
netti.  HI  ,  2^6. 

Maffei  Jacopo  venez.  viv.  nel  i663.  Guida  di  ffopigo.  UT,  273. 

  Francesco  di  Vicenza  m.  in  Padova  1660.  Guida  di  Padova. 

Ili,  218,  253. 

Magiignolo  pittore  e  scrittore  del  secolo  xv.  moden.  Tiraboschi. 

IH ,  346 

Maganza  Gio.  Balista  detto  Magagnò  di  Vicenza  n.  i5o9  m,  1589. 

Orlandi.  Ili ,  139. 
. —  Alessandro  sno  figlio  n.  i556  m.  i63o.  Ridolfi.  HI  ,  253. 

—  Gio.  Balista  figlio  "di  Alessandro  m.  1617  di  an.'4o.  lUdolJi.  ivi. 

—  Altri  figli,  ivi. 
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Magatta  o  sfa  Domenico  Simonetti  anconitano  pittore  di  cpicsto 

secolo.  Ms.  II  ,  274. 
Magatti  Pietro  di  Varese  fioriva  circa  il  1770.  Ms.  Ili,  586. 
Maggi  Pietro  milanese  scoi.  dclT  Abbiati.  Ms.  Ili ,  58o. 
Maggieri  (in  un  quadro  di  S.  Agostino  in  C.  di  Castello  Mace- 

rius)  Cesare  urbinate  m,  nel  1629.  Lazzari.  II,  174. 

—  Basilio  ritrattista.  Lazzari,  ivi. 

Maggiotto  Domenico  venez.  m.  vecchio  nel  1794-         HI,  291. 
Magistris  (de)  Simone  da  Caldarola  operava  nel  i585.  Ms. 
II,  149. 

Magnani  Cristoforo  di  Pizzighettone  viv.  c.  il  i58o,  Zaist.  III,  467. 
Magnasco  Stefano  genovese  m.  nel  i665  di  an.  3o  in  c.  Batti. 
IV,  382. 

Alessandro  suo  figlio  detto  Lissandrino  n.  nel  i68i  m.  nel 
1747.  Ratti.  Ili ,  590.  ÌV,  382. 

Maja  Gio.  Stefano  gonovese  m.  nel  1747  di  an.  75.  Ratti.  IV,  379. 

Majano  (da)  (nel  fiorent.)  Benedetto  m.  1498  di  an.  54-  fra- 
sari. Ili,  73. 

Mainardi  Andrea  detto  il  Chiavegliino  di  Cremona.  Sue  memo- 
rie dal  1590  al  i6i3.  Zaist.  Ili,  466,  468,  476. 

—  Marcantonio  suo  nipote.  Una  sua  opera  in  Castel  Butano  nel 
Cremonese  ha  la  data  1626.  Bartoli  e  Ovetti.  Ili,  4^6,  4^8. 

—  Bastiano  fiorent.  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandajo ,  Vasari. 

I,  118. 

—  Lattanzio  bolognese  m.  nel  pontif.  di  Sisto  V  di  an.  27.  Ba- 
gìione.  IV,  106. 

Mainerò  Gio.  Batista  genov.  m.  1657,  Soprani.  IV,  36i. 

Majoli  0  Majola  Clemente  romano  e  secondo  altri  ferrar,  scoi, 
di  Pietro  da  Cortona  {Cittadella  e  Guida  di  M.  Alboddo^ 
o  del  Romanelli    {Guida  di  Roma).  IV,  295. 

Malagavazzo  Coriolano  cremonese  oper.  nel  i585.  Zaist.  Ili,  467. 

Malatesta.  V.  da  Pistoia, 

Malducci  Mauro  ,  e  Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi  scolari 

del  Cignani.  Guarienli.  IV,  222. 
Malinconico  Andrea  napolit.  scolaro  dello  Stanzioni.  Dominici. 

II,  359. 

Malo  Vincenzio  di  Cambray  m.  in  Roma  di  an.  45.  Soprani. 

IV,  340. 

Malombra  Pietro  veneziano  n.  i556  m.  1618.  Ridoljl.  III,  220. 
Malosso.  F.  Trotti. 

Malpiedi  Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marca  viv.  nel  1596.  Co- 
lucri.  II,  171. 

—  Francesco  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  Ms.  ivi. 
Manaigo  Silvestro  venez.  scoi,  del  Lazzarini.  Zanetti.  HI,  287. 
Mancini  Annibale  nominato  nella  Galleria  del  Marino,  viv.  circa 

il  1610.  IV,  406. 

—  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado  ,  Accad.  di  S.  Luca  1726,  m. 
1758.  Ms.  Il,  255.  IV,  222. 

Manenti  Vincenzio  di  Sabina  m.  di  anni  74  1673.  Orlandi. 
II,  i8fl. 

Maaetti  Rutilio  senese  n,  1371  m.  1637.  R.  G,  di  Firenze  I,  4^1 
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Mancttl  Domenico  forse  suo  nipote.  y alle.  t.  m  ,  p.  45b. 

I  ,  432. 

Manfiedi  Bartolommeo  di  Mantova  m.  giovane  nel  Pontif.  di 

Paolo  V.  Baglione.  II,  178. 
Manglard  Adriano  franzcse  n.  1688  m.  1761.   Abbecedario  fiO" 

reni.  IJ,  292. 

Mannini  Jacopo  bolognese  n.  1640  m.  ijSa.  Zanotti.  IV,  23 1. 
Mannozzi   F.  da  S.  Giovanni, 

Mansueti  Gio.  venez.  dipinse  in  Trevigi  nel  i5oo.  Ms.  II/,  47. 
ftlantegna  cav.  Andrea  padovano  n.  nel  i43o  morto  nd  i5o6. 
Guida  di  Padom.  I,  i4o,  142,  laa.  II,  17.  Ili,  820, 

—  Francesco,  e  un  altro  suo  tìglio  superstiti  al  padre.  Bettinelli 
Arti  MantOi>ane.  III,  323. 

—  (del)  Carlo  lombardo  operava  in  Genova  c.  il  i5i4.  Soprani. 
Ili,  324.  IV,  3i3. 

Mantovano  Camillo  viv.  c  il  i54o.  Vasari.  III,  335. 

—  P'rancesco  viv.  nel  i663.  Guida  di  Roi^igo.  Ili,  376. 

—  Gio.  Batista,   o  sia  Gio.  Balista  Briziano  scolare  di  Giulio. 
Fasari.  Ili,  3^. 

—  Diana  sua  figlia,  dotta  Diana  Mantovana.  Vasari.  Si  trova 
scritta  Diana  cii^is  Voluterrana.  Operava  nel  1675.  Bonari,  ivi. 

—  Rinaldo  scoi,  di  Giulio  ni.  giovane.  Vasari.  III,  33i. 
Teodoro.  V.  Gliigi. 

—  Giorgio    V.  Ghisi. 

Manzini  Raimondo  bolognese  n.  1668  m.  1744-  Crespi.  IV,  229. 
Manzoni  Ridolfo  di  Castelfranco  n.  1675  ra.  1743.  Ms.  III,  3i3. 

—  Faentino  m.  giovane.  IV,  171. 

Manzuoli  o  di  S.  Friano  Maso  fiorent.  n.  i536  m.  i575.  R.  G. 

di  Firenze.  1 ,  269. 
Marasca  Jacopino  cremon.  viv,  i43o.  Zaist.  Ili,  439. 
Maratta  cav-  Carlo  detto  Carlo  delle  Madonne  nato  in  Camu- 

rano  di  Ancona  1620  m   1713.  Pascoli.  I  ,  235.  II,  234,  244* 

—  M.  Maratta  sua  figlia.  II ,  247. 

Marca  (della)  Gio.  Batista  Lombardelli,  detto  anche  Montano  di 
Montenovo,  m.  di  an.  55  c.  il  1587.  Orlandi.  II,  i34. 

—  Lattanzio  di  casato  Pagani  n.  in  Monlerubbiano  detto  anche 
Lattanzio  da  Rimino  viv.  nel  i553.  Mariotli.  II,  40-  IV,  37. 

Marcantonio  da  Bologna.  V.  Raimondi. 

Marchelli  Rolando  genovese  n.  1664  m.  1751.  Ratti.  IV,  370. 
Marchesi  Gioseffo  detto  il  Sansone  bologn.  m.  1771.  Guida  di 

Bologna',  o  nato  a''  3o  luglio  1699  m.  a'  16  l'ebbraro  1771. 

Gretti  Memorie.  IV,  200.  • 

—  o  Zaganclli.  V.  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  veron.  n.  1664  ni'  I733,  Guarienti o 

1738  di  an.  74.  Zanetti',  o  n.  1664  m.  a'  27   genuaro  1738. 

Gretti  Memorie.  III  ,  3oo. 
Marchetti  Marco  da  Faenza  ra.  noi  pontif.   di  Gregorio  XIII. 

Baglione;  o  i588  i3  agosto.  Cart.  Gretti.  II,  i52.  IV,  80. 
Marchioni  (la)  di  Rovigo  diping.  verso  il  1700.  Guida  di  Eo" 

l'igo.  III,  277. 
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Murrli  8  (de)  Alessio  del  Regno  di  Napoli  fiori  circa  il  1710. 
Ms.  II, 

Marcilla  (da)  Guglielmo  mori  in  Arezzo  nel  i537  di  anni  62. 

Vasari.  I ,  aSo. 
Marcela  Marco  veron.  m.  d''anni  62  del  1790.  III,  3o6. 
Marconi  Marco  di  Como  viv.  circa  il  i5oo.  Ms.  Ili,  609.  ' 

—  Rocco  trevigiano  dipingeva  fin  dal  i5o5.  Ms.  Ili,  97. 
Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de^  Caracci.  Malmsia. 

Mareni  Gio.  Antonio  scoi,  di  Baciccio.  Guida  di  Torino.  IV,  4'7- 
Marescalco  (  il  ).  V.  Ronconsigli. 

—  Pietro  dMncerta  patria,  pittore  del  secolo  xvi.  Ms  III,  65. 
Marescotti  Bartolommeo  bolognese  m.  nel  i63o.  Guida  di  Bo- 
logna. IV,  i33. 

Margaritone  d'' Arezzo  m.  di  an.  77  dopo  il  1289.  frasari.  I  ,  47- 
Mari  Alessando  torinese  n.  i65o  m.  in  Madrid  1707.  Orlandi. 

IV,  4,7. 

—  Antonio  torinese.  Nuom  Guida  di  Torino.  IV,  Notisi 
jicrò  clie  il  sig.  conte  Durando  Villa,  pag.  5i  ,  crede  che 
Alessandro  e  Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore. 

Maria  (de  cav.  Ercole  bolognese,  detto  Ercolino  di  Guido,  m. 
giovine  circa  al  tempo  di  Urbano  Vili.  Mahasia.  IV,  129. 

—  (di)  Francesco  ivapol.  n.  1623  ra.  1690.  Dominici.  II,  3fi6. 
Mariani  Camillo  n.  di  padre  senese  in  Vicenza ,  m.  di  anni  46 

nel  i6ii.  Baglioiie.  I,  419- 

—  Domenico  milanese  f.  nel  secolo  xvn.  Orlandi.  Ili ,  690. 

■ — •  Gioseffo  figlio  di  Domenico  v.  nel  1718.  Orlandi.  Ili,  Sgo. 

—  Giovanni  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Castello.  So- 
prani. Ili,  345. 

Mariesclii  Jacopo  ven.  scolare  del  Diziani  n.  171 1  m.  i794'  Ms. 

Ili,  3l2. 

Marinari  Onorio  fiorentino  n.  1627  m.  1715.  R.  G.  di  Firenze. 

I,  3o8. 

Marinelli  Girolamo  d'' Assisi  dipingeva  i63o.  Dcscriz.  di  S.  Frane. 

di  Perugia.  II,  190. 
Mar  inetti  Antonio  detto  il  Cliiozzotto  scolare  del  Piazzetta.  Ms. 

III,  291. 

Marini  Antonio  padovano  fiori  circa  il  1700.  Guida  di  Padoua. 
Ili,  3o8. 

' —  Benedetto  di  Urbino  dipingeva  nel  iG25.  Guida  di  Piacenza. 

II,  175.  HI,  256. 

—  Giovanni  Antonio  veneto  musaicisla  scolare  del  Bozza.  Za- 
netti. IJI,  206. 

—  N.  da  S.  Severino  v.  verso  il  1700.  Ms.  II,  274. 
Mariotti  Gio.  Batista  veneto  ra.  circa  il  1 765.  Guida  di  Padom. 

Ili,  3oo. 

Marliano  Andrea  pavese  scolare  di  Bernardino  Campi.  Lamo. 
Ili,  556. 

Marmitta  Francesco  parmig.  Sue  memorie  nel  i494  c  nel  i5o6. 

4trà.  Ili,  379. 
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Maroli  Domenico  messinese  {Bosch.  Hachert)  n.  1612  m.  1(176. 

Il  ,  362.  IIJ,  277. 
Maioiie  Jacopo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel  scc.  xv. 

Guida  di  Gcno^'a.  IV,  3 11. 
Marracci  Gio.  lucchese  n.  1637  m.  1704.  Orlandi.  I,  35o. 
■ —  Ippolito  suo  fratello  minore.  Orlandi.  I,  354- 
Martelli  Lorenzo  e  Baldini  Taddeo  fiorent.  copisti  e  imitatori 

di  Salvator  Rosa.  Baldinucci.  I,  Saa. 
Martinelli  Gio.  fiorentino  viveva  verso  la  metà  del  sec.  xvii. 

Ms.  I,  295. 

—  Luca  e  Giulio  scolari  di  Jacopo  Bassano.  Verci.  Ili,  171. 
Martini  Gio.  d'Udine  scolare  di  Giovanni  Bellini.  Sue  pitture 

del  i5oi  e  1607.  Rcnaldis.  Ne'' registri  della  scuola  di  S.  Cri- 
stoforo di  Udine  è  chiamato  Giovanni  di  Martino  quello  che 
fece  nel  1607  ^^'^  Gonfalone,  e  si  ha  ivi  memoria  di  que- 
sto pittore  sino  al  i5i5.  Ms.  Ili,  55. 

—  Innocenzio  parmigiano  visse  nel  secolo  xvr.  ylffò.  Ili,  425. 
Martino  di  Bartolommeo  senese  opcr.  nel  i4o5.   Della  ralle. 

1,  386. 

Martinotti  Evangelista  di  Casalmonfcrralo  m.  1694  di  anni  60. 

Oriundi.  IV,  4i8. 
Martis,  o  Martini  Ottaviano  da  Gubbio  matricolato  in  Perugia 

nel  i4oo,  viv.  nel  i444'  Marioiti.  II,  aS. 
Martorana  Giovacchino  sicil.  viv.  nel  xvni  secolo.  Ms,  II,  3go. 
Martoriello  Gaetano  napolitano  m.  di  c.  5o  anni  nel  1723.  Do- 

mifiici.  II,  3g2. 
Marucelli  o  Maru>celli  Gio.  Stefano  fiorentino  p  delP Umbria, 

n.  i586  m.  1646.  Baldinucci  ^  o  m.  i656  di  anni  72.  Epita- 

fio  presso  V  Oretti,  1 ,  3 1 6. 
Marucelli  Valerio  scolare  di  Santi  l'iti.  1 ,  266. 
Marullo  Giuseppe  di  Casale  d'Orta  ni.  i685.  Dominici.  II,  Sgo. 
Marzi  (altr.  Mazzi)  Ventura  di  Urbino  creduto  scolare  del  Ba- 
rocci. Lazzari.  II,  inS. 
Marziale  Marco  veneto  op.  nel  1488  e  i5o6.  Ms.  Ili,  5o. 
Masaccio  di  S.  Giovanni'  (nel  Fiorentino)  n.  i4oi   m.  i443. 

Baldinucci.  1 ,  97. 
Mascagni  Donato  fiorentino  detto  di  poi  Fra  Arsenio  n.  1579 

m.  i636.  Baldinucci.  I  ,  3 10. 
Mascherini  Ottaviano  bolognese  m.  di  anni  82  nel  pontificato 

di  Paolo  V.  Malvasia,  II  ,  i6o. 
Masini  Giuseppe.  Sua  opera  del  i658.  1 ,  323. 
Masolino.  Panicale. 

Massa  D.  Giovanni  da  Carpi  m.  1741  quasi  ottogenario.  Tira- 
boschi,  III,  375. 
Massari  Lucio  bolognese  n.  iSGg  m.  i633.  Mali>ctsia.  IV,  161. 
Massaro  JNicola  napolitano  in.  1704.  Dominici.  II,  392, 
Massarotti  Angelo  cremonese  m.  1723  di  an.  68.  Zaist,  III,  479' 
Massei  Girolamo  lucchese  ni.  oltogen.  nel  pontif.  di  Paolo  V. 

Baglione.  I,  279.  II,  i3i. 
Massi  D.  Antonio  da  Jesi  f.  circa  il  i58o.  Colucci ,  t.  x.  II,  i5o. 
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Mii-'  Ono  G'ovanni  d'' Alessandria  op.  in  Savona  nel  1490*  Guida 

di  Genova.  IV,  3 11. 
Mastclletta  o  sia  Giovanni  Andrea  Donducci  bolognese  n.  1675, 

scolare  de^  Caracci,  MaWasia.  M.  25  aprile  i655.  Oretti  Me- 

morie.  IV,  i65. 
Mnstroleo  Giuseppe  napolitano  n.  1744-  Dominici.  II,  385. 
Masturzo  Marzio  napolitano  scoi,  del  Rosa.  Dominici   II,  374- 
Masucci  Agostino  Accademico  di  S.  Luca  nel  1724,  Ms.  M.  1758 

di  anni  67.  Suo  epitajio  in  Roma.  Ms.  II ,  uSo. 

—  Lorenzo  suo  figlio,  ivi. 

Matham  Teodoro  d' Arleme  viv.  nel  i663.  Orlandi.  IV,  t\\'ò. 
Mattei  Silvestro  ascolano  m.  1739  di  anni  86.  Guida  d'Ascoli. 
Il,  253. 

Matteis  (de)  Paolo  napol.  n.  1662  m.  1728.  Dominici,  II,  383. 
Matthieu  Baldassare  ci' Anversa  dipingeva  in  Torino  nel  i656. 
Ms.  IV,  411. 

Mattioli  Girolamo  bolognese  v.  nel  1577.  Mali'asia.  58. 
Maturino  di  Firenze  m.  e.  il  i528.  Fasari.  II,  io3. 
Maynó  Giulio  d'Asti.  Sue  memorie  dal  1608  al  1627.  Ms. 
IV,  4o5. 

Mazza  Óamiano  padovano  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfi.  Ili,  i36. 

M azzanti  cav.  Lodovico  orvietano  scolare  di  Baciccio.  Ratti.  Vi- 
veva nel  1760.  Ms.  II,  264. 

Mazzaforte  (di)  Pietro.  Sua  opera  del  i4'5i.  Civalli.  II,  26. 

Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germano  open  nel  iSgo  ni.  1620.  />o- 
minici.  II ,  342. 

Mazzelli  Giovanni  Marco  di  Carpi  viv.  nel  1709.  Tiraboschi. 
Ili,  375. 

Mazzi,  r.  Marzi. 

Mazzieri  Antonio  fiorent.  scoi,  del  Franciabigio.  Vasari.  I,  221. 
Mazzolini  Lodovico  ferrar,  m.  e.  il  i53o  di  an,  49«  Barujfaldi. 
IV,  255. 

Mazzoni  o  Morzoni.  V.  Morazzone. 

—  Cesare  bologn.  n.  1678  m.  1763.  Crespi.  IV,  ig6. 

—  Giulio  piacentino  viv,  nel  l568.  Vasari.  Ili,  425. 

—  Cav.  Guido  detto  anche  Paganini  e  il  Modaniuo  da  Modena 
oper.  1434  ni.  i5i8.  Tiraboscìii.  HI,  349. 

—•  Sebastiano  fiorent.  m.  c.  il  i685,  Guarienti.  III ,  228. 
Mazziiccliclii.  f^,  Morazzone. 

Mazzuoli  Annibale  di  Siena  m-  in  età  decrepita  nel  1743.  Della 
Valle.  I  ,  435. 

—  (  Vasari.),  che  altri  scrivono  Mazzuola  e  Mazzola,  Pierilario 
di  Parma  oper.  i533.  Jff'ò.  HI,  379. 

—  Michele  suo  fraleilo.  Aj/'ò.  ivi. 

—  Filippo  altro  fratello  m.  i5o5.  ■4/yO'  'vi. 

—  Francesco  suo  figlio  dotto  il  Parmigianino  e  dal  Lomazzo  il 
Mazzolino  n.  i5o3.  4(jfó-^  0  i5o4.  Marictte  (Descr.);  ra.  i54o. 
Vasari.  I,  i43.  Il,  98.  IH,  417. 

—  Girolamo  cugino  di  Francesco  viv.  nel  i58o.  Ratti.  III, 

—  Alessandro  figlio  di  Girolamo  ra,  i6o8.  AJfò,  III ,  4a3. 


DEI  PROFESSORI 
Mazzuoli  Filippo,  y.  Bastaruolo. 
Mecliorino.  V.  Boccafiimi. 

Meda  Carlo  inilan.  fiori  c.  il  1590.  Orlandi.  Ili,  556. 
—  Giuseppe  milan.  viv.  nel  iSgS.  Morigi.  Ili  ,  555. 
Modola.  F.  Schlavone. 

Meglio  (di).  Credesi  lo  stesso  che  il  Coppi. 
Melius  Livio  di  Oudenard  (in  Fiandra)  n.  i63o  in.  1691.  /?. 
G.  1 ,  333. 

Mei  Bernardino  senese.  Sue  opere  del  i636  c  i653.  Della  Pialle. 

I,  430. 

Melani  cav.  Giuseppe  pisano  ni.  1747*  Morronn.  I,  35o. 
~  Francesco  suo  fratello  m.  Morrona.  I,  353, 

Melchiori  Molchiore  di  Castelfranco  padre  deiristorico  n.  1641. 

m.  1686.  Mdrhiori.  Ili  ,  255. 
Melchiorri  Gio.  Paolo  romano  n.  1664  viv.  nel  1718.  Orlandi. 

II,  a5o. 

Melissi  Agostino  fiorent.  operava  nel  1675.  Baldinurci.  I,  288. 
Melone  Altobello  cremonese  operava  c.  il  i497-  Rosari,  e  circa 

il  i520.  Bonari.  Ili,  442- 
Meloni  Marco  di  Carpi  viv.  i537.  Tiraboschi.  III,  347. 
Melozzo.  F.  da  Forli. 

Melzi  Francesco  milan.  v.  già  vecchio  nel  i568.  Vasari.  Ili,  52^. 
Memrai ,  cioè  Guglielmi  Simone  senese  m.  nel  i344'  Della  Falle  ; 

di  an.  60.  Vasari.  I,  69,  377. 
— -  Lippo  (Filippo)  sen.  cognato  del  precedente,  viv.  nel  i36i. 

Della  Falle.  I  ,  382. 
Menabuoi.  F.  Padovano. 

Menarola  Cristoforo  da  Vicenza.  Guida  di  Vicenza,  Viveva  nel 

17^7.  Melchiori.  Ili,  254. 
Mengazzino.  F.  Santi. 

Mengozzini  Colonna  0  Colonna  Mengozzi  Girolamo  ferrar,  oriundo 
di  Tivoli  Accademico  di  Venezia.  Sue  memorie  quivi  comin- 
ciano prima  del  1733  ,  e  durano  fino  al  15G6  quando  egli  ne 
contava  già  78.  Zanetti.  IV,  299. 

Mengs  cav.  Antonio  Raffaello  n.  in  Aussig  1728  m.  1779-  Cau. 
Azara.  II,  275,  393. 

Mcngucci  Gianfrancesco  da  Pesaro  scoi,  del  Lanfranco.  Malica- 
sia.  Il,  190.  IV,  i52. 

—  Domenico  paesista  fiorì  c.  il  1660.  Malvasia.  IV,  167. 
Menichiao  del  Brizio.  F.  Ambrogi. 

Menini  Lorenzo  scoi,  del  Gessi.  Mali^asia.  Il,  35 1. 
Menzani  Filijipo  bologn.  viv.  nel  1660.  Mali^asia.  IV,  120. 
Mera  Pietro  lianimingo  v.  a  tempo  dell'  Aliense.  Ridoljì.  Ili,  219. 
Merano  Gin.  Batista  genovese  n.  iG32  m.  circa  il  1700,  Ratti. 

IV,  346. 

—  Francesco  detto  il  Paggio  n.  1619  ni.  1657.  Soprani,  ivi. 
Mercati  Gio.  Balista  di  Città  S.  Sepolcro,  pittore  del  scc.  xvii. 

I,  346. 

Merli  Gio.  Antonio  operò  in  Novara  nel  i4'"i8  Ms.  Ili,  5io. 
Messina  (da)  AnloncUo,  detto  da  alcuni  Antonello  degli  Anton], 
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III.  (li  an.  49-  frasari ovvero  n.  i447  m,  1496.  Gallo,  fon- 
datosi in  un  Ms.  di  un  certo  Susino  pittore  che  viv.  sul  ca- 
der dei  sec.  xvii.  I,  io5.  II,  3i3.  Sue  memorie  in  Venezia 
dal  1470  in  c.  fino  al  1478.  Zanclli.  In  Trcvigi  fino  al  1490. 
Ridolfi.  Ili,  35,  e.  segu. 

Messina  (da)  Salvo  di  Antonio  nipote  di  Antonello  f.  c.  il  i5ii. 
Hack.  II,  32S. 

—  (da)  F.  Feliciano  Cappuccino  (al  secolo  Domenico  Guar- 
gcna)  n.  1610.  Flack.  Il  ,  BnG. 

—  Pino  scoi,  di  Antonello.  Hack.  Ili,  36. 
Messinese.  V.  Avellino.  ^.  Gabrielli. 

Metrana  Anna  torin.  viv.  17 18.  Orlandi.  IV,  425. 
Mcttidoro  Mariolto  e  Raffaello  fiorentino  viv.  intorno  al  i568. 
asari  l ,  232. 

Meucci  Vincenzio  fiorent.  n.  1G94  m.  1766.  B.  G.  I,  343. 
Meyer  o  piuttosto  Mrycrie  (Necrologio  di  Fercelli)  PVancesco 

Antonio  da  Praga  m.  1782  di  an.  72.  Ms.  IV,  426. 
Mezzadri  Antonio  bolognese  viv.  nel  1G88.  Crespi.  IV,  175. 
Michela  pittore  di  prospettive.  Pitture  d' Italia;  fiori  c.  il  1740. 

IV,  426. 

Michelangeli  Francesco  aquilano  scoi,  del  Luti  m.  giovine  Lett. 

Pitt.  tom.  VI.  II ,  241. 
Michele  Parrasio  venez.  scoi,  di  Paolo  veronese.  Ridol/i.  Ili,  193. 
Michclini  Gio.  Batista  di  P'oligno  fiori  c.  il  iG5o.  /Ùs.  Il,  187. 
Michelino  milanese  viveva  nel  i435.  Lomazzo.  Ili,  491- 
Michieli.  F.  Andrea  Vicentino. 

Micone  Niccolò  genovese,  detto  lo  Zoppo  di  Genova,  m.  olloge- 
nario  nel  in3o.  lìatti.  IV,  38 1. 

Miei  cav.  Gio.  d'Anversa  n.  circa  il  i5qq  m.  i6iL  Baldinucci. 
II,  226.  IV,  4ii. 

Miglionico  Andrea  scoi,  del  Giordano  m.  poco  dopo  il  suo  mae- 
stro. Dominici.  11  ,  383. 

Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  1668.  De  Piles ^  di  anni  63. 
Bardon.  11,  208. 

—  Pitt  ro  suo  fratello  detto  il  Romano.  Orlandi,  ivi. 

Milanese  Guglielmo,  o  sia  Guglielmo  della  Porta  scolare  di  Fe- 
rino in  disegno,  scultore  celebre  e  Frate  del  Piombo,  v.  nel 
i568.  Vasari.  F.  anche  Buglione.  IV,  3iq. 

—  (il).  F.  Cittadini. 

Milanesi  Filippo  e  Carlo  pittore  del  secolo  xv.  Lomazzo.  Ili ,  49B. 
Milani  Giulio  Cesare  bologn,  n.   162 1   m.  di  an.  67.  Orlaiìdi. 
IV,  i4o. 

—  Aureliano  suo  nipote  n.  1675  morto  in  Roma  I74<)-  Crespi. 
IV,  199. 

Milano  (da)  Agostino  scolare  del  Snardi.  Lomazzo.  Ili,  5o5. 
■ —  Andrea  viveva  1495.  Zanetti.  Ili,  607. 

—  Altro  Andrea  da  Milano.  F.  Solari. 

—  Francesco  viveva  nel  i54o.  Federici   III.  i52. 

—  Giovanni  opcr.  nel  1370.  Fasari   I,  iSG.  IH,  489. 
Milocco  Antonio  torinese  pittore  di  questo  secolo.  Pitture  d'  I- 

talia,  IV,  422. 


DEI  PROFESSORI  ^g3 
Minga  (del)  Andrea  fiorcnt.  viv.  nel  i568.  Vasari.  I,  26;;. 
Mini  Antonio  fiorcnt.  scolare  del  Bonarrnoti.  frasari.  I,  192. 
Miniali  Bartol.  fiorcnt.  ajuto  del  Rosso.  Fasari.  I,  218. 
Miniera  Biagio  ascolano  m.  i-jSS  di  an.  58.  Guida  di  Ascoli. 
II,  253. 

Minniti  Mario  siracusano  n.  1577  m,  ifi/jo.  Hack.  II,  347. 
Minorcllo  Francesco  da  Estc  ni.  1667  di  an.  33.  Guida  di  Pa- 
dox^a.  III ,  249. 

Minozzi  Bernardo  bolognese  n.  1699  m.  1769.  Guida  di  Bolo- 
gna. IV,  227. 

Minzocchi  Francesco  detto  il  Vecchio  di  S.  Bernardo  ,  forlivese. 
Fasari.  M.  nel  1574  d'anni  più  di  61.  Cart.  Oretti.  IV,  73. 

—  Pietro  Paolo  suo  fìolio.  IV,  74. 

—  Sebastiano  altro  figiio.  Sua  pittura  del  iSgS.  ivi. 

Mio  (de)  Giovanni  di  Vicenza,  forse  soprannominato  Frati/ia, 

op.  nel  i556.  Zanetti,  III,  139. 
Miozzi  Niccolò  e  Marcantonio  vicentini  vivevano  c.  il  1670. 

Guida  di  Rouigo.  III ,  254. 
Miradoro  Luigi  detto  il  Genovesino  op.  nel  1647,  ^aìst.  A  San 

Imerio  ò  una  sua  opera  colla  data  i65i.  Oretti  Mem.  ili,  478. 
Mirandola  Domenico  bolognese  scolare  de'  Caracci.  Mahasia. 

Sepolto  in  S.  Tommaso  di  Mercato  a  Bologna.  1613.  Oi-ctli 

Mem.  IV,  169. 
Mirandolese.  F.  Paltronieri.  F.  Perracinì. 

Mireti  Girolamo  padovano  ,  dal  Vasari  detto  Moreto.  Sue  me- 
morie i/pS  e  i44i.  Ms.  Ili,  56. 

Mi  retto  Giovanni  padovano  forse  fratello  o  congiunto  del  pre- 
cedente. F.  Notizia  Morelli.  Ili,  i3. 

Miruoli  Girolamo  romagnuoio  {Fasari)  o  bolognese  {Masiiii) 
m.  c.  il  1570.  Guida  di  Bologna.  IV,  54. 

Misciroli  Tommaso  da  Faenza  detto  il  Pittor  villano  m.  iGqo 
di  an.  63.  Orlandi.  IV,  172. 

Mitelli  Agostino  n.  nel  Bolognese  1609  m.  i66o.  Crespi,  l,  3o8. 
•"V,  179,  38o. 

—  Giuseppe  suo  figlio  n.  i634  m.  1718.  Zanetti.  IV,  181,  i83. 
Mocetto  Girolamo  ven.  op.  nel  1484.  Ms.  Ili,  5o. 
Modanino  (  il  ).  F.  Mazzoni. 

Modena  (da)  Barnaba  oper.  nel  1877.  Tiraboschi.  Ili,  344. 
IV,  390. 

—  Niccoletto.  Sue  stampe  dal  i5oo  al  i5i5.  Tiraboschi.  I,  i4o. 
Ili,  346.  '  ^ 

—  Pellegrino.  F.  Mnnari. 

—  Tommaso  oper.  nel  i352.  Tiraboschi.  I,  no.  Ili,  343. 
Modigliana  (di)  Francesco  di  Forlì.   Guida  di  liiinini.  Viveva 

c.  il  1600.  IV,  75. 

Modonino  Gio.  Balista  m.  c.  il  i656.  Tiraboschi.  Ili,  373. 

Mojctta  Vincenzio  da  Caravaggio  f.  in  Milano  c.  il  i5oo.  Mo- 
ri già.  Ili ,  5o8. 

Mola  Gio.  Batista  franz.  scoi.  dell'Albano.  Mali'asia.  M.  d'  an.  45 
nel  1661.  Gretti  dal  Necrologio  della  chiesa  delle  Lame. 
IV,  119. 
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Mola  Pierfrancosro  <lfl  tìistrcllo  luganesp ,  o  dolla  diocosi  di 
Como,  n.  1612  in.  1668.  Passeri;  o  n.  a  Coldiè  1G21  ra.  i(ì66. 
Pascoli  o.  Mnjelte  l)<srr.  Il,  190.  Ili,  588.  IV,  II9. 

Molinarolto.  f^.  dalle  Piane. 

Molinari  Antonio  veneto  o.  lultavia  nel  1727.  Mclc.h,  III,  283. 

—  Giovanni  Balista  sno  padre  n.  \€>'^C^.  Meldi.  ivi. 

—  Giovanni  di  SavigHaho  scoi,  del  Beaumont  n,  1721  m.  1793. 
Vernax,a.  IV,  422. 

Mombasilio  cav.  op.  in  Torino  c.  il  1675.  V.  Pitture  d'Italia. 
IV,  4i3. 

Mombelli  Luca  bresciano  viv.  nel  i553.  Orlandi.  Ili,  i44- 

Mona,  o  Monna,  o  Monio  Domenico  ferrarese  m.  nel  1602  di 
anni  52.  Baruffaldi.  IV,  278. 

Monaco  delle  Isole  d'Oro  o  d' leres  ,  della  famiglia  Cjbo,  ge- 
novese m,  nel  i4o8.  Soprani.  IV,  309. 

Monaldi  scolare  di  Andrea  Lucatelli,  II ,  293. 

IMoncalvo.  V.  Carcia. 

Monchino.  ^.  dal  Sole. 

Mondini  FnlL'euzio  bolof^nese  scolare  del  Guercino  ni.  giovane 

nel  1664.  Guida  di  Bnlnt^na    IV,  146. 
Mone  (cioè  Sixnone)  da  Pisa.  V.  del  Sordo. 
Moneri  Giovanni  n.  in  Visone  presso  Acqui  nel  1637  m.  I7i4' 

Della  ralle.  IV,  4 10.  "        .  . 

Monosilio  Salvatore  messinese  scolare  del  cav.  Conca.  Guida  di 

Roma.  II ,  267. 
Monrealese  (il),  r.  Morelli. 

Monsicur  Leandro.  F.  Reder.  Monsieur  Rosa ,  M.  Spirito  e  si- 
mili si  cerchino  a'  rispettivi  lor  nomi. 
Monsignori  Francesco  verou.  n.  i4S5  m.  1519.  F asari.  Ili,  325. 

—  Fra  Girolamo  Domenicano  suo  fratello  m.  di  an.  60.  Vasari. 
Ili,  326. 

Montagna  Bartolorameo  vicentino.  Sue  memorie  fino  al  1507. 

Ms.  I,  140.  Ili,  63. 
— -  Benedetto  suo  fratello  f.  c.  il  i5oo.  Ridolfi.  Nella  Notizia 

Morelli  ci  si  dà  come  figlio  di  Bartolomméo.  ivi. 
Montagna  M.  Tullio  romano  scolare  di  Federico  Zuccari.  Ba- 

glioiie  e  Orlandi.  II,  l3o. 

—  olandese,  com'è  detto  comunemente  in  Italia,  o  sia  Mr.  Ri- 
naldo della  Montagna.  Malvasia.  M.  in  Padova  i644-  Ms. 
Montcosso  ,  veduto  dal  sig.  Brandolese.  II ,  222. 

Montagnana  Jacopo  padovano  viv.  nel  i5o8.  Vasari.  Ili,  57. 
Montagne  Niccolò  de  Piate  oland.  m.  c.  il  i665.  Filibert.  II,  223. 
Moutalti.  V.  Danedi. 

Montani  Gioseffo  di  Pesaro  viv.  nel  1678.  Malrnsia;  n.  16^1. 

Oretti  Meni.  IV,  i38. 
Montanini  Pietro  perugino  m.  nel  1689  di  anni  70.  Orlandi. 

Ove  il  Pascoli  emenda  di  anni  63.  II  ,  291. 
Montano.  V.  della  Marca. 

Monte  (da)  Giovanni  creraasco  f.  c.  il  i58o.  Ms.  ìli,  i5o,  549. 
Montclatici  Francesco,  dello  Cecco  Bravo,  Goreuliuo  ra.  iOGì 
Orlandi.  I,  288. 
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Montcmezzano  Francesco  veronese  ni.  giovane  c.  il  1600.  lii- 

dolp.  Ili,  195. 
Montepulciano  (il).  F.  Morosini, 

Montevarchi  C'O  scolai-e  di  Pietro  Perugino.  F asari.  I,  i23. 
Monti  Francesco  bolognese  n.  i685  m.  1968.  Crespi.  IV,  196. 
— .  Eleonora  sua  figlia  n.  1727.  Crespi,  ivi. 

—  altro  Francesco  bresciano  nato  1646  morto  1713.  Orlandi. 
Ili ,  274  ,  430' 

—  Gio.  Batista  genovese  m.  1657.  Soprani.  IV,  36 1. 

—  Gio.  Giacomo  bolognese  m.  1692.  Crespi.  IV,  187. 

—  Innocenzio  d'Imola  dipingeva  fin  dal  1690.  Crespi.  IV,  221. 

—  (de')  Antonio  ritrattista  di  Gregorio  XIII.  Buglione.  II,  i5i. 

—  (de')  o  delle  Lodole   f^.  Franco. 

Monticelli  Angelo  Michele  bolognese  n.  1678  m.  1749.  Crespi. 
IV,  227.  . 

Montorfano  Giovanni  Donalo  mil.  dipinse  alle  Grazie  nel  i495. 

Nuoi^a  Guida  di  Milano.  Ili ,  5o6. 
Monverde  Luca  da  Udine  scoi,  di  Pellegrino  m.  di  an.  ai  op. 

nel  1622.  Benaldis,  IH,  109. 
Monza  (da)  Nolfo  op.  c.  il  i5oo.  Scannelli.  Ili,  5o3. 

—  Troso  Lomazzo.  Operava  c.  il  1420.  Ms.  Ili,  609. 
Morandi  Gio.  M.  fiorentino  n.  1622  m.  1707.  Pascoli.  I,  289. 

II ,  260. 

Morandini  Francesco  da  Poppi  (nel  Fiorentino)  n,  i544  viveva 

nel  i5G8.  Vasari.  I,  243. 
Morazone  Giacomo  lombardo  oper.  nel  l44''  Zanetti.  Ili,  25, 

491.  IV,  406. 

Morazzonc  (da)  Pierfrancosco  Mazzucchelli  cav.  ra.  1626  di 
anni  55.  Orlandi,  ili,  565. 

Morelli  Bartolommeo  detto  dalla  patria  il  Pianoro  (è  nel  Bo- 
lognese) m.  nel  i6o3.  Crespi.  IV,  120. 

—  Francesco  fiorentino  maestro  del  cav.  Baglione.  Baglione. 
II,  201. 

Moreno  Fra  Lorenzo  genovese  Carmelitano  f.  i544'  Soprani. 

IV,  3 16. 
Moresini.  V.  Fornari. 

Morcto  Niccolò  padovano.  V asari.  V,  Mireti. 

Morelli  Cristoforo  detto  anche  Rivello  cremonese.  Sue  memorie 

dal  1460  in  circa.  Zaist.  Ili,  44'- 
Moretto  Giosclfo  del  Friuli  op.  nel  i588.  Benaldis.  Ili,  107. 

—  Faustino  di  Valcamonica  nel  Bresciano  pittoie  del  scc.  xvir, 
Orlandi.  Ili,  278. 

—  da  Brescia.  V.  Bonvicino. 
Morigi.  y.  Caravaggio. 

Morina  (per  errore  Maina  pr.  il  Marino.  Gali.")  Giulio  bolo- 
gnese scoi,  del  Sal)batini.  Mali^asia.  IV,  59. 

Molinello  Andrea  di  vai  di  Bisagno  (nel  Genovesato)  dipingeva 
nel  i5iG.  Soprani.  IV,  3 16. 

Morini  Giovanni  d'Imola  viv.  nel  1769.  Crespi.  IV,  217, 

Moro  (il).  F.  Torbido. 
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Moro  (del)  Batista  o  Balista  d'Angelo  veronese  viv.  nel  i568. 
y asari,  ili ,  i ^8. 

Marco  figlio  di  Batista  f.  circa  il  i56o  m.  giovane.  Pozzo. 
Ili,  179. 

Moro  Giulio  fratello  di  Batista.  Zanetti.  Ili,  179. 

—  (del)  Lorenzo  fiorent.  viv.  nel  1718.  Orlandi.  1,  32 1,  323. 
Morone  Domenico  veron,  n.  i43o  m.  c.  il  i5oo.  Vasari.  Ili  ,  66. 

—  Francesco  suo  figlio  in.  1629  di  an.  55  frasari,  ivi. 
Moroni  Gio.  Batista  d'Albino  nel  Bergamasco.  Sue  memorie  dal 

1557;  m.  1578.  Tassi.  IH,  i/p. 

—  Pietro  discendente  di  Gio.  Batista  m.  c.  il  i625.  Orlandi. 
Nella  Guida  di  Brescia  e  nelle  carie  antiche  presso  lo  Zam- 
boni è  detto  Marone  bresciano.  HI ,  264. 

Morosini  Francesco  detto  il  Montepulciano  scolare  del  Fidani. 

Daldinucci.  I,  3ii. 
Morvillo.  y.  il  Bruno. 
]\Io3ca  N.  imitatore  di  Raffaello.  Ms.  II, 

Moscaliello  Carlo  napolitano  m.  di  an.  84  nel  1739,  Dominici. 
II,  370  ,  393. 

Motta  Raffaello  detto  Raffaellino  da  Reggio  n.  i55o  m.  1578. 

Tiraboschi.  II,  i3i,  i34.  III,  36i. 
Muccioli  Bartolomraeo  da  Ferrara  padre  di 

—  Benedetto  clie  dipingeva  in  Urbino  nel  1492 ,  morto  già  il 
padre.  Laz.  II ,  22. 

Mugnoz  Sebastiano  spagnuolo  scolare  del  Maratta  m.  di  an.  36 

nel  1690.  Guarienti^  che  per  errore  lo  nomina  Murenos  V. 

Leti.  Pitlor.  tniii.  VI ,  p.  322.  II ,  272. 
Mulier  o  de  Mulieribus  cav.  Pietro,  detto  il  Tempesta,  nato  in 

Arlcmc  1637  111.  1701.  Pascoli.  II,  221. 
Mulinari  o  Mollinori ,  detto  il  Garaccino ,  Gio.  Antonio  da  Sa- 

vigliano  in  Piemonte  n.  1577  m.  circa  il  i64o.  Co.  Durando. 

IV,  407. 

Munari  Pellegrino  detto  anche  Aretusi  ,  e  comunemente  Pelle- 
grino da  Modena.  Oper.  i5oq  m.  i523.  Tiraboschi.  il  ,  io4. 
Ili,  35.. 

• —  Giovanni  suo  padre  e  maestro.  Tiraboschi.  Ili,  346. 
Mura  (de)  Francesco  napol.  viv-  nel  i743-  Dominici.  II,  388. 
IV,  420. 

Murano  (da)  Andrea.  Ha  una  tavola  in  Mussorense  con  data 
del  i5o2.  Verci.  Ili,  18. 

—  Bernardino  pittore  del  secolo  xv.  Zanetti,  ivi. 

—  Qiiirico  pittore  del  medesimo  secolo.  Ms.  ivi. 

—  Natalino  scolare  di  Tiziano.  Ridolfi.  Operava  nel  i558.  Ms. 
Ill^  127. 

Muratori  Domenico  Maria  bologn.  n.  1662  m.  1749.  Lettera  di 
suo  figlio  presso  1'  Gretti.  H  \  254.  IV,  195. 

—  negli  Scannabecchi  Teresa  bologn.  n.  1662  ni.  1708.  Crespi. 
IV,  195. 

Musso  Wiccolò  di  Casalmonferrato  viv.  nel  i6i8.  Piuurc  d'ita^ 
Ha.  IV,  4o3. 
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Miislacchi  (il).  V.  Hevclto. 

Mntii  o  Mucci  Giovanni  ccntcse  nipote  del  Guercino.  Crespi  Ms. 

IV,  i48.  ^ 
Muto  (li  Firarolo.  F.  Sarti:  di  Verona.  F.  Comi. 
M ut  toni.  V.  Verchia. 

M oziano  Girolamo  nato  in  Acquafiedda  nel  Bresciano  iSaS  m, 
iSqo.  Ridolfi  ;  emend.  iSya.  Galletti  Insc.  Roin.  11,  i3i 
3oo.  Ili ,  145.  ' 

N  " 

Napli  Francesco  detto  il  Ccntino  scoi,  del  Guercino.    Ouida  di 

liiinini.  IV.  i48. 
Pv'aìdiiii  Batista  fiorent.  n.  iSS^.  Orlandi.  Viveva  nel  iSgo.  Ms. 

1,  -.^04. 

Nani  Giacomo  napolit.  scoi,  del  Tìelvedere.  Dominici.  II ,  375. 
Nannetti  Niccula  fiorentino  n.  (675  m.  1749.  R-  G.  di  Firenze, 
1 ,  34a. 

Nanni  Girolamo  romano,  detto  il  Poco  e  Buono,  viv.  ucl  1642. 

Baglioìie.  II  ,  i4i- 
■—  o  Nani,  F,  da  Udine. 

Nannoccio  scoi,  di  Andrea  del  Sarto.  Vasari.  I,  216. 
Napoli  (di)  Cosare  messin.  f.  verso  il  i583.  Hack.  II,  332. 
Napolitano  (il).  F.  d'Angeli. 

Nappi  Francesco  milanese  m.  nel  pontiQcato  di  Urbano  Vili  di 

an.  65.  Buglione,  III,  565. 
Nardini  D.  Tommaso  ixscolano  m.  di  an.  60  in  circa  nel  17 18- 

Guida  di  Js-coli.  Il  ,  253. 
Naselli  Francesco  ferrar,  m.  c.  il  i63o.  Baruffaldi.  TV,  289. 

—  Alessandro  creduto  tiglio  di  Francesco.  Ms.  Crespi.  IV,  293. 
Nasini  oav.  Giuseppe  u.  nel  Senese  1664  m.  1736.  Della  Falle. 

I,  435. 

—  Cav.  Apollcunio  chcrico  suo  figlio  n.  in  Firenze  1697.  Della 
Falle.  M.  c,  il  .  754.  Ms.  I  ,  436. 

—  D.  Antonio  fiat,  di  Giuseppe  m.  17 16.  R.  G.  di  Firenze,  ivi. 
Nasoccliio  Giuseppe  da  Bassano  dipinse  nello  stile  del  sec.  xv. 

N'esiste  un'  opera  con  data  del  1529.  Lo  chiamo  il  vecchio  a 
diffei  'enza  di  F^raiicesco  e  Bartolonimeo  ,  che  viveano  nel  i54i« 
Ferci.  Ili ,  23. 

Natali  Carlo 'cremonese  detto  il  Guardolino  n,  c.  il  1590.  Viv. 
ancora  nel  i683.  Zuist.  Ili,  476. 

—  Gio.  Batista  suo  tìglio  operava  nel  1667  m,  verso  il  1700. 
Zaist.  ivi. 

Giusejipe  dì  Casal  Maggiore  nel  Cremonese  n.  1662  ra.  1732. 
Zaist.  Ili ,  482. 

—  Francesco  suo  fratello  ni.  c.  il  1723.  Zaist.  Ili,  4^3. 

—  Pietro  e  Lorenzo  lor  fratelli,  ivi. 

—  Crio.  Batista  figlio  di  Giuseppe  m.  ancor  giovane.  Zaist.  ivi. 

—  Gio.  Balista  figlio  di  Fiaucoòco.  Zuisl.  ivi. 

Lakzì,  f/'oL.  ir.  36 
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IXiiioire  Carlo  franzose  n.  iGqS  ni.  1777  /?  G.  di  Firenze.  II,  370. 
IVaiidi  Angelo  il  aliano  scoi,  di  Paol  Veronese.  Palomino.  Ili,  194. 
Nazzari  Bartolommeo  bergam.  n.  1699  ni.  1758.  Tassi.  Ili  ,  298. 
Nebbia  Cesare  di  Orvieto  ni.  di  an.  78  nel  ponlif.  di  Paolo  V. 

Bnglione.  Viv.  nel  1592.  Oretti  Mem,  11,  i33.  III,  564- 
Nebea  o  Nebbia  Galeotto  del  territorio  di  Alessandria  oper.  in 

Genova  c.  il  1480,  Guida  di  Genoi'a.  IV,  3 11. 
Negri  Pietro  venez.  op.  nel  1679.  Lett.  Più.  t.  iv.  III,  283. 

—  Gio.  Francesco  bologn.  n.  1693  m.  i65g.  Crespi.  IV,  176. 

—  Girolamo  bologn.  n.  1648  v.  nel  17 18.  Orlandi.  IV,  201. 

—  o  Neri  Pietromartire  cremon.  f.  c.  il  1600.  Zaist.  IV,  475. 
Ncerone  Pietro  calabrese  m.  di  an.  60  circa  il  i565.  Dominici. 

II,  343. 

Nelli  Pietro  fiorì  in  Roma  ne'  principj  del  seo.  xviu.  Ms.  1 ,  355. 

II,  261. 

—r  Suor  Plautina  Monaca  in  S.  Caterina  di  Firenze  ra.  di  anni 

65  nel  i588.  Ms.  I,  2o5. 
Nello  Bernardo  di  Giovanni  Falconi  pisano  f.  c.  il  iSqo.  Mor- 

rona.  1 ,  82. 

Neri  Giovanni  bologn.  viv.  nel  i575.  Musini.  IV,  68. 

—  Nello  pisano  o])er.  nel  1299.  Morrona,  I  ,  91. 

Ncrito  Jacopo  da  Padova  scolare  di  Gentile  da  Fabriano.  Ms. 
Ili,  23. 

Nero  (del)  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  oper.  nel  i56o.  I^a~ 
sari.  I  ,  374- 

Ncroccio  senese  op.  c.  il  l443.  Della  Falle.  I,  BgS. 
Neroni  Bartolommeo.  V.  il  Riccio. 

Nervesa  Gaspare  del  Friuli  della  scuola  di  Tiziano.  Ridoljl. 
Ili,  134. 

Niccolò  pittore  operò  in  Gemona  nel  i33i.  Ms.  Ili,  I7..^ 

—  (di)  Giovanni  (forse  lo  stesso  che  Giovanni  di  Pisa)  pittore 
del  sec.  xiv.  Morrona.  1 ,  93. 

Niceron  P.  Gianfrancesco  Paolotto  franzese.    Guida  di  Roma. 

Viv.  nel  1643.  II  ,  229. 
Nicoluccio  calabrese  scoi,  di  Lorenzo  Costa.  Fasari.  II  j  342, 

IV,  252. 

Ninfe  (dalle)  Cesare  creduto  scolare  del  Tintoretto.  Zanetti. 

III,  161. 

Nobili  (de'')  Durante  di  Caldarola  nel  Piceno  oper.  nel  1571. 

Guida  di  Ascoli.  II,  149. 
No  feri  Michele  fiorentino  scolare  di  Vincenzio  Dandini.  Baldi' 

micci.  1  ,  336. 

Nogari  Giuseppe  veneto  m.  1763  di  an.  64.  Zanetti.  Ili,  3oi. 
' —  Paris  romano  m.  di  an.  65  nel  pontificato  di  Clemente  Vili. 

Bai^lione.  II  ,  1 34- 
Nonzio  miniatore  (o  Annunzio)  viv.  in  Milano  nel  iSgS.  Mo- 

rii^ia.  Ili,  563. 
Nosadella.  F.  Bezzi. 
Notti  (dalle)  Gherardo.  F.  Hundhorst. 

Nova  (de)  Pccino  bergamasco  operava  fin  dal  i363  m.  i4o3. 
Tassi.  Ili ,  1 7. 


DEI  PROFESSORI  ^gg 
Nova  Pietro  suo  fialoUo.  Memorie  di  osso  Ano  al  1 402.  Ili,  i^. 
Novara  (da)  Pietro  dipint;.  nel  1370.  Ms.  HI,  4tK>. 

—  Pietro  suo  pnilre.  Ms.  ivi. 
Novellarn  (da)  lelio.  F".  Orsi. 

NovelH  Giovanili  Batista  da  Castelfranco  m.  iGSa  di  anni  nà 
Ms.  Ili,  224. 

—  Pietro  cav.  detto  dalla  jiatria  il  Monrealese ,  chiamato  per 
errore  Morelli,  viv.  nel  1660,  Gimrimii.  È  anche  lodato  dal 
Rosa  nella  Sei-ie  della  G.  I.  di  Vienna  a  pag,  71.  II,  S^i. 

Nucci  Allegretto  di  Fabriano  diping.  nel  i366.  Ms.  II,  17. 

—  Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  an.  77  nel  1629.  Ba~ 
glione.  II  ,  i4^. 

—  Benedetto  di  'x.ibbio  m.  nel  i575.  Àb.  Rangliiasci.  II,  144. 

—  Virgilio  suo  fratello.  Ah.  Ranghiasci.  ivi. 

Nunziata  (del)  Toto  fiorentino  scolare  di  Ridolfo  Ghirlandajo. 
Vasari.  1 ,  221. 

Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608.  Zaisl.  M.  d^an.  53 
nel  i66(.  Gallerati  Istruz.  delle  Pia.  Milanesi.  IH  ,  4^3,  562. 

—  Carlo  trancesco  suo  figlio  niilan.  detto  anche  Panfilo,  n.  1608 
ni.  i65i.  Orlandi.  Ili,  SjS- 

—  Gioseffo  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo,  n.  iGk) 
m.  di  anni  84.  Orlandi.  Ili ,  079. 

Nuzzi  Mario  n.  alla  Penna  diocesi  di  Fermo  i6o3 ,  m.  in  Roma 
1673.  Pascoli.  II ,  227. 


Oberto  (di)  Francesco  dipingeva  in  Genova  nel  i368.  Guida  di 

Genova.  IV,  Sog 
Occhiali  (dagli)  Gabriele.  F.  Ferrantini,   V.  Vanvitelli. 
Odam  Girolamo  romano  n.  i68i  viv.  nel  1718.  Orlandi.  11,  252. 
Odazzi ,  o  Odasi  Giovanni  n.  in  Roma  i663  m.  11^1.  Pascoli. 

Il,  264. 

Oddi  Giuseppe  pesarese  scolare  del  Maratta.  Guida  di  Pesaro. 
II  ,  254. 

—  Mauro  parmigiano  m.  1702  di  an.  63.  Orlandi.  ìli.,  43o. 
Oderico  canon,  di  Siena  e  miniatore  viv.  nel  I2i3.  Della  Valle. 

I,  367. 

—  Gio.  Paolo  genovese  m.  1657  *Ji  ^^"i  44-  Soprani.  IV,  343. 
Oderigi.  V.  da  Gubbio. 

Oldoni  Boniforle  cittad.  di  Vercelli,  ed  Ercole  Oldoni  opera- 
vano nel  14O6.  Della  Valle.  Ili,  5io. 
Oliva  Pietro  messinese  f.  verso  il  1491.  Uackert.  II,  824. 
01  ivieri  Domenico  torinese  nato  1679  morto  1755.  Della  Valle. 

IV,  424. 

Omino  (P).  V.  Lombardi. 

Onofrio  (  di  )  Crescenzio.  Catalogo  Colonna.  Soscrivcvasi  Cre- 

scenzi.  Viveva  1712.  Ms.  II,  217. 
Orbetto.  V.  Tmchi. 
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Oicagna ,  o  Orgagna  (chi  cerca  la  più  minuta  csatlozza  anclie 
in  cose  minutissime ,  leggane  il  Baldinur.ci ,  il  Bottari  e  il 
Manni)  Andrea  fiorcnt.  m.  di  an.  60  nel  iSSg.  Vasari.  I,  80, 

—  Bernardo  maggior  fratello  di  Andrea.  V asari,  ivi. 

Orioli  Bartolommeo  dipingeva  in  Trcvigi  nel  1616.  Federici. 

Ili ,  a22. 
Orizzonte.  F.  Van  Bloemen. 

Orlandi  Odoardo  bolognese  n.  1660  viv.  nel  1718.  Orlandi; 
xn.  1736.  Gretti  Mcm.  IV,  201. 

—  Stefano  bolognese  n.  i68i  m.  iijGo.  Crespi.  IV,  233. 
Orlandini  Giulio  parmigiano.  Orlandi,  v.  nel  seo.  xvii.  Ili,  43o. 
Orlando  Bernardo  op.  in  Torino  1617.  Ms.  IV.  ^oS. 
Ornerio  Gerardo  frisio  pittor  di  vetri  oper.  Jiol  1575.  Orlandi, 

1,  234. 

Orrente  Pietro  di  Murcia  creduto  allievo  del  Bassano.  Conca. 
Ili,  173. 

Orsi  Benedetto  di  Poscia  scoi,  di  Ealdassare  Francescliini.  Ms. 

I ,  3o2. 

—  Bernardino  da  Reggio  op.  nel  i5oi.  Tiraboschi.  Ili,  346. 
~  Lelio  da  Reggio  detto  Lelio  da  Novellara  m.  1587  di  an.  76. 

l^ir  cibo  sdii.  HI ,  SSg. 

—  Prospero  romano  m.  di  an.  76  sotto  Urbano  VIII.  Baglione. 

II,  141. 

Orsoni  Gioseffo  bolognese  n.  1691  m.  1755.  Crespi.  IV,  233. 
Ortolano,  o  sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrarese  op.  nel  iSaS. 

Guida  di  Ferrara  j  ra.  c.  il  i525.  Barnffaldi.  IV,  265. 
Orvietani  Andrea  e  Bartolommeo  oper.  nel  i4o5.  Della  Falle. 

II ,  18. 

Orvietano  Ugolino  oper.  nel  i32i.  Della  Falle.  II,  16. 
Ossana,  Biffi,  Ciniselli ,  Ciocca  procacciti  cshi.  Ili,  578. 
Ottini  Felice  ,  o  sia  Felicetto  di  Brandi  m.  giovane  e.  il  iGgS. 
Pascoli.  II ,  189. 

—  Pasquale  veron.  m.  i63o  di  an.  60  in  circa.  Pozzo.  II  ,  2o5. 
Ili,  269. 

P 

Pacchiarotto  Jacopo  senese.  Passò  in  Francia  nel  i435.  Della 
Falle.  I,  398. 

Pace  (del)  o  Paci  Ranieri  pisano  operava  nel  17 19.  Morrona. 
I,  339. 

Paccelli  Matteo  napolitano  scolare  del  Giordano  m.  c.  il  1731. 

Dominici.  II ,  382. 
Pacicco ,  o  Paneeco.  F.  di  Rosa. 

Paderna  Giovanni  bolognese  scolare  del  Dentoiie  m.  di  an.  40. 
Mali^asia.  IV,  180,  182. 

—  Paolo  Antonio  bologn.  n.  1^49  m.  1708.  Orlandi.  IV,  175. 
Padova  (da)  Girolamo,  detlo  Girolaino  dal  Santo,  m.  circa  il 

i55o  di  au.  70.  Guida  di  Padova.  HI,  Co,  61. 
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Padova  (da)  Lauro  scoi,  dello  Squarcione.  Sansofìno.  Ili,  6i, 

—  Maeslio  Angelo  dipinse  uel  1489.  Guida  di  Padoi>a.  Ili  ,  62. 
Padovauiiio.  V.  Varotari. 

Padovano  Giusto,  o  sia  Giusto  Mcnabuoi  fiorcnt.  m.  g.  il  iSg^. 
Guida  di  Padova.  Ili,  11. 

—  Giovanni  ed  Antonio  pittori  dolla  slessa  età.  ivi. 

—  (  del  )  o  di  Lamberto  Federigo  fì<iinmingo  viveva  nel  1 568. 
Vasari.  1 ,  271. 

Paesi  (da')  V.  Bassi,  dal  Sole,  Muziano ,  Verni<:;o. 

Paganelli  Niccolò  di  Faenza  n.  i538  ni.  1620.  Ovetti  Cari.  IV,  80. 

Pagani  Gaspare  nioden.  op.  nel  i543.  Tiraboschi.  Ili,  354. 

—  Paolo  di  Valsolda  nello  Stato  milanese  m.  1716  di  anui  55. 
Orlandi.  Ili,  585. 

Pas;ani  Francesco  fiorentino  m.  nel  i56i  d'an.  3o.  Baldinuccì. 

—  Gregorio  suo  figlio  n.  i558  m.  i6o5.  Baldinuccì.  ivi. 

—  Vincenzio  da  Monte  Rubbiano  nel  Piceno  operava  nel  iSag. 
Ciualli.  II ,  1 08. 

Pagani  o  da  Rimino  Lattanzio.  F'.  della  Marca. 
Paganini,  f^.  Mezzoni  Giulio. 

Paggi  Gio.  Balista  genovese  n.  i554  ni.  1627.  Soprani.  I,  3o8. 

IV,  335.  342. 
Paggio  (il).  V.  Merani. 

Paglia  Francesco  bresciano  n.  i636,  Orlandi'.,  m.  dopo  il  1700. 
Ms.  Ili ,  265. 

—  Antonio  e  Angiolo  suoi  figli  ,  il  primo  morto  d'anni  67  il  9 
fobbraro  174;  j  l'altro  m.  d'anni  82  nel  1763.  Carboni  Ms. 
presso  V  Oretti.  ivi. 

Pagni  Benedetto  da  Pescia  scoi,  di  Giulio  Rom.  Vasari.  I,  226. 
HI,  33o. 

Paladini  Arcangela  pisana  n.  iSgg  ni.  1622.  R.  G.  dì  Firenze. 

I,  3i6.  Ili,  55i. 

—  Cav.  Giuseppe  sicil.  viv.  nel  secolo  xvii.  II,  371. 

—  Litterio  messinese  m.  nella  peste  del  i473  di  an.  62.  Hack. 

II,  389. 

Palladino  Adriano  cortonese  m.  1680  di  an.  70.  Orlandi.  I,  346. 
II,  234. 

—  Filippo  fiorentino  (presso  V  Hackert  è  scritto  Paladini)  m. 
in  Mazzarino  nel  i6i4  di  an.  70  in  c.  I,  295. 

Palloni  (Orlandi)  0  P oWoni  (Baldinucci^  Michelangiolo  da' 
Campi  nel  Fiorentino:  passò  in  Polonia  nel  1674-  Baldinuccì. 
I,  3o2. 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  an.  48.  Vasari.  III ,  93. 

Jacopo  juniorc  n.  i544  "i.  di  an.  84  in  c.  Ridolfi.  Il,  i3i. 
Ili  ,  210. 

•—  Antonio  padre  di  Jacopo  juniore  fior,  nel  1600.  Guarirmi.  i\ì. 
•Palniegiani  Marco  da  Forti.  Sue  memorie  del  i5i3  e  i537.  Ms. 

Palmerini  N.  di  Urbino  fiori  c.  il  i5oo.  Guida  di  Urbino.  II,  4^. 
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Palmerucci  Guido  da  Gubbio  opcr.  c.  il  i345.  Ab.  Banahiasci. 

II,  .4-  .  -  ^  s 

Palmini  Giuseppe  genovese  n.  167^  m.  di  an.  66.  Ralli.  IV,  377. 
Palombo  Baitolomiiico  scoi,  di  Pietro   da  Cortona.  Orlandi. 

II,  236. 

Paloniino  D.  Antonio  n,  presso  Cordova,  conjugattD  e  poi  prete, 

m-  1725  di  an.  72.  Conca  II,  38q. 
Paltronicri  Gio.  Francesco  da  Carpi  v.  1737.  Tirabosclii.  Ili,  375. 

—  Pietro  detto  il  Mirandoìese  dalle  prospettive  n.  1673  m.  in 
Bologna.  Crespi;  m.  3  luglio  174''  Gretti  Mein.  IV,  232. 

Pampurini  Alessandro  cremonese  oper.  ancora  nel  i5ii.  Zaist. 

Ili,  445. 
Pan.  r.  Lys. 

Pancotto  Pietro  bolognese  scoi,  de'  Caracci,  Malvasia.  Fioriva 

c.  il  iSgo   Masini.  IV,  168. 
Pandolfì  Giangiaconio  da  Pesaro  fioriva  c.  il  i63o.  71/,?.  Il,  129. 
Panetti  Domenico  ferrarese  n.  i46o  m.  c.  il  i53o.  Baruffaldi. 

IV,  257. 
Panfilo.  V.  Nuvoloni. 

Panicalc  (da)  nel  (Fiorentino)  Masolino  m.  di  an.  37  nel 

Baldinucci.  I  ,  97. 
Panico  Anton  Maria  bologn.  scoi,  di  Annibale  Caracci  morto  in 

Farnese.  Bellori.  IV,  107. 
Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m,  giovane  c.  il  i54o.  Baruffaldi. 

IV,  263. 

Pannini  cav.  Gio.  Paolo  piacentino  n.  1691  m.  1764.  Guida  di 

Piacenza.  II,  299.  Ili,  434-  IV,  ^1^. 
Panza  cav.  Federigo  milanese  m.  nel  1703  d''anni  70.  Orlandi. 

III,  579. 

Panzacchi  Maria  Elena  bolognese  n.  1668  viv.  nel  17 18.  Oi'landi; 
ni.  1737.  Oretti  dal  Necrologio  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi. 

IV,  226. 

Paoletti  Paolo  padovano  m.  in  Udine  nel  1735.  Benaldis.lH,  3i3. 
Paolillo  napolit.  scoi,  del  Sabbatini.  Dominici.  II,  329. 
Paolini  o  Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  c.  il  1683.  Baldi- 
nucci; ora.  1681.  Orctti  Memorie.  I,  317. 

—  Pio  udinese  ascritto  alF  accademia  di  Roma  nel  1678.  Orlandi. 
Ili,  293. 

Paolo  Maestro  operava  in  Venezia  nel  i346.  Zanetti;  in  Vicenza 
i333.  Morelli  Notiz.  Ili,  14. 

—  Jacopo  e  Giovanni  suoi  figli-  Ms.  ivi. 

Papa  Simon  napolitano  n.  e  il  i43o  m.  c.  il  1488.  Dominici. 

Il,  320. 

—  Simone  Jnniore  napol.  n.  c.  il  i5o6  m.  pochi  an.  innanzi  il 
1569.  Dominici.  II,  34o. 

Paparello  o  Papacello  Tommaso  cortoncse  scolare  di  Giulio  Ro- 
mano, f^asaì-i;  viv.  nel  i553.  Mariotti.  I,  228. 
Pappanelli  Nicolò  m.  1620  d'anni  83.  IV,  81. 
Paradisi  Nicolò  veneto  oper.  nel  i4o4-  IH,  '5. 
Paradiso  (dal).  F.  Castelfranco. 
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Paradosso.  V.  Trogli. 

Parasole  Bernardino  oriundo  di  Norcia  m.  nel  ponliflcafo  di  Ur- 
bano Vili.  Bcigìione.  II,  140. 
Parentani  Antonio  oper.  in  Torino  c.  il  i55o.  Guida  di  Torino. 

IV,  393. 

Parcntino  Bernardo  o  Lorenzo  (Puri  nomo  del  secolo,  P  altro 
è  del  chiostro)  da  Parenzo  ncll' Istria  :  morto  Agosiiniano  di 
anni  g4  in  Vicenza  nel  i53i.  Suo  epita/ìo  presso  il  Faccioli. 
Ili,  (w. 

Paris  (di).  V.  .41fani. 

Parma  (  da  )  Lodovico  scolare  del  Francia.  Affò.  Scolare  del  Co- 
sta. Mah'asia.  Ili  ,  3yg. 
— '  Cristoforo.  Caselli. 

—  Daniello.  V.  de  Por. 

Parmigiano  Fabrizio  m.  di  an,  45  nel  pontif.  di  Clemente  Vili, 
Buglione.  II,  i53.  Ili,  433. 

Parmigiano.  V.  Mazzuoli,  y.  Scaglia.  F.  Rocca. 

Parocel  Stefano  oper.  in  Roma  nelle  prime  decadi  del  xviu  se- 
colo. 1^.  Guida  di  Roma   II ,  2^0. 

Parodi  Domenico  genov.  n.  nel  iGfiS  m.  nel  1740.  Ratti.  IV,  372. 

■—  Balista  suo  fratello  morto  1780  di  an.  56.  Ratti.  IV,  373. 

—  Pellegro  figlio  di  Domenico  viv.  nel  1769.  Ratti,  ivi. 

—  Otiavio  pavese  n.  1669  viv.  nel  1718.  Orlandi.  Ili,  585. 
Parolini  Giacomo  ferrar,  m.  nel  1733  di  an.  70  in  c.  Daruffaldi. 

IV,  396. 

Parone  Francesco  milan,  m.  ancor  giovane  nel  1634.  Bastione. 
Ili,  565. 

Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  i449'  Caiacci.  I,  393. 
Pasinelli  Lorenzo  bolognese  n.  1639  m.  1700.  Crespi.  IV,  186,  188. 
Pasquali  Fillippo  forlivese  scolare  del  Cignani.  Orlandi.  IV,  221. 
Pasqualini  Felice  bolognese  scoi,  del  Sabbatini.  Malesia.  IV,  58. 
Pasqualino,  f^.  Rossi. 

Pasqualotto  Costantino  da  Vicenza  viv.  c,  il  1700.  Ms.  Ili,  254. 
Passante  Bartolommeo  napolit.  scoi,  dello  Spagnolctto.  Dominici. 
II,  370, 

Passarotti  Bartolommeo  bolognese  fiori  intorno  al  1578.  Guida 
di  Bologna,-  m.  iSga.  Orelti  dal  registro  di  S.  Martino  Mag- 
giore. IV,  60, 

—  Tiburzio  m.  i6i2.  Aurelio  m.  in  Roma  a  tempi  di  Clemente 
Vili.  Ventura  m.  i63o.  Passarono  m.  i585.  Suoi  figli.  Oretli. 
Mem.  IV,  6i. 

Passeri  (in  alcuni  libri  Passari  )  Gio.  Batista  romano  n.  circa  il 
1610  m.  Prete  nel  1679.  Vita  premessa  dall'  Editore  alle  Fite 
da  lui  scritte,  ]l ,  i85. 

—  Giuseppe  suo  nipote  n.  i654  m.  Pascoli.  II  ,  249. 
<  —  Amìrca  di  Como  oper.  nel  i5o5.  Ms.  III,  509. 

Passignsno  (da)  ("el  Fiorentino)  eav.  Domenico  Crestì ,  detto 
anche  Passignani,  n.  i56o  m.  i638.  R.  G.  di  Firenze.  Se  fu 
maestro  di  Lodovico  Caracci,  par  da  anticiparsi  la  sua  nascita. 
1,  289.  II,  i58.  Ili,  200.  IV,  84. 
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Paslcrini  Jacopo  veneziano  musaicista  fiorì  c.  il  i6i5.  Zanetti. 
HI  ,  206. 

Pasti  Matteo  veron.  v.  nel  1472.  Maffei.  I  ,  129.  Ili  ,  68. 
Pastorino  da  Siena  op.  in  Roma  c.  il  1647.  ^'y**-  ^34 
Patanaz7,i ....  urbinate  circa  i  tempi  di  Claudio  veronese.  Ms. 

11,175. 
Pavese  (il),  r.  Sacchi. 

Pavesi  Francesco  scoi,  del  Maratta.  Vita  del  Maratta.  II,  aSa. 
Pavia  Giacomo  bologn.  n.  18  febb.  i655.  Ovetti  Mem.  M.  e-  il 
i^So.  Guida  di  Bologna.  IV,  217. 

—  (da)  Donato  Bardo  operava  in  Savona  c.  il  i5oo.  Guida  di 
Genova.  IV,  3 1 1 . 

—  Giovanni  scoi,  del  Costa.  Malvasia,  III  ,  5og. 

—  Lorenzo  op.  in  Savona  nel  i5i3.  Guida  di  Genova,  IV,  3 11. 
Pauluzzi  Stefano  vencz.  v.  nel  iGtìo.  Boschini.  Ili ,  228. 
Pavona  Francesco  di  Udine  m.  in  Venezia  nel  1773  di  an.  88. 

Guida  di  Bologna.  Emenda  il  RenakUs  n.  nel  1692  ni.  nel 
1777.  IV,  197. 

Perdilo  Oouieuico  veronese  scoi,  del  Balestra  viveva  nel  1733. 

Leti.  Pitlor.  M.  c.  1760.  Dizion.  Istorico.  III,  3c8.  IV,  188. 
Perori  Domenico  aretino  scolare  di   D.  Bartolommeo.  V asari, 

I,  lao. 

Pedrali  Giacomo  bresciano  compagno  di  Domenico  Bruni.  Or- 
landi. M.  itiuaiizi  il  l66o.  Boschini.  Ili,  278. 

Pedretti  Giuseppe  bologn.  ra.  1778  di  au.  84.  Guida  di  Bolo- 
gna; o  n.  26  fcbbraro  i(384.  Gretti  Mem.  IV,  212. 

Pcdrini  Giovanni  credulo  scoi,  del  Vinci  in  Milano.  Ms.  Ili,  52g. 

Pedroui  Pietro  di  Pontremoli  m.  i8o3.  Ms.  1  ,  358. 

Pellegrini  Antonio  oriondo  padovano  n, in  Venezia  1675  m.  I74i' 
Guida  di  Padova.  Ili ,  296. 

—  Girolamo  romano  oper.  c.  il  1674-  Zanetti.  IH  ,  228. 

—  Felice  perugino  n.  1567.  Orlandi.  II,  172;  e  Vincenzio  suo 
fratello  detto  il  Piltor  bello  n.  i575  m.  1612.  Pascoli,  ivi. 

— -  Lodovica  milanese,  Nuova  Guida  di  Milano  del  1788,  o  An- 
tonia, Nuova  Guida  di  Milano  dei  l'^Sì,  op.  nel  1626.  Ili,  55i. 

—  Andrea  railan.  della  stessa  famiglia  viv.  i595.  Morigia.  ivi. 
— •  Pellegrino  suo  cugino  m.  1634.  Ms.  ivi. 

Pellegrino  di  S.  Daniello  (il  vero  nome  è  Martino  d'Udine)  m. 
poco  dopo  il  1545.  Renaìdis.  Ili,  55.  IV,  aSg. 

—  da  Modena.  V.  Munari. 

—  da  Bologna.  F.  Tibaldi. 

Pcllini  Andrea  cremonese  op.  nel  iSgS.  Ms.  Sua  Deposizione  a 
S.  Eustorgio  ha  la  data  1597.  Gretti  Mem.  Ili,  5.56. 

—  Marcantonio  pavese  n.  1664  viv.  nel  1718.  Orlandi.  Notizia 
che  r  Gretti  conferma  dietro  i  registri  del  battesimo.  Ebbe 
poi  relazione  che  la  sna  morte  seguì  a'  21  gennaio  1760  ,  e 
che  mori  d'an.  101.  IJI,  588. 

Pennacchi  Piermaria  trevig.  f.  e  il  i520.  Zanetti.  Ili,  52. 
Penni  Gianfrancesco ,  o  sia  il  Fattore,  n.  in  Firenze  m.  di  anni 
4o  c.  il  1528.  Vasari.  HI,  100  j  333, 
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Pcnni  Luca  suo  frat.  ajiilo  del  Rosso.  Fasari.  I,  ai8.  Il,  loo 

Pens.ilicn  P.  Marco  o  iVlaraveja  P.  Marco  di  lui  ajuto,  Domeni- 
cani in  Venezia,  dipingevano  in  Tre^igi  nel  i520  e  iSai  ;  il 
primo  n.  c.  il  li^S;"),  e  registrato  nel  libro  de''  morti  nel  i53o, 
pittor  di  gran  merito,  fatto  conoscere  alla  storia  del  P.  M. 
Federici.  IH  ,  7"  ,  8^). 

Peranda  Santo  venez.  n.  i566  m.  i638.  Ridoljl.  Ili,  217. 

Perino.  F.  Cesarei.  F.  delia  Vaga. 

Perla  Francesco  da  Mantova  pitlor  del  secolo  xti.  V olta.  Ili,  33t. 
Peroni  Don  Giuseppe  di  Parma  morto  vecchio  nel  1776.  Jjfò. 
Ili,  43'j. 

Peroxino  Gio.  oper.  i^i'].  Della  Falle.  IV,  391, 

Perraeini  Giusenjie  detto  il  Mirandolese,  scoi,  del  Francescliini, 

n.  1672  m.  i'754-  Crespi.  IV,  9.32. 
Perucci  Orazio  da  Reggio  m.  1624  di  an.^O.  Tiro.boschi.  lU,  36o. 
Perugia  (da)  Gianniccola  n.  e.  il  1478.  Pascoli morto  i544« 

Mariotti.  II,  37. 

—  Mariano.  Sue  memorie  dal  io  16  fin  verio  il  1047.  MariotU. 
II  ,  38.  .... 

  Sinibaldo.  Sue  opere  nel  1.524  !^at'iotU.  ivi. 
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—  Altro  Pietro  da  Perugia  presso  il  Vasari:  par  che  vivesse 
verso  il  i43o.  II,  143.  Ili,  28. 
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Lanzi,  l^'ol.  IT.  ^7 
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—  Antonio  figlio  di  Domenico  n.  i654  ni.  1715.  Ratti-  ivi. 
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Pisanelli.  V.  Spisano.  V.  Storali. 
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—  Giovanni  scoi,  del  Cavallini.  Vasari.  \\ 16. 

—  Leonardo  8C0I.  del  Fattore.  Vasari.  È  cognominalo  Guelfo 
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M.  in  Padova  nel  1700  assai  vecchio.  Mdchiori.  Ili,  229. 
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Colucci.  II,  i5o. 
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I,  175. 
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anni  71.  Ovetti,  dall' Epitafìo.  I,  119,  i32,  i4o,  162. 

—  Pietro  suo  fratello  m.  di  an.  65  nel  1498.  Vasari.  I,  119. 
Pomerancc  (dalle).  V.  Circignani  e  Roncalli. 

Ponchino  Gio.  Batista,  detto  Bozzato  di  Castelfranco,  n.  circa  il 
i5oo  oper.  nel  i55i.  Ms.  in.  1570.  Federici.  Deon  emendarsi 
il  Vasari ,  il  Ridolfi ,  lo  Zanetti ,  il  Bottari ,  il  Guarienti ,  che 
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Porpora  Paolo  napolitano  Accad.  di  S.  Luca  i656  m.  c.  il  1680. 
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Procaccini  Ercole  bolognese  n.  i520.  Ms.  viv.  nel  iSgi.  Lomazzo. 
Leggesi  auco  Porcaccini.  Pref.  xiv.  Ili,  4^6,  557,  ^1"^- 
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La  Certosa  di  Bologna,  p.  i3.  II,  356. 

—  Niccolò  Maria  napolitano  m.  di  an.  55  nel  1700.  Dominici. 
II,  383,  389. 

■—  Pasqualino  da  Vicenza  n.  1641  viv.  c,  il  1718.  Orlandi.  II, 
262.  Ili ,  255. 

■ —  o  Rossis  Angelo  fiorentino  m.  1742.  Guarienti.  I,  353. 

•—  Antonio  di  Cadore  creduto  della  scuola  di  Jacopo  Bellini. 

Ms.  Ili,  III. 
Eosso  (il)  fiorentino  m.  nel  i54i.  Vasari.  I,  216. 
-—  (il)  pavese  f.  nel  secolo  xvn.  Orlandi.  Ili,  587. 

—  (  il  )  veneto.  V.  Bianchi. 

Eotari  conte  Pietro  veronese  n.  1707  m.  1762.  Oretii  da  Vita 
Ms.  Ili,  3o2.  IV,  188. 

Eothenamer  Gio.  di  Monaco  n.  nel  i564.  Sandrart.  Nella  Guida 
di  Venezia  dello  Zanetti  è  detto  Rò  e  Rotamer ,  come  pur  lo 
nomina  il  Ridolfì.  Ili,  161. 

Rovere  o  sia  Rossetti  Gio-  Mauro,  detto  il  Fiamminghino,  mi- 
lanese m.  1640   Orlandi.  Ili,  577. 

—  Gio.  Batista  e  Marco  suoi  fratelli  m.  c.  il  1640.  Orlandi,  ivi. 

—  (della)  Gio.  Batista  torinese  oper.  nel  1627.  Nuot^a  Guida 
di  Torino.  IV,  4o5. 

—  Girolamo.  IV,  406. 
Eoverio.  V.  Genovesini. 

Rovigo  d"*  Urbino  fioriva  circa  il  i53o.  A^>i'ocato  Passeri.  II,  i54. 
Eubbiani  Felice  modcn.  n.  1677  m.  1752.  Tiraboscìd.  Ili,  372. 
Rubens  Pietro  Paolo  n.  in  Anversa  1577  m.  ivi  1640.  Bellori. 

II ,  207.  IV,  339. 
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Rubini  N.  piemontese  dipingeva  in  Trevigi  o.  il  i65o.  Federici. 
IV,  4ro. 

Ruggieri  da  Eruggia  viv.  c.  il  i449-  Ciriaco,  presso  il  Colucci. 
Ritrasse  sé  stesso  nel  i^6-ì.  Morelli  Notizia  pag.  ;^8.  I,  SgS. 

ni,  37. 

• —  Antonio  fiorentino  scolare  del  Vannini.  Baldinucci.  I,  334- 
■ —  Antonio  Maria  milanese  pittore  del  xvni  secolo.  Ili,  675. 

—  Gio.  Batista,  o  Gio.  Batista  del  Gessi  hologn.  m.  nel  pon- 
tificato di  Urbano  Vili  di  anni  32.  Baglione.  II,  35 1.  IV,  ia8. 

>~  Ercole  fratello  di  Gio.  Batista,  o  Ercolino  del  Gessi,  o  Er- 
colino da  Bologna.  Mal^>asia.  IV,  128. 

—  Girolamo  n.  in  Vicenza  1662  m.  in  Verona  circa  il  17 17. 
Pozzo.  Ili  ,  3oo. 

—  Ruggiero  Ijolognese  ajuto  del  Primaticcio.  F asari.  IV,  5i. 
Ruoppoli  Gio.  Batista  napol.  m.  c.  il  i585.  Dominici.  II,  374- 
Ruschi  o  Rusca  Francesco  fiori  intomo  alla  metà  del  xva  se- 
colo. Zanetti.  Ili,  228. 

Russi  (de)  Gio.  mantovano  f,  c.  il  i445.  Volta.  Ili,  3ig. 
Russo  Gio.  Pietro  di  Capua  m.  1667.  Dominici.  II,  342. 
Rustici  Cristoforo  figlio  di  Rustico.  Della  Valle.  I,  4oi  ,  ^l'ì. 
• —  Vincenzio  creduto  altro  figlio.  I,  425. 

—  Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Ruslicliino  m.  giovane 
nel  1625.  Baldinucci.  1 ,  43o. 

—  Gabriele  scolare  del  Frate.  Vasari.  1 ,  204. 

Rustico  (il)  senese  scolare  del  Razzi.  Della  Valle.  I,  401. 
Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  1767.  Affò  ^  o  n.  nel 

ifì88  m.  nel  17<17.  Oretli  Memorie.  Ili,  43i. 
Ruviale  Francesco,  detto  il  Polidorino,  spagnuolo,  m.  c.  il  i55o. 

Dominici.  II ,  33o. 

—  Spagnuolo  ajuto  del  Vasari  c.  il  i545.  Vasari.  I,  256. 


s 

Sabbatini  o  sia  Andrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  c.  il  i545. 
Dominici.  II,  108,  326. 

. —  Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  m.  1577.  Mal- 
vasia. I,  195.  11,  i3o.  IV,  67. 

Sabbioneta.  V.  Pescuti. 

Sabinese  (il).  V.  Generoli. 

Sacchi  Andrea  romano  nato  1600  m.  1661.  Passeri;  ma  il  suo 
epitafio  lo  fa  m.  di  anni  63 ,  mesi  4-  Stato  della  Ch.  Lateran. 
II,  192. 

—  P.  Gniseppe  Minore  Conventuale  suo  figlio.  Giuda  di  Roma. 
II,  194. 

—  Carlo  di  Pavia  m,  vecchio  nel  1706.  Orlandi.  Ili,  587. 

—  Picrfrancesco  pavese.  Sue  memorie  in  Milano  circa  il  1460. 
Lomazzo  :  in  Genova  dal  i5i2  al  i526.  Soprani.  Non  lascio 
però  di  avvertire  che  la  lunga  età  che  conviene  accordare  a 
quest'artefice,  mi  fa  dubitare  0  che  qualche  data  nelle  sue 
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memorie  sta  flilsa,  o  che  Pici  l'iancesco  pavese  sia  nomo  di 

due  diversi  pittori.  IV,  Si^- 
Sacelli  famiglia  pavese  di  miisaicisti.  Guida  di  Milano  del  i  783, 

I,  327. 

—  N.  di  Casale  contemporaneo  del  Moncalvo.  Della  V alle. 
IV,  402. 

—  Antonio  di  Como  m.  1394.  Orlandi.  Ili,  689. 

—  Gaspero  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  sagrestia  del  Ca- 
stel S.  Pietro  col  nome  e  Tanno  1617  ;  e  in  Bologna  a  San 
Francesco  in  tavola  i52i.  Orelii  Mem.  IV,  172. 

Sacco  Scipione  creduto  scoi,  di  Raffaello.  Scannelli  e  Guarienti. 
Operava  nel  i545.  Oretti  Mem.  II,  leg.  IV,  73. 

Sagrestani  Gio.  Camillo  fiorentino  n.  16S0  m.  1731.  R.  G.  di 
Firenze.  1 ,  342. 

Saiter,  o  Seiter  cav.  Daniello  viennese  n.  1649  m.  1705.  Pa- 
scoli; o  morto  1705  di  anni  63.  Orlandi.  II,  2o5.  III,  237. 
IV,  412. 

Salai  o  Salaiuo  Andrea  milanese  scoi,  del  Vinci,  frasari.  I,  173. 

Ili,  525. 
Salerno  (da),  f^.  Sabbatini. 

Salimbeni  Arcangelo  senese  op.  nel  1579.  Della  Falle.  I,  4^0. 

—  cav.  Ventura  suo  figlio,  detto  il  cav.  Bevilacqua,  nato  i557 
m.  i6i3.  Baldinucci.  I,  4^5.  IV,  339. 

Salincorno  (da)  Mirabcllo  (forse  Cavalori)  scolare  di  Ridolfo 
Ghirlandaio  viv.  nel  166S.  Vasari,  l,  221  ,  271. 

Salini  cav.  Tommaso  u.  in  Roma  c  il  1570  m.  nel  iGaS.  Ba- 
glione.  II  ,  227. 

Salis  Carlo  veronese  n,  i68o.  Oretli  Notizie;  m.  1763.  Lettere 

Pilt.  t.  V.  Ili,  3o2. 
Salmeggia  Enea  berg.  detto  il  Talpino  m.  vecchio  1626.  Tassi. 

111,266. 

—  Francesco  suo  figho  op.  nel  1628.  Tassi.  IH,  268. 

—  Chiara  figlia  op.  nel  1624-  Tassi,  ivi. 

Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in  Roma. 
Soprani.  IV,  343. 

Salvestrini  Bartolommeo  fiorent.  m.  i63o.  Baldinucci.  I,  288, 

Salvetti  Francesco  fiorent.  scoi,  del  Gabbiani.  Serie  de'  più  il- 
lustri Pittori ,  ec.  1 ,  339. 

Salvi  Tarquinio  da  Sassoferrato  op.  i573.  Ms.  II,  I94- 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  ,  detto  il  Sassoferrato,  n.  i6o5  m.  i685. 
Ms.  V  Harms  ed  altri  lo  han  creduto  per  errore  vivuto  nel 
sec.  XVI.  ivi. 

Salviati  (de')  Francesco  Rossi,  detto  Cecchino  de'  Salviati,  fio- 
rentino n.  i5io  m.  i563.  Vasari.  I,  igS.  254-  U  »  "S. 
~  (  del  )  Giuseppe.  V.  Porta. 
Sai  velini.  V.  Episcopio. 

Salvucci  Mattio  perugino  n.  c.  il  1670  m.  e.  il  1628.  Pascoli. 
II ,  206. 

Samacchini  Orazio  bologn.  (e  Somachino.  Lomazzo  ;  e  per  er- 
rore Fumaccini.  Vasari)  m,  1677  di  an.  45.  Mah'asia.  H,  n6. 
Ili ,  426.  IV,  59. 


/ 
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Samengo  Ambroirio  genovese  scolare  di  Giovanni  Andrea  Feiian. 

Soprani.  IV,  363. 
Sanimartino  Marco  napolilano  viv.  nel  1680,  Guida  di  Rimino  j 

o  veneto.  Melchiori,  Guarienli.  Sembra  esser  il  Sanmarchi 

del  Malvasia.  JV,  228. 
San  Bernardo  (di).  Minzocchi. 

—  Daniello  (di)s  f^.  Pellegrino. 

—  Friano  (da).  F.  Manzuoli. 

  Gallo  (da)  Bastiano,  detto  Aristotele,  fiorentino  m.  di  an.  70 

nel  i55i.  frasari.  I,  I23,  223. 

—  Gimignano  (da)  Vincenzio  m.  qualche  anno  dopo  il  1527. 
F asari.  II ,  104. 

—  Ginesio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domenico  Bale- 
strieri, Stefano  Folchetti  pittore  del  secolo  xv.  Colucci.  II,  18. 

—  Giorgio  (di)  Eusebio  perugino  n.  c.  il  1478  m.  c.  il  i55o.  . 
Pascoli.  II,  37.  * 

—  Giovanni  (da)  Ercole.  F.  de  Maria. 

—  Giovanni  (da)  nel  Fiorentino,  Giovanni  Mannozzi  n.  iSgo 
m.  i636.  Baldinucci.  I  ,  298. 

—  Giovanni  Garzia  suo  figlio.  I,  299. 

—  Giovanni  (da)  Oliviero  ferrarese  viv.  c.  il  i45o.  Bariiffaldi, 
IV,  248. 

•—  Severino  (da)  Lorenzo  ed  un  suo  fratello  viveano  nel  i470« 
Ms.  II,  20. 

Sandrino  Tommaso  bresciano  m.  nel  i63i  di  an.  56.  Orlandi j 

più  veramente  nel  i53o.  Zamboni.  III,  278. 
Sandro  (di)  Jacopo  fiorentino  ajuto  del  Bonarruoti.  Vasari. 

I,  i83. 

Sanfelice  Ferdinando  napolitano  scoi,  del  Solimene.  Abbecedario 

fiorentino.  II ,  388. 
Sanmarchi.  V.  Sammarlino. 
Sansone.  V.  Marchesi. 

Sansovino  Jacopo  fiorentino,  o  sia  Jacopo  Tatta  scolare  di  An- 
drea Cantucci  da  S.  Savino  ;  il  quale ,  e  lo  scolare  ugual- 
mente,  fu  chiamato  il  Sansovino.  Mori  nel  1570  di  an.  91. 
Borghini.  Ili ,  199. 

Sanla  Croce  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco.  Sue 
memorie  dal  i5o7  al  1529,  Tassi  (anzi  fino  al  i54i-  Fede- 
rici'). Ili,  47. 

—  Girolamo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco ,  come  il  Rizzo.  Sue 
ojjeie  dal  1620  al  i549.  Tassi.  Ili,  47»  Sa. 

—  Pietro  Paolo  op.  nel  i5gi.  Guida  di  Padova.  Ili,  270. 
Sanlal'ode  Francesco  napolitano  scolar  del  Salerno.  Dominici. 

II  ,  3-29. 

—  Fabrizio  suo  figlio  n.  c.  il  i56o  m.  1634.  Dominici,  ivi. 
Santagostini  Giacomo  Antonio  milanese  m,  1G48  di  anni  60  in 

circa.  Orlandi.  ìli  ,  677. 

—  Agostino  suo  figlio  viv.  167 1.  Nuova  Guida  di  Milano,  ivi. 
— ■  Giacinto  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Orlandi,  ivi. 
Santarelli  Gaetano  nob.  pesciatiiio,  scoi,  di  Ottaviano  Dandini , 

m.  giovane.  Ms.  I,  337. 
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Sanlclli  Felice  romano  competè  col  Baglione.  Guida  di  Roma. 

II,  205. 

Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giovane  in  Venezia  nel  1700.  Guida 
di  Rimino.  IV,  221. 

—  Domenico  bolognese,  detto  il  Mengazzino,  m.  i5q4  di  an.  nZ. 
Orlandi.  IV,  i83. 

Bartolommeo  lucchese  pittor  teatrale  del  secolo  xviii.  Ms. 
1 ,  353. 

Santini  il  seniore  e  il  juniore  aretini  del  sec.  xvii.  3Is.  l,  3ii. 
Santo  (dal)  Girolamo,  f^.  da  Padova. 

Sanzio  o  di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  Raffaello  viveva 
nel  i494-  Leti.  Piti.  I  del  t.  i.  Morto  prima  del  i5o8.  Ms. 
II  ,  22  ,  49. 

—  Galeazzo,  Antonio,  Vincenzio  e  Giulio  antenati  di  Raffaello. 
Botlari.  ivi. 

—  Batista  di  Piero.  Lazzari,  ivi. 

—  Raffaello  di  Urbino  n.  i483  m.  iSao.  frasari.  I,  396.  II,  48) 
128,  e  spesso  per  tutta  l'Opera. 

Saracino  o  Saraceni  Carlo ,  detto  dalla  patria  Carlo  Veneziano  , 
n.  i585.  Orlandi}  m.  di  an.  4o  in  circa.  Baglione.  Il,  179. 
Ili,  22G. 

Sarti  Antonio  da  Jesi  f.  c.  il  i6oo.  Coluc.ci.  T.  x.  Il,  i5o. 

—  Ercole  detto  il  Muto  di  Ficarolo  n.  1693.  Cittadella.  IV,  276. 
Sarto  (del")  Andrea  Vannucchi  fiorentino  n.  1488  m.  i53o.  Fw 

sari.  1 ,  2o5  e  seg. 
Sarzana.  V.  Fiasella. 

Sarzelti  Angiolo  rimiiìese  v.  nel  1700  Guida  di  Rimino.  IV,  221. 
Sassi  Gio.  Batista  milanese  viv.  1718.  Orlandi.  Ili,  586. 
Sassoferrato.  V.  Salvi. 

Savoldo  (jirolamo  bresciano  f.  nel  1 54o.  Orlandi  ;  detto  anche 
Gio.  Girolamo  Bresciano.  Morelli  Notizia  pag.  70.  HI,  147. 
Savolini  Cristoforo  da  Cesena  v.  nel  1678.  Malifasia.   IV,  148. 
Savona  (di)  il  Prete,  y.  Guidoboni. 

Savonanzi  Emilio  bolognese  n.  i58o  m.  ottogenario  Oi-landi. 
IV,  63. 

Savorelli  Sebastiano  forliv.  scoi,  del  Cignani.  Guarienti.  IV,  222. 
Scacciani  Camillo  da  Pesaro ,  detto  Carbone,  viv.  verso  il  prin- 
cipio del  xviu  sec.  Ms.  II ,  274. 
Scacciali  Andrea  fiorentino  n.  1642  m.  nel  sec.  xvui.  Orlandi. 

I  ,  321. 

Scaglia  Girolamo  da  Lucca,  detto  il  Parmigianino,  oper.  in  Pisa 

nel  1672.  Morrona.  I,  35i.  II,  191. 
Scajario  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  e  Bassano  dalla  patria, 

m.  c.  il  1640.  Ferci.  III,  171. 
Scalabrini  Marcantonio  veronese  f.  nel  i565.  Pozzo.  Ili,  175. 
Scalabrino  (lo)  senese  scoi,  del  Razzi.  Della  Falle.  I,  l{Oi, 

Forse  pistojese.  ivi. 
Scaligero  Bartolommeo  padovano  scoi,  di  Alessandro  Varotari. 

Zanetti.  Ili  ,  246. 

—  Lucia  sua  nipote  :  era  giovane  nel  1660.  Boschini.  Ili ,  243. 
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Scalvati  Antonio  bolognese  ni.  di  an.  63  nel  pontifìc.  di  Grego- 
rio XV.  Buglione.  II,  i36,  i5i. 
Scaniinossi  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scoi,  di  Raffaella  del 
Colle.  Orlandi.  Ho  udito  chiamarlo  anche  òcaminassi.  I,  2^4- 
Scannabecchi.  f^.  Dalmasio.  F.  Muratori. 

Scannavini  Maurelio  ferrarese  m,  nel  1698  di  anni  43-  Baruf- 
faldi.  IV,  295. 

Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  i58o  m.  i65o.  Pascoli. 

]1 ,  187,  201.  Ili  ,  584. 
Luigi  suo  figlio  scolare  di  Guido  n.  1616  m.  i68o.  Pascoli; 

scolare  anco  di  Guerciite.  Malvasia.  H,  187. 
Scarsella  Sigismondo  o  Mondino  ferrarese  m.  i6i4  di  anni  84. 

Baruffaldi.  IV,  274. 
  Ippolito  suo  figlio,  detto  lo  Scarsellino,  n.  i55i  m.  1621.  Ba- 

riìjfaldi.  ivi. 

Scliedone  (oggidì  più  comunemente  Schidone)  Barlolommeo  da 
Modena  m.  giovane  i6i5.  Tiraboschi.  III,  363,  427. 

Schianteschi  Domenico  di  Borgo  S.  Sepolcro  fiori  ne'  principi 
del  secolo  xviii.  Ms.  1  ,  354- 

Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n.  i52a  m.  d'an.  60.  Ridol/ì, 
III,  i3i. 

—  Giorgio  condiscep.  del  Mantegna.  Ridolfi,  Questo  per  errore 
Io  ha  chiamato  Girolamo.  Ili,  61. 

—  Luca  viv.  c.  il  i45o.  Lomazzo.  Ili,  55o. 
Schioppi,  f^.  Alabardi. 

Schivenoglia.  F.  Rainieri. 

Schizzone  viv.  nel  1627.  Vasari.  II,  io5. 

Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m.  di  an.  61  nel  1795.  Pitture  di 

Lendinara.  Ilj-Sgi. 
Sciameroni.  F.  Furini. 
Sciarpelloni.  F.  di  Credi. 

Scilla  o  Siila  Agostino  messinese  n.  1609  m.  1700.  Hack.  Acca- 
demico di  S.  Luca  in  Roma  nel  1679.  Orlandi.  II ,  244?  ^gS, 
304.  IV,  4i3. 

—  Giacinto  suo  fratello  morto  17  n,  e  Saverio  suo  figlio  Hack. 
II ,  395. 

Sciorina  (dello)  Lorenzo  fiorent.  v.  nel  i568.  Vasari.  I,  266. 
Scipione  Jacopo  bergamasco.  Sue  memorie  dal    1607  al  iSag. 

Tassi.  III  ,70. 
Sciavo  Luca  crè;monesc  viv,  dopo  il  1^00.  Zaisi.  III,  439. 
Scolari  Gioseffo  vicentino  viv.  nel  i58o.  Orlandi.  III,  iSg. 
Scor  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  Accadem,  di  S.  Luca  nel  i653. 

Orlandi.  II ,  208. 

—  Egidio  §110  fratello.  Taja,  ivi. 

Scorza  Sinibaldo  n.  in  Voltaggio  nel  Genovesalo  nel  1689  m.  nel 

i63i.  Soprani.  IV,  36 1  ,  4o^- 
Scorzinl  Pietro  luchese  pittor  teatrale.  Ms.  1 ,  353. 
Scotto  Stefano  milan.  maestro  di  Gaudt'nzio.  Lomazzo,  HI  ,  5o8. 

—  Felice.  Sua  opera  del  rjgS.  Ms.  ivi. 

Scuartz  Cristoforo  tedesco.  Piidolfij  ai.  i5j4-  Baldinncci.  Ili,  i33. 
Lanzi,  f^ol.  JF.  '^9 
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Sculellari  Andrpa  di  Viadana  nel  Cromoncsc  dipingeva  nel  i588. 
7Adu.  \U,  448. 

—  Francrsco  pittore  del  sec.  xvi.  ivi. 

Sebastiani  Lazzaro  venez.  scoi,  del  Carpaccio.  Riclolfl.  Ili ,  47. 

Soboto  da  Verona.  Vasari;  oper.  c.  il  iSyy.  Guida  di  Padova. 
Ili  ,  12.  Verisimilmente  è  nome  nato  da  un  equivoco  del  Va- 
sari, ivi. 

Serrante  Sebastiano  udinese.  Sue  opere  fino  al  i  576,  Rencddis. 
Ili,  ,07. 

—  Giacomo  suo  fratello  oper.  nel  iS^i.  Sebastiano  juniore  figlio 
di  Giacomo.  Sue  opere  dal  1671  .al  1629.  Seccante  de'  Sec- 
canti oper.  nel  iGar.  Rencddis.  Ili,  108. 

Seccbj  Gio.  Batista,  detto  il  Caravaggio,  oper.  nel  1619.  Bor- 
sieri.  Ili,  58 1.  Nelle  Pitture  d^  Italia ,  tom.  i,  pag.  214,  è 
detto  il  Caravaggino  ,  e  se  ne  cita  una  soscrizione:  Jo.  Bapt. 
Sicc.  de  Carauag. 

Seccbiari  Giulio  modenese  m.  i63i.  Tiraboschi,  III,  365. 

Segala  Giovanni  veneto  m.  1720  di  an.  57.  Zanetti.  Ili,  284. 

Seiter  Daniele  scoi,  del  Loth.  IH  ,  237. 

Sellitto  Carlo  napolit.  scoi,  di  Annibale  Caracci.  Dominici  II,  349. 
Semenza  o  Sementi  Giacomo  bolognese   u.  i58o  m.  in  fresca 

età.  Baglione  e  Mali'asia.  IV,  127. 
Semini  Michele  scoi,  del  Maratta.  Vita  del  Cav.  MaratlaAl,  aSa. 
Semino  (e  più  comunemente  Semini)  Antonio  genovese  n.  e.  il 

i485,  dipingeva  nel  i547-  '^^oprani.  IV,  3i4>  324- 

—  Andrea  suo  figlio  m.  1678  di  aii.  68.  Soprani,  ivi. 

—  Ottavio  altro  figlio  m.  1604.  Soprani,  ivi. 

Semitecolo  Niccolò  veneto  operava  nel  1367.  Zanetti.  Ili,  i5. 

Semolei.  V.  Franco. 

Semplice  (Fra).  V.  da  Verona. 

Serafini  (de'  )  Serafino  da  Modena  operava  nel  1376  e  i385.  Tira- 
boschi.  Ili,  344. 
Serano.  V.  Cerano. 

Serenari  Ab.  Gasparo  palermit.  scoi,  del  cav.  Conca.  Ms.  Il,  267.  , 

Scrlio  Sebastiano  bolognese  dipingeva  in  Pesaro  nel  i5ii  e  i5i4, 
anzi  yi  aveva  domicilio.  Guida  di  Pesaro.  Morto  in  Fontaine- 
bleau  già  vecciiio  nel  i552.  Dizion.  Istor.  IV,  68. 

Sermei  cav.  Cesare  di  Orvieto  m.  di  84  an.  nel  principio  del 
1600.  Orlandi.  II,  i44- 

Sermolei.  V.  Franco. 

Sermoneta  (da).  F.  Siciolante. 

Serodine  Gio.  di  Ascona  in  Lombardia ,  m.  giovane  nel  pontifi- 
cato di  Uibano  Vili.  Baglione.  II,  i8i. 

Serra  Cristoforo  da  Cesena  viv.  nel  1.578.  Malvasia.  IV,  i48. 

Servi  (de'')  Costantino  fiorent.  n.  i554  ra.  1623.  Baldinucci.l. 
263,  338. 

Sesto  (da)  Cesare  0  Cesare  milanese  m.  verso  il  i524,  Cesare 
Magni  da  alcuni  creduto  lo  stesso  Cesare  da  Sesto  c\\v.  ope- 
rava ancora  nel  i533.  Bianconi  Guida  di  Milano  con  Note  Ms, 
III;  520,  523. 
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Srstri  (da).  V.  Travi. 

Setti  Cecchino  modenese  operava  nel  i495.  Tiralo  scià.  ìli  ^  34^. 

  )  F.rcole  modenese.  Sue  memorie  dal  i568  al  iSSg.  Ti- 

rabosrhi.  Ili,  35^. 
S^uazzella  (Io)  Andrea  scolare  del  Sarto.  Vasari.  I,  216. 
Sguazzino  (lo)  di  Città  di  Castello  viv.  intorno  al  iGoo.  Ms. 

Siciolanle  Girolamo,  detto  dalla  patria  \\  Sermoneta,  v.  nel  1572, 
come  dalla  inscrizione  posta  al  tìglio  (Gallet.  I.  Rom.  tom.  11  ). 
M.  nel  poutific.  di  Gregorio  XIII.  Badilone.  II,  116,  118,  148. 

Siena  (da)  Angiolo   e  Agostino  scultori  fior,  nel  i338.  Della 

^alle.  I,  41.  .,./,,, 

—  Ansano  0  Sano  di  Pietro.  Sue  memorie  dal  1422  al  1449. 
Della  Valle.  I,  Sgi.  ,  „  ,  ,•  • 

  Berna  (cioè  Bernardo)  m.  giovane  circa  il  i38o.  Baldinucci. 

I  387 

—  Duccio  (Guidiiccio)  di  Boninscgna.  Sue  memorie  dal  1282 
al  1339.  Della  Valle.  I,  376, 

— ■  Francesco  scoi,  del  Peruzzi   Vasari.  I,  4' 3. 

—  Francesco  Antonio.  Sua  opera  del  i6i4-  Ms.  I,  434- 

—  Francesco  di  Giorgio  architetto  e  pittore.  Della  Valle.  I,  392. 
Giorgio  e  Gio.  detto  il  Giannella  scolari  del  Mecherino.  Della 

Falle.  I,  40''')  4 '2. 

—  Giovanni  di  Paolo  padre  di  Matteo.  Opere  dal  1427  al  1462. 
Della  Valle.  1 ,  392. 

—  Guido.  Sua  opera  del  1221.  Della  Valle.  I,  4^?  368. 

—  Matteo  di  Gio.  Sue  opere  dal  1462  al  1491.  Della  Valle.  I, 
391  ,  4i4-  II,  3i2. 

—  Altro  Matteo  0  Matteino  m.  di  an.  55  nel  pontiQc.  di  Sisto  V. 
Baglioiie.  1 ,  4  '  3.  II ,  1 52. 

—  Maestro  Mino  o  Minuccio  clic  distinguiamo  da  Fr.  Mino  da 
Turrita.  1 ,  373. 

—  Michelangiolo  da  Siena  o  da  Lucca.  V.  Anselmi. 

—  Segna  o  Boninsegna  operava  nel  i3o5.  Della  Valle.  I,  37S. 

—  Ugolino  in.  vecchio  nel  i339.  Della  Valle.  1 ,  63  ,  3"5. 
Siena  (da)  Simone.  V.  Memmi.  Marco.  V.  da  Pino.  Baldassarc. 

V.  Peruzzi. 

_  Altri  pittori  meno  celebri  o  scolari  di  que'  maestri.  I,  386, 

387,  4^6,  437. 

Sighizzi  Andrea  bolognese  v.  nel  1678.  Malvasia.  IV,  180,  i83. 

Sigismondi  Pietro  lucchese.  Orlandi.  1  ,  352. 

Signorelli  Luca  da  Cortona  n.  circa  il  i44o  m.  i52i.  Vasari. 

I  :  "9- 

—  Francrsco  suo  nipote.  Memorie  di  questo  fino  al  i56o  in 
circa.  Bonari.  1 ,  226. 

Signorini  Guido  bolognese,  cugino  di  Guido  Reni,  m.  c.  il  i65o. 
Orlandi.  IV,  218. 

—  Altro  di  tal  nome  e  patria  scoi,  del  Cignani.  Crespi.  IV,  219. 
Silv«;stro  (Don)  fioient.  mon.  Camaldolese  morto  circa  il  i35o. 

Vasari.  I,  86. 
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Silvio  Giovanni  ycnoto.  Sua  tavola  del  i5?c».  Ms.  Ili,  1-28. 
Simazoto  Martino  o  da  Capanigo  v.  i588.  Ms.  IV,  390. 
Simone  (Maestro)  napolitano  ni.  1346.  Dominici.  II,  3o8. 

—  (di)  Antonio  napolitano  pittore  di  questo  secolo.  Dominici. 
II,  92. 

—  Francesco  napolitano  f.  nel  i34o  m.  c.  il  i36o.  Dominici. 

II,  309. 

Simonelli  Giuseppe  napol.  scoi,  del  Giordano  m.  di  an.  64  in 

c.  nel  1713.  Dominici.  II,  383. 
Simonclti.  f^.  Maratta. 

Simoniiii  Francesco  parmigiano  h.  1680  v.  nel  1-753.  Guida  di 
f  Rouigo.  Ili,  43 1. 

Sirani  Giovanni  Andrea  bolognese  n.  161  o  m.  1670.  Crespi  e 
Ovetti  Mcm.  IV,  129. 

—  Elisabetta  sua  figlia  n.  i638  m.  di  an.  26.  Mahasia;  o  morta 
a'' 59  agosto  iG65,  e  sepolta  in  S.  Domenico.  Orctli  Mem. 
IV,  i3o. 

—  Anna  e  Barbara  similmente  figlie.  Crespi,  ivi, 

—  Discepole  di  Elisabetta.  IV,  i3i. 
Smargiasso  (lo),  f^.  Ciaffcri. 
Sobleo.  f^.  Desubieo. 

Sederini  Mauro  fiorentino  op.  nel  1780.  Leti.  Più.  t.  11.  I,  343. 
Sodoma  (il),  f^-  Razzi. 

—  (del)  Giorno  o  Girolamo  senese.  I,  397, 

Soggi  Niccolò  fiorcnt.  m.  vecchio  nel  pontif.  di  Giulio.  Ili,  Fa- 
sari.  1 ,  122. 

Sogliani  Giannantonio  fiorent.  m.  di  an.  52.  Vasari  ;  operò  in 

Pisa  c.  il  i53o.  Morrona.  I,  174. 
Sojaro.  V.  Gatti. 

Solari  o  del  Gobbo  Andrea  milanese  f.  circa  il  i53o.  Vasari. 

III,  540. 

Solario  Antonio,  detto  Io  Zingaro,  da  Civita  in  Abruzzo,  nato 
circa  il  i382  m.  c.  il  i455.  Dominici.  II,  3io. 

Sole  (dal)  Antonio  bolog.  detto  il  Monchino  da'  paesi  m.  (677. 
Crespi;  o  anzi  nel  1684  d'anni  78.  Oretli  dal  Necrologio 
della  Maddalena.  IV,  175. 

—  Gio.  Gioseffo  suo  figlio  n.  i654  ™'  ^l^d-  Zanotti.  IV,  193. 
Soleri  Giorgio  di  Alessandria  m.  1687.  Ms.  IV,  394. 

—  Raffaello  Angiolo  suo  figlio.  Ms.  IV,  896. 

Solfarolo  (il)  o  Gruembrocoh  piltor  del  sec.  xvii.  Ratti.  IV,  38i. 

Solimene  (cosi  chiamato  comunemente,  ma  nel  suo  epitafio  So- 
limena)  cav.  Francesco  detto  l'abate  Ciccio  n.  in  Nocera  de' 
Pagani  ì65'i.  Dominici  ;  m.  in  Napoli  i74'7.  R.  G.  di  Firenze. 
II,  385. 

Sons  (così  soscrivevasi)  o  Soens  Giovanni  da  Molduch  :  nel 
i6o4  contava  anni  57.  Guida  di  Piacenza.  Viveva  nel  1607. 
JXf'ò-  HI,  427. 

Soprani  Raffaello  genovese  n.  i6ia  m.  1672.  Cavanna  nella  uila 

di  esso.  IV,  363. 
Sordo  di  Sestri.  V.  Travi. 
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Sordo  d'Urbino.  V.  Viviani. 

■ —  (del)  Giovanni,  detto  Mone  da  Pisa,  pittore  del  sec.  xvir. 

MoTvona.  I  ,  3 1 5. 
Soriani  Carlo  dipingeva  in  Pavia  nel  sec.  x.vii.  Pitture  d'Italia. 

IH,  583. 

—  Niccolò,  forse  cremonese,  m.  i49f)-  Barujfaldi.  IV,  aG^. 
Sorri  Pietro  11.  nel  Senese  i556        1622.  Baldinucci.   I,  421. 

IV,  339. 

Solfino  Gaetano  siciliano.  Guida  di  Roma.  II ,  Sgo. 

Sozzi  Olivio  da  Catania  ,  e  Francesco.  Ms.  ivi. 

Spada  Lionello  bologn.  m.  1622  di  anni  L^.  Maluasìa.  HI,  367. 

IV,  i56,  184. 
Spadarino.  Galli. 
Spadaro  Micco.  ì^.  Gargiiioli. 

Spagsifri  Giovanni  reggiano  m.  1700.  Tiraboschi.  Ili,  373. 

—  Pellegrino  suo  tìglio  m.  in  Francia  I746-  Tiraboschi.  ivi. 
Spagna  (lo)  o  lo  Spagnuolo  Giovanni  f.  fino  al  i524.  Baldi- 
nucci j  e  par  da  credere  più  oltre.  II,  35. 

Spagnoletlo  (  lo  ).  f^.  Ribera. 
Spagnuolo  (lo).  V.  Uroom.  F.  Crespi. 

Spera  Clemente  dipinse  in  Milano  in  compagnia  di  Lissandrinoi. 

Baili.  Ili  ,  589. 
Speranza  e  Veruzio  vicentini  scoi,  del  Mantegna.  Fasari.  Ili,  65. 

—  Giovanni  Batista  romano  morto  giovane  nel  i64o.  Baglione. 

II ,  190.  IV,  1 19. 

Spilimbergo  (di)  Irene  creduta  discepola  di  Tiziano  m.  innanzi 

il  1567.  Fasari.  Ili  ,  i34. 
Spineda  Ascanio  trevigiano  n.  nel  i588.  P.  Federici:  viveva  nel 

1648.   Bidolfl.   Ili  ,  322. 

Spinello  Aretino  n.  i3o8  m.  1400.  Bottari.  I,  90. 

Spinelli  Pani  (cioè  Gasparri  )  suo  figlio  viv.  nel  i425.  Bottari. 

I ,  90  ,  233. 

—  Forzore  altro  figlio,  niellatore.  Vasari.  I,  i3i. 

Spirilo  monsieur  v.  nel  sec.  xvii.  F.  Pitture  d'Italia.  IV,  4i3. 

Spisano  Vincenzo  ,  detto  anclie  il  Pisanelli ,  e  lo  SpisaneUi  di 
Orta  nel  Milanese,  m.  in  Bologna  nel  1662  di  anni  67.  Mal- 
vasia. IV,  64. 

Spoleti  Pierlorenzo  n.  in  Finale  nel  Genovesato  nel  1680  morto 
nel  1726.  Ratti.  IV,  377. 

Spolverini  Ilario  di  Parma  m.  1734  di  an.  77.  Guida  di  Pia- 
cenza. III ,  43o. 

Sprangor  Bartolommeo  fiammingo  n.  i546  m.  vecchio.  Orlandi. 
Ili,  453.  "  ^ 

Squarcionc  Francesco  di  Padova  m.  di  anni  80  l'anno  1474. 

i  Orlandi.  Altri  per  errore  il  chiamarono  Jacopo ,  che  il  Gua- 
rienti  credè  diverso  da  Francesco.  Ili,  3o.  IV,  248. 

Stanzioni  cav.  Massimo  napolitano  n.  i585  m.  i656.  Dominici- 

II,  355. 

Stamina  (Gherardo  fiorent.  n.  i  354  ™-  i4o3.  Baldinucci.  I,  89. 
Stefaneschi  P.  Giovanni  Batista  de'  FF.  di  Monte  Senario  nato 
a  Ronta  (nel  Fiorentino)  i582  m.  1609.  Baldinucci.  I,  324. 
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Stefani  (do')  Tommaso  napolitano  n.  nel  i23o.  Descrizione  di 

Napoli.  II  ,  3o6. 
Stefano  fiorentino  ni.  di  an.  49  nel  i35o,  frasari.  I,  83,  g5. 

—  (di)  Niccolò  da  Belluno  f.  c.  il  i53o,  Ms.  Ili,  i23. 

—  Vincenzio  veronese  f.  nel  scc.  xv.  Pozzo.  Ili  ,  28. 
Stefano  pievano  di  S.  Agnese.  Sua  pittura  del  i38i.  Boni  Opusc. 

scientif.  Ili,  9.  » 
Stefanone  napol.  m.  vecchio  c.  il  iSgo.  Dominici.  II  ,  309. 
Stella  Fermo  milanese  agiva  nel  i5o2.  Ms.  Ili,  54o. 
— -  Giacomo  bresciano  m.  di  an.  85  nel  pontif.  di  Urbano  Vili. 

Buglione.  Bardon  lo  vuol  ra.  nel  iSSj  di  an.  61  ,  e  lo  dà  per 

lionese.  II ,  i33. 
Stendardo.       Van  Bloemen. 

Stern  Ignazio  n.  in  Baviera  e.  il  1698  ra.  1746-  G.  /.  II,  272. 
Storali  Giovanni  e  Pisanelli  Lorenzo  bolognesi  scolari  del  Ba- 
glione.  IV,  70. 

Storer  o  Stora  Cristoforo  di  Costanza  morto  in  Milano  1671  di 

an.  60.  Orlandi.  Ili ,  574- 
Storto  Ippolito  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi.  Zaist.  Ili,  466. 
Strada  Vespasiano  romano  ni.  sotto  Paol  V  di  an.  36,  Buglione. 

II,  i56. 

Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.  i536  morto  i6o5.  Baldinucci. 
I,  243. 

Stresi  Pietro  Martire  milanese  m.  1620.  Ms.  III  ,  546. 
Stringa  Francesco  moden.  n.  i635  m.  1709.  Tiraboschi  j  o  nato 

nel  i638.  Cart.  Oretti.  III,  370. 
Stroifi  Don  Ermanno  padovano  fondatore   della  Congregazione 

di  S.  Filippo  Neri  in  Venezia,  m.  ivi  di  anni  77  nel  i6i)3. 

Flamminio  Corner  Chiese  Venete  t.  iii  ,  pag.  232.  Ili  ,  229. 
Strozzi  Zanobi  fiorent.  n.  i4i2  v.  nel  i465.  Baldinucci.  I,  100. 
»—  o  Strozza  Bernardo ,  detto  il  Cappuccino  ,   o  anche  il  Pi-etc 

genovese,  n.  i58i  m.  i644»  Soprani.  IV,  354- 
Siiardi.  V.  Bramantino. 

Suarz  Cristoforo  ed  Emmanaello  Tedesco  scolare  del  Tiziano. 
Ili,  i33. 

Subissati  Sempronio  urbin.  scoi,  di  Carlo  Maratta  m.  nella  Spa- 
gna. Lazz.  II ,  252. 

Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  1699  m.  1749*  Memorie  delle  Belle 
./Irti  t.  u;  o  n.  in  Usès ,  e  m.  di  an.  48-  Bardon.  II,  270. 

Subtermans  Giusto  d'Anversa  n.  1597  ™*  *68i.  R.  G-  di  Fi- 
renze. 1 ,  324. 

Suppa  Andrea  messinese  m.  1671  di  an.  43.  Hack,  II,  364. 
Surchi.  V.  Dielai. 

Sustris  è  il  cognome  di  Federigo  di  Lamberto ,  detto  anche  del 
Padovano.  V.  del  Padovano. 
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Tacconi  Innocenzio  bolognese  scoi,  di  Annibale  m.  giovane.  Ba- 

glione.  IV,  107. 
Tafi  Andrea  fiorentino  m.  di  an.  81  nel  1294.  frasari.  I  ,  62. 
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Talpino.  F.  Salmeggia. 
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Guida  di  Bologna.  IV,  i33,  164. 
Tancredi  Filippo  raessin.  n.  i655  m.  in  Palermo  «725.  Hachevt. 

11,37.. 

Tandmo  di  Bevagna  v.  nel  i58o.  Orsini  Risposta,  ec.  JI,  144. 
Tantcri  Valerio  ed  altri  copisti  di  Cristoforo  Allori.  I,  292. 
Tanzi  Antonio  di  Alagna  nel  Novarese  m.  di  an.  quasi  70  nel 

1644.  Co.  Durando.  Ili,  670. 
— .  Giovanni  Melchiorre  di  lui  fratello,  ivi. 
Taraboti  Caterina  viv.  nel  1660.  Boschini.  Ili ,  243, 
Taraschi  Giulio  moden.  op.  1646.  Tiraboschi.  Ili,  353. 
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Taricco  Sebastiano  n.  in  Cherasco  nel  Piemonte  nel  i645  morto 

1710.  Ddla  Falle.  IV,  416. 
Tarillio  Gio.  Batista  milan.  Sua  opera  del  1575.  Ms.  IH,  569. 
Tarufli  Emilio  bolog.  n,  i633  ucciso  proditoriamente  nel  i6q6. 

Crespi-  IV,  306. 
Tassi  Agostino  perug.  n.  i566  m.  di  anni  76.  Passeri  Pref.  xix. 

I,  3i3.  II,  220.  IV,  339. 

Tassinari  Gio.  Batista  pavese.  Sue  opere  del  1610  e  161 3.  Pit- 
ture d'Italia.  Ili ,  588, 

Tassone  Carlo  cremonese  f.  circa  il  1690  m.  di  anni  70.  Zaist. 
IH,  477. 

Tassoni  Giuseppe  romano  m.  di  anni  84  nel  1787.  Dominici. 

II,  393. 

Tatta,  y.  Sansovino. 

Tavarone  Lazzaro  genovese  n.  i556  m.  i64i.  Soprani.  IV,  33 1. 
Tavella  Carlo  Antonio  genovese  n.  in  Milano  nel  1668  m.  in 
Genova  nel  1738.  Batli.  IV,  38i. 

—  Angiola  sua  figlia  m.  1746  di  anni  48.  Ratti,  ivi. 
Tedesco  Emauuello  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfì.  IH,  i33. 

—  Giovanni  Paolo.  F.  Scor.  F.  anche  Lamberto. 

•— ^(('tl)  Jacopo  Gorentino  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandajo. 

Tcniperrllo  (il).  F.  Caselli. 
Tempesta  (il).  F.  Mnlier, 

Tempesti  (nelle  Lett.  Pittar,  e  in  altri  libri  Tempesta,  e  presso 
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Varnetam  Francesco  n.  in  Amburgo  i658  m.  1724.  Pascoli. 

II,  294. 

Varotari  Dario  veron.  n.  iSSg  m.  iSgG.  Ridol/ì.  Ili,  242. 

—  Alessandro  suo  figlio,  detto  dalla  patria  il' Padovauino  ,  ni. 
i65o  di  an.  60.  Orlandi,  ili,  243. 

—  Chiara  sua  sorella  viv.  nel  1660.  Borghini.  ivi. 

—  Dario  il  giovane  figlio  di  Alessandro  v.  nel  1660.  Borghini. 
Ili  ,  246. 

Vasari  Giorgio  aretino  cav.  n.  i5i2  m.  i574.  Bottari.  I,  238. 
Il,  336.  IV,  45. 

—  Altro  Giorgio  e  Lazzaro  suoi  ascendenti.  1 ,  238. 
Vasconio  Giuseppe  romano  Accadem.  di  S.  Luca  nel  1667.  Or- 
landi. 11 ,  206. 

Vaselli,  o  Vassello  Alessandro  scoi,  del  Brandi.  Orlandi  c  Guida 

di  Roma.  II  ,  189. 
Vassallo  Antonmaria  genovese  scoi,  del  Malo.  Soprani.  IV,  365. 
Vassilacchi  Antonio,  detto  P  Aliense  da  Milo,  n.  j5j6  ni.  1620, 

Ridolfi.  111,  218. 
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■Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  ji.  i665  m.  1738.  Ratti.  IV,  3G7. 
Vecchi  (de'')  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  moi'to  di  anni  78. 

nel  i6i4-  Baglionc.  1,  iì-jS.  11,  ì^i. 
Vecchia  Pieiro  vene?,,  n.  i6o5  m.  di  anni  73.   Orlandi  e  Mel- 
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di  an.  58.  Vasari.  I,  Sgi. 
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Vecellio  Tiziano  da  Cadore  cav.  ni.  1576  di  anni  99.  Ridolfi. 
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—  Orazio  suo  figlio  m.  in  fresca  età  nel  1576.  Ridolfi.  Ili,  124. 
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Ms.  ivi. 

—  Marco  nipote  di  Tiziano  m.  i6n  di  an.  66.  Ridolfi.  ivi. 
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Ili,  125. 
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!    naldis.  ivi. 
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Ili,  126. 

Veglia  Marco  e  Piero  veneziani.  Lor  pitture  del  i5o8  e  i5io. 

Zanetti.  Ili,  47- 
Velasqnez  Diego.  II,  208. 
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I,  272. 
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il  1670.  Guida  di  Pesaro.  Ne'  Mss.  Ovetti  citasi  il  suo  S.  Ono- 
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Venezia  (da)  Lorenzo  op-  i358.  Zanetti,  e  nel  i368.  Quadre- 
ria Ercolani.  Ili,  i5.  IV,  i5. 
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—  Maestro  Paolo.  Sue  memorie  del  i333  e  del  i346.  Morelli. 
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secondo  altri)  m.  di  anni  74  c.  il  i383.  Baldinucci.  I,  87, 
394.  Ili,  i6. 

—  Altro  Antonio  veneziano  f.  c.  il  i5oo.  I,  88. 

—  Carlo,  f^.  Saracirii. 

—  Domenico  m.  di  an.  56.  Vasari^  e.  il  1470.  Orlandi.  I,  io5, 
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—  o,  come  scrive  il  frasari,  Viniziano  Sebastiano,  f^.  del  Piombo. 
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Ili,  393. 

Venturini  Gaspero  ferrarese  op.  nel  l5g4.  Baruffaldi.  IV,  9.80- 
■ —  Angelo  venez.  scoi,  del  Balestra.  Guida  di  Ftnezia.  III,  3o'a. 
Venusti  Marcello  mantovano  m.  nel  pontif.  di  Gi'egorio  XIII. 

Baglione.  I,  194.  Il,  Ii4- 
Veracini  Agostino  tìorentino  scoi,  di  Bastian  Ricci.  Ms.  morto 

nel  17G2.  Orctli  Mem.  I,  34 1. 
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Vernet  Giuseppe  scoi,  del  Manglard  n.  in  Avignone  nel  1712, 

Accadem.  di  S.  Luca  1743,  morto  in  Parigi  1786.  Ms.  II,  292. 
Vernici  Gio.  Batista  scoi,  de'' Caracci.  Mahasia;  m.  in  Fossom- 

brone  a''  12  marzo  1617.  Oretti  Mem.  IV,  i6g. 
Vernigo  Girolamo  veronese ,  detto  Girolamo  da'"  paesi,  m.  i63o. 

Pozzo.  Ili,  273. 
Verona  (da)  Batista.  F.  Zelotti. 

—  F.  Gio.  Olivctano  m.  i537  di  an.  68.  Pozzo.  Ili,  73. 

—  Jacopo  diping.  nel  1397.  Guida  di  Padoua.  Ili,  12. 
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Melchiori.  Ili  ,  261. 
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1654.  ivi. 
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il  i4oo.  Vasari.  I,  87.  Ili,  27. 
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Vasari.  Ili,  28. 

—  Maffeo  veronese  m.  161 8  di  an.  42.  Ridolfi.  Ili,  igS. 
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—  Tommaso  fiorentino  ajuto  del  Vasari.  I,  271, 

Veruzio  (^Vasari)  verisimilmente  Francesco  Verlo,  detto  in  Vi- 
cenza sua  patria  forse  Verliizo  0  Verluccio,  viveva  nei  i5i2. 
P.  Facciali.  Ili,  64. 


536  INDICE 
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Ì567.  Orlandi.  IV,  393. 
Viiiuali  Jacopo  n.  nel  Casentino  1592  m.  1664.  fi.  G.  di  Firenze. 

I,  3o6. 
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Vignola  (da)  Girolamo  modeuese  pittore  dei  secolo  xvi.  Tira- 
boscìii.  Ili  ,  354. 
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Vigri  B.  Caterina,  o  B.Caterina,  da  Bologna,  n.  quivi  di  padre 
ferrarese  nei  l'ji^  m.  i!\Q>'i.  Piacenza.  IV,  18. 

Vimcrcati  Carlo  milaucsc  (il  Latuada  lo  chiama  Donelli,  detto 
da  altri  il  Viraci  cati)  m.  nel  1715  di  an.  c.  a  55.  Orlandi. 
Ili,  573.  . 

Vinci  (da)  Lionardo  n.  i452  m.  iSig.  Amoretti  Memorie  sto- 
riche. \,  i65.  Ili,  5ii,  e  spesso  per  T  opera. 

—  Gaudenzio  novarese.  Sua  tavola  col  nome  e  con  l  anuo  i5ii. 
Ms.  Ili ,  529. 

Vini  Sebastiano  veronese  fioriva  nel  secolo  xvi.  Ms.  1,  337. 
Viola  Domenico  napolitaiio  ra.  vecchio  circa  il  169G.  Dominici. 

II ,  3^0.  T  j      •     1 1 
— -  Gio. 'Batista  bolognese  m.  di  an.  46  nel  1622.  Malvasia.  Jl, 

212.  IV,  173.  .  , 

Visacci  (cosi  è  dello  nelle  Pitture  di  Pesaro^  0  sia  Antonio 
Cimatori  di  Urbino,  detto  il  Visacci,  scoi,  del  Barocci.  Laz- 
zari. Il ,  169. 

Vis(mtini.  y.  Vicentini.  ,     .  . 

Visino  (il)  scoi,  dcir  Albertinelli.  Vasari  j  m.  in  Ungheria  circa 
il  i5i  i.  Ms.  1 ,  2g4-  ■   IT  cr 

Vitali  Alessando  di  Urbino  m.  i63o  di  an.  5o.  Lazzari.  11,  ibO. 

—  Candido  bolognese  n.  1680  m.  1753.  Crespi.  IV, '229. 
Vite  Antonio  pistojcac  viv.  nel  i4o3.  Vasari.  I,  89. 
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Vite  o  della  Vite  Timoteo  da  Uibino  m.  di  an.  54  nel  1524. 

frasari.  II,  io5. 
■—  Pietro  da  Urbino  suo  fratello  (Ms.)  forse  il  Prete  d'Urbino 

nominalo  dal  BaWliniicci  nel  Decennale  III ,  secolo  iv.  Jl,  106. 
Viterbo  (da)  F.  Mariotto  oper.  nel  1444.  Bella  fenile.  II,  18. 

—  Tarquinio  m.  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Baglione.  II,  i5i. 

Vilo  ìNicoIa  napolitano  scoi,  dello  Zingaro.  II,  32o. 

Vilrulio,  nome  soscritto  in  più  ciuadri  a  Venezia:  questo  pit- 
tore par  che  vivesse  a  tempo  di  Bonifazio,  e  fosse  suo  con- 
corrente, y.  Guida  di  Fenezia.  Ili,  197. 

Vivariui  Antonio  da  Murano.  Zanetti.  Sue  memorie  fino  al  i45l. 
Guida  di  Padoi^a.  Ili ,  19. 

—  Bartolommeo  suo  fratello  e  compagno  oper.  1498.  Zanetti; 
o  i499-  Nuoifa  Guida  di  f^enezia.  Ili,  21. 

—  Giovanni  supposto  della  medesima  famiglia.  Zanetti.  V.  Gio- 
vanni Tedesco.  Ili  ,  19 

•—  Luigi  supposto  seniore  fiori  i4i4'  Zanetti.  IH,  19, 

—  Luigi  supposto  juniore  nella  Notizia ,  detto  Zuanluise  da 
Muì'an ,  operava  nel  1490.  Zanttli.  111,  21.  \ 

Viviaiii  Ottavio  bresciano  scoi,  del  Sandrino.  Orlandi.  II ,  280. 
Ili,  278. 

—  Antonio,  delto  il  Sordo  d'Urbino  (altri  lo  vuole  di  Ancona  ), 
m.  nel  pontificalo  di  Paolo  V.  Baglione.  11  ,  166. 

Lodovico  di  Urbino  fiori  nel  i65o.  Guida  di  Urbino.  Il,  167. 

—  (  di  ).  V.  Codagora 

Volgar  Carlo  n.  in  Mastrich  1653  ni.  in  Roma  1695,  Pascoli. 

II,  294. 

Volpati  Gio.  Balista  di  Bassano  scoi,  del  Novelli.  Ms.  n.  i633 

m.  1706.  Guida  di  Bassano.  Ili,  255. 
Volpi  Stefano,  senese,  forse  scoi,  del  Casolani,  T.  il  Pec.ci  a  p.  5i. 

1,425.  ^ 
Volterra  (da)  o  Volterrano.  Ricciarelli  e  Francescliini. 
Voltolino  Andrea  veronese  contava  anni       nel  1-718.  Pozzo 

III,  263. 

Voltri  (da)  nel  Genovesalo  Niccolò  operava  nel  1401,  Soprani. 

IV,  309. 

Volvino  autore  del  palliotto  d'oro  in  Milano  nel  secolo  x.  Ili,  486. 
Vos  (de)  Mari  ino  di  Anversa  m.  assai  vecchio  1604.  Sandrart. 
Ili,  160. 

Vovct  Simone  di  Parigi  m.  di  an,  69  nel  1649.  Lacombe  ;  o  n. 
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don,  tom.  il.  Il,  180,  208.  IV,  339. 
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"Wael  Cornelio  d'  Anversa  opei-.  in  Genova  nel  i665.  Soprani,  ivi. 
Wallint  Francesco  detto  Monsieur  Studio.  Ms.  Il,  291. 
~  Juniore  suo  figlio,  ivi. 

Lajszi,  f^ol.  IV,  4i 
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Ili,  282. 
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1567.  Tassi-  III,  i49- 

Zanella  Francesco  padovano.  Sue  memorie  fino  al  1717.  Guida 
di  Pado\'a.  Ili,  260. 

Zanetti  co.  Antonio  Maria  del  quondam  Girolamo  veneziano , 
cosi  detto  a  differenza  di  Anton  M.  Zanetti  qu.  Alessandro 
nominato  nelF  Indice  che  siegue:  il  primo  fioriva  nella  inci- 
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Zaratlo.  F.  Luzzo. 


DEI  PROFESSORI 
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Zola  o  Zolla  Giuseppe  di  Brescia  morto  nel  1743  di  anni  68. 

Crespi  nelle  Giunte  al  Bariifjlddi  IV,  3oo. 
Zompini  Gaetano  veneziano  m.  1778  di  an.  76.  Ms.  Ili,  286. 
Zoppo  Marco  da  Bologna.  Sua  opera  del  i47'-  Ms.:,  e  1498  nella 

facciata  Colonna.  Oretli  Meni.  Ili,  3i  ,  61.  IV,  21. 

—  Paolo  bresciano  m.  c.  il  i5i5.  Ridolfi'^  o  i53o.  Ms.  111,68. 

—  Rocco  fiorentino  scolare  di  Pietro  Perugino.  Fasari.  I,  122. 

—  (lo)  di  Gangi  viv.  nel  sec.  xvni.  Ms.  II,  372. 

—  di  Genova.  F.  Micone. 

—  di  Lugano.  F.  Discepoli. 
• —  di  Vicenza.  F.  de''  Pieri. 
Zuannino.  F.  da  Capugnano. 

Zuccaro  (cosi  nel  suo  epitafio  e  ne''  libri  di  Federigo")  presso 
il  Fasari  e  altrove  Zucclieri  o  Zuccari  Taddeo.  Nacque  in 
S.  Angelo  in  Vado  1629  ni.  i566.  Fasari.  II,  114,  116,  120. 

—  Federigo  suo  fratello  oper.  c.  il  i56o.  Fasari:  di  anni  18, 
Bottari  nella  giunta  alle  Note;  morto  nel  1609.  BMori  nella 
vita  del  Caravaggio.  II,  122.  Ili,  220.    IV,  217,  4o4  e  seg. 

—  Ottaviano  lor  padre.  Il,  120. 

Zuccati  Sebastiano  di  Trevigi  viveva  circa  il  1490.  Zanetti.  II 
P.  Federici  dà  a  questa  famiglia  una  patria  diversa,  cioè 
Ponteterra  della  Valtellina.  HI,  2o5. 

—  Valerio  e  Francesco  suoi  figli  viv.  nel  i563.  Zanetti,  ivi. 

—  Arminio  figlio  di  Valerio  f.  c.  il  i585.  Zanetti,  ivi. 
Zuccberelli  Francesco  n.  nel  Fiorentino  e.  il  1702  m.  1788. 

Ms.  \,  356.  Ili,  309. 
Zucchi  o  del  Zucca  Jacopo  fiorentino  n.  c.  il  i54i.  Fasari; 
m.  nel  pontificato  di  Sisto  V.  Daglione.  I,  243. 

—  Francesco  suo  fratello.  Baglione.  I,  244- 

Zucco  Francesco  bergamasco  m.  nel  1627.  Tassi.  III,  270. 

Zugni  Francesco  bresciano  m.  i636  di  an.  62.  Ridolfi-  Emen- 
disi ra.  nel  1621.  Zamb.  pag.  i5.  Ili,  264. 

ZupelU  o  Cappellini  Gio.  Batista  cremonese  fiori  nel  finire  del 
secolo  XV.  Zaisu  III,  447- 
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Libri  d'Istoria  e  di  Critica  citati  per  l'Opera. 


A 


Abbecedari  pittorici.  Loro  autori,  edizioni  e  giudizio.  I,  i8,  19. 

Affò  ?•  Ireneo  M.  O.  Jl  Parmii^iano  servitore  di  Piazza  o  No- 
iizii}  su  le  pitture  di  Parma.  Parma  17945  8.  Ili,  368  e  seg. 
(per  tutta  la  scuola  parmense). 

  Lo  stesso.  Fita  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino. 

Parma  1784^  4.  III,  878,  416,  èc. 

  Lo  stesso.  Ragionamento  sopra  una  stanza  dipinta  dal  Careg- 
gio nel  Monastero  di  Monache  Benedettine  di  S.  Paolo  in  Par- 
ma. Parma  1794,  8.  Ili,  SgS  e  seg.  .     ,  ,  . 

Albani  Francesco.  Suoi  pensieri  su  la  Pittura.  F.  il  Malmsia. 
Felsina  pittrice ,  voi.  n,  pag.  244;  ^  Bellori  nelle  Fite  pag.  44 
della  ediz.  seconda.  I,  188.  IH,  419.  IV,  loi,  118. 

Alberti  Romano.  Orig.  et  progressi  dell' Accad.  deldis.  Pavia  i6o4, 
4.  II,  128. 

Algarotti  co.  Francesco.  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livorno  1764, 
8.  I,  4,  29.  Ili,  >i4>  3iò,  354,  401,  418.  IV,  109  e  altrove. 

— .  Lo  stesso,  Lettere.  Livorno  1784,  8.  Ili,  354,  356.  IV,  i43. 
237,  238.  .  . 

AUegranza  P.  M.  Giuseppe  D.  O.  D.  P.  Spiegazione  e  riflessioni 
sopra  alcuni  sacri  monumenti  di  Milano.  Milano  1757,4-  111,4^^- 

  Lo  stesso.  Opusc.  eruditi.  Cremona  1781.  ivi. 

Altan  co.  Federico.  Memorie  intorno  alla  \>ita  di  Pomponio  Amal- 
teo.  Sono  inserite  nel  t.  48  degli  Opuscoli  Calogeriani.  Ili,  io5. 

  Lo  stesso^.  Del  vario  stato  della  pittura  in  Friuli.  Ragiona- 
mento, ce.  È  inserito  nella  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  scien- 
tifici e  filologici.  Fen^zia  1.  23.  Ili ,  6. 

Amoretti.  Osservazioni  sopra  i  Disegni  di  Lionardo  da  Finci.  Mi- 
lano 1784.  Ili,  519.  , 
Lo  stesso.  Memorie  storiche  su  la  vita,  gli  studj  e  le  opere 
di  Leonardo  da  Finci.  Milano  i8o4,  8.  1  171.  Ili,  525. 

Anecdotes  des  Bcaux  Arts,  à  Paris  1776,  1780,  voi.  3,  8.  II,  i3. 
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Argenvllle  (    )  Ant.  Joseph.  Abrégé  de  la       des  phis  fameiix 

peintres.  Paris  1762  voi.  4?  8.  1 ,  6,  23,  igS.  Ili,  38. 
Armenini  Gio.  Batista.  De'  l'eri  precetti  della  Pittura  libri  tre. 

Ravenna  iSSy,  4.  Jll ,  5.8.  IV,  80  ,  3^6. 
Arte  (delP)  del  vedere  secondo  i  principj  di  Suher  e  di  Mengs 

nelle  Belle  Arti.  Venezia,  1781,  8.  I,  32.  ' 
Averoldi.  V.  Guida  di  Brescia. 

Azara  (d'')  cav.  Ginseppe  Niccola.  Memorie  di  Mengs ,  e  Osxer- 
fazioni  sul  Trattato  di  Mengs  che  ha  per  titolo  t  Biflessioni 
su  la  Bellezza,  li,  69,  84,  277- 

Azzolini  Ugurgieri  P.  Isidoro.  Le  Pompe  Sanesi.  Pistoja  1649)  4- 
T,  365,  427.  Ili,  414. 

B 

Baglione  cav.  Giovanni.  Fitc  de'  Pitton,  Scultori.,  Architetti  dal 
pontificato  di  Gregorio  XIII  del  iB'j'ò  infmo  a'  tempi  di  Papa 
Urbano  f^III  del  16^-2.  Napoli  1733,  4.  11,  201.  Si  cita  nella 
scuola  romana,  nella  fiorentina  e  in  altre.  Emendato.  I,  287. 
Giudizio  delP  opera.  II,  201. 

lialdeschi  Ab.  Stato  della  Chiesa  Laterancse  neW  an.  1723.  Roma 
1723,  4-  ^  annesso  un  Ristretto  delle  cose  notabili  di  delta 
chiesa  del  Crescimbeni.  IV,  4^^* 

Baldinucci  Filippo.  Notizie  de'  Professori  del  disegno  da  Cima- 
bue  in  qua.  Voi.  6  in  4?  stampali  in  Firenze  dal  1681  al 
1688,  e  dopo  la  morte  delP  autore  dal  1702  al  1728:  i  po- 
stumi ultimati  dal  figlio.  1 ,  284-  Citato  per  tutta  V  opera.  Ac- 
cusato da  varj  esteri.  I,  60,  368.  IV,  9.  Scusato.  I,  65,  78. 
Sue  inavvertenze.  I,  61,  63,  64,  71,  87,  282,  371,  377,  394. 
II,  i4,  20,  238.  III,  446,  459.  IV,  9,  3io. 

—  Lo  stesso  con  mrie  dissertazioni  note  ed  aggiunte  di  Giuseppe 
Piacenza  architetto  torinese.  Torino  t.  2  in  4?  1768  e  1770. 

I,  61,  167.  Il,  II.  IV,  18,  392  e  altrove. 

—  Lo  stesso  con  le  note  del  Manni,  voi.  20  in  8.  Firenze  dal 
1767  al  1774-  Emend.  I,  i43. 

—  Opuscoli  compresi  nel  voi.  21  della  edizione  predetta.  I  ,  25, 
fii  ,78.  . 

Barbaro  monsignor  Daniello.  Pratica  della  Prospeitii>a.  Venezia, 

1669  fol.  Ili,  41. 
Bardon  Dandre   Traité  de  Peinlure ,  ec.  Paris  1765,  t.  2  in  12. 

II,  i33.  IV,  492,  526,  532. 
Barocci  Giacomo.  I'^.  Danti. 

Barri  Giacomo.  Piaggio  pittoresco  d'Italia.  Vcncz.  1671.  Ili, 
239,  392. 

Bartoli  Francesco.  Notizia  delle  pitture sculture  e  architetture 
d'Italia.  Voi.  11.  Venezia,  in  8,  1776  e  1777.  Si  cita  nel  t.  Ili, 

Fag.  488,  nella  scuola  milanese  e  nel  Piemonte.  Eineud. 
V,4i6. 
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Bartoli  Francpsro.  f^.  Giiula  di  liovigo. 

lìartolini  cav.  r.  Cortinovis  P.  F.  altro  Ginrn.  veneto. 

EanifCalfli  Girolamo.  Le  i'hc  del  più  intigni  piitnri  c  scult,  fvr- 
ravLsi.  Si  cil.aiio  dal  Guarieuli  come  già  edite  in  Ferrara  ;  ma 
non  esisloiio  elie  Mss.  con  le  aggiunte  del  canonico  Luigi 
Crespi  su  i  professori  di  F'errara  e  della  Bassa  Romagna 
presso  il  rav.  Jacopo  Morelli  e  cav.  Lazara.  IV,  a.^a  e  seg. 

Bellori  Giampietro.  P^itc  de'  pittori,  scultori  c  architetti  moderni. 
Roma  i6'j:>.  e  1738,  4;  agL^iiintmà  In  i^ita  del  cau.  Luca  Gior- 
dano, l ,  34,  189.  Il,  118,  378,  e  altrove  per  Peperà  e  ncl- 
Plndiee.  (riudizio  su  questo  autore.  II,  8. 

■ —  Lo  stesso.  Altre  vite  Mss.  che  sì  credono  smarrite,  quan- 
tunque altri  assicuri  eh'' esistano,  de  Murr  Bib.Liotèque  de 
Peinlure  voi.  i,  pag.  28.  IV,  lofi. 

—  Lo  stesso.  Vita  del  cau.  Carlo  Maratta.  Roma  lySi,  4-  II,  348. 

—  Lo  stesso.  Descrizione  delle  Immagini  dipinte  da  Raffaello 
d' Urbino  nel  Palazzo  V alicano  ;  ove  anche  si  esamina  :  se 
Raffaello  ingrandì  e  migliorò  la  maniera  per  auer  vedute  le 
opere  di  Michelangiolo.  Edlz.  2.  Roma  1751,  in  fol.  II,  68, 
109,  245. 

Bertoli  canonico  Giandomenico.  Le  antichità  di  Aquilej a  profane 
e  sacre.  Venez.  1739,  in  fol.,  e  t.  ii  di  quest'' opera  ms.  T.  i, 
pag.  I.  Ili,  485. 

Bettinelli  Ab.  Saverio.  Risorgimento  dell'Italia  negli  studi,  nelle 
arti,  ne'  costumi  dopo  il  mille,  t.  n,  8.  Bassano  1775  e  1786. 

I,  4(> 

—  Lo  stesso.  Delle  lettere  e  arti  mantovane  :  due  discorsi.  Man- 
tova 1774 5  4-  Ifli  341  )  38G. 

Bevilacqua  Ippolito  Memorie  della  vita  di  Gio.  Bettino  Cignavoli 

pittore.  Verona  1771,  8.  Ili,  3o5. 
Bianconi.  F".  Guida  di  Milano  e  di  Bologna. 
— '  Lo  stesso.  Lettera  sopra  una  miniatu-  a  di  Simon  da,  Siena  , 

nel  t.  a  delle  Lettere  senesi  del  P.  Della  Valle.  1 ,  38o. 
Bibiena  (da)  Ferdinando   Galli.   Direzioni  a'  giovani  studenti 

deW architettura  civile.  Bologna  i7'>.5,  8.  Le  slesse,  con  nuova 

aggiunta  1731  ,  8,  voi.  2.  L'' edizione  di  Parma  fu  nel  1711. 

IV,  233. 

Boni  ab.  Mauro.  Su  la  pittura  di  un  Confidane  della  Confra- 
ternita di  S.  Maria  di  Castello ,  e  su  di  altre  opere  fatte  nel 
Friuli  da  Gio.  da  Udine.  Udine  1797  7  8.  Ili,  2o3. 

—  cav.  Onofrio.  Elogio  del  cav.  Pompeo  Batoni.  Roma  1787,  8. 

II,  281. 

Borghini  Raffaello.  Il  Riposo.  Plrenze  1.584,        ^  novamcnte 

con  annoi az.  1730,  4-  I?  ^9)  '^38  e  seg. 
Borsieri  Girolamo.  F.  Morigia.  Milano  1619,  8. 
Boschini  Marco.  La  Carta  del  Navegar  pittoresco.  Venezia  iGfio,  4- 

Citato  spesso  nel  I  libro  del  t.  III.  Notato.  Ili,  44-  Idea  di 

quesf  opera.  Ili,  ai  3-  Suoi  versi.  IV,  369. 

—  Guida  di  Venezia  e  di  Vicenza. 
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Bottari  monsig.  Giovanni.  Note  alle  Vite  del  Vasari.  Si  è  fatto 
uso  della  oilizionc  cominciata  in  Livorno  e  proseguita  in  Fi- 
renze in  7  tomi  in  8,  flal  1767  al  1772.  I,  29,  c  spesso  per 
Fojiera.  Suo  scopo,   e  suo  merito.  J,  248.  Non  approvato. 

I,  49,  180,  195,  200,  267,  397.  II,  39,  32J.  HI,  399,  441  , 
492,  499,  607.  IV,  3i. 

—  Lo  stesso.  JNote  alle  Lett.  Piit.  I,  19,  o^^i  4 '7- 

—  Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  Belle  Arti.  Lucca  1764,  8. 

II,  8.  .  . 
Brandolese  Pietro.  Testimonianze  intorno  alla  Patai^inilà  di  An- 
drea ManU'f^na.  Padova  i8o5,  8.  Ili,  58. 

—  Dubhj  sud'  esùtenza  del  pittore  Giot^anni  Filarino  da  Mu- 
rano nuoi^amcnte  confermati,  e  Confutazione  d'una  recente  pre- 
tesa autorità  per  sostaierla.  Padova  1807,  8.  IJl,  20. 

Bugati  dottor  Gaetano.  Memorie  Storico-critiche  intorno  le  re- 
liquie ed  il  culto  cliS.  Celso  Martire.  Milano  1782,  4-  IH:  485- 

Bure  (^Guillaume  Francois  de).  Bióliographie  insWuctii^e,  t.  8,  8. 
Pai-is  1763,  1782.  I,  157. 


G 

Cambrucci.  Istoria  Ms.  di  Feltre.  Ili,  8G. 

Caujpi  cav.  Antonio.  Cronache  di  Cremona  i575  foL ,  e  di 
nuovo  in  Milano  1645,  4.  IH,  443,  446 ,  437 ,  406. 

Carducci  Vincenizio.  Ddas  excelcncias  de  la  pintura.  Baldinucci  ; 
o  sia  Dialoi^o  sobi-e  la  pintura,  sua  defìnicion^  origin  et  es- 
sencia.  Madrid  i633,  ^.  I,  270. 

Carrai-i  Vincenzo.  Orazione  e  liime  di  div'ersi  in  morte  di  Luca 
Lonf^hi.  Ravenna  i68(,  4-  IV,  49^- 

Castigliome  Fr.  Sabba.  Ricordi  oi^i^ero  Ammaestramend.  Venezia 
i555,  4.  Ili,  519. 

Catalogo  de'  quadri,  de'  disegni  e  de'  libri  che  trattano  dell'arte 
del  disegno  della  Galleria  del  fu  sig.  conte  Algarotti  in.  Vene- 
zia; opera  delParchitetto  Antonio  Selva,  8.  IH,  255.  IV,  224 
e  altrove. 

Catalogo  de'  quadri  e  pitture  esistenti  ndla  eccell.  Casa  Colonna. 
Roma  1783,  8.  Il,  ^36,  e  nelP  Indice. 

—  Ercolani.  Versi  e  Prose  sopra  una  serie  di  eccellenti  pitture 
posseduta  dal  sig.  Marco  Filippo  Flercolaiù  Principe  del  S.  lì.  L 
Opera  dt;l  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi.  Bologna  1708,4- 
IH  ,  if),  e  spesso  nel  t.  IV. 

' —  di  quadri  esistenti  in  casa  del  sig.  D.  Giovanni  doti  Vianelli 
canon,  della  Cattedrale  di  Chioggìa.  Venezia  1790,  4-  IV,  i65, 
358,  o  nel)'  indice. 

—  Diario  degli  anni  1720  e  1721  scritto  da  lìosalba  Carriera 
posseduto ,  illustrato ,  pubblicato  dal  medesimo  Vianeili.  Vene- 
zia,  ,793,  4.  IV,  219.  .  .  ,. 

Cavazzone  Francesco.  Corona  di  grazie,  famn,  o  miracoli 
della  gloriosa  Vergine  Maria  falli  in  Bologna,  doue  si  tratta 
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delle  sue  sanU  a  miracolose  immagini  cavate  dal  suo  naturale. 
Ms.  con  data  del  1606.  Esemplare  della  nobil  arie  del  dise- 
gno, ec.  Ms.  con  data  del  16  £2.  Son  riferiti  dal  Crespi  nella 
sua  Fehina  a  pag.  18.  IV,  24,  168. 

Caylus,  Bachilière,  Cochin  il  giovane  scrittori  della  pittura  ad 
encausto.  IV,  Zo^. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati,  l'uno  intorno  alle  otto  princi- 
pali parli  dell'  oriflceria ,  V  altro  in  materia  dell'  arte  della  scul- 
tura, ec.  Firenze  i^Si,  4-  1»  i3o,  t43.  IH,  5o2,  5i2. 

—  Lo  stesso,  f^ita  di  Renuenuto  Cellini  scritta  da  lui  stesso.  Co- 
lonia, senz'' anno  (eh' è  Napoli  l'j^S.  V.  Nota  delle  Opere  del 
Cocchi  che  vi  fece  la  Prefaz.  ).  1,  ii5,  182.  Notato.  I,  218. 

Cennini  Andrea.  Trattato  di  pittura.  Ms.  I,  11  a. 
Christ.  Jo.  Frederic.  Dictionnaire  des  Monogrammes ,  lettres  ini- 
tiales,  ec,  traduit  de  l'allemand  et  augmentè.  Paris  in^o,  8. 
.1,  145. 

Cignaroli  Giambettino  veronese.  Serie  de'  pittori  veronesi  inserita 

nel  t.  in  della  Cronaca  dello  Zagata;  e  Postille  Mss,  all'opera 

del  Pozzo  su  i  pittori  i^eroncsi.  Ili ,  5. 
Citfadella  Cesare.  Catalogo  istorico  de'  pittori  e  scultori  Jèrraresi. 

Ferrara  178:?,  voi.  4  in  8.  IV,  243  e  seg. 
Civalli  P.  Provinciale  de'  Conventuali.  Visita  triennale,  inserita 

nel  t.  XXV  àolV Antichità  Picene.  III ,  26. 
Cochin  Charles  Nicolas.  Vofage  d' Italie ,  ec.  Paris  1758,  voi.  3 

in  8.  Lausanne  1773,  voL  3  in  12.  Giudizj  su  quest'opera. 

I,  32.  IV,  262  e  altrove. 
Colucci  ab.  Giuseppe.  Antichità  Picene.  Fermo,  t.  ora  3i  in  fo- 
glio 1792  ...  II,  9,  275  e  altrove. 
Combe  (la)  Mr.  Dictionnaire  portati/  des  Beaux  Arts.  A  Paris 

1762,  1754,  8,  voi.  2.  I,  19.  Emend.  Ili,  93. 
Comolli  ab   Vita  inedita  di  Bnffàvllo  d'Urbino  illustrata  con  note. 

Roma  1791,  4?  ediz.  seconda.  Il,  49- 
Conca  D.  Ant  onio.  Descrizione  odeporica  della  Spagna ,  ec.  t,  4- 

Panna  1793  e  seg.  8.  I,  190.  IV,  439»  45i?  kl^- 
Condivi  Ascanio.  Vita  di  Michelangioiò  Bonarruoti.  Komaj  i553,  4- 

I  ,  i65  e  seg. 

—  Lo  stesso  libro  con  annotazioni  di  Antonfrancesco  Gori  e  del 
Mariette ,  fol.  Firenze  1746.  I,  178,  190. 

Cortona  (da).  F.  Ottonelli. 

Cozzando  Leonardo.  Ristretto  della  Storia  Bresciana.  Brescia 
1694,  4.  Ili,  -65. 

Crespi  Can.  Luigi.  Felsina  Pittrice  o  sia  File  de'  Pittori  Bolognesi 
non  descritte  dal  Mahasia.  Roma  1769,  4-  IV  6,  e  spesso  in 
quel  libro.  Clamori  contro  quell'opera.  IV,  216. 

—  Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera,  ivi- 

—  Lo  stresso.  Nota  e  aggiunte  alle  rite  del  Baruffaldi.  Opera  Ms. 
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Rovigo.  Le  pitture,  sculture  e  architetture  della  città  di  Rovigo 
con  indici  ed  illustrazioni  di  B^-aiicesco  Bartoli.  Venezia 
1793,  8.  Ili,  6  e  altrove  nell'Opera. 

Siena.  Ristretto  delle  cose  più  notabili  della  città  di  Siena  a 
uso  de'  Jbreslicri,  ricorretto  e  accresciuto  dal  cav.  Gio.  An- 
tonio Pecci.  Siena  1769  e  1761  ,  12.  I  1^4,  383,  43i- 

Torino.  Nuova  Guida  per  la  città  di  Torino ,  opera  di  Ono- 
rato Dcrossi.  Ivi  1781  ,  12.  IV,  389. 

Trevigi.  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  della  città  ,  data 
in  luce  da  D.  Ambrogio  Rigamonti.  Ivi  1776,  12.  Ili,  5. 

Urbino.  Pitture  esposte  al  pubblico  ,  Ms.:  lavoro  assai  diligente 
deir  Arcangeli ,  comunicatomi  quivi  dal  degno  autore;  con 
molte  notizie  su  la  scuola  del  Barocci.  Si  cita  neir  Imlice 
primo. 

Venezia.  Le  ricche  miniere  della  pittura,  compendiosa  infor- 
mazione delle  pitture  di  f^enezia  del  Boschini.  Ivi  1664,  12. 
Ili,  4,  21. 

—  Descrizione  delle  pubbliche  pittile  della  città  di  Venezia  e 
isole  circonvicine  ;  0  sia  Rinnouazione  delle  ricche  miniere  di 
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Marco  Bosclihii.  Venezia  1733,  8.  Di  questa  edizione  dive- 
nuta assai  rara  ci  siam  serviti  nella  indicazione  delle  pitture 
di  Venezia.  Fu  opera  del  sig.  Antonio  Zanetti  q.  Alessandro. 

Verona  illusli  ata  ridotta  in  compendio  per  uso  de'  Jòreslicri. 
1  ■j-'i,  voi.  Q  ,  8.  Ili ,  5. 

Vicenza.  Giojelli  pittoreschi  della  città  di  ficenza  di  Marco 
Boschini.  Venezia  iG^B,  12.  Ili,  264. 

—  Descrizione  delle  ai  chitetture ,  pitture  e  scidturc  di  f^icenza^ 
con  alcune  ossene  azioni ,  edita  da  Francesco  Vcndramini  Mo- 
sca,  con  erudite  riflessioni  di  un  persojiaggio  ,  cioè  del  conte 
Enea  Arnaldi.  Vicenza  1779,  voi.  a,  8.  Ili,  5,  3o. 

Vienna.  Freddy.  Descrizione  della  città ,  sobbollili  e  vicinanze 
di  yienna  ,  divisa  in  tre  parti,  con  annotazioni  storiche  ed 
erudite.  Vienna  1800,  voi.  3,  8.  IV,  44»  j  4''>2- 

Volterra.  Ab.  Antontilip])o  Giachi  Saggio  di  ricerche  su  lo 
stato  antico  e  moderno  di  Volterra.  Siena  t.  Q ,  1786,  179^,  4- 
V^.  il  t.  II,  pag.  194-  Tavole  delle  chiese.  I,  i64  ,  199,  3o2. 

IV,  457. 

Guidalotti  Franchini  Gioseffo.  Fita  di  Domenico  M.  Viani  pit- 
tore. Bologna  1716,  8.  IV,  2o4- 

H 

<■  Hakert  Filippo.  Memorie  de'  Pittori  messinesi  (scritte  dal  signor 
Gaetano  Grano).  Napoli  1792,  4-  II ,  389. 

—  Lo  stesso.  Lettera  dell'  uso  delle  vernici,  e  Risposte.  Ili,  5i8. 
Ilarrns  Anloinc  Frederic.    Tables  histoiiques  et  chronologiciites 

des  plus  fameux  Peintres  anciens  et  modernes  ,  à  Bronsvic, 
1742,  fol.,  e  con  aggiunte.  F.  de  Murr.  Bibliothèqiie  de  Pein- 
ture,  pag.  34.  Ili    62.  IV,  5i8. 

Heinecken  (d')  Barone.  Idée  generale  d'une  collection  com- 
plete d'estampes.  Vienna  1771,  8.  1,  127  e  seg. 

Hiiber  M.  et  C.  C.  IL  Kost.  Manuel  des  Amateurs  de  l'Art. 
A  Zurich  1797  e  seg.  voi.  8,  8.  Ili,  3Gi. 

Hugford  Ignazio.  Fita  di  Anton  Domenico  Gabbiani.  Firenze 
1762,  fol.  I,  337. 

J 

'  Junius  Franciscus  de  Pictura  veterum.  Roterodami  i5q4,  voi.  2, 
fol.'l,  33. 

L 

Lami  Giovanni.  Dissertazione  su  i  pittori  e  scultori  italiani  che 
fiorirono  dal  1000  al  i3oo.  È  inserita  nel  Trattato  del  Vinci , 
di  cui  alla  lettera  V.  Citasi.  I,  35,  4?- 
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Lami  Giovanni.  Deliciae  Eruditorum.  Florcntìae  1^36  ad  1744» 

voi.  i3,  8,  cit.  nel  t.  II,  12. 
  Lo  stesso.  Lezioni  di  antichità  toscane,  speciahnentt  della 

città  di  Firenze.  Ivi  1766,  8.  IV,  464- 
Lamo  Alessandro.  Discorso  intorno  alla  scoltuva  e  pittura,  doi'c 

si  ragiona  della  Uta  e  opere  di  Bernardino  Campo.  Cremona, 

1 584 ,  4.  II 1 ,  444 ,  448 ,  45 1  ,  4^3  ,  55(5. 

—  Pietro,  autore  di  un  Ms.  su  le  Pitture  di  Bologna,  citato 
nella  Guida  della  città,  e  di  cui  ne  ha  copia  il  cav.  Lazara. 
IV,  i3. 

Lancilotto.  Cronaca  modenese.  Ms.  Ili,  349- 

Lastri  ab.  UEtruria  Pittrice.  Firenze  1791  e  179.5,  voL  a  foL 

I ,  45  j  fi'  5  '^4 

Latuada  Serviliano.  Descrizione  di  Milano.  Ivi  1737   e  1738, 

voi.  5,  8.  I,  40.  Ili ,  487. 
Lazzari  arcipr.  D.  Andrea.  Dizionario  Storico  de gV  illustri  Pro- 
fessori delle  belle  Arti  della  città  d'  Urbino.  V.  Coluc.ci  t.  xxxi. 

II,  '^7 

Lazzarini  canon.  Giovanni  Andrea.  Dissertazione  della  Pittura, 
e  note,  inserite  nella  Guida  di  Pesaro.  I,  29.  IV,  io3,  a:j3. 

Leist,  Lessing,  bar.  di  Budberg,  Raspe,  dott.  Aglietti:  scrit- 
tori su  la  pittura  a  olio.  1,  io8  e  scg. 

Lettere  pittoriche ,  o  sia  Raccolta  di  Lettere  su  la  pittura ,  scul- 
tura ed  architettura.  Roma,  t.  7,  4?  tl^l  1754  al  1773.  Si  ci- 
tano nel  t.  I,  pag.  10,  e  per  tutta  P  Opera. 

Lioni  Ottavio.  Vite  de'  più  celebri  pittori  del  secolo  xvii  ,  con  li 
ritratd  loro,  aggiuntaci  la  Fila  di  Carlo  Maratti.  Roma 
1731  ,  4-  Il  ) 

Loniazzo  Gio.  Paolo.  Trattato  dell'Arte  della  Pittura,  ec.  Mi- 
lano, i584,  4.  Merito  del  libro.  I,  i53.  IH,  54i.  Citato 
spesso  nella  scuola  milanese  e  per  tutta  P  Opera.  Notato. 
Ili,  496,  537.  ^  ^  , 

—  Lo  stesso.  Idea  del  Tempio  della  Pittura,  ec.  Mdano  iSgo,  4, 
e  in  Bologna  sonz^amio,  in  8.  Perchè  dicasi  anche  Teatro 
della  Pittura.  Ili,  487-  Citato.  I,  184,  aSa  e  in  più  libri 
dclP  Opera.  .  .  . 

—  Lo  stesso.  Grotteschi,  o  sia  le  Rime  divise  in  sette  libri. 
Milano  .587,  4.  III,  543.  .  . 

Longhi  Alessandro.  Compendio  delle  Vite  de'  Pittori  l'cneziam 
istorici  più  rinomati  del  presente  secolo,  con  suoi  ritratti  tirati 
dal  naturale.  Venezia  1762,  foL  III,  193  e  seg. 

Lorgna  cav. ,  Torri  cav. ,  Astorri  Gio.  Maria ,  Fabro  Giovanni. 
Opuscoli  su  la  cera  punica  e  su  la  pittura  ad  encausto.  IV,  307. 

M 

Maffei  march,  Scipione.  Verona  illustrata.  Ivi  1732,  voL  2,  foU 

I,  i3o,  3oq  e  altrove. 
~  Estratto  di  quest'  opera.  V.  Guida  di  Verona. 
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Malvasia  co.  canon.  Cesare.  Fclsina  Pilli-ice.   Bologna  tom.  a, 

4,  1678.  Merito  di  ([iiesf  opera.  IV,  6.  Cilala.  l,' 66.  ]V,  10, 
e  spesso  nella  scuola  bolognese,  e  per  tutto  T  indice.  Emen- 
data dairaiitoro  in  quaiclie  rratlo  assai  acerbo,  JV,  60.  JNoli 
approvata  in  alcune  cose.  Ili,  557.  IV,  14,  3o.  49;  5o. 

Manni  Domenico  Maria.  Del  t'ero  pìliove  Luca  Santo  c  del  tempo 

del  suo  fiorire.  Firenze,  1764,  4-  ^I» 
■—  Lo  stesso.  DeW  errore  che  persiste  di  altrìùuirsi  le  pitture  al 

5.  Euangelista.  Firenze,  17(16,  4-  Ivi. 

—  Lo  stesso  f^^ite  di  alcuni  artefici  inserite  nella  Raccolta  del 
Caloi^erà  tom,  38  e  4^,  e  negli  Opusc.  milanesi,  I,  114. 
anche  l'articolo  BaUlinucci. 

Manette  Mr.  Lettere  di  pittura.  I,  169,  i8i  ,  ^16.  Ili,  5i6  e 
altrove.  V.  anche  Condii>i. 

—  Lo  stesso.  Descvìpiion  des  Estampes  grauèes  d' après  le.i  Tu- 
bleaux  du  Cabinet  de  Air.  Boyer  d' Jguilles  auec  le  caractère 
en  abret^è  de  chaque  Peintre.  A  Paris  in  fol.  IV,  44^- 

Marino.  Galleria  del  cau.  Marino.  Si  cila  la  edizione  senza  luogo 
nè  anno  in  l'i.  II  ,  200.  IV,  108,  35o,  4o6. 

—  Lo  stesso  Letlei-e.  Venezia  i6a8 ,  12,  III,  364-  IV,  4o6. 
Mariotli  Annibale.  Lettere  pittoriche  Perugine.  Perugia.  1788,  8. 

Il,  9,  e  altrove  nella  scuola  romana. 

Mazzolari  D.  Hai  io.  Le  Reali  grandezze  delV  Esciii-iale  di  Spa' 
gna.  Bologna  1648,  4-  IV,  53,  67,  33o. 

Mecatti  Giuseppe  Maria.  Notizie  istoriche  riguardanti  il  Capi- 
tolo di  S.  Maria  Nouella  de'  PP.  Domenicani ,  detto  comu- 
nemente il  Cappellone  degli  Spagnuoli.  Firenze,  1737,  4-  1,85. 

Meermau  Cerardi.  Origines  typographicae.\\siga.e.Com\U\m  1765, 
tom.  2,  4-  Citato.  I,  145,  c  altrove  nello  slesso  g. 

Melchiori  JNatale.  File  di  pittori  Feiieti  Mss.  Ili,  6,  218,  e 
altrove  nelle  ultime  epoche  della  scuola.  L'autografo  è  in  Tre- 
vigi  presso  i  signori  Burchielati ,  e  ne  ha  copia  il  tav,  Lazara. 

Memorie  per  le  belle  arti.  Roma  dall' an.  1785  al  1788  volumi 
4,  4-  II)  3o4,  e  altrove  nella  scuola  romana.  F.  de  Rossi. 

Mengs  cav.  Anton  Raffaello.  Opere  di^>erse ,  voi.  2.  Si  citano  due 
edizioni,  la  parmigiana  1780.  Voi.  2,  4i  comunemente  la  bas* 
sanese  178!).  Voi.  2  ,  8.  Della  romana  in  4  ^  ^-  Merito 
di  queste  opere.  II,  276,  Citato.  I,  9,  98,  117,  162.  Ili, 
ii3,  iiH,  387.  IV,  100,   109,  2i3,  e  altrove  per  l'opera. 

Milizia.  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni.  Parma,  1781 
voi.  2,  8;  e  con  nuove  aggiunte  in  Bassano,  1785.  Voi.  2, 
8.  I,  4' ^-  iliache  Jì'te  di  vedeì-e. 

Montani  Gioseffo.  Sue  v'ite  Mss.  IV,  i3S. 

Morelli  cav.  D.  Jacopo  Custode  della  R.  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia.  Notizia  d'  opere  di  disegno  nella  prima  metà  del 
sec.  Jii'i  esistenti  in  Padoi^a ,  Cremona,  Milano,  Pai'ia ,  Ber- 
gamo, Crema  e  Fenezia,  scritta  da  un  Anonimo  di  quel  tempo. 
Bassano,  1800,  8.  Ili,  4)  e  spesso  per  le  città  indicate. 

Moi  eni  Ab.  Domenico.  Notizie  istoriche  de'  contorni  di  Firenze. 

Lanzi,  ^oL  IV.  43 
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T.  6,  8.  Firenze,  1790,  1792,  179^,  1794,  1796,  1796.  I,  78. 
IV,  470,  472. 

Morigia  Paolo.  Della  Nobiltà  milanese  colle  giunte  del  Borsieri. 

Milano,  1619,  8.  Ili,  5o8.  IV,  480. 
Morrona  (da)  Alessandro.  Pisa  illustrata  nelle  Arti  del  disegno 

<lal  1787  al  1793,  voi.  3,  8.  I,  43,  44  5  ^'  spesso  nel  primo 

libro  del  tomo  predetto. 
Moschini  P.  G.  A.  Somasco    Narrazione  dell'Isola  di  Murano. 

Venezia,  1807,  8.  Ili,  ig. 

N 

Niceronus  Jo.  Fran«.  Thaumaturgus  opticus  perfectissimac  pro- 
spectiuae.  Romae,  i643  fol.  II,  229. 


o 

Opero  ^erìoàicìie.  Antologia  Romana.  I,  108.  Il,  38.  IV,  5i3- 
Memorie  delle  belle  arti.  V.  de  Rossi,  Giormde  Pisano.  1 ,  1 1  o- 
36o.  IV,  389.  Giornale  Veneto.  I,  107.  Giornale  di  Tret'oux, 
IV,  3o2.  Not'elle  l^etterarie  di  Firenze.  I,  78,  99,  ec.  Esprit 
des  Journax.  I,  108.  Zibaldone  Cremasco  del  Ronna.  111, 
498.  IV,  436,  457. 

Orazioni  in  lode  di  belle  Arti,  del  cav.  Puccini.  Firenze,  1794» 
8,  e  i8o4,  8.  I,  362:  delPAb.  Magnani.  Parma,  1794,  4- 
IV,  io4:  del  Tagliaziicchi.  Torino,  1730,  8.  IV,  l^'ìi:  di  mon- 
signor Carrara.  Roma,  1757,  4-  Ij  35. 

Gretti  Marcello  bolognese  dileltanle  che  viaggiò  per  P  Italia ,  e 
si  trattenne  lungamente  nelle  città  a  fin  di  far  conoscenza  con 
chi  poteva  somministrargli  lumi  su  la  slxjria  pittorica ,  e  di 
consultare  lapidi  sepolcrali ,  archivj ,  tradizioni  orali ,  e  scritte 
su  la  patria  e  l'età  de^  pittori.  Passarono  i  suoi  53  volumi 
nella  Libreria  del  sig.  Principe  Filippo  Ercolani  che  gli  com- 
prò dagli  eredi;  dal  qual  Signore  mi  furono  accomodati  uma- 
nissimamente. Fra  moltissime  notizie  già  edite  che  vi  erano  ne 
trascelse  non  poche  inedite  il  sig.  cav.  Gio.  de  Lazara  pado- 
vano,  ajntato  dal  sig.  Pietro  Brandolese  di  Lendinara;  le  quali 
si  sono  aggiunte  in  questa  edizione  con  due  indicazioni  diverse, 
e  sono  Gretti  Carteggio ,  e  Gretti  Memorie ,  o  le  iniziali  di 
queste  voci.  Sotto  il  primo  titolo  comprendiamo  le  notizie  di 
diversi  comunicate  in  lettere  al  sig.  Gretti  o  ad  altri  eh'  ci 
possedè;  sotto  il  secondo  le  notizie  da  lui  stesso  raccolte  co- 
munemente ne'  rispettivi  paesi,  e  specialmente  in  Bologna  da 
libri  autentici  da' battesimi ,  necrologi,  lapidi  sepolcrali,  ce. 
IV,  43o ,  433  e  spesso  per  l'Indice  I. 

Orlandi  P.  Pellegrino.  Abbecedario  Pittorico.  Bologna,  1719,  4  : 
ma  la  lettera  delP  autore  che  precede  all'  opera  è  in  data  del 
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I^i8;  al  quale  anno  consegniamo  i  pittori  eh' egli  nomina 
comò  viventi.  Giudizj  di  questo  libro.  I,  i^,  ig.  Citato  per 
tutta  P  opera.  Inavvertenze.  1,  267,  287,  III,  i3o,  238,  aSi, 
5o3,  541,  557.  IV,  3o,  3i,  i34,  248,  267,  344,  354. 

  Lo  stesso  con  le  correzioni  e  nuoue  notizie  di  Pietro  Gua- 

rienli.  Venezia  1753,  4-  Giudizj  di  questo  libro.  I,  i4,  19.  Ci- 
tato per  r  opera  e  per  T  Indice  degli  artefici.  Emendato.  I, 
25o.  Ili,   488,  497,  575.  IV,  317,  220,228,433  e  altrove. 

—  Lo  stesso  in  Firenze,  1776  voi.  2,  4.  Vi  mancano  le  aggiunto 
del  Guarienti;  e  ve  ne  sono  altre  di  pittori  moderni.  I, 
Citato  nel  primo  Indice. 

Orsini  Baldassare.  Risposta  alle  Lettere  Pittoriche  del  sig.  An- 
nibale Mariotti.  Perugia  1791,  8.  II,  9. 
  Lo  stesso        Guida  di  Ascoli. 

Ottonelli  P.  Giandomenico  ,  e  Pietro  da  Cortona,  Trattato  della 
pittura  e  scultura,  uso  e  abuso  loro,  composto  da  un  Teologo 
e  da  un  Piuore.  Firenze,  i632,  4-  Ij  ^^i. 

P 

Pagave  D.  Venanzio.  Note  e  aggiunte  inserite  nella  edizione  se- 
nese del  Vasari  a'  tomi  3  ,  5  e  8.  Citato.  Ili ,  488  e  altrove 
nella  scuola  milanese. 

Paffgi  Gio.  Batista.  Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura.  V.  Lett. 
Pittor.  t.  7  p.  148.  IV,  322. 

— ■  Lo  stesso.  Diffinizione  o  sia  diwione  della  Pittura  :  foglio 
volante  edito  nel  1607.  IV,  34i- 

Palomino  Velasco  D.  Antonio.  Las  mdas  de  los  Pintores  y  sta- 
tuarios  eminentes  Espavoles.  Londrcs ,  1742,  8.  Lodato,  e  ta- 
lora emendato.  I,  193.  II,  382,    IV,  397. 

—  Sua  grande  opera.  Madrid,  17 15  voi,  3,  4-  H,  382. 
Panni.  Zaist. 

Papillon  Jean.  Bapt.  Traitè  historique  et  pratique  de  la  gravare 

en  bois,  k  Paris,  1766  voi.  3,  8.  I,  127. 
Panzer  Giorgii  Wolfangii  Annales  Typographici  ab  artis  inuen- 

tae  origine  ad  annutn  MD.  Norimbergae ,  1793  e  seg.  voi.  10, 

4.  I,  i55. 

Pascoli  Lione.  Vile  c?e'  pittori,  scultori  e  architetti  moderni. 
Roma,  1730,  1736,  voi.  2,  4-  Giudizj  di  questo  autoi'c.  I  , 
3.  Emendato.  Il,  7,  28,  igS.  IV,  354.  Citato.  I,  95.  II,  24, 
238  e  seg. 

  Lo  stesso.  Vite  de*  pittori ,  scultori  e  architetti  Perugini.  Ro- 
ma, 1733,  4-  II»  7  ^  altrove  nella  scuola  romana- 

Passeri  Gio.  Batista.  Vite  Je'  pittori,  scultori  e  architetti  che 
hanno  lavorato  in  Roma,  e  che  son  morti  dal  1641  al  1G73. 
Roma,  1772,  4.  Merito  del  libro.  II,  170.  Citato.  II,  i25, 
345,  c  altrove  nel  tomo  istesso. 

—  Lo  stesso.  U  Istoria  delle  pitture  in  majolica  fatte  in  Pesaro 
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e  ne'  lunglii  circoiwìcini.  E  inserita  negli  opuscoli  del  Calo- 
gcrh.  Muova  raccolta  del  P.  Mandelli.  T.  4.  Citato  II,  186  e 
neir  Indire. 

Patin.  Caroli  Patini  Filia  Icones  celebrium  Pictorum,  earumque 
Descriptio.  Patavii ,  1G91 ,  fol.  IH,  i66. 

Pelli  Benrivcnni  Giuseppe.  Saggio  istnrico  della  Jì.  G.  di  Fi- 
renze. Firenze,  1779,  voi.  2, "8.  I,  348,  358. 

Piacenza.  V^.  Baldinucci. 

Piles  (de)  Roger  Idèe  du  Peintre  parjait.  Paris,  1699,  8.  II,  89. 

F".  anche  Fremoy. 
Pino  Paolo.  Dialogo  della  pittura  veneziana.  Venezia,  i548,  12. 

Ili,  i3o. 

Pio  Niccolò.  Vite  di  pittori  Mf.  1 ,  423 ,  4^4- 

Pilinii  Hisloriae  naturalis  libri  xzxyii  a  Joanne  Harduino  illustr. 
Parisiis,  1723,  voi.  3  fol.  Si  cita  il  libro  xxxv,  ove  scrive 
degli  antichi  pittori.  I,  36,  49-  II j  86,  298.  Ili,   4o4,  5 14. 

IV,  3o4  c  altrove. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita.  La  prospettica.  Roma,  1693  e  1702, 
voi.  9,  fol.  II,  297. 

—  (dal)  Commendator  Bartolommeo.  Le  i^ile  de' pittori degli 
scultori  e  degli  architetti  l'cronesi.  Verona,  1718,  4-  1)  209. 
Ili,  5,  9,8,  e  altrove  nella  scuola  veneta. 

Puccini  cav.  Tommaso.  Esame  critico  su  l' opera  della  pittura  di 
Daniele  TVtbb.  Firenze,  1707,  8.  IV,  iii. 

R 

Ranghiasci  ah.  Sebastiano.  Elenco  de'  prqfì.tsori  Euguìnni  nelle, 
belle  arti  del  disegno.  E  inserito  nel  t.  4  della  edizione  senese 
del  Vasari.  Il ,  1 5. 

Ranza.  Ddle  antichità  della  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  di  Ver- 
celli, ivi,  1784,  4-  I»  '06. 

Ratti  cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storiche  sincere  intorno  la 
uita  e  le  opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da  Correg- 
gio. P'inalc,  1781,  8.  Citato.  Ili,  38i ,  e  spesso  nella  scuola 
parmense. 

—  Lo  stesso.  Delle  l'ite  de' pittori ,  scultori  ed  architetti  genoi^esi. 

V.  Soprani.  V.  anche  Guida  di  Genotm. 

—  Lo  stesso.  Vita  del  cai'.  Baff hello  Maigs.  1779.  II,  280. 

—  Difesa  dello  stesso,  o  sia  Lettera  ad  un  amico,  nella  quale 
si  dà  contezza  del  cau.  Ciarlo  Giuseppe  /latti.  Senza  data  di 
luogo  o  di  anno.  I.  3a   II,  126,  276,  278.  IV,  384- 

Renaldis  (de')  co.  canon.  Girolamo.  Della  pittura  friidana  Sag- 
gio isiorico.  Udine,  1796,  8,  c  1798,  4-  UI  j  6,  e  alti'ovc 
nella  veneta  scuola. 

Requeno  ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  ristabilimento  dell'  antica 
arte  de'  greci  e  de'  romnin  pittori.  In  Venezia  1784,  8.  E  con 
aggiunte  in  Parma,  1787,  voi.  2,8.  II,  3o3.  IV,  3o3 ,  3o5. 

Resta  P.  Sebastiano  prete  deir Oratorio.  Galleria  portatile^  Ms 
dell'Ambrosiana.  Ili,  339,  4' 2,  628  c  scg. 
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Resta  P.  Sebastiano  prole  dcir  Oratorio.  Leit.  Pittar.  II,  345. 
Jll,  59.6.  Credulo.  Il,  345. 

ReMinld.s  cav.  Giosuè.  Delle  arti  del  disegno^  discoìsi.  Firenze, 
12.  Ili,  80,  114. 

Rirha  Giuseppe  della  Comp.  di  Gesù.  Notieiz  istoriche  delle 
chiese  fiorentine ,  PC.  T.  10,  4j  1762.  I,  164. 

Ricliardson.  Traitè  de  la  Peinture  et  de  la  sculpture.  Amster- 
dam, 1728,  t.  3,  8.  1,9,  ;i3 ,  29,  loi,  191,203. 

RidoKi  cav.  Carlo.  Le  maraviglie  dell'arte,  owero  le  vite  deg' il- 
lustri pittoìi  veneti  e  dello  Stato.  Venezia,  1648,  voi.  2,  4- 
Suo  merito.  111 ,  233.  Citato  nelle  pr!me  epoche  della  veneta 
scuola  e  per  tutto  T  Indiqc.  Non  approvato.  Ili,  3o,  02,  60, 
i33,  i52,  494. 

Jìisposta  alle  ri/l(Ssioni  critiche  sopra  le  differenti  scuole  di  pit- 
tura di  M.  Argens  (opera  del  marchese  RidoUino  Venut^i). 
Lncca,  1755,  8.  II,  2,56. 

Rosa  Giuseppe.  F.  Galleria  Imperiale. 

—  Salvatore.  Satire.  Amsterdam,  1788,  8.  1,  188.  II,  225. 
Roscoe  Guglielmo   Fila  di  Lorenzo  de^  Medici.  Versione  dalP  in- 
glese. Pisa,  1799,  t.  4,  8.  I,  93.  

Rossi  (de)  Giovanni  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Memorie 
delle  belle  arti.  II,  259,  266,  ec. 

—  Lo  stesso.  Scherzi  poetici  e  pittorici.  Parma,  1795,  8.  II,  273. 

—  Lo  stesso.  Fitct  di  Antonio  Cavallucci.  Venezia,  1796,  8. 
II,  286. 

S 

Sandrart  Joachimi.  Academia  Arlis  Pictoriac.  Norimberg,  i683, 

foL  Notato.  I,  144.  Citato.  III,  i32.  IV,  437. 
Sansovino  Francesco.  Venezia  descritta.  1571,  4-  HI  5  62. 

—  Lo  stesso  libro:  ediz.  ampliata  da  Giustiniano  Martinioni. 
Venezia,  i663,  4-  IH 5  277. 

Santos  (  de  los  Francisco  )  Description  del  monasterio  de  S.  Lo- 
renzo de  l'Escoriai.  Madrid  1698  fol.  IV,  33o. 

Scannelli  Francesco.  Il  Microcosmo  della  Pitiura.  Cesena  1657, 
4.  Citato.  I,  188.  Ili,  355,  444,  5o3,  5i8,  537.  IV,  38, 
263,  266. 

Scaramuccia  Luigi  (chiamasi  Girupeno  cioè  Perugino).  Le  fi- 
nezze de'  pennelli  italiani.  Pavia  1674,  4-  HI,  467,  559. 

Sei^ie  degli  uomini  i  più  illustri  in  pittura ,  scultura  e  architet- 
tura co'  loro  elogi  e  ritratti.  Firenze,  voL  12,  4}  finiti  di 
stampare  nel  1775.  I,  164,  3o5,  330,  ce. 

Serlio  Sebastiano.  Piegole  generali  di  architettura.  Venezia  i537, 
i544i  fob       4'o-  H,  102.  IV,  177. 

Signoroni.  Vicende  della  cultura  delle  due  Sicilie,  Napoli  1787, 
tomi  5,  8,  e  supplemento  t.  3  ,  8,  1791.  II,  317.  Non  lio 
avuto  agio  di  consultare  questa  degna  opera,  da  cui  avrei 
tratti  de''  supplementi  per  la  storia  della  scuola  napolitana. 
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Soprani  Raffaello.  Fitó  de*  pittori,  scultori  e  architetti  genovesi , 
Genova  1^74 1  4)  opera  postuma.  L""  autore  la  continuò  al- 
meno fino  air  anno  1667,  nel  quale  anno  è  segnata  la  morte 
del  Torre.  Ci  siain  serviti  della  edizione  seconda  corretta  o 
accresciuta  di  annotazioni  dal  cav.  Ratti.  Genova  1768,  4-  Vi 
è  annessa  la  continuazione  delP  opera  dell'"  istesso  Ratti  che 
forma  il  tomo  secondo,  1769,  4-  Merito  di  questi  scrittori, 
IV,  3i3.  Citati  per  tutta  la  scuola  genovese. 
Stato  della  chiesa  Laterancnsc  neW  anno  1623.  F.  Baldeschi. 


Taja  Agostino.  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano. 
Roma,  1750,  8.  I,  i52.  II ,  8,  e  seg. 

Tassi  co.  Francesco  Maria.  Le  fitc  de'  pittori ,  scultori ,  archi- 
tetti bergamaschi.  Bergamo  1793,  voi.  2,  4)  c«n  aggiunte  di 
Ferdinando  Caccia,  e  note  del  co.  Giacomo  Carrara  scrittore, 
III,  5;  indicalo  spesso  nella  scuola  di  Bergamo. 

Tempesti  dott.  Discorso  Accademico  su  V  istoria  letteraria  pi- 
sana. Pisa,  1787.  li  92. 

—  Elogio  di  Giunta  Pisano.  E  inserito  fra  le  Memorie  istorichc 
di  più  uomini  illustri  pisani.  Pisa  1790,  voi.  4i  4-  I)  43. 

Terzi  Cronaca  di  Castel  delle  Ripe  ,  e  della  Terra  di  Du- 
rante (ora  Urbania)  scritta  circa  il  1616.  V.  Coluc.  tom.  37. 

Theopliilus  Monachus  de  omni  scientia  arlis  pingendi.  Ms.  edito 
in  parte.  I,  23 1.  III,  72,  486. 

Tiraboschi  cav.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Si  cita  P  edi- 
zione modenese  con  le  aggiunte,  dal  17S8  al  1794 1  voi.  i6, 
4.  Si  cita  ancora  la  edizione  veneta  in  8  ,  ma  aggiungendo 
Ed.  Fen.  I,  16,  35,  121,  127,  146,  ec. 

—  Lo  stesso.  Notizie  degli  artefici  modenesi  inserite  niella  Biblio- 
teca Modenese,  tomi  6  voi.  7,  4-  Modena  ,  1781  ,  e  seg.  Si 
stamparono  anche  a  parte.  Modena,  I786,  4-  Si  citano  nel 
tom.  Ili,  3 18,  e  per  tutta  la  scuola  di  Modena;  più  volte  nella 
parmense ,  e  altrove. 

Torri  co.  Luigi.  Osservazioni  intorno  alla  Cera  Punica.  Ve- 
rona, 1786,  8-  IV,  307. 


Troeli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospeuim.  Bologna 
1672  fol.  IV,  128. 


Valle  (della).  P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lettere  Senesi.  Venezia, 
tomi  3,4;  poi  in  Roma  dal  1782  al  1786.  Lor  merito.  I, 
366.  Citale  per  tutta  la  scuola  scaese.  Non  approvale  in  al- 
cuni articoli.  1 ,  3G7  ,  369. 
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Valle  (della).  Correzioni  e  Giunte  al  Krt^ari  inserite  nella  edi- 
zione senese,  dal  1^91  al  1794?  tom.  11,  8.  Giudizio  di  esse. 
I  ,  248.  Citate.  IV ,  389  e  altrove  ,  e  spesso  nel  Piemonte. 
Non  approvate.  I,  420.  H,  32.  Ili,  397. 

—  Lo  stesso.  Indice  degli  artefici  impiegati  nel  duomo  d'  Or- 
vieto, estratto  dalla  Istoria  di  quel  duomo  del  medesimo  au- 
tore. Roma,  179»,  4?  con  fig.  in  fol.  È  inserito  nel  tom.  2  del 
Vasari  della  ediz.  senese.  Citato  1 ,  68  >  e  altre  volte  nel  li- 
bro in.  . 

—  Lo  stesso.  Prosa  recitata  in  Arcadia  il  di  4  marzo  1784-  E 
inserita  nel  Giornale  de' Letterati  Pisani.  T.  53,  pag.  241. 
I,  i85. 

Vannetti  conte  Clementine.  Notizie  intorno  al  pittore  Gasparan- 
tonio  Baroni  Cavalcalo  di  Sacco.  Verona  1781 ,  8.  IV,  454-. 

Varchi  Benedetto.  Orazione  Junerale  recitata  nell'esequie  dì  Mi- 
chelangiolo  Buonaroti.  Firenze  1564,  4*  '^4* 

Vasari.  Vite  de*  più  eccellenti  pittori ,  scultori  e  architetti.  Firenze 
i55o,  voi.  2,  8.  I,  248. 

—  E  di  nuouo  dall'autore  riviste  e  ampliate  coli' aggiunta  de* 
^'^Vi  e  de'  morti  dall'anno  i5oo  sino  al  1567.  Firenze  i568, 
voi.  3,  4-  Edizioni  posteriori.  I,  248.  Il  Vasari  si  cita  in 
ogni  libro  su  la  edizione  fiorentina  ultima  con  note.  Istoria 
e  merito  di  quest'opera.  I,  244  e  seg.  L'autore  di  essa  è 
creduto  meno  equo  verso  alcuni  artefici.  I,  4^  ,  49>  228, 
25i  ,  254,  368,  400.  II,  o2,u7»  82,  io4,  33i,  336.  111,4» 
27,  81,  83,  86,  i32,  .57,  ì&-,  199,  38i,  384,  444^  449» 
534,  540.  IV,  5,  3i,  48»  ^4?»  261,  319.  Scusato  in  alcune 
delle  citate  pag.  e  tomi.  I,  4^»  77»  ^47  >  ^^^> 
382.  IV,  3i  e  altrove.  Emendato  nella  nomenclatura  o  nel- 
l'epoche. Ij  86,  i52,  194,  378,  397.  II,  20,  29,  38,  58, 
320,  029.  Ili,  28,  35,  5i,  52,  54,  57,  i35,  145,  2o5, 
379,  495,  499,  53o.  IV,  14,  25,  39,  55,  255,  257,  270. 

—  Postille  Ms.  SU  queste  vite  fatte  da  Federigo  Zuccaro.  V. 
Zuccaro. 

—  Postille  di  un  Caracci  che  si  crede  Agostino.  1 ,  25o.  V .  an- 
che Battolai  e  della  Falle. 

' —  Lo  slesso.  Introduzione  alle  tre  arti  del  disegno.  E  premessa 
al  primo  volume.  I,  23 1,  244- 

—  Lo  stesso.  Opuscoli.  1 ,  244  72716  seg. 

Vedriani  Lodovico.   Fite  de'  pittori,  scultori  e  architetti  mode- 
nesi. Modena  1662,  4-  HI»  342,  384,  4^0. 
Venuti.  F.  Risposta. 

Verci  Gio.  Batista.  Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  de"*  pit- 
tai i,  scultori  ed  intagliatori  della  città  di  Bussano,  Venezia 
1775,  8.  ni,  5,  164. 

Vernazza  di  Fresnoy  barone  Giuseppe.  Elogio  di  Gio.  Molinari, 
Torino  1793,  8.  Notizie  patrie  spettanti  alle  arti  del  disegno. 
Ivi  1793,  8.  IV,  393,  4''*2. 

Verri  conte  .  .  .  Istoria  di  Milano.  Milano  ijSS,  t.  i,  4-  I  >  4*^ 

Vignola.  F.  Danti. 
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Vinci  Gio.  T3atista.  Elot^io  storico  del  ccìcbre  pittore  A/itonio  Cu' 
ixilliicci.  Koma  lygf),  8  IV,  454- 

Lionardo.  Trattato  lUila  Pittura  con  1'  elogio  (IpIP  abate  Fontnni. 
Firenze  179-1,  fy.  I,  36.  Ili,  5ii.  Altro  elogio  del  doli.  Du 
razzini  nel  l.  \n  degl' illustri  Toscani.  I,  ifi5. 

• — •  Lo  slesso.  Mss.  collocati  nella  libreria  Ambrosiana  e  Osser- 
vazioni in  essi  deir  ab.  Amoretti.  Ili,  5i8. 

Visconti.  Museo  Pio  dementino.  Roma  1782^  e  scg.  t.  6,  fol. 

Volpati  Gio.  Batista.  La  writà  pittoresca  Ms.  presso  il  conte 
Giuseppe  Rcmondini.  Ili,  255. 

Volta  Camillo  Leopoldo  prefetto  del  Museo  e  Socio  deir  Acca- 
demia di  Mantova.  Notizie  dei  professori  manloi^anì.  Sono  in- 
serite nel  Diario  Mantovano  del  1777,  ■..4.  ili,  34.. 

Walpole''s  Horace.  Anecdotes  of  Paiiiting  in  En^land,  dal  l'airi, 

voi.  4)  4  ^5  3i4 

Wiuclielmnnn  Giovanni.  Storia  delle  arti  tfel  disegno  presso  gli 
antìciii.  Si  cita  la  romana  (ilizione  con  le  note  del  eh.  signor 
avv.  Fea.  Roma  1783,  1784,  voL  3,  4-  ^I» 

—  Gemine  del  Barone  Stochs ,  4-  -I  j  '  80. 

z 

Zaceolini  P.  Matteo  Teatino.  Trattati  di  prospettii'a  Mss.  Il,  aii, 
i-Mj.  IV,  8a. 

Zaist  Gio.  Balista.  Notizie  istoriche  c?e'  pittori,  scultori  e  archi- 
tetn  cremonesi,  col  supplemento  e  la  vita  dclP  autore  scritta 
da  Anton  Maria  Panni.  Cremona  1774,  voL  2,  4-  Citalo.  IJI, 
437,  e  in  tutta  la  scuola  cremonese. 

Zamboni  Baldassare.  Memorie  intorno  alle  pubhliche  fahhriche 
pia  insigni  della  città  di  Brescia.  Ivi  1778,  fol.  IV,  l^'jo,  47^- 

Zannelli  Ippolito.  Fila  del  gran  pittore  Carlo  Cignani.  Bologna 
1723,  4-  IV,  218. 

Zanetti  Antonio  Maria  (  F.  t.  IV,  p.  538  ).  Della  PiLtura  Fe- 
neziana,  e  delle  opere  pubbliche  de'  Veneziani  maestri,  hbri  5. 
Venezia  1771,  8.  Suo  merito.  I,  11.  Ili,  3.  Citato  nelle  pa- 
gine che  sieguono  per  tutto  il  primo  libro  del  medesimo  tomo. 
Emend.  Ili,  i4,  '9)  4^)  236. 

Zani  D.  Pietro.  Materiali  per  servire  alla  Storia  della  origine  e 
progressi  della  Incisione  in  rame  e  in  legno.  Parma  18012,  8. 
I,  i5o. 

Zanotti  Giampietro.  Storia  dell'Accademia  Ciemenlina  di  Bologna. 
Ivi  1739,  voi.  2,  4.  Lodato  nel  t.  IV  a  p.  167,  201.  Citato 
per  tutta  la  quarta  epoca  della  scuola  bolognese. 

—  Lo  stesso.  Aivertiincnti  per  V  incamminamento  di  un  giomne 
alla  pittura.  Bologna  17.56,  8.  IV,  202. 

■ —  Lo  slesso.  Descrizione  ed  illustrazione  delle  pitture  di  Pelle- 
grino Tibaldi  e  Niccolò  Abbati  esistenti  nelV  Istituto  di  Bologna. 
Venezia  1756,  fol.  IV,  52. 

—  Lo  stesso.  Prefazione  alle  vite  dd  Baruffiddi.  Ms.  IV,  342. 
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Zuccaro  cav.  Federigo.  Videa  dd'  pittori ,  scultori ^  architetti. 
Torino  1607,  fol.  Si  trova  anche  inserita  nelle  Lett.  Pittar,  al 
t.  6.  II,  93,  125. 

—  Lo  stesso.  Opuscoli  editi,  in  Mantova  1604,  4»  e  in  Bologna 
1608,  4-  Ivi. 

—  Lo  stesso.  Postille  Ms.  alle  Vite  del  Vasari.  V.  il  Bottari  al 
t.  V  delle  Vite  predette,  pag.  326.  I,  aSo.  II,  126. 


I  MSS. che  si  citano  nelPIndice  degli  artefici  sono  indicati  nel- 
r  Opera  ove  si  nominano  i  corrispondenti  che  mi  han  favorito 
di  notizie  di  pittori  lor  municipali  o  anche  esteri.  Altri  o  pro- 
fessori o  dilettanti ,  da'  quali  no  avuta  qualche  breve  notizia  in 
voce  o  in  iscritto ,  sono  accennati  nella  prefazione  ;  e  ancora  de' 
loro  lumi  ho  fatto  uso  nella  nomenclatura  e  nell'epoche  de' 
pittori. 


Lanzi,  Voi.  IV. 
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Di  alcunb  Cose  notabili. 


A 

Accademia.  Fiorentina.  I,  262,  36i.  Romana.  H,  127,  3o3. 
Di  esteri  in  Roma.  II ,  270,  272.  Di  Perugia.  II ,  87.  Veneta. 
Ili,  3 14.  Veronese.  Ili,  3o6.  Mantovana.  Ili,  3/(1.  Modene- 
se. Ili,  352.  Parmense.  Ili,  4^5.  Del  Vinci  in  Milano.  Ili, 
5 II.  Altra  nella  stessa  città.  553.  Altra.  592.  Bolognese  de^ 
Caracci.  IV,  89.  Continuata.  169.  Altra  cliiaraata  Clementina. 
186,  238.  Ferrarese.  IV,  297.  Ligustica.  IV,  385.  Torinese. 
IV,  ì  4^7'  Errore  di  chi  crede  le  Accademie  nocive  al- 
l' arte.  I,  253. 

Animali.  Da  chi  dipinti  assai  bene.  I  ,  96,  387.  II  ,  102,  226, 
294,  393.  III,  164,  201,  325,  434,  591.  IV,  99,  176,  228, 
229,  362,  376. 

Antichi  pittori.  Lor  metodi.  1 ,  73.  Loro  società  sacre.  I,  70;  e 
civili.  I,  385.  II  ,  14.  IV,  €6.  Migliori  nelle  picciole  propor- 
zioni che  nelle  grandi.  1 ,  59  ,  ec. 

Arazzi.  I,  223.  II,  76,  3o3.  IV,  261. 

Arti  del  Valesio  ,  con  le  quali  in  fortuna  superò  Annibale  Ca- 
racci. IV,  107  ;  di  altri  pittori  per  crescere  in  riputazione. 
IV,  21 5. 

B 

Bambocciate  :  genere  di  pittura  non  ignoto  agli  antichi.  Ili ,  49'- 
Promosso  dal  Laer.  II ,  224  e  da  altri.  Ivi  e  29? ,  373.  iV, 
70 ,  201 ,  382,  383. 

Bassirilieui.  Uso  di  essi  in  pittura  fin  dal  sec.  xv.  1 ,  892.  II  , 
322.  Artefici  che  si  distinsero.  I  ,  298.  II,  io3.  IV,  378,  374. 

Battaglie  di  Giulio  Romano.  II,  98;  del  Borgognone  e  sua  scuola. 
I,  325.  II,  223;  di  altri.  372.  Ili,  27/1,  3^9,  43i.  IV,  23o. 

Bello  ideale.  Come  cercato  da  Raffaello.  Il,  83.  Come  da'  ma- 
nieristi. II,  118.  Come  da  Guido  Reni.  IV,  i23. 

Biacca.  Suo  uso  promosso  da  Guido  contro  il  parere  di  Lodo- 
vico. IV,  122, 
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Bolognesi.  Non  ebboiio  da  Firenze  i  priucipj  della  pittura ,  ma 
il  miglioramento.  IV,  i3.  Hamio  insegnata  la  miglior  via  della 
imitazione.  IV,  5.  llan  primeggiato  in  pittura  per  due  secoli. 
IV, 

Borromei  benemeriti  delle  belle  arti  in  Milano.  Ili ,  SSa. 

c 

Cornette  di  Raffaello ,  di  Pietro  da  Cortona ,  ec.  f^.  a'  loro  ar- 
ticoli. 

Carattere  delle  scuole  italiane.  F.  nella  prima  o  seconda  epoca 
di  ognuna. 

Caricature.  I,  327.  II,  260.  Ili,  282,  5i!!j.  IV,  102. 

Ci'ra  usata  dagli  antichi  nelle  pitture.  I,  iii. 

Chiaroscuro.  Migliorato  in  Firenze.  1 ,  97.  Perfezionato  a'  tempi 
del  Vinci  e  di  Giorgione.  HI,  83,  5i3.  Quale  nel  Caravag- 
gio. II,  176;  quale  nel  Guercino.  IV,  142. 

Chiariscuri  preparati  per  colorirgli.  1 ,  2o3.  Il ,  280. 

—  di  pietre  commesse.  I,  4 '3. 

Colanomi  de'  pittori  confusi  e  alterati.  V.  Lamberto,  da  Leccio, 
Sanmartino,  ec.  Presi  da'  maestri,  dalle  patrie,  e  talora  da' 
luoghi  ove  avean  fissato  il  domicilio,  f^.  Orsi,  Lotto,  ec.  Mu- 
rati. II  ,  39.  Ili ,  99. 

Colonna  Trajana  disegnata.  II,  i33.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
Ili  ,  455;  dal  Cortona.  I  ,  332 

Colorito  de'  Veneti.  Ili,  76,  201;  di  Raffaello  e  degli  altri 
pittori  si  vegga  a'  loro  articoli.  Alterato.  Il,  3qi.  HI.  245. 
IV,  188.  '    y  »  H 

Composizione.  Affollata  ne' primi  tempi.  I,  120.  Massima  del 
Poussin.  Il,  209;  de'  Caracci.  IV,  96;  del  Cortona.  I,  33o; 
de' Veneti.  Ili,  79;  di  Tiziano.  Ili,  119. 

Consiglio  de'  dotti  udito  da'  miglior  pittori:  dal  Vinci.  Ili,  5oo, 
5i2;  da  Raffaello.  II,  61;  dal  Poussin,  211-  dal  Coreggio. 
HI,  396;  da  Tiziano.  IV,  269;  da  Annibale.  IV,  101;  dagli 
antichi  F'erraresi.  241  ;  dal  Castello.  333. 

Copie  ritocche  da'  maestri.  I,  2f5,  292.  II,  94.  III,  i23. 
IV,  116  e  altrove.  Copie  eccellenti.  I,  48.  I(ì  ,  126,  168, 
235.  IV,  129,  146,  333,  ec.  Regole  per  discerner  le  copie 
dagli  originali.  I,  2(3.  Copie  di  quadri  eccellenti  si  fecero  già 
in  Italia,  e  si  trasferivano  in  quadrerie  sovrane  di  là  da' 
monti.  F.  Buouavita  Bianchi. 

Costume.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  Ili,  a8i.  Di  esso 
si  tratta  spesso  ne'  caratteri  delle  scuole  e  degli  artefici. 

Cristalli  ben  rappresentati.  II,  294.  Pitture  in  essi.  I,  235. 

Cupole.  F.  Gaudenzio  Ferrari ,  Coreggio ,  Zuccari ,  Reni  ,  Zam- 
pieri ,  Lanfranco,  Cignaui ,  De  Mattcis. 
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Diligenza ,  dote  necessaria  all'  artefice.  Ili ,  1 55.  Lodata  nel 
Barocci.  II,  i6a;  in  Tiziano.  Ili,  122;  nel  Coreggio.  Ili,  385; 
nel  Cignani.  IV,  2o5;  in  altri.  194.,  agS ,  ec.  Squisitissima 
in  Lionardo.  Ili,  5i4  ;  e  in  Ercole  Grandi.  IV,  253.  Neces- 
saria specialmente  ne'  principj.  Ili,  558.  IV,  85,  Non  dcb- 
b' esser  soverchia.  5g ,  198.  Abuso  di  questa  massima.  Ili,  244* 

Disegno  prevale  al  colorito  ;  ma  fa  men  fortuna.  1  ,  255.  Pra- 
tiche diverse  nel  disegnare  dal  vero.  II ,  82  ,  385.  IV,  336. 

Disgrazie  e  passioni  d'  animo  faa  talora  tornare  indietro  nel- 
l'arte.  II,  io5.  IV,  157,  161,  328. 


E 

Elezione  dello  stile  si  dee  fare  secondo  il  genio  e  il  naturale 

del  pittore.  I,  253,  3o5j  ^o^.  IV,  90,  272,  344- 
Emulazione  giovevole.  I,  395.  II,  62.  Ili,  lo3.  IV,  99,  i55, 

i58,  287.  Come  esercitata  fra  il  Pisanelli  e  il  Cignani.  IV,  187. 

Mancanza  di  essa  nocque  al  Palma  giovane.  Ili,  211  ;  e  foi'sc 

a  Raffaello.  II ,  78. 
Encausto.  II,  3o3.  IV,  3o3. 

Epitaffj  di  pittori  che  troppo  lodano.  I,  273.  Ili,  4il-  IV,  54- 
Che  non  lodano  oltre  il  dovere.  I,  408.  IV,  238  ,  396. 

Epoche.  Alcune  benché  pajon  sicure  sono  fallaci.  Ili ,  234. 

Espressione ,  anima  della  pittura,  II ,  84  e  seg.  Diligenze  per 
riuscirvi.  Ivi,  55.  IV,  104,  109. 

F 

Fanciulli,  Angiolini  ,  Genj  da  chi  ben  rappresentati.  I,  201. 
II,  87,  263.  Ili,  ii5,  244,  402,  450.  IV,  47,  III,  116, 
164,  268,  348. 

Ferrara.  Di  ogni  classico  stile  ebbe  classici  imitatori.  IV,  282. 

Fioristi,  e  pittori  di  frutte.  I,  32i.  II,  227,  294,  374.  IH,  3i2, 
372,  562,  591.  IV,  176,  229,  3oi. 

Firenze  contribuì  più  che  altra  città  d'Italia  al  risorgimento 
delle  belle  arti.  1 ,  68.  II ,  28.  Quando  specialmente  comparve 
una  nuova  Atene.  I,  225.  La  sua. scuola  pittorica  ha  per  an- 
tico retaggio  il  disegno,  i63.  Vanta  una  serie  grande  di  mae- 
stri e  di  siili  tutti  nazionali,  356. 

Forestieri  pittori.  Non  graditi  da'  paesani,  I,  23o ,  39.4.  II,  35o. 
Chiamati  con  buona  scelta  nelle  città  vi  han  cresciuto  il  gu-- 
sto  o  almen  T  ornamento.  I,  394.  II f,  271,  4^5,  555.  IV,  3i3, 
389  e  seg. 

Fortuna.  Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  artefici. 
I,  211  ,  4o7j  ec. 
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FnUca  soverchia  biasimata.  I,  242.  11,  117,  38^.  IH,  81,  aio. 
IV,  56,  ec.  Come  emendata  in  Annibale  Caracci.  IV,  86. 

G 

Genowa.  Suo  lusso  di  pitture  in  privato  e  in  pubblico.  IV,  Sai. 

Giiidiizj  su  di  un  medesimo  pittore  diversi.  1 ,  3o.  Un  istorico 
dee-  raccorre ,  per  quanto  può,  i  più  autorevoli  e  1  più  co- 
muini.  Ivi,  32.  I  pittori  si  deon  giudicare  su  le  opere  fatte 
coni  più  studio  e  già  adulti.  1 ,  299.  Esse  sou  quasi  le  seconde 
loro  edizioni.  IV,  366.  Più  sicuramente  di  loio  si  giudica  ove 
più  dipinsero.  1 ,  29. 

Giuoico  oscurò  le  molte  virtù  di  Guido,  IV,  364-  Cagionò  la 
moirte  allo  Schedone.  Ili ,  364- 

Grandezza  di  maniera  in  che  stia,  II  ,  69. 

Grazia.  Dono  di  alcuni  pittori.  I,  167.  II,  86.  III,  ^18.  Af- 

fetttata  da  altri.  Ili,  ^18,  423,  458,  ec. 
Greci  antichi  da  chi  posposti  a  Miclitlangiolo,  l ,  180.  De'  bassi 

tempi  non  tutti  barbari  in  dipingere.  I,  37.  Da  loro  furono 

istruiti  alcuni  de'  primi  nostri  pittori.   1 ,  37 ,  43.   HI,  8. 

IV,  8,  244. 

Grottesche.  Origine.  II,  44-  Professori.  I,  222,  412,  II,  loi  , 
i4n.  Ili,  202,  454-  IV,  79,  262,  322,  396. 

Gusti  di  pittura  lodevoli  benché  diversi,  1  ,  237.  Gusto  di  di- 
pinigere  non  dee  mutarsi  facilmente  in  età  avanzata.  1 ,  3o6, 
4o3.  IV,  166  e  altrove. 

I 

Imitatori  spesso  confusi  co'  discepoli  de'  miglior  pittori.  I,  18. 
II,  III. 

Imitazione.  Vie  tenute  in  essa  lodevolmente  da'  Caracci,  IV^gi; 
da  Guido.  123;  da  altri.  Ili,  246,  412;  e  in  ogni  scuola. 
Altre  vie  non  lodevoli.  I,  236.  Ili,  209,  409-  IV,  188. 

Incisione  in  legno.  I,  126.  A  più  legni,  o  sia  a  più  colori. 
1,  12.  Ili,  36i.  In  rame.  I,  i32  e  seg. 

Iiiganni  per  pitture  ben  espresse.  In  uomini.  II  ,  73,  208.  Ili, 
167.  IV,  142.  In  animali.  II,  226.  Ili,  23 1,  5o3,  523,  IV,  99. 

Ihuidia.  Gran  merito  non  fu  mai  senza  essa,  II,  iSg.  Sue  arti. 
Ivi ,  352.  Appresta  veleni ,  o  dà  sospet  to  di  averli  apprestati. 
I,  408.  II,  157,  IV,  261,  289,  323.  Può  prevalere  per  qualche 
tempo.  IV,  112,  Non  arriva  mai  ad  acciecarc  il  pubbhco.  II  , 
i5<)  5  353.  I  valenti  pittori  le  rispondono  con  opere  classiche. 
I,  201.  IV,  88;  p^ù  amare  alla  invidia  di  qualunque  amara 
risposta.  I,  201. 

Italia.  Mai  non  mancò  di  pittori.  1 ,  35.  Sua  gloria  in  qiie- 
st' arte.  I,  16.  Piicca  di  bravi  artefici  ch'ella  stessa  poco  co- 
nosce, III,  53o,  568.  Altri  esempj  quasi  in  ogni  scuola. 
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L 

Las'ori  che  soggiacciono  alla  pittura  considerati  dagli  storici  di 
quest'  arte.  1  ,  13. 

Lentezza  di  artefici.  Notata  nel  Ricciarelli.  II,  11 5.  Punita  nel 
Laureti.  i35.  Proverbiata  in  alcuni.  i4i  ,  366.  IV,  84.  Dan- 
nosa, 23 1 ,  295.  Emendata  in  Agostino  Caracci,  IV,  84.  V.  an- 
che diligenza. 

Xi^re7-ze dipinte.  Vaticana,  II,  i33.  Veneta  di  S,  Marco.  III,  i3i, 
198.  IV,  355,  299.  Padovana  della  Università.  III,  i38.  Bo- 
lognese de'  PP.  Scopetini.  IV,  47;  de'  PP.  Olivetani,  i3i. 
Heale  di  Torino,  4i9' 

Libri  di  pittura  cinticati  dalP  Algarotti.  I,  4- 

Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Agostino  Ca- 
racci. IV,  100;  danno  denominazione  di  libertino  al  cav.  Li- 
beri. III,  249. 

Loggia  di  Raffaello.  II,  74-  Continuata.  i3i. 

Luce.  Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  artefici.  II,  25,  71, 
181,  218.  Ili,  121,  164. 

Lusso  rende  meno  accurati  gli  artefici.  II,  356.  IV,  55.  io5. 


M 

Maestri.  Varj  lor  metodi.  I,  264.  II,  97.  III,  328,  464.  IV,  89, 
160,  340.  Liberali  nelP  insegnare.  I,  298.  II,  80.  Gelosi  del 
talento  de'  lor  discepoli.  I,  177,  21 3.  ÌI,  ii3,  247-  III,  I23, 
218.  IV,  325.  Accorti  a  volgerlo  ove  meglio  riuscirebbe.  I,  32i. 
Ili,  333.  IV,  218,  229. 

Manieristi  o  settarj.  I,  236.  II,  118.  Ili,  209,  465,  572.  IV,  188,  ec. 

Maria  Santissima.  Sue  immagini  più  antiche.  I,  37.  II,  ti,  3o6. 
Ili,  487.  IV,  7.  Alcuni  pittori  celebri  di  Madonne.  1 ,  208  , 
307.  II,  87,  195,  245,  25o,  366.  Ili,  43,  49,  94,  96,  393,  533, 

578.  IV,  18,  29,  i54,  191,  224,  268,  343,  400. 

Marine.  Lor  pittori.  I,  322.  ÌI,  219,  292,  393.  Ili,  3io,  IV,  175,  ce. 

Massime  de'  grandi  maestri  portate  troppo  avanti  dalla  loro 
scuola.  II,  391.  III,  409.  IV5  4- 

Mediocri  artefici  non  si  debbono  escludere  affatto  da  una  sto- 
ria di  arti.  I,  12.  Non  però  si  deon  ricercare  minutamente. 
I,  272  e  spesso  per  V  opera. 

Miniatori.  Maestri  de'  pittori  più  antichi.  I,  99,  366.  II,  i3. 
Ili,  i3.  IV,  12.  Miniature.  I,  86,  01,  324,  367,  38o.  Ili, 
66,  319.  IV,  249.  Di  Giulio  Clovio.  IH,  335. 

Modena.  Invenzioni  uscite  di  quella  scuola.  Ili,  376. 

Monumenti  antichi.  Principio  del  miglior  disegno  in  Italia.  I,  38. 
HI,  8.  Studiati  da  valenti  pittori.  I,  ii5,  178,  4o3.  H,  61, 
209,  217.  HI,  3i,  ii5,  328.  IV,  lor,  224. 

Morte  accelerata  da'  disordini.  Ili,  86,  338,  e  altrove;  dalla 
maldicenza.  IV,  i36. 
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Musaci,  I,  4':  ce-  Arie  di  essi  migliorata  in  Venezia.  IH, 
2o4   PcrfezionaLa  in  Roma.  JI,  3oo. 

N 

Napoli.  Antichità  e  talenti  di  quella  scuola,  IÌ,  3o6. 
Naturalisti  senza  scelta.  II,  177,  e  scg.  Ili,  225.  Con  qualche 

scelta.  1,  162,  3o5.  Ili,  i65.  IV,  32 1. 
Niello  o  niellatori.  I,  i3o. 

Nobili  che  ajntano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto  lodevoli. 

I,  344.  Ili,  3 14.  IV,  298,  ec. 

Notomia.  Coltivata  da' pittori  nel  secolo  XT.  I,  119,  III,  5i2.  Ec- 
cellenza in  essa  del  Bonarruoti.  I,  178;  affettata  da  alcuni  de' 
suoi  seguaci.  1 ,  287. 

Nozze  Aldobrandine  osservate  dal  Poussin  per  la  composizione. 

II,  209. 

o 

Occhi  dipinti  egregiamente  da  Camillo  Boccaccino,  III,  45o. 
Oggetti  della  storia  pittorica.  I,  16. 

Olio.  Principi  del  dipingere  a  olio.  I,  104.  II,  3i3.  III,  35. 

Orifìcerla  principio  della  incisione  in  rame.  I,  )32. 

Ornamenti  de'  grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  artefice. 

I,  239.  II,  74.  III,  334,  444.  IV,  3.8. 

Oro  nelle  pitture  assai  usato  dagli  antichi.  I,  74-  Sbanditone  a 
poco  a  poco.  u8.  Usato  da  Raffaello.  II,  65;  lino  al  cav.  d'Ar- 
pino.  II,  i38. 

P 

Paesi.  Varj  stili  di  essi.  I,  52 1.  II,  iSa.  Tiziano  apri  la  vera 
strada  a' paesisti.  Ili,  aoi.  Quanto  deggia  quest'arte  ad  An- 
nibale Caracci.  IV,  io3,  1735  al  Poussin.  II,  211.  Tre  insigni 
paesisti,  ai  2.  Altri  in  ogni  scuola.  F.  al  fine  delle  lor  epoche. 

Patrie  de'  pittori  non  di  rado  controverse ,  e  per  quali  ragioni. 
AnseliTii,  d' Alessi,  Amalteo ,  Ardente,  Diana  Mantovana, 
Jacopo  da  Bologna,  Lotto,  Menabuoi,  ec. 

Pestilenze  in  Italia  dannevoli  alla  pittura.  II,  23i.  Ili,  223. 
IV,  36  £. 

Pietre  dure.  Lavori  di  commesso,  che  se  ne  fanno  specialmente 
in  Firenze,  e  talora  con  minutezza  di  musaico.  I,  327. 

Pittura  in  marmi  diversi.  I,  280,  2885  con  segreto  da  farvi 
periptrarfi  i  colori,  4i5.  Altra  invenzione  di  Fra  Sebastiano 
dal  Piombo.  Ili,  88.  Pittura  incorami.  II,  i56.  In  maiolica. 

II,  i53.  In  vetri.  I,  23i. 

Prospettica  bene  intesa  dagli  antichi."  Ili ,  4i.  Coltivata  singo- 
larmente da'  Lombardi ,  493.  Professori  in  essa  eccellenti.  Ivi 
e  t  I,  276,  412.  II,  24,  295.  Ili,  41,  2o3,  220.  Risorta  in 
Bologna.  IV,  176  e  sog.  F.  anche  al  fine  dell'epoca  ultima 
della  scuola  medesima,  e  cosi  in  altre  scuole. 
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Quadratura.  F.  Prospettiva. 

Quattrocentisti.  Ebbono  disegno  secco,  ma  esatto.  I,  i23.  Pro- 
fessarono varie  arti  insieme.  q5.  Semplici  nel  comporre.  Ili, 
39.  IV,  23  e  altrove. 

Querele  contro  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori  della  storia  pitto- 
rica. F.  i  loro  nomi  nel  secondo  Indice. 

Questione  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e  della  scultura, 
f,  257. 

R 

Bisorghnento  della  pittura  in  Italia.  Sue  origini.  I,  35. 

Ristauro  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è  utilissimo. 
II,  77.  Ili,  239.  Consigliato  dal  Bonarruoti  e  da'"  Caracci  in 
Bologna  e  in  Firenze.  IV,  i3.  Scuola  di  tale  arte  in  Vene- 
zia. Ili,  3i3.  Fatto  men  bene  al  Cenacolo  del  Vinci  in  Mi- 
lano. Ili,  5185  a  varie  pitture  venete  dal  Bombelli.  Ili,  238 
e  altrove.  Metodo  trovato  in  Siena.  1 ,  436. 

/?ùmm  maravigliosi.  11,73,  2o5.  Ili,  119.  Ritrattisti  eccellenti 
di  scuola  veneta.  V.  Tiziano,  Contarino,  Morene,  Tinelli, 
Ghislandi.  Altri  di  ogni  scuola  sul  finire  delle  lor  epoche. 

Roma  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli  artefici. 
II,  17.  Carattere  della  sua  scuola.  II,  96.  Circostanze  che 
agevolano  in  essa  i  progressi  delP  arte.  3oi. 

s 

Sala  regia  nel  Vaticano.  II,  114  5  ^1^"'^  Roma.  I,  276.  II, 
ii5,  di  Pitti  in  Firenze.  1,  228,  di  Palazzo  vecchio.  1,  255 
in  palazzo  Ducale  di  Venezia.  Ili,  i58,  184,  ec.5  in  Genova. 
IV,  208,  ec. 

Scagliola.  Lavori  di  essa.  1 ,  34o.  IH ,  374. 

Secolo  d''  oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni.  II ,  46. 
Finisce  ne""  Caracci.  IV,  104.  Alcune  scuole  Io  ebbon  prima , 
altre  dopo.  Ili,  208. 

— -  di  rame  pel  minor  numero  de""  grandi  artefici.  I,  126,  356. 
Ili,  281,  ce.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  sccol  mi- 
gliore. II,  3oi.  Ili,  436. 

Simboli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storia  de'  virtuosi  an- 
tichi. 1 ,  261.  II ,  64. 

Simmetria  lodata  singolarmente  in  Raffaello.  IV,  93. 

Salto  in  su.  Melozzo  trovò  %  ampliò  questo  genere  di  pittura. 
IV,  375  avanzato  dal  Mantcgna.  IH,  59,  323;  perfezionato 
dal  Coreggio,  4o3  e  da  altri.  I,  ^o^.  IV,  47-  Raffaello  ne  ha 
lasciato  esempio  in  architetture.  Il,  89.  F.  anche  Prospettiva. 

Statue  del  Bonarruoti,  I,  1805  del  Verrocchio;  166,  ove  notisi 
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(clic  il  Cavallo  di  Venezia  gettato  da  lui  e  venuto  male  tu 

tettalo  novaraente  da  Alessandro  Leopardo  veneto ,  Tema/iza. 
lodcllate  dal  Vinci.  Ivi ,  da  Raffaello.  II ,  76. 
Stoìria  pittorica.  Suo  piano  come  ideato  da  altri.  I,  g.  Come 
(dair  autor  di  quest'' opera  e  su  qual  esempio,  10.  Dà  idea  de- 
gli avvenimenti  meglio  che  le  Vite  o  gli  Abbecedari  de''  pit- 
Itori  per  la  connessione  de''  racconti,  5.  A  ciò  allude  il  mot 
ttos  Series  juncturaqiie  pallet,  16. 

T 

Tcarsia.  HI,  72. 

Te-atri.  Pittori  che  si  segnalarono  in  dipingerli.  1 ,  224.  Ili,  373. 
HV,  i57,  178,  234  e  scg. 

Tele.  Dipinte  talora  anche  dagli  antichi.  I,  78.  Ili,  35.  Qua- 
(dro  insigne  del  Mantegna  in  tela.  Ili,  32i.  Imitato  dal  Co- 
reggio.  385,  397. 

Tenebrosi.  Setta  de''  pittori  in  Venezia.  Ili,  225;  e  in  Bologna. 
aV,  166.  Vi  ebber  parte  le  imprimiture  cattive  usate  anche 
altrove.  I,  283.  Ili,  225.  IV,  945  e  gli  esempj  del  Caravag- 
gio male  imitati.  Ili,  465. 

Te.ste.  Virili  di  Raffaello.  II,  84.  Giovardli  di  Guido  variate 
iin  molte  guise.  IV,  I23,  124.  Di  vecchi.  II,  i32,  349,  ec. 
aV,  125,  i36.  Di  Santi.  I,  loo,  174.  Il,  84,  i63. 

Trasporto  delle  pitture  da' muri  alle  tele,  ce.  IV,  3oi. 

u 

Unità  della  storia.  Trascurata  da  Raffaello.  II,  925  dal  Coreg- 
gio.  Ili ,  4o5. 

Urbino  scarso  di  sussidj  pittoreschi  a  tempo  di  Raffaello.  II,  5o. 

V 

Varietà  non  cercata  da  Pietro  Perugino  nè  dal  Bassano.  Il,  3i. 
lllj  i65;  trascurata  da  Taddeo  Zuccari.  II,  1215  e  da'*  ma- 
nieristi. Il,  233.  Ili,  169.  IV,  379. 

V ernice.  V.  Risiauro  di  pitture  antiche. 

Vesti ^  manti,  stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  I,  100. 
II,  3o;  emendato  in  gran  parte  da'' Veneti.  Ili,  76;  e  da'* 
Lombardi.  Ili ,  5o2.  Il  Frate  contribuì  molto  a  perfezionarlo. 
I,  201,  Altri  lodati  in  questo  genere.  II,  87,  238.  Ili,  n5. 
IV,  94,  124,  154. 

FINE 


Lanzi,  Voi.  IV, 
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Epoca  Seconda.  Ferino  e  i  seguaci  suoi.    .    .  «  3io 
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ERRORI 
Pag.  49  lin.  3i  E 


(in  alcuni  esenjp.) 


>j  147  t)  33  Cappucini 

ti  168  »  ult.  Antonio  Castellani 

>3  114  »}  3o  Maddelcaa 

n  228  «  27  sì 

«261  n  27  battere  {miglior  testo) 

f)  365  »  18  al  Gio. 

n  143  a3  dei  , .     ,      .  ,    ■  v 

»>  384  »>  3i  simlii  esemplari) 


CORREZIONI 

È 

Cappuccini 
Antonia  Castellam 
Maddalena 
si 

buttare 
a  Gio. 
del 
simili 


